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DIZIONARIO 

STORICO 

DELLA  MEDICINA, 

CHE  CONTIENE 

% 

L’Origine,  i  Progredì  di  queft’Arte,  le  Serte  che 
vi  fono  fune  ,  i  nomi  de’  Medici ,  e  de1  Scrittori 
più  celebri,  i  loro  fcntimenci,  e  ie  fcoperte* 
alcuni  tratti  dorici  della  loro  vita,  coll’ 
edizioni  delie  principali  loro  opere* 


COMPOSTO  IN  FRANCESE 

DAL  SIGNOR  ELOt 

E  ora  nel? Italiana  favella  accrefciuto  di  correzioni^ 
di  annotazioni  ,  colla  giunta  di  quantità 
di  nuovi  articoli . 
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DIZIONARIO 

STORI  CO- MEDICO. 
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A  B  B  R  A  (  Luigi 
della)  nacque  ini 
Ferrara  da  Fran- 
cefctì  delia  Fab- 
bra  il  25  di  No¬ 
vembre  del  1655*  Studiò 
Filofofia  predo  i  RR.PP0 
Domenicani  ,  e  la  Medi¬ 
cina  predo  Girolamo  Ni- 
grifoliò  ,  padre  di  Fran- 
cefco  Maria  ,  il  quale  trai 
tutt5  i  Tuoi  fcòlari  il  di- 
dinfe  cori  una  {ingoiare 
benevolenza  ,  che  il  29. 
di  Decerci  bre  del  1678.  il 
decorò  colla  laurea  di 
Dottore  di  Filofofia  e  di 
Medicina  nell’  Univerfità 
Ferrarese.  Di  là  a  pochi 
meli  fu  chiamato  da’  Mar- 
chefi  Ippolito  Bentivo- 
glio  i  ed  Ercole  Pepoló 
in  Trecato  *  ove  dimorò 
per  lo  fpazio  di  lei  anni, 
effendo  dato  eletto  Let¬ 
tor  di  Medicina  nell’  li¬ 
ni  verfità  di  fua  patria;  e 
badando  ini  appredo  di 
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mano  in  titano  per  tutte 
le  Cattedre  *  giunfe  final¬ 
mente  ad  eder  primo  Let¬ 
tore  di  Medicina  pratica: 
queda  onorata  carica  fo¬ 
derine  fino  alFannoijzi^ 
in  cui  fu  dichiarato  da’ 
Superiori  Lettore  Giubi¬ 
lato  ;  Nel  1694  fu  anno¬ 
verato  nel  Collegio  de5 
dieci  Senióri  Fìlofofi  e 
Medici  votanti.  Nel  1697 
fu  fatto  Configlieré  del 
Supremo  Configlio  della 
fua  patria*  Si  ammogliò 
ilei  j  68  i  con  Caterina 
degli  Azzi  9  dal  qual  ma¬ 
trimonio  nacque  Egidio* 
che  fu  Dottor  di  Medi¬ 
cina*  e  nel  1724,  era  in 
Magidraturà  *  Finalmen¬ 
te  il  nodró  Luigi  *  oltre 
il  fapere  che  Fornava*  fu 
dotato  di  Unà  fomtna  pie¬ 
tà,  ed  era  fobrio  nel  vit¬ 
to  *  molto  affabile  e  pa¬ 
ziente  cogl’  infermi ,  da¬ 
va  elonofirie ,  ma  occul- 
A  t  ta- 
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t&mente  ,  facendole  dif- 
penfare  da  uomini  pii  e 
réltgìofi  .  Da  vari  raaiì 
oppreflo  morì  a’  5. dì  Mag¬ 
gio  dei  1723  .  Senile  : 
De  arthrìtìde  ,  ac  de  fac- 
cbart  la  Bis  ufu  ,  Oh  ferva  - 
Ito.  Ferraris ,  1Ó99  in  8* 
j Extat  in  colle  elione:  De  no- 
T 0  faccbaro  lablis  ,  inven¬ 
tore  Lud.  Tejìi  ,  Regie  nf 
&c.  Venetiis  ,  1700  /^12. 
■ubi  pag.  73*  rep tritur  Epi- 
ftóla  Autkoris  ad  Tejìi  ,  in 
qua  vari'ts  obfervatìonibus, 
&  experientiis  faccbari  la  - 
Bis  viri  ut  em  probat  .  De 
Tilt  cerina  terra  minerali  , 
Dijfertatio .  Ferrari#  1700 
in  8.  De  terra  nucerina 
appendix  epiflolica ,  de  tar¬ 
taro  ejufdem  inter  aqu# 
r/taris  metamorphofeon  in¬ 
vento  :  Epiflola  &c.  Lbid . 
eod.  ann.  &  form .  Dioptra 
pby  fico  medica  prò  mitritio- 
we ,  aliifque  natura  arcanis 
develandis  ,  nova  metbodo 
excult  a  .  lbid.  1701  in  4. 
De  animi  affc&ionufìì  pby - 
/zràf  caufa  &  loco  :  ac  de 
t abaci  ufu  .  lbid.  1702  in 
qd  Dijfer tatto  de  meteoris  , 
ac  de  morbts  ab  eis  deri - 
Vatis  .  Ibidem  1704  'in  4. 
Dlfjertatio  phyfico  medica 
d,‘  vita  naturali  termino  , 
dì  in  geni  or  um  varietale,  de 
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chocolata  ,  ca  phè ,  ber  ha  thìe 
t&c.  de  fpirìtu  vini  ,  feu 
aqUavit#  &  rofoli  .  lbid • 
1710  in  4‘  Opera  omnia  in 
unum  colleEìa  Ù* c.  Ibidem 
17?  2  4. 

*  FABBRI  (  Lorenzo 
Gaetano)  di  Firenze,  pub¬ 
blico  Profetare  di  Medi- 
citta  ,  fcrilfe  intorno  la 
pelle  di  Marfeglia  del  1721: 
Lezione  detta  nello  jìudio 
Fiorentino  nelmefe  di  Mar» 
zo  1721  intorno  alla  ragio¬ 
ne  e  alla  natura  della  pe- 
jìe .  Firenze,  1722  in  4. 

^  FAB US  (  Gabriello 
de')  di  Lentino,Città  di 
Sicilia  nella  vaile  di  No¬ 
to  ,  delia  famiglia  de* 
Fabj  di  Genova  ,  nac¬ 
que  nel  1605.  ^  diftinfe 
per  lo  fuo  Papere  e  per 
le  fue  virtù  .  Dopo  aver* 
iftudiato  in  Napoli  la  Fi- 
lofofia  e  la  Medicina  ,  il 
dottorò  ,  e  diede  molti 
argomenti  della  fua  ca¬ 
pacità  ;  fu  ancora  molto 
verfato  nella  Teologia 
Scolailica  e  Morale  .  In 
oltre  era  di  molta  erudi¬ 
zione,  e  palla  va  per  un 
buon  Poeta  *  Morì  nel 
idó8  in  età  di  63  anni  - 
Le  fue  opere  fono  :  Py - 
rami  die  $  enccmiorum  &  elo* 
gìa  ;  Anagr atrtmaiijfmus  : 
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Ep i^Y ammala  :  Dyjìica  : 
Problemata  ;  Emblemata  : 
Hymnl  &c, 

*  FA  BRI  (  Onorato  ) 
Gefuita,  nacque  nel  1607. 
nella  Diocefi  di  Bellay, 
ed  entrò  giovine  nella 
Società  ;  profefsò  per  lun¬ 
go  tempo  Filofofia  a  Lio¬ 
ne,  con  queRa  occafione 
inoltrò  le  Tue  cognizioni 
fino  alia  Medicina e  fi 
vuole,  ch’abbia  infegna- 
ta  la  circolazione  del 
fsngue  prima  di  Arveo  , 
come  alcuni  col  Senac  , 
Efjais  de  Phyficque ,  han 
creduto  ,  per  averla  in 
una  tefi  foRenuta  nel  1038. 
T  Mailer  a  ciò  foggiunge, 
veruno  boni  viri  ignoravi 
Harve-jamtm  fcriptum  de¬ 
certi  ante  annts  ,  anno  riem¬ 
pe  1628.  prediti  ,  &c. 

Morì  a  Roma,,  in  cui  fu 
Confeffore  del  Papa  ,  e  per 
moiri  anni  Penitenziere. 
Scriffe  vari  trattati  ,  tra’ 
quali  uno  (opra  la< China- 
china  lotto  il  nome  di 
Antonio  Coningio  ,  Ram¬ 
pato  in  Roma  nel  1655. 
in  8.  Due  altri  trattati  , 
il  1.  de  Plantis  &  de  Ge- 
mratione  Ammallum ,  il  2, 
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de  Nomine  Pariftis  ,  1666. 
In  4.  Novi  b  erg  £  ,  1 677.  in 
4.  Synopfìs  optlca  .  Lugd* 
in  4.  Le  cofe  di  Medici¬ 
na  le  cacciò  fuora  fiotto 
il  nome  di  Pietro  Moufi- 
nero  . 

FABRICIO,  oFABRI 
(  Arrigo  )  Medico  Tede- 
fico,  era  di  Rerg-Zabern, 
in  latino  Bcrga  ad  Ta - 
bsrnas  ,  eh’  è  una  piccola 
Città  di  Alfiazia  su  la  ri¬ 
viera  di  Eribach  ,  che 
oggi  appartiene  alla  Fran¬ 
cia  Egli  nacque  nel  1547» 
e  fece  i  fiuoi  Rudi  aWit- 
temberg,  a  Strasburgo,  e 
poi  a  Padova  ,  e  a  Bafi- 
lea  ,  in  cui  prefie  i  gradi 
di  Dottore  di  Medicina. 
Effendo  di  poi  ritornato 
nel  fino  Paefe  ,  infiegnò  Li 
Filofofia  in  Hornbach  » 
piccola  Città  di  Alfiazia 
nei  Ducato  di  Due- Ponti: 
fu  in  appreffo  Rettore  deL 
Collegio  ,  e  morirvi  di 
apoplefiìa  nel  1612  il  28 
di  Marzo.  Fabricio  com- 
pofie  la  vita  di  Guglielmo 
Trage  ,  diverfe  opere  in 
verfo  ec.  Il  fino  Epitaffio 
contiene  un  compendio 
della  fiua  vita .  ' Eccolo  s 


Montana,  Hemicum  civem  genuere  Ttibern# 

P abrlcium ,  Hornbaatm  fovit  &  Italia: 

A  3  Inde 

\ 
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Inde  rediit  duplices  cdoBus  Apollinis  artes  f 
Hic  ReSlor  luftris  quinque  obit  emeritus. 
Corpus  habet  Fanum  J oannis  ,  ut  ipfe  volebat  f 
Hate  tabula  baredum  tefl'ts  amoris  adeff  . 


Si  ritrovano  molti  Me¬ 


dici  col  nome  di  Fabri¬ 
zio  predo  Vander  Linden, 
de  Script.  Medie.  y  come 
Haldaffarre  Fabricìo  ,  di 
cui  abbiamo  :  Opujculum 
phyfiologìcum  &  medicum , 
tribus  libris  dijìintdum  ; 
traBans  accurate  primo  , 
corporis  bumani  tempera - 
menta  ,  de  in  de  fex  res  non 
naturales  ,  Medici s  ita  di - 
Bas .  Cui  ob  materia  co- 
gnationem  acceffit  appendi • 
cìs  loco  traftatiuncula  de 
Litteratorum  tuenda  ,  & 

reflituenda  valetudine .  Am * 
Jìelodami  ,  1629  in  8. 

Frante  [co  Fa  bri  ciò  di 
Huremonda,  efercitb  la  Me¬ 
dicina  ad  Aix  ,  il  quale 
feri  (Te  ;  De  balneorum  na* 
luralium  ,  maxime  eorumy 
qu&  funt  Aquifgrani 
Forteti  ,  natura  &  facul- 
ratibus  i  tum  qua  ratione 
illis  ulenàum  fit  y  Libellus. 
Coloni,?  ,  1564  in  8.  154Ó 
in  4.  1(5 1  d  9  16  i  7  in  8. 
Traduce  ancora  dal  Greco 
in  yerjo  latino  il  Crijio 
paziente  di  S. Gregorio  Nan - 
zianzeno  ;  e  morì  nel  1572. 


Giorgio  Fabricioy  il  qua^ 
le  diede  ai  Pubblico  .*  De 
metallicis  rebus  ac  nomini - 
buSy  obfervationes  vartx  & 
erudita  .  Extant  cum  opere 
Conr.  Gefneri  de  omni  fof - 
fillum  "genere .  Tiguriyi  565 
in  8.  cum  Georgii  Agrico * 
la  de  ortu  &  caufis  fub - 
terraneorum  libro  quinto  . 
Vitteberga  y  \6\2  in  8. 

E  finalmente  Giovanni 
Fabricìo  ,  il  quale  com- 
pofe  :  Differenti  a  anima* 
lium  quadrupedum  fecun • 
dum  locos  communes.  Opus 
ad  animalìum  cognitionem 
apprime  conducibile  ,  1555 
in  8*  Huic  accedunt  fimi- 
litudinum  ah  omni  ani- 
malium  genere  defumpta- 
yum  libri  fex.  Ex  opti* 
mìs,  quìbufque  Authori- 
bus  ,  facris  &  prqfanis  , 
Graecis  &  Latinis ,  per 
Ottonerà  Werdtmillerum 
collegi  ,  &  pulcherrima 
methodo  digefti ,  Epijìola 
medica  ,  qua  extat  cum  Ci- 
fìa  medica  Joann .  Hornun * 
gi  •  Noriberga  y  16 25  in  4, 

FABRICÌO  (Girolamo) 
Medico  celebre  ,  detto 

Ac - 
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Acquapendente ,  perchè  era 
di  quella  Città  dello  Sta¬ 
to  delia  Chiefa  nel  Ter¬ 
ritorio  di  Orvieto  .  Stu¬ 
diò  a  Padova ,  in  cui  ap 
prefe  le  lettere  Greche  e 
Latine  ,  e  dipoi  la  Filo- 
fofia,  fi  applicò  allo  Au¬ 
dio  della  Medicina  Cotto 
Gabriello  Falloppio ,  uno 
de’  più  periti  Medici  del 
fuo  tempo,  Fabricio  fece 
de’  maravigliofi  progredì 
fiotto  un  sì  eccellente  Mae* 
Aro  ;  attefie  principalmen¬ 
te  alla  Cirurgia  e  alla 
Notomia  ,  che  con  gran- 
didimo  plaufio  profefsò  per 
lo  fipazio  quafi  di  cin- 
quant’  anni  nella  fieffa 
Ùniverfirà  di  Padova,  efi- 
fendo  fiucceduto  a  Faliop- 


pio  nel  1565*  Egli  fui' Au¬ 
tore  y  che  induffe  il  celebre 
Senato  dì  Venezia  ,  fempre 
mai  intento  all'utilità  pub¬ 
blica  y  e  al  progreffo  delle 
Scienze  ,  ad  ordinare  ,  che 
fi  fabbri  caffè  in  Padova  un 
Teatro  Anatomico  :  poiché 
prima  facevanfi  le  dima - 
firazioni  anatomiche  0  nel¬ 
le  cafe  de'  Profefforiy  0  in 
qualche  Collegio ,  come  feri¬ 
vo  il  Tommafini  nel  fuo 
Gtnnafio  Paduano  .  Qtiefia 
utile  fabbrica  ebbe  il  fuo 
compimento  nel  1594,  come 
appare  dalla  ifcrizione  [colm 
pita  in  marmo  bianco  ,  che 
fta  fulla  foglia  della  porta 
del  T entro  ,  in  cui  così  del 
Fabricio  fi  fa  menzione 1 


Hieronymo  Fabricio 
Ab  Aquapendente 
XXX,  Jam  Annos  Anatom. 
Profeffore . 


La  dottrina  non  era  la 
fiola  buona  qualità  del  Fa¬ 
bricio  :  n’ebbe  altre  ,  le 
quali  gli  partorirono  de¬ 
gl’  iiluftri  amici  ;  faticava 
egli  per  la  gloria  ,  e  Fin¬ 
terete  noi  mode  mai  .  I 
fiuoi  amici  gli  fecero  di- 
verfi  regali  tanto,  in  oro  % 
quanto  in  argento  ,  per  ri* 


compenfare  il  fuo  gene¬ 
roso  difìntereffe  ,*  egli  li 
pofe  in  un  gabinetto  par¬ 
ticolare  ,  ove  fi  vedeva 
quella  ifcrizione  fulla  por¬ 
ta  :  Lucri  negleEli  lucrum • 
La  Repubblica  di  Vene¬ 
zia  gli  fifsò  una  rendita 
di  mille  feudi  d’  oro  ,  e 
l’onorò  di  una  Statua  .*  e 

di 
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di  una  catena  anche  d’o¬ 
ro  .*  nel  1^84  ejfendo  Pro - 
fejfore  di  Notomia  e  di  Ci - 
tur  già  gii  fu  dal  Senato 
Veneziano  ajfegnato  un  pa¬ 
ri  luogo  nel  Collegio  de ’  Fi - 
lofofì  e  de 5  Medici  :  ebbe  la 
Cittadinanza  di  Padova  ; 
fu  decorato  colla  dignità  di 
Cavaliere  .  Girolamo  Fa- 
bri  ciò  non  era  indegno 
di  quelli  onori .  Morì  in 
Padova  nel  1619  non  fen - 
za  fofpetto  di  veleno  ,  co¬ 
me  riferifce  il  T  ommaflni . 

Offervb  il  primo  nel 
2574  le  valvole  delle  ve¬ 
ne,  che’l  P.  Paolo  aveva, 
dicefi,  indicate;  ma  non 
conobbe  nè  la  loro  finl¬ 
tura  ,  nè  Tufo  loro .  Sco¬ 
prì  un  piccolo  mufcolo 
nella  parte  interiore  dell’ 
orecchio  ,  che  Fa  p  propri  ò 
aFmartello  .  Di  queflo  mu¬ 
fcolo  pretende  il  Cafferio 
ejfer  flato  egli  il  primo  nel 
1593  a  ritrovarlo  i  e  a  pub¬ 
blicamente  dimostrarlo.  Pre* 
tefe  ,  che  1*  epidemie  è 
compofta  di  due  lamine. 
E  il  primo  ch’abbia  par¬ 
lato  dell’  invoglio  carno- 
fo  della  vefcica  ,  quale 
fuppofe  effer’  pn  mufcolo 
che  ferve  a  cacciar  fuori 
l’orina,  Potriamo  dire 
?nq}te  altre  cole  di  cofiui. 
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le  quali  non  farebbero  in* 
degne  dell’attenzione  del 
Leggitore  ;  noi  però  finia¬ 
mo  quello  articolo  ,  con 
aflìcurare  ,  che  fu  egli  un 
Notomifia  efatto  e  ver* 
fatiifìmo  nella  Cirurgia, 
e  palfaremo  al  Catalogo 
delle  fue  Opere  :  De  Vi* 
[ione  ,  Voce  ,  &  Vluditu . 
Venetiis  ,  idoo  in  fol.  Fran¬ 
cofurti  ,  1605  ,  1613  in  fol, 
T radlatus  de  oculo  vifus  or» 
gano  .  Patavii  ,1601  in  fol. 
Francof.  1605,  1Ó13  in  fot. 
De  venarum  ojìiolis .  Fata * 
vii ,  1603  infoi.  De  locu - 
tiene  ,  &  ejus  inflrumentis 
Patavii ,  1603  in  fol.  Ve 
mufculi  artificio  ,  &  ofì u m 
articulationibus  .  Vicentine  9 
\6\\  in  4.  De  refpiratìone , 
&  ejus  inflrumentis  libri 
duo.  Patavii  ,  161  5  in  4. 
De  mota  locali  animalium 
fecundum  totum  .  Patavii t 
1618  in  4.  De  gula  ,  ven- 
triculo  ,  inteflinisT rathitus . 
Patavii  1618  in  4.  Opera 
anatomica  ,  qitce  continent 
de  formato  fcctu  :  de  for¬ 
ma  tiene  evi  &  pulii  :  de 
locutione  &  ejus  injìrumm - 
tis  :  de  brutorum  loquela  . 
Patav.  162  5  .  Francof  161% 
in  fol.  Opera  omnia  pbjtfio» 
logica  &  anatomica  .  Lip » 
ficSy  1687  in  fol.  Opera  Ohi » 
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vurgica ,  in  dua s  partes  di¬ 
vi  fa  -  Francof.  lózo  in  8. 
Paca  v.  i  <5  r  8  in  fai.  Venet. 
i  <5*9  in  foL  Lugd.  Batav. 
3725  in  fol.  Fencateuchum 
Chirurgicum  .  Francofur. 
159^  in  8.  QiiejV  opera  è 
fletta  tradotta  in  varie  Lin¬ 
gue  ,  Opera  anatomica  ,  cum 
pYcef attorie  Albini  ,  Lugd, 
Bat,  1798  in  fol.  De  tò- 
tius  animahs  integumen- 
tis  opufculum  fub  nomine 
Hieronymi  Senis.  Francof. 
&  Patav.  1 6 1 8  in  4.  Con¬ 
fina  Medica  ,  unum  de 
Caro  ,  alterato  de  Ite  fa 
MiZionè  &  Exulceratiorje 
duélus  urinariì .  Extant 
in  collezione  confilio- 
rum  Jofephi  Lautenbachii. 
Francof.  1^05  in  4. 

Vi  è  flato  un  altro  Giro¬ 
lamo  Fabricio  di  Ausburgoì 
Medico  de ’  Conti  di  Ho - 
bendo  ,  e  del  Margravio 
C rifilano  di  Brandeburgo  , 
il  quale  morì  a  ffltnsbeim 
nel  1632  in  età,  di  6j  anni. 
Seri  [fé  De  mania. 

*  FABRICIO  (Jacopo) 
Medico  ,  nacque  a  Roftoic 
il  28  di  AgofS-o  1577. 
Giunfe  lo  ftudio  delle 
Mar  tematiche  a  quello 
della  Medicina,  e  fu  Ar¬ 
chiatro  di  Giovannalber- 
to  e  di  Sofia  fua  madre , 
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Principe  e  Principeffa  di 
Michelbtirgo  :  fu  pubbli¬ 
co  Profeffore  nell’Accade¬ 
mia  di  RoIIok  di  Medi¬ 
cina  e  delle  Matematiche 
per  lo  fpaz  io  di  40  anni  - 
e  finalmente  pafsò  ad  ef~ 
fer  Medico  di  Crifiiano 
IV.  e  di  Federico  IH.  Re 
di  Danimarca  .  Mori  a 
Coppenhagen  a1  14  Ago- 
ito  1652  in  età  di  75  an¬ 
ni.  Di coftui  fi  hanno  le 
feguenti  opere  ;  Inflittiti 9 
Medici  praBicam  a ggr co¬ 
dienti  s  .  Rojìocbii  y  1619  in 
4.  Urofcopia  y  feti :  de  uri- 
nis  trati,  Ibid.  1605  in  4. 
De  c-ephalalgia  autumnali, 
lbid .  1617  in  4.  Difjertatio 
de  novo' antiquo  capitis  mora¬ 
to  &  dolore  ,  cum  aliis  dìf" 
quifuionibus  me  dici  s  ,  de 
difflciliorihus  nannullis  ma - 
teriis  pra&icis  .  I bicL  1640 
in  4.  Gratto  tenutici  ationt 
novi  Medicina  Dottori.?  pra¬ 
tili  (fa  ,  de  caufa  cruentati - 
tìs  cadaveri s  preferite  homi - 
cida  ,  Ibid,  1620  in  4.  Fe¬ 
rie  al  um  Medi  cu  m  ,  feu  )  ti¬ 
zi  en  ili  uw  fae-tura  priores  . 
Halx  Saxonum  ,  1600  in 
De  vulneri  bus  capitis  ,  Ù* 
aliarum  part’tum  [iugulari- 
bus  y  epi/ìola  ,  Extat  cum 
Gregoni  Horjlii  obf.med.fm - 
guLlibtlV,  Ul'ftWy  16, 28  in  4* 

*  FA- 
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*  FABRIC10  (Vincen¬ 
zio)  nativo  di  Amburgo 
nel  17.  fecolo,  fu  riputa¬ 
to  per  lo  fuo  ingegno  , 
per  la  fua  dottrina  e  per 
gl’impieghi  politici  ,  che 
gli  furono  affidati  .  Era 
buon  Poeta  e  buon  Me¬ 
dico,  perito  Oratore  ,  e 
dotto  Giureconfulto .  Fu 
molto  {limato  da*  più  dot¬ 
ti  uomini  di  Olanda,  nel 
mentre  ch’egli  (ludiava 
in  Leida,  che  giudicaro¬ 
no  cotanto  buone  le  fue 
Poefie  latine,  che’i  con¬ 
sigliarono,  e  lo  induffero* 
tra’  quali  Daniello  Ein- 
210  ,  in  cafa  di  cui  dimo¬ 
rava  ,  a  renderle  pubbli¬ 
che  colle  (lampe  ,  e  le 
fece  imprimere  nel  1632, 
e  non  contento  di  quella 
prima  edizione  ,  ne  fece 
una  feconda  più  corretta 
ed  accresciuta  a  Leida  nel 
163 8,  a  cui  aggiunfe  una 
Satira  in  profa  titolata: 
Pranfus  par  atti*  ,  che  de¬ 
dicò  a  Salmafio  ,  Una  fua 
opera  di  Poefia  Teofilo 
Boneto  la  pofe  nella  fe¬ 
conda  parte  delia  fua  Me- 
die  ina  Septent  rionali*  colla - 
titia ,  Fu  per  qualche  tem¬ 
po  Configliere  del  Vefco- 
vo  di  Lubecca  ;  dipoi  Sin¬ 
daco  della  Città  di  Dan- 
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zica  ,  la  quale  Ponorfy  col¬ 
la  dignità  di  Borgoma¬ 
stro  ,  e  ’l  deputò  tredici 
volte  in  Polonia  *  Mori 
a  Varfavia  ,  nei  mentre 
vi  fi  teneva  la  Dieta  del 
Regno,  agli  u  di  Apri¬ 
le  1 66]  in  età  di  54  anni, 
Federico  fuo  figlio  raccol- 
fe  tutte  P  opere  dei  pa¬ 
dre  ,  e  le  fece  {lampare  a 
Lipfia  nel  1685 ,  in  cui  fra 
l’altre  cofe  vi  fono  le  Teli 
Mediche  ,  ch’egli  foften* 
ne  a  Leida  nel  1634. 

Vi  è  flato  Settimo  An* 
drea  Fabricio  di  Norim¬ 
berga  ,  il  quale  fcriffe  .* 
Di  [qui fitto  medica  de  ca¬ 
ttili*  hydrophoborum:  quarti 
in  alma  Univerfitate  Fata» 
viva,  exercitn  gratta ,  con- 
fcripfit  ac  edidit ,  Patavii , 
1665  in  4.  MthtTypLot  l’oc— 
rptxov  ,  de  Medicina  Uni - 
ver/ali  ,  quod  ,  cum  Epi - 
metro  ,  Sy  nomili*  fui*  ,  in 
itinere  Neapolitano  ,  ad  de - 
mulcendas  viarum  moleJlias9 
recenfuit  Ù*  evulgavit .  Ve - 
netti*  y  1 666,  in  4.  Difcur- 
fus  Medie us  9  de  termino 
Vita  Humana  ;  quem  in  an ■ 
tiquiffimo  Romanornm  Gy 
mnafio  inter  familiare*  in- 
fìituit  ,  &  ad  injìantiam 
illorum  publici  juris  fecit  • 

Roma  y  1 666  in  4* 


Vi 


F  A 

Vi  è  flato  ancora  un 
Giovan  Giorgio  Fabricio  , 
pure  Medico  di  Norim¬ 
berga  ,  nella  qual  Città 
nacque  a1  23  di  Settem¬ 
bre  ,  1 593  ,  Nella  fua  gio¬ 
ventù  guaflofli  il  piede  per 
una  caduta  ,  che  ne  rjmafe 
alquanto  zoppo.Dopo  aver 
,  fatto  i  fuoi  Audi  a  Wit- 
temberga  ,  in  Altorf  ,  e 
a  iena  ,  ritornò  a  Norim¬ 
berga  y  ove  praticò  la  Me¬ 
dicina  negli  Ofpedali  ;  e 
divenne  poi  Medico  del 
Conte  di  Solms.  Morì  il 
18  Novembre,  1668. 

FABRICIO  Hildano  * 
ved.  Hildano . 

FACON  (  Guido  Cre* 
fcenzio  )  nacque  in  Pari¬ 
gi  agli  11  di  Maggio  1638 
da  Errigo  Fagofi  ,  Com- 
miffario  ordinario  di  Guer¬ 
ra  ,  e  da  Luifa  de  la  Brof- 
fe.  Ella  era  nipote  di  Gui¬ 
do  de  la  Broffe  ,  Medico 
ordinario  di  Luigi  XI/ 1-, 
il  quale  ottenne  da  que¬ 
llo  Principe  nel  1626  di 
fare  un  Giardino  Botani¬ 
co  a  Parigi  >  come  quel¬ 
lo  ch’Errico  IV.  fatto  a- 
veva  fabbricare  a  Moia- 
pellier  nel  1598.  In  que¬ 
llo  giardino  botanico  di 
Parigi  ,  di  cui  il  Signor 
de  la  Broffe  era  lutea* 
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dente  ,  nacque  Fagon,  A* 
vendo  fatto  i  fuoi  primi 
ftudj  con  buon'efito ,  fuo 
zio  il  fece  applicare  alla 
Medicina,  Ricevè  la  ber¬ 
retta  di  Dottore  nel  1664 
dopo  aver  foftenuta  una 
tefì  ,  in  cui  ammetteva 
la  circolazione  del  fan- 
gue  ,  che  paifava  ancora 
per  paradoffo  ,  Il  Giardi¬ 
no.  Botanico  difendo  an¬ 
dato  in  decadenza  dopo 
la  morte  del  Sign.  de  la 
Brofse,  Vallot,  primo  Me¬ 
dico  del  Re  ,  e  quindi 
incaricato  ad  invigilare 
su  quell’  utile  ftabilimen-  * 
to  ,  i n tra p refe  di  metter¬ 
lo  nel  fuo  primo  luflro  , 
e  ’i  Fagon  gli  offerfe  i 
fuoi  fervigj  ,  i  quali  fu¬ 
rono  con  piacere  accet¬ 
tati  .  Si  portò  a  fue  fpefe 
nelPAvvergna  ,  in  Lin- 
guadoca  ,  nella  Provenza* 
filile  Alpi  ,  e  su  i  Peri¬ 
nei  ,  donde  riportò  una 
rlcchiffìma  raccolta  di 
fempiici  ,  Pubblicofli  nel 
1Ò05  un  Catalogo  di  tut¬ 
te  le  piante  del  Giardino, 
le  quali  afcendevano  a 
più  di  4000.  Quefto  Ca¬ 
talogo  fu  titolato  ;  Hor- 
(us  Regius,  Il  Signor  Fa¬ 
gon  vi  pofe  in  fronte  un 
Poema  Latino  , 

Ap- 
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Appena  fu  egli  creato 
Dottore  ,  che  gii  furono 
affegnate  due  piazze  di 
Profeffore  di  Chimica  e 
di  Botanica  nei  Giardino 
Reale.  Nel  mededmo  tem¬ 
po  efercitò  la  Medicina 
in  Parigi  con  un  perfetto 
difintereffe  9  non  accet¬ 
tando  ricompenfa  alcuna. 
Nel  iótSo  il  Re  lo  fceife 
per  primo  Medico  di  Ma* 
dama  la  Delfina  ;  dopo 
alcuni  meli  fu  Medico 
della  Regina  e  degl’  In¬ 
fanti  di  Francia  :  e  final¬ 
mente  nel  1 693  fe  gli 
diede  la  piazza  di  primo 
Medico  di  Sua  Maeflà  . 
In  quefio  podo  fece  chia¬ 
ramente  vedere ,  che  non 
andava  in  cerca  di  tefau- 
rizzare  >  avendo  rinun¬ 
ciato  a  molti  benefici  lu¬ 
cro  (1  ,  de’  quali  avevan 
goduti  i  Tuoi  predecelfo- 
ri .  La  Soprintendenza  del 
Giardino  dei  Re  era  fia¬ 
ta  feparata  dalla  piazza 
di  primo  Medico,  e  uni. 
ta  alla  Soprintendenza 
delle  fabbriche  ,  quale  a- 
veva.  il  Signor  Colbert  . 
Il  primo  Medico  non  a- 
veva  più  che  la  Soprin¬ 
tendenza  degli  efercizj 
nel  Giardino  ,  fenza  la 
nomina  delle  piazze.  AL 
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lorchè  il  Signor  de  Vii- 
lacerf  ebbe  laicista  la  So¬ 
printendenza  delle  Fab¬ 
briche  nel  i6gS  ,  il  Sig. 
Fagon  ottenne  dal  Re  » 
che  quella  del  Giardino 
Reale  farebbe  riunita  alla 
carica  del  primo  Medico, 
lafcìando  al  Soprintenden¬ 
te  delle  Fabbriche  la  dif- 
pofìzione  de’  fondi  necef- 
fari  per  lo  mantenimento 
del  Giardino  .  Fu  per  ab¬ 
bellir  quefio  Giardino  , 
che  il  Fagon  ifpirò  al  Re 
il  difegno  d’  inviare  il 
Tournefort  nella  Grecia, 
nell’Afia  ,  e  in  Egitto 
per  arrecarne  le  piante 
le  più  utili  e  le  più  cu- 
riofe  .  Il  Fagon  ,  dice  il 
Tournefort  ,  non  contenta 
di  aver  parlato  al  Re  mol¬ 
te  volte  dey  vantaggi  ,  i 
quali  potevanjì  tirare  da 
quefio  viaggio  per  la  Sto¬ 
na  Naturale  ,  mi  fece  an¬ 
cora  l'onore  di  prefentarmi 
a  Sua  Mae  fa  ,  la  quale 
ricevè  colla  fua  bontà  or¬ 
dinaria  di  prefentarle  un 
opera ,  eh'  ella  permeffo  mi 
aveva  di  dedicarle .  Que/ia 
fu  le  Inftitutiones  rei  her- 
barix  .  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XIV.  il  Fagon  ri- 
tìrofii  nel  Giardino  Rea¬ 
le  ,  di  cui  confervata  li 
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nveva  la  Soprintendenza. 
Morì  agii  ii  di  Marzo 
1718  in  età  più  di  80  an¬ 
ni  .  L‘  Accademia  delie 
Scienze  l’aveva  fcelto  nel 
1699  per  efier  uno  de’  fuoi 
Onorari . 

FALCO  (  Giovanni  ) 
Medico  Spagnolo  .*  il  de¬ 
luderlo  di  avvanzarfi  mag¬ 
giormente  nella  cogni¬ 
zione  della  Medicina  5  il 
fece  abbandonar  la  fua 
patria  :  frequentò  le  più 
celebri  U-niverfità  deli' 
Europa  ,  eflendofi  di  poi 
fermato  in  Mompellier  , 
vi  fi  aequifiò  molta  ri¬ 
putazione  »  Viveva  circa 
l’anno  1500.  Abbiamo  di 
lui  :  Additiones  ad  praCÌi - 
cam  Antonu  Guainerii.  Pa • 
pi<z  1  i  5 1  8  in  4.  cum  alils 
Guainerii  operibus  , 

FALLQPPIO(Gabriello) 
celebre  Medico  ,  era  di 
Modena  ,  in  cui  nacque 
nel  1490  .  Dicefi  ,  ch’era 
ufcito  da  una  nobile  Fa¬ 
miglia  ,  la  quale  trasferì 
il  fuo  domicilio  in  Venezia^ 
comprando  molti  fondi  in 
Padova  ;  quello  però  eh* 
è  certo  ,  eh’  egli  è  (lato 
univerfaimente  filmato 
per  la  cognizione,  che  ha 
dìmofìrara  dell’Ànatomia 
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e  della  Medicina  5  e  per 
quella  ragione  alcuni  il 
chiamarono  VEfculapio  del 
fuo  f eco  lo  .  Tra  feerie  una 
buona  parte  di  Europa  t 
e  come  aveva  una  fortif- 
lima  inclinazione  per  le 
Lettere,  vi  fece  maravi¬ 
glio  fi  progreffi ,  e  penetrb 
colla  fua  fatica  ,  e  col  fuo 
fludio  ne*  più  fecreti  mi- 
fieri  della  Natura  .  Fu  ec¬ 
cellente  nella  Filofofia  y 
nell’  Agronomia  ,  nella 
cognizione  de’  Semplici  y 
e  Sopra  tutto  nelFAnato- 
mia  ,  quale  egli  arricchì 
colie  fue  belle  (coperte  ed 
olfervazioni  .  Efercitò  la 
Medicina  con  molta  glo* 
ria,  e  acquiftò  la  riputa¬ 
zione  d’  uno  de’  più  dotti 
Medici  del  fuo  tempo  . 
Infegnò  l’Anatomia  ,  è 
fpiegò  la  Botanica  nell* 
Univerfità  di  Padova  pes 
lo  fpazio  di  24  anni  9 
avendo  la  Notomia  infegna* 
ta  prima  nel  Liceo  di  Pi- 
fa  ,  indi  chiamato  dallck 
Repubblica  di  Venezia  ,  le» 
infegnò  nel  Ginnafio  di  Pa* 
dova  y  in  cui  morì  nel  fuo 
iettantefimo  terzo  anno  « 
Vedefi  la  fua  tomba  nel- 
la  Chiefa  di  S,  Antonio 
con  quella  Menzione  : 
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Eallopi  hic  tumulo  folui  non  conderis  :  una 
E/l  paritèr  tecum  noftra  fcpul'ta  domus . 


Altri  hanno  fcritto *  come 
Il  Tuano  nella  fua  Storta y 
e  7  Ca/ìellano  nelle  vite  de' 
Medici ,  che'l  F alloppio  mo¬ 
rì  di  39  ejfendo  na¬ 

to  in  Modena  nel  1523,  e* 
morto  in  Padova  nel  l^6iy 
quale  opinione  vien  feguita 
dal  P.Niceroner  nel  tom .4* 
delle  fue  Memorie  per  fer - 
vire  alla  Storia  degli  Uo¬ 
mini  illufiri  y  foflenendola 
con  alcune  lettere ,  che  van¬ 
no  in  fronte  al  Trattato 
De  aquis  medicatis  atque 
dé  foffilibus  ,  pubblicato 


da  Andrea  Marcolino  5  fuù 
/ colare ,  il  quale  nella  let¬ 
tera  al  Lettore  ,  »  ni 

invida  pors  intetnpeftivè 
nimis  ipfum  *  Falloppiumy 
eripuiffet  nobis  /  e  Giro¬ 
lamo  Mercuriale  *  altro  di- 
fcepolo  del  Faltoppio  y  in 
una  lettera  yefponfiva  al 
Marcolino  *  chiama  la  mor- 
te  del  fuo  Precettore  y  mor¬ 
te  immatura  :  e  Dionigi 
Attanafio  nella  fua  elegia 
fatta  per  la  morte  del  Fai - 
loppio  così  canto  : 


Nec  minus  ipfe  aliis  doleo,  aeternumque  doìebó 
Immatura  nimis  (lamina  rupta  tibi. 


Quindi  la  morte  dì  queflò 
illuflre  Medico  non  fi  po¬ 
trebbe  chiamare  immatura 
0  foverchio  ìntempeflivay  fe 
vijfuto  f offe  per  73  anni  y 
come  Ji  è  riferito  di  fopra , 
e  fcriffero  il  Tomma/ìni  * 
e'I  Chilini . 

Il  Douglas  dipinfe  que- 
fio  Medico  in  due  paro¬ 
le  nella  fua  Bibliograph . 
Anatomica  .  yy  Era  egli  y 
,,  dice  >  metodico  nelle 
a  fue  lezioni  *  felice  nel- 


,,  le  fue  cure ,  pronto  nel- 
3,  le  fue  fezioni  :  In  do- 
cendo  màxime  methodicus  y 
in  medendo  felicijfimusy  in 
fecando  expeditijfimùs.  Fai. 
loppio  fi  dà  pèr  lo  pri- 
tno ,  che  aveffe  offervato 
i  mufcoli  piramidali  >  e 
pretende  *  che  fervono  a 
comprimere  la  vefcica  . 
Galeno  pero*  e  Giacomo 
Silvio  ne  avevano  fatta 
menzióne  prima  di  lui  . 
Vaatafi  di  aver  fcioìta  il 

i>ri* 


F  A 

primo  l’intricata  difficol¬ 
tà  di  Oribafio  e  di  Gale¬ 
no  fopra  il  moto  della 
palpebra  fuperiore  ,  dopo 
che  i  mufcolo  orbicolare 
è  tagliato .  Afficura  ave¬ 
re  (coperto  nel  1550  il 
mufcolo ,  che  ferve  ad 
elevar  quella  parte  *  Ga¬ 
leno  fi  era  tirato  egli 
(letffo  da  quella  difficoltà, 
come  appare  dal T  opera 
de  Locìs  male  ajfeSlis^  eh’ 
egli  commentò  nella  fua 
vecchiaia  ,  tempo  in  cui 
la  fua  fperienza  il  rende¬ 
va  piu  rifpettabile  pella 
fua  età  *  D*  altronde  tro¬ 
vali  in  Avicenna  una  de- 
fcrizióne  chiariffima  di 
quello  mufcolo  ,  lib.  1* 
fum,  z.  de  mufeulis  cap.$* 
Realdo  Colombo  l’ha  de¬ 
ferito  ancora  molto  efat- 
ramente  nelle  fue  opere 
anatomiche,  che  compar¬ 
vero  nel  1559. 

Benché  egli  palfa  pef 
avere  feoperta  quella  par¬ 
te  della  matrice, chiama¬ 
ta  Tuba  uteri  ,  e  noi  dal 
fuo  nome  addomandamo 
tromba  diFalloppio,  all* 
ellremità  della  quale  v’ha 
un  largo  forame  ,  e  i  di 
cui  orli  fono  ,  per  così 
dire  ,  tracciati ,  e  a  gui- 
fa  dì  una  frane ia  ,  come 
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quelli  di  alcuni  vecchi 
panni  ;  bifogna  per  tanto 
confelfare  ,  che  ella  fu 
nota  ad  Erofilo,  e  a  Ru¬ 
fo  Efefio  ,  di  cui  ce  ne 
hanno  lafciata  una  deferi¬ 
tone  molto  efatta . 

Egl’  intende  per  collo 
reale  della  matrice  tutta 
la  parte  contenuta  dal 
fuo  orificio  interiore  fino 
a  dove  incomincia  a  ften- 
derfi  e  divenir  piti  larga- 
Ecco  il  Catalogo  delle 
opere  del  Falloppio. 

Expofitio  In  librum  Ga¬ 
ietti  de  ojfibus  .  Venetiis  , 
1570.  in  4.  De  compofitio - 
ne  medie  ament  or  uni  ,  cui 
accejferunt  tabula  ejufdem 
de  cauterìis  .  Jbid.  1 57 o 
in  4.  De  thermaìibus  aquii 
libri  feptem  :  De  metalli $ 
&  foffilibus  libri  duo .  Ibid* 
1564  in  4.  1584.  in  fol. 
tum  aliis  ejufdem .  Libelli 
duo  f  alter  de  ulceribui  : 
alter  de  tumoribus  prater 
naturarti  .  15  in  4*  De 
parte  Medicina ,  qua  Chi • 
rurgia  niincupatur  ,  necnori 
in  librum  Hippocratis  de 
vulneribus  capitis  dilucidi! - 
fima  interpretatio  Ibid. 
1 571  in  4.  Cómpendium 
de  anafome  corporis  humei - 
ni  .  Ibid,  1571.  P  atavi!  $ 
1585  in  8,  Obfexvattom 

and? 
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anatomica  in  libros  quin- 
que  dtgejìà .  Ibid.1561  in 
8.  Parifiis  y  .156-3  in  8. 
Helmftadii  ,1588  in  8.  De 
morbo  gallico  tracìatus  • 
Ibid.  1565  in  8.  Patavii  y 
1564  in  4.  cum  Petri  An¬ 
geli  Agathi  Matheratis  f ebo¬ 
llì  $  marginalibusy  &  exer - 
citationibus  quibufdam  no - 
bilìbus  .  LePìiones  de  parti- 
bus  fimilartbus  corporis  ba¬ 
rn  ani  *  Noriberga  ,  1575  in 
fol.  Opera  genuina  omnia  , 
tam  pratica  r  quam  theo- 
rica9  in  tres  tomos  difiribu - 
la  ,  Venetiis  y  1584,  1606 
in  fol.  Francofurti  ,  1600 
in  fol.  &  1606  cum  epe- 
rum  appendice  . 

Fa  mefliere  annotarey  che 
in  buona  parte  l'operey  che 
vanno  fotta  il  nome  del  F al¬ 
loppio  non  fono  fiate  da  lui 
nè  fcritte  y  nè  rivedute  y  co¬ 
me  ferivo  il  Marcolino ;  ma 
fono  fiate  opere  de*  fuoi  feo  * 
lari  y  che  raccolte  avevano 
dalle  lezioni ,  le  quali  egli 
con  non  poca  velocità  dice¬ 
va  nella  Scuola  ;  e  quindi 
èy  che  alcune  fono  mancan¬ 
ti  nella  parte  ejfenziale  , 
efeurey  e  che  non  ispiegano 
il  vero  ftnfo  dell '  Autore  , 
e  fon  piene  dì  voci  barba¬ 
re :  come  y  per  efempioy  fo¬ 
tta  i  trattati  de  uiceribus* 


FA’ 

St  de  tumoribus  fìanrpati 
fatto  il  fuo  nome  ;  quando 
fi  sà  y  che  7  F alloppio  nell ' 
efponere  le  materie  quanto 
era  diligentey  chiaro  ,  e fat¬ 
to  y  e  molto  elegante ,  come 
con  chiarezza  fi  feorge  nel¬ 
le  fue  offervazioni  anatomi¬ 
che  y  eh'  effo  vivente  ebbe 
cura  di  dare  al  pubblico  • 
Vi  furono  alcuni y  che  0  per 
malignità  y  0  per  un  fiordi- 
dò  lucro  cacciaron  fuori  0- 
pere  fiotto  il  nome  del  Fai * 
loppio  y  che  affatto  non  fon 
fue  y  come  iL  libro  de'  Se* 
creti  ;  e  quindi  a  ragione 
il  Mercuriale  fi  lamentavay 
che  certi  libri  fiotto  il  fuo 
nome  venuti  a  luce  ,  inde¬ 
gni /erano  del  fuo  MaefìrOy 
e  foltanto  capaci  a  toglier¬ 
gli  quella  J Incera  e  gloria 
vera  y  che  ac  qui  fiat  a  fi  ave* 
va  prejfo  i  dotti. 

*  FANI  A  Fifico,  fu  di 
Lesbo  ,  fecondo  Plutarco, 
fecondo  Laerzio  e  Ate¬ 
neo  ,  Èrebo  ,  Erefo  era 
una  terra  dell1  Ifola  di 
Lesbo  *  Molto  profittò 
fotto  Arinotele  .  Scrifie 
delle  piante,  che  de’ Tuoi 
libri  ,  che  compofe,  è  il 
quinto,  il  quale  vien  com¬ 
mendato  da  Ateneo. 

*  FANTONO  (  Giam- 
ba.ttifta  )  di  Torino  *  no. 
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mo  dottiamo  ,  fu  Biblio¬ 
tecario,  Medico,  e  Con¬ 
igliere  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  II.  Re  di  Sardegna  , 
e  nella  Univerfità  di  To¬ 
rino  fu  prima  Profeffore 
di  Anatomia  ,  e  di  poi  di 
Medicina  Teorica;  il  qua¬ 
le  nei  1692,  ritrovandoli 
prelfo  il  fuo  Sovrano  nel 
Delfinato,  ove  quelli  fa¬ 
ceva  la  guerra  a’  France- 
fi  ,  fu  da  una  febbre  acu¬ 
ta  attaccato  ,  per  cui  in 
età  di  circa  quarantanni 
pafsò  tra’  più  .  Lafciò  al¬ 
cuni  fcritti  imperfetti , 
che ’i  fuo  figlio  Giovanni 
ne  trafeelfe  alcune  offer- 
vazioni  ,  che  le  illuRrò 
con  alcuni  Scolii  ,  e  le 
pubblicò  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  Torino  nel  1699  in 
12.  fotto  quello  titolo 
Obfervationes  Anatomico - 
Medie uè  feleBiores  ,  in  lu- 
cem  editò  fcholiis  illu • 
Jìratti  a  J  0:  F antono  filio  , 
&c.  E  dipoi  accrefciute, 
ed  emendate  ufeirono  in 
Venezia  nel  1719. 

*  FANTONO  (Giovan¬ 
ni)  figlio  dell’anteceden¬ 
te,  nacque  in  Torino  nel 
1675  :  il  quale  dopo  aver 
fatti  i  fuoi  Rudi  di  Belle 
Lettere  ,  fi  applicò  alla  Fi- 
lofofia,  e  alla  Medicina, 
Tom.  III. 
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e  ne  confeguì  la  Laurea 
di  Dottore;  dipoi  per  la 
liberalità  del  fuo  Re  in- 
traprefe  un  viaggio  liete- 
rario  per  la  Germania  * 
per  gli  Paefi  Balli,  e  per 
la  Francia  .  Ritornato  in 
Torino  infegnò  nell’Uni- 
verfità  l’Anatomia,  dipoi 
pafsò  a  fpiegare  la  Medi¬ 
cina  Teorica,  e  finalmen¬ 
te  ottenne  la  dignità  di 
primo  Profefiore  di  Pra¬ 
tica  .  11  Re  di  Sardegna 
lo  {labili  per  Medico  or¬ 
dinario  del  Principe  di 
Piemonte  fuo  unico  fi¬ 
glio  .  Stampò  :  Dijferta * 
tìones  Anatomlcti  .  Taurini , 
1701  in  8:  le  quali  accre¬ 
fciute  in  numero  ufeiro¬ 
no  fotto  quello  titolo  : 
Anatomia  corporis  humani 
ad  ufum  T heatri  Anatomia 
mici  accommodata  .  Augu~ 
ftti  Taurinorum  ,  1711  in 
4.  De  thsrmis  Valderianis 
Differtationes  duti.  Genevti ,: 
1725  in  8.  Compofe  due 
altre  Dilfertazioni  deftru* 
Bara  &  ufu  dura  matris , 
&  lymphaticorum  vaforum % 
dirette  ad  Antonio  Pac¬ 
chione  ,  e  ritrovanfi  nell9 
opere  di  collui  Rampate 
in  Roma  nel  1721* 
FARMACIA  (la)  Co¬ 
me  Ippócrats  ,  e  i  più 

B  an- 


18  FA 

antichi  Medici  fembrava- 
no  aver  fondato  i’elfen- 
ziale  della  loro  pratica 
fopra  T  oderv azione  de’ 
moti  della  natura  nelle 
malattie,  e  facevano  con- 
fibere  quali  tutta  la  me. 
todo  nel  guarir  colla  die, 
ta,cioè  nelle  regole  con¬ 
cernenti  gli  alimenti  de' 
gl’infermi,  nè  fi  vede,  che 
quebi  Medici  molto  fer¬ 
viti  fienfi  de*  medicamen¬ 
ti  ,  e  ancora  quelli  ,  eh* 
cfìì  davano  ,  erano  po- 
chiffimo  componi  .  Non 
fu,  che  al  tempo  di  Ero- 
filo,  e  de’  fuoi  Seguaci  , 
che  l’ufo  ne  divenne  mag¬ 
giore  ,*  perchè  quelli  Me¬ 
dici  cominciarono  a  con¬ 
tar  più  di  quel  che  fatto 
non  avevano  i  loro  Pre- 
decelfori  fopra  P  utilità  , 
che  fe  ne  può  tirare.  Era- 
fibrato  ,  contemporaneo 
di  Erofilo  ,  faceva  già  del¬ 
le  doglianze  su  di  ciò  , 
che  coloro  che  facevano 
delle  cornpofizioni  reali  ,  e 
degli  antidoti >  diedi  chia¬ 
mati  le  mani  de  Dei%  vi 
facevano  entrare  medica¬ 
menti  cavati  dalle  pian¬ 
te  ,  dagli  animali  ,  da’ 
minerali,  dalla  terra,  dal 
mare  ec.  ,  ma  coiti  podi 
comunque  follerò  quelli 
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antidoti,  de’  quali  lamen¬ 
ta  va  fi  Eralillrato  ,  è  ve¬ 
ri  firn  ile  ,  che  non  erano 
tanto  quanto  quelli,  che 
fi  compofero  in  apprelfo. 
Le  ifperienze  fopra  i  Sem¬ 
plici  elfendofi  più  che  più 
moltiplicate,  crederono  i 
Medici  ,  che  quanto  più 
ne  univano  di  quelli  in¬ 
ficine,  i  quali  hanno  una 
proprietà  limile  o  poco 
meno,  tanto  più  farebbe¬ 
ro  licori  di  ottenerne  il 
loro  fine  .  Si  può  anche 
dire  ,  che  come  la  cogna¬ 
zione,  che  fi  aveva  delle 
qualità  de’  femplici  ,  e 
della  natura  delle  malat¬ 
tie  ,  era  molto  imperfet¬ 
ta,  quelli  beffi  Medici  s’ 
immaginarono  ,  che  mi- 
fehiando  infieme  un  gran 
numero  di  droghe  ,  ciò 
che  non  otterrebbero  per 
mezzo  dell’  una  ,  l’otter¬ 
rebbero  per  mezzo  deli* 
altra  ,  trovandofi  il  me¬ 
dicamento  qualche  fiata 
più  perito  di  colui,  che  ’l 
dà.  Plinio  però ,  e  parec¬ 
chi  altri  predo  di  lui  han 
creduto  ,  che  non  fi  era¬ 
no  ammucchiate  tante 
droghe  le  une  fopra  le 
altre  ,  fe  non  per  fare 
vantar  l’arte  ,  ad  ofttnta* 
tionem  artis  ,  più  tobo 
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che  per  lo  vantaggio  che 
fe  n’  è  pretefo  tirare  ri¬ 
guardo  alla  guarigione 
delle  malattie  .  Plinio  nè 
tampoco  approvava  i  ri¬ 
medi  ,  che  fi  fan  venire 
da  lontani  Paefi  .  La  na¬ 
tura  ,  die*  egli ,  queda 
buona  madre  ,  queda  fa- 
via  artefice  non  ha  fatto 
impiaftri  ,  antidoti ,  col¬ 
liri  .  Le  opere  della  na¬ 
tura  trovanfi  tutte  fatte 
e  compite  .  I  rimedi,  che 
crefcono  ne’  Paefi  tanto 
lontani  ,  non  vi  crefcono 
per  noi.  Li  foli  rimedi, 
che  la  natura  approva  , 
fono  medicamenti  fami¬ 
liari  ,  che  facilmente  fi 
ritrovano  ,  e  preparanti 
fenza  fpefa  ,  e  i  quali  fo¬ 
no  tirati  con  poco  dif- 
pendio  dalle  deffe  cofe  , 
di  cui  viviamo.  Secondo 
quedo  difeorfo  di  Plinio, 
Infognerebbe  fervirfi  di 
tutte  le  produzioni  della 
natura  tali,  quali  efeono 
dal  fuo  feno ,  La  terra 
non  ci  produce  il  pane 
tale  ,  quale  il  mangiamo: 
alcuno  fi  avvifa  forfè  di 
dire,  che  vai  meglio  fer¬ 
virfi  del  grano  nello  fla¬ 
to  in  cui  fi  miete  ?  Nè 
con  miglior  fondamento 
parla  Plinio  intorno  a  ciò, 
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che  riguarda  i  medica¬ 
menti  tirati  da’  Paefi  lon¬ 
tani.  Si  può  dire, che  fe 
noi  conofcedimo  bene  tue- 
te  le  proprietà  delle  pian¬ 
te  ,  che  crefcono  predo  di 
noi  ,  potremmo  far  di 
meno  della  maggior  par¬ 
te  ài  quelle  ,  che  abbia® 
mo  da’  Paefi  lontani:  ma 
effendo  convinti  quanto 
le  noffre  cognizioni  su 
quello  punto  fien  limita¬ 
te,  perchè  rifiutarem  noi 
di  fervirci  di  ciò  ,  che  al¬ 
trove  è  flato  feoperto  ? 
E’  vero,  che  fia  un’abu- 
fo  impiegar  rimedi  com¬ 
poni  ,  qualora  i  medica¬ 
menti  più  femplici,  e  pu¬ 
ramente  naturali  pedono 
badare  .*  gl’  infermi  però 
edi  (ledi  fono  allo  fpedo 
la  cagione  di  queflo  abu¬ 
fo?  Bifogna  foddssfare  la 
loro  fantafia  ,  poiché  non 
hanno  talvolta  confiden¬ 
za  a  i  Medici ,  fe  non  al¬ 
lora  che  ordinano  molti 
rimedi,  e  probabilmente 
molto  compodi  ,  e  mol¬ 
to  rari  .  Racconta  Gale¬ 
no  ,  che  un’  infermo  gli 
rifpofe  un  giorno  :  Bada - 
te  di  non  ordinar  qui  ciò  * 
che  ordinate  per  gli  poveri ; 
per  me  abbifognano  rimsd) 
di  piu  alto  prezzo. 

B  2  Co- 
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Coloro  che  fon  defide- 
lofi  di  fa  pere  i  nomi  de5 
diverti  medicamenti ,  de  i 
quali  fervivanfi  gli  Anti¬ 
chi  ,  polfono  sii  quello  pun¬ 
to  ofiervare  la  Storia  del¬ 
la  Medicina  del  Sig.  Da¬ 
niello  le  Clerc  pane  ni. 
libro  2.  capo  i. 

La  farmacia  confidera- 
bilmente  accrebbe  fi  lotto 
i  Medici  Arabi .  Ci  han¬ 
no  alla  bella  prima  laicis¬ 
ta  la  cognizione  di  molti 
medicamenti  femplici ,  de* 
quali  non  fecer  parola  i 
Greci.  Hanno  ancora  re¬ 
io  F  ufo  del  zucchero  più 
comune  nella  Medicina, 
quando  che  prima  non  s’ 
impiegava  quafi  che’l  me¬ 
le  .  Quella  (coperta  del 
zucchero  ha  dato  luogo 
agli  Àrabi  d’  inventare 
un  gran  numero  di  co  na¬ 
poli  z  ioni",  ove  egli  entra. 
Col  zucchero  han  fatto 
i  loro  (drappi  e  i  gitilep- 
pi ,  mercè  de  i  quali  han 
cercato  di  giungere  il  dol¬ 
ce  all’utile.  Col  zucche¬ 
ro  ancora  fi  fono  avvifa* 
ti  di  fare  quello,  che  noi 
chiamiamo  conferve  :  en¬ 
tra  ancora  in  molti  de’  lo¬ 
ro  elettuarj  o  confezioni  ; 
tra  quelle  ultime  una  del¬ 
le  più  notabili  è  la  corifea 
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zione  di  udì  kermes  . 

FARMACIONE,  ved. 
Afclepiade  . 

FARRAGUTO  ,  Giu¬ 
deo  ,  era  Medico  dell’  Im- 
peradore  Carlo  Magno . 

FAVELET  (Gianfran- 
cefco  )  Dottore  e  Profelfo- 
re  Primario  di  Medicina 
nell5  Univerfità  di  Lova- 
nio  ,  Medico  Configgere 
della  fu  S.  A.  S»  Maria 
Elifabetta  Governatrice 
Generale  de’  Paefi  Balli 
Auftriaci ,  dell’  Accade- 
mi^  Reale  delie  Scienze 
di  Parigi  ec.  nacque  nel 
Fort  de  la  Perle  vicino 
Anverfa  il  1 8  Aprile  1 674. 
Ebbe  per  padre  Giovanni 
Favelet ,  il  quale  faceva 
la  proiezione  dell’  armi , 
e  per  madre  Orfola  Cays , 
ambo  di  buona  famiglia* 
e  avendoli  perduti  di  fett’ 
anni  ,  il  Sìgn.  Ernando , 
Curato  di  Londerzeel ,  fuo 
cugino,  prefe  la  cura  del¬ 
la  iua  educazione,  e  fpar- 
fe  nel  fuo  animo  il  feme 
di  quelle  rare  ed  eminen¬ 
ti  virtù  ,  che  han  fatto 
il  più  bell’ornamento  del¬ 
la  fua  vita.  Nell’  età  di 
dieci  anni  fi  portò  in 
Campine  ,  ove  principiò 
io  fiudìo  delle  Lettere 
Umane  ,  che  le  andò  a 
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terminare  a  Malines  nel  Col¬ 
legio  de’  Padri  dell’  Ora¬ 
torio  per  lo  Audio  della 
Pittorica  e  della  Dialetti¬ 
ca  .  Diede  fin  d’  allora  pro¬ 
va  di  quello  vallo  genio  , 
che  non  cefsò  di  ammirar¬ 
li  in  apprefso  ;  ne  diede 
però  de’  più  grandi  a  Lova- 
nio  nel  Collegio  del  Porc  , 
in  cui  per  lo  fpazio  di  quinde- 
ci  meli  appi i coffi  alla  Filofo- 
fia.Poco  tempo  appretto  ritor. 
nò  in  quella  Città, e  cominciò 
il  Tuo  corfo  di  Medicinafot- 
to  i  celebri  Dottori  Peeters , 
Somers  e  Verheyen:  dillin- 
fefi  talmente  tra’ Tuoi  condi- 
fcepoli  ,  che  nel  1697.  fu 
innalzato  alla  carica  di  Fitto 
e  Decano  ,  che  P  adempì  con 
un  plaufo  generale  .  Finiti 
quelli  efercizj  ,  crede  elìer 
di  fuo  interelTe  lo  {Indiar  la 
natura  in  fe  (letta,  prima  di 
ricevere  la  Licenza  :  per  que¬ 
llo  lì  trasferì  a  Malines,  in 
cui  fi  applicò  alla  pratica 
medica  nell*  Ofpedale  Mili¬ 
tare  del  Re  di  Spagna.  Ri¬ 
tornò  di  poi  in  Lovanio,  e 
ricevè  i  gradi  di  Licenza  nel 
1701.  I  lùoi  talenti  e  la  fua 
dottrina  P  avrebbero  innal¬ 
zato  ad  impieghi  confìdere- 
voli  ,  e  fi  avrebbe  quindi 
acquiflato  delle  ricchezze  , 
da  lui  Tempre  difprezzate  ; 
facendo  più  conto  di  accre- 
fcere  la  fua  ttienza  che’l  fuo 
patrimonio  ;  menò  una  vita 
privata  nell’  Univerftà  Ano 
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aì  1705. ,  che  Mattìmiìiano 
Emmanuele  Duca  di  Bavie¬ 
ra  e  Governatore  de’  Paeli 
Baffi  per  Filippo  V.  Re  di 
Spagna  ,  il  providde  della 
piazza  di  Profettore  di  Bo¬ 
tanica  .  Nello  (letto  anno  il 
Magiftrato  di  Lovanio  gli 
diede  la  condotta  dell’ Ofpe¬ 
dale  colle  folite  penfioni  „ 
Nel  1710.  ottenne  la  catte¬ 
dra  di  Notomia  e  di  Cirur- 
gia  vacata  per  la  morte  del 
celebre  Verheyen  .  In  quello 
impiego  pofe  nella  più  chia¬ 
ra  luce  il  fondo  delle  cogni¬ 
zioni ,  delie  quali  aveva  po¬ 
lla  unta  la  fua  diligenza  per 
ornare  la  fua  niente  ;  vi  fece 
ammirare  la  fua  deprezza 
nelle  dilezioni  anatomiche 
non  meno  ,  che  1*  eloquenza 
de’  fuoi  difcorfì  nelle  dimo¬ 
ri  razioni  .  E  per  quella  ma¬ 
tch  i  a  eloquenza ,  e  per  la  fa¬ 
cilità  maravigiiofa ,  che  ave¬ 
va  nello  (piegarli ,  fece  tan¬ 
to  onore  alla  Facoltà  in  par¬ 
ticolare  e  alla  Univerlìtà  ia 
generale,  nelle  occaficniche 
li  prefentarono  di  cacciar  fuo¬ 
ri  quella  fpecie  di  talento  r 
e  puoffii  dire  fenza  efagera* 
zione  ,  che  pedona  noi  Pi¬ 
però  fu  quello  articolo. 

Nel  1717.  il  MagiUrato 
di  Lovanio  gli  conferì  la 
piazza  di  Primario  profeiTo» 
re,  vacata  per  la  morte  del 
Dottor  Somers.  Fevelet  in¬ 
coraggiato  da  quelli  avvan. 
Saggi ,  fi  preparò  al  Dotto» 
B  $  xar 
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rato,  di  cui  ricevè  la  ber¬ 
retta  nel  1718.  Da  allora  la 
riputazione  di  quello  grand’ 
uomo  vieppiù  fi  diffide  :  i 
fuoi  talenti  e  la  fua  profon, 
da  dottrina  fecero  tanto  ru¬ 
more,  che  nel  1725.  all’ar¬ 
rivo  della  SerenilTìma  Maria 
Elifabetta,  forelìa  dell’  Im¬ 
peratore  Carlo  VI.  di  glo, 
riofa  ricordanza ,  fu  dichia¬ 
rato  MedicoXonfigliere  di 
quella  Principila,  la  quale 
veniva  a  governare  i  Paefi- 
Balli  Auflriaci  in  nome  del 
fuo  Augufto  Fratello  .  La 
fua  fama  pafsb  ancora  predo 
gli  llranieri,  e  l’Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  afTbciò  1*  illudre  Fevelet 
nel  1727.  Quantunque  gran, 
di  che  folfeiro  quelli  onori , 
ne  meritava  ancora  di  van¬ 
taggio,  tanto  per  le  fue  qua¬ 
lità  perfonali  e  per  la  fua 
rara  erudizione  ,  quanto  per 
quella  eloquente  gravità,  e 
per  quella  faciltà  al  parlare, 
ch’egli  animava  fempie  colla 
forza  e  la  copia  di  buone 
voci ,  nel  che  era  riguardato 
come  un  prodigio  .  Tante 
belle  qualità  non  furono  fen- 
za  ricompensa  :  quell’uomo 
però  generofonon  travaglia¬ 
va  che  per  l’onore,  e’1  pre¬ 
feriva  alle  ricchezze  ,  non 
profittandone  punto  per  ac¬ 
crescere  la  fua  fortuna .  Nul¬ 
la  non  poffedeva  ,  che  volen¬ 
tieri  non  confacraffe  ad  ac¬ 
quifere  illuftri  amici  ,  ad 


F  A 

obbligarne  altri  ,  o  afllfterli 
con  Nb eral itati  ,  che  la  fua 
benefica  induflria  loro  faceva 
quafi  loro  malgrado.  La  fua 
carità  verfo  i  poveri  non  era 
meno  grande  che  la  fua  ge¬ 
nero  fa  amicizia  :  vedevalì 
nelle  flrade  Tempre  circon¬ 
dato  da  bifognofi,  quali  mai 
licenziava  fenza  loro  far  par. 
te  delle  fue  liberalità.  Sape¬ 
va  ,  colui  effer  felice,  che 
è  tenero  verfo  i  poveri  , 
e1!  Signore  il  conferverà  nel 
giorno  delle  fue  vendette  . 
Fu  principalmente  nell’  ar¬ 
ticolo  della  morte  che  quell* 
oracolo  riaccefe  tutta  la  fua 
confidenza  .*  ricevè  tutti  1 
Sacramenti  con  un  fervore 
ed  una  efemplar  divozione, 
e  finalmente  fpoffato  da  do¬ 
lori  e  da  vomiti  continui  , 
refe  il  fuo  fpirito  al  Creato¬ 
re  il  30.  Giugno  1743.  circa 
le  8.  ore  del  mattino . 

Quello  grand*  uomo  ha  da¬ 
to  ai  Pubblico  molti  tratta, 
ti  fopra  punti  controverfi  nel. 
la  Medicina.  Partegiano  di¬ 
chiarato  del  fiftema  della 
Fermentazione,  com’era  ne¬ 
mico  dichiarato  di  quello  del¬ 
la  Triturazione ,  non  fpara- 
gnò niente,  fia  nelle  fue  pub¬ 
bliche  lezioni  ,  fia  ne’  fuoi 
fcritti ,  per  difiruggere  i  fon¬ 
damenti  di  quell’  ultimo  , 
che  ha  fatto  la  materia  del¬ 
le  due  feguenti  opere  :  Pro - 
dromus  apologià  fermentai  io, 
nìs  in  ammantibus ,  inftru&ux 
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animadverfionibus  aliquot  in 
librum  de  digeftione  nuper 
edttum  per  ciarijfimum  vi. 
rum  D ■  Hecquetium  .  Lova- 
nii  y  1721.  in  12.  Novarum , 
qu£  in  Medicina  a  paucis 
annis  repullularunt  ,  tLypo. 
thefeon  Lidius  Lapis  .  Aqui. 
{grani ,  1757.  in  12. 
c  FAULÌSIO  (  Giufeppe  ) 
Siciliano  ,  nacque  a’  19.  di 
Marzo  1650.  e  fi  applicò 
alla  Medicina,  in  cui  refefi 
eccellente.  Fu  Medico  della 
Città  di  Palermo  :  e  oltre 
qùefta  ,  efercitò  con  molta 
riputazione  ia  carica  di  te- 
foriere  .  Morì  il  6.  di  De¬ 
ce  mòre  dei  1669.  Si  ha  di 
lui  :  De  viribus  jalappa;  , 
quod  non  bit  venenofa 
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Panormi  1658.  in  8.  Oltre 
altre  opere  che  sì  in  Medici¬ 
na  come  in  Eilofofia  compofe  , 
che  fi  ritrovano  ms,  prejfo  gli 

£fedi , 

FAVOLIO  (  Ugone  )  na. 
tìo  di  Middelburgo  ,  efer¬ 
citò  la  Medicina  in  Anver- 
fa,  in  cui  acquidosi  molta 
{lima  ,  tanto  per  lo  fuo  fa- 
pere  in  quella  fcienza,  quan. 
to  per  lo  raro  talento  che 
aveva  per  la  Poefia  Lati¬ 
na  .  In  quell*  ultimo  gene, 
re  molte  opere  di  fua  inven¬ 
zione  fonofi  (lampare. 

Favolio  era  quafi  vicino 
a  morire  ,  allorché  compofe 
1*  Epitaffio,  col  quale  fi  ornò 
la  fua  tomba  nel  cimitero 
della  Chiefa  Cattedrale» 


Artis  Apollinea  cultura  in  [igni s  &  ufu , 

Vbabei  cultor  carmwis ,  atque  lyr<e . 

Tifano  genitore  fatus ,  genitrice  Zelanda  , 

Hugo  F avoliaca  folìicitudo  domus  : 

TEtatis  bis  fex  anno  pofì  lujìra  fecundo , 
Conditur  hoc  tumulo  ,  fpintus  afìra  tenet 
Obiit  anno  MDIXXXV.  io.  Augufì.  vixit  ann «  LXL 
Menf.  XI.  dies  XXIX .  s 


*  FAUSTO  (  Bafliano  ) 
da  Langiano  ,  fu  pubblico 
Profeffore  di  Lettere  in  Udi¬ 
ne  nel  XVI.  fecolo  .  Tra 
P  altre  fue  opere  tradufle  in 
Italiano  Diofcoride  e  un  trat* 
tatello  di  Paolo  di  Egina  dei 
Pefi  e  delle  Mifure . 

*  FAY  (  Carlo  Francefco 
de  Cifternai  du)  nacque  a 
Parigi  il  14.  di  Settembre 
1698»  dal  Cavaliere  Carlo 


Girolamo  de  Ciflernai  ,  e 
dalla  Dama  Elifabetta  Lan- 
dais  ;  il  di  cui  padre ,  effondo 
Capitan  di  una  Compagnia 
delle  Guardie,  fi  refe  irnpo.. 
tente  a  profeguire  il  mefiier 
dell*  armi,  diedefi  allo  ftu- 
dio  delle  lettere  ,  e  fi  fece 
una  fcelta  Biblioteca  del  va¬ 
lore  di  25.  mila  feudi  .  D41 
un  padre  di  corefto  carattere 
ebbe  il  nollro  du  Fay  una 
JB  4  edu- 


24  FA 

educazione  e  per  lo  militare 
e  per  le  lettere.  Nel  1712. 
in  età  di  14.  anni  entrò  Luo¬ 
gotenente  nel  Reggimento  di 
Piccardia  :  nel  1718.  andò 
alla  guerra  di  Spagna  e 
ritrovofn  all*  attedio  di  S.Se- 
bafiiano  e  di  Fonterabia  , 
ove  fecefi  molt’  onore  .  Si 
applicò  allo  fiudio  della  Chi¬ 
mica  ,  imitando  Tuo  Avo, 
Capitan  delle  Guardie  del 
Principe  di  Conty  ,  il  quale 
di  quella  s’ invaghì ,  per  fare 
però  la  defiderata  pietra  filo¬ 
sòfica.  Se  gli  prefentò  appretto 
Poccafione  di  andare  a  Roma 
col  Cardinal  di  Rohano  ,  dove 
enervando  quelli  fuperbi  av- 
vanzi  di  Roma  pagana, s’iftruì 
In  gmfa,  che  divenne  un  dotto 
Antiquario.  I  Tuoi  fìudj  di 
Chimica  aveano  avuto  veri- 
fimilmente  per  feopo  il  po¬ 
ter*  avere  una  piazza  di  Chi¬ 
mico  nell5  Accademia  delle 
Scienze  ,  come  in  fatti  nel 
1723. 1’  ottenne ,  non  oliarne 
i  varj  concorrenti,  e  l’etter’ 
egli  Capitano  di  Piccardia, 
qual  militare  impiego  in  ap¬ 
preso  rinunciò  ,  per  atten¬ 
dere  intieramente  all’officio 
di  Accademico,  applicandoli 
feriamente  allo  fludio  delia 
Notomia  ,  della  Botanica, 
della  Geometria  ,  dell5  Afiro- 
nomia,  e  della  Meccanica, 
tutte  le  quali  unite  alla  Chi¬ 
mica  fanno  l’oggetto  totale 
ài  quella  rinomata  Accade¬ 
mia  :  e  intorno  a  tutte  quelle 
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fpecledi  (cibile  cotnpofe  deU 
le  Memorie,  che  l’Accademia 
(limò  degne  di  darle  al  Pub¬ 
blico,  nelle  quali  fpicca  fo- 
pra  tutto  la  Fifica  fperimen. 
tale  ,  come  olfervali  ne’  fos¬ 
fori  del  Barometro,  nel  Sale 
di  calce,  fino  allora  a’ Chi¬ 
mici  ignoto,  nelle  ricerche 
l'opra  la  calamita  ,  fopra 
P  elettricità  e  lopra  la  mi- 
fura  delle  rifrazioni  ne  2  cri- 
Halli  di  Rocca  e  d’  Islanda. 
Fu  eletto  dai  Configlio  deL 
Re  ,  acciò  avelie  determinato 
1  faggi  da  farli  nèlle  tinte 
tanto  di  fete  quanto  di  lana  , 
per  vederne  la  loro  bontà  o 
reità.  Gli  fu  conferito  dal 
Re  l’impiego  fotto  il  nome 
di  intendenza  del  Giardino 
Reale  nel  1732.  ,  il  quale 
ridotto  fi  era  in  uno  fiato 
Compafiìonevole  di  decaden. 
za;  quindi  a  quell’  oggetto 
intraprefe  il  viaggio  per  1* 
Olanda,  e  di  poi  per  1’  In¬ 
ghilterra  col  minore  Juffìeu , 
e  coll’  ajuto  e  direzione  di 
tutti  due  i  Sign.  Julfieu ,  fe. 
bene  non  folle  Botanico  il 
du  Fay  com’  elfi  ,  divenne 
ben  prefio  tale,  che  rifiabilì 
il  Giardino  Reale  non  folo 
in  quello  fiato  ,  in  cui  il 
lafciò  il  Sign.  Fagon  ,  ma 
l’accrebbe  di  molte  piante, 
che  arrivarono  fino  a  6.  in  7. 
mila  fpecie,  che  fu  d’  uopo 
ingrandire  il  giardino  ,  col 
renderlo  così  magnifico,  che 
per  confelfione  degii  fieffi 
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^ranleri  veniva  il  Giardino 
Reale  riputato  per  lo  piu 
bello  di  Europa.  Morì  que¬ 
llo  grand’  uomo  di  vajuolo 
in  età  di  circa  42.  anni  . 
fontanelle  Eloges. 

*  FECI  ANÒ  ,  Antico  Me¬ 
dico  e  Anatomico,  il  quale 
fu  uno  de’  Maeftri  di  Ga¬ 
leno  . 

FELICIANO  (  Glauber- 
ri  ardo  )  nativo  di  Venezia, 
era  Medico  e  Filofofo  .  La 
rara  cognizione  che  aveva 
nelle  Lingue  dotte  ,  gli  fu 
cagione  di  riufcita  ne5  trai* 
tati  che  fcrilTe  fopra  1*  opere 
d’  Ippocrate  e  di  Galeno, 
Viveva  circa  1’  anno  1520. 

E  elidano  traàujfe  i  libri  di 
Galeno  :  De  Hippocratis  & 
Platonis  decretis  :  De  foeius 
formatione  :  De  Temine  1  j b. 
11.  De  feptimeftri  parto;// 
trattato  di  Porfirio  intorno 
P  afimenzn  delle  carni  degli 
animali  :  come  anche  alcune 
altre  cofe  e  di  Paolo  di  Egina 
e  di  altri  amichi  Medici , 
oltre  di  altre  traduzioni  di 
alcune  opere  di  Arijlotele  , 
di  Aleffandro  Afrodi  fi  0  &c. 
jQucJìe  fue  traduzioni  vengo¬ 
no  da  Dotti  cenfurate  come 
quelle  che  fentano  piu  della 
parafrafi ,  mancandole  quella 
femplicità ,  quella  chiarezza 
e  nettezza ,  che  vicercanfi  in 
una  fedel  traduzione  » 

FEMMINE  (  la  Medici¬ 
na  predo  le  )  Molte  Dee  fon 
pallate  prclfo  gli  Antichi  per 


intelligenti  della  Medicina  3 
e  in  appreffo  loro  fi  è  unita 
una  quantità  di  femmine  . 
Cleopatra ,  Regina  di  Egit¬ 
to,  e  la  fatinola  Artemifia , 
Regina  di  Caria  ,  fono  di 
quefto  numero  .  Galeno  e 
Plinio  fanno  menzione  di 
una  Elefanti ,  la  quale  ferii- 
to  aveva  circa  i  rimedi  abor» 
rivi,  e  circa  i  belletti.  Ga¬ 
leno  riferifee  ancora  alcune 
compolìzioni  di  medicamenti 
di  una  Antioca .  Trovali  in 
Plinio  m'  Olimpia  Tebana , 
di  cui  una  lettera  vien  citata 
da  Giulio  Polluce  Uh.  10. 
cap.  1.  e  vien ’  anche  nomi¬ 
nata  da  Plinio  Valeriana  Uh. 
4.  rei  medie#  cap.  <$.  una 
Satira ,  la  quale  fcrijfe  ì  ri. 
medj  delle  febbri ,  &  fi  vitro . 
va  ,  come  fcrìvefi  ,  una  f uà 
opera  mfi  nella  Biblioteca  di 
Fiorenza  ferina  in  greco  col 
titolo  2<yrf Àpcts  t«  ywaiz £x  ,  una 
Salve  ec.  che  dicefi  e  fere  fiata 
mammana  di  Lesbo ,  e  jc  "f- 
Je  Ylottyyia  giufia  la  tejìimoa 
manza  di  Nimfodero  preffa 
Ateneo  lib.  7.  e  fcrijfe  anco¬ 
ra  circa  ì  rimedj  delle  donne  9 
il  che  altre  fatto  avevano , 
come  una  Trotula  0  Trota 
di  Salerno ,  al  dir  di  Tira* 
quello  ,  il  cui  libro  ancora 
efifie  intorno  alle  malattie 
delle  Donne .  I  loro  rimedj 
erano  fuperftiziofi  per  la  mag¬ 
gior  parte  ,  il  che  non  dee 
molto  forprendere,  poiché  i 
rimedj  di  quella  natura  fono 

fu- 
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fiati  in  tutti  i  tempi  del  gufio 
del  Popolo  e  principalmente 
di  quello  delle  femmine.  Si 
trova  ancora  in  Teodoro  Pri- 
fciano  una  Vittoria ,  una  Sai* 
viaria  ,  o  Salvina  ,  e  una 
JLeoparda  .  Marcello  Empi¬ 
rico  parla  anche  di  una  fem¬ 
mina  chiamata  Africana ,  ha 
che  quello  folle  il  nome  di 
una  femmina  che  s*  impac¬ 
ciale  nella  Medicina ,  o  quel¬ 
lo  della  fua  Patria.  Scriba- 
si  io  Largo  fa  menzione  di 
una  Africana,  che  gli  vendè 
il  fegreto  di  una  compari¬ 
zione  rper  la  colica . 

Novi  fi  lafcerà  di  dire  , 
che  v’ha  poco  di  fondamen¬ 
to  a  fare  (opra  le  fiorie  del¬ 
le  femmine,  che  hanno  efer- 
citata  la  Medicina  predo  gli 
Antichi  .  Conveniamo  che 
fono  Temi  nate  di  favole  :  non 
fi  negerà  però,  che  non  con¬ 
tengano  alcune  verità .  Del 
rimanente  non  afìfìcuriam  noi 
fopra  ciò ,  che  abbiam  detto 
di  Cleopatra,  e  di  Artemi- 
fia  nel  corfo  di  quello  Di¬ 
zionario  ,  che  vi  fieno  fiate 
femmine  ,  che  hanno  fiudiata 
o  efercitata  la  Medicina  ,  ab¬ 
biam  un’altra  prova  di  que¬ 
fio  fatto. 

L’  avverfione  che  ha  la 
maggior  parte  delle  femmi¬ 
ne  di  confidarli  ai  Medici 
in  certe  malattie  fecrete,  le 
coftringe  a  cercar  perfone 
del  loro  fedo  ,  alle  quali 
pedono  farne  confidenza  7  e 
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le  quali  pofiono  folfevarle; 
quindi  il  pudore  dell*  une 
fece  alle  altre  fiudiar  la  Me¬ 
dicina.  Si  è  loro  già  perla 
dietro  difputato  il  dritto  di 
efércitarìa  ,  e  in  alcune  con¬ 
trade  il  perderono.  Vn*  an¬ 
tica  legge  degli  Atepiefi  proh 
biva  agli  fchiavi ,  e  alle  fem¬ 
mine  d’ intricarfi  nella  Me¬ 
dicina  ,  fin  il  mefiiere  di 
ricogliere  i  parti ,  che  giu¬ 
dicavano  dipendere  da  quell3 
arte  ,  non  poteva  elfer  pra- 
ticato  che  dagli  uomini ,  di¬ 
cefi  che  una  tra  loro  nomi¬ 
nata  Agnodìce  o  Agnodia ,  la 
quale  aveva  imparata  la  Me¬ 
dicina  o  l’arte  di  fai’  la-  mam¬ 
mana  da  un  certo  Erofilo  , 
avvifoffi  di  travefiirfi  pef 
foccorrere  le  Tue  fi  mi  li  ,*  ef- 
fendo  fiata  però  (coperta,  gli 
Ateniefi  mutaron  la  legge, 
e  permifero  alle  femmine  di 
libera  condizione  l’ imparar 
la  Medicina. 

Gli  Egiziani  avevano  lun¬ 
go  tempo  prima  avute  le 
mammane  ;  la  Sacra  Storia 
ci  ha  confervan  i  nomi  di 
due  femmine  Egizie  ,  le  qua¬ 
li  quella  profelfione  efercita- 
vano  ,  e  le  quali  un  gran 
numero  falvarono  di  fanciul¬ 
li  Ebrei,  che  la  crudeltà  di 
Faraone  volea  far  perire  . 
Una  di  quelle  femmine  chia- 
mavafi  Scifra,  e  l’altra  Puha . 

Le  levatrici  di  Grecia  e 
d’Italia  non  s’impacciavano 
fol  tanto  nel  ricogliere  i  par* 

ti, 
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ti ,  efercitando  la  Medicina 
in  quali  tutta  la  fua  eflefa . 
Quindi  le  voci  Objìetrix  e 
Medica  fono  finonimi  pref- 
fo  gli  antichi  Giureconfulti , 
come  appare  da  quello  palio 
di  Ulpiano  lib.  i.  Quoti  e  s  de 
pragnatione  dubitatur ,  quin- 
que  objìetrices ,  id  ejì  Medi¬ 
ca  juhentur  ventrem  afpicere . 
Quando  li  dubiterà  della  gra¬ 
vidanza  di  una  femmina,  li 
farà  vifitare  da  cinque  mani* 
mane ,  cioè  da  cinque  fem¬ 
mine  eh’  efercitano  la  Me¬ 
dicina  ,  quefte  non  fono  pa¬ 
role  di  VI  pi  ano  ,  ma  di  Ani  a. 
no ,  antico  Interprete  di  Paolo 
Giurifconfulto  al  2.  libr.  di 
cojìui  tit.  24.  §.  8.  I  Greci 
avevano  ancora  delle  fem¬ 
mine  chiamare  J atrina  ,  il 
cui  nome  fi  può  rendere  colla 
voce  latina  Medica  ,  come 
chi  direbbe  in  italiano  Me- 
dtchejfe  o  Femmine-Mediche , 

Hi  ferie  am  vetulo  fe 

fa  menzionee  delle  Femmi¬ 
ne  Medichelfe.,  e  della  ma¬ 
lattia  teliè  ragionata . 

Si  applicavamo  ancora  a 
tutto  ciò ,  che  concerne  Tor¬ 
nato  e  T  abbellimento  del 
corpo  ;  come  tutte  le  fpecie 
di  belletti  ,  i  medicamenti 
che  fervono  a  togliere  o  a  na- 
feondere  le  imperfezioni  eie 
deformità  occalionate  dalle 
malattie  ,  o  da  qualunque 
fìafi  altra  cagione  »  Molte 
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e  avevano  parimente  per  de¬ 
notare  la  femmina  Medica 
la  voce  Jatria  :  anzi  la  voce 
Jatros  prejfoi  mede  fimi  ligni¬ 
ficava  non  fola  il  Medico  ma 
anche  la  Medica  ,  come  ofler- 
va  Eujlazio  fopra  Omero  al 
11.  dell ’  Iliade:  non  folum 
generis  mafculini  eft  nomen 
hoc  Jatros  apud  Graecos,  fed 
etiam  faeminini  ;  ait  itaque 
iElius  Dionyfius  Jatron  mu- 
lierem  .  Curavano  tutte  le 
malattie,  che  fono  del  fedo 
particolari  ,  e  P  affezione 
itterica  o  mal  di  madre  era 
particolarmente  di  loro  in» 
compenfa  ,  come  raccoglie!! 
da  un  palio  di  Galeno,  in 
cui  quello  Autore  nota,  che 
furono  quelle  femmine  che 
diedero  il  nome  d’ iderica  © 
di  mal  di  matrice  a  quello 
morbo .  Marziale  in  uno  de2 
fuoi  Epigrammi  che  princi¬ 
pia, 

dixeral  ejje  marito , 

di  quelle  femmine  avevano 
anche  fcritte  opere  di  Me¬ 
dicina,  che  gli  antichi  Me¬ 
dici  non  fdegnarono  di  ci¬ 
tare  . 

FENDIO  (Melchiorre) 
Medico  Alemanno,  era  di 
Nordlingen  ,  Città  libera  e 
Imperiale  nella  Svevia,cve 
nacque  nel  1486.  Fece  gran- 
didimi  progredì  nelle  lettere 
e  nella  Medicina  ,  che  la 
infognò  non  m§no  ,  che  la 

Fi- 
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Filofofia  neìT  Univerfità  di 
Wittemberga .  Era  un  buon 
uomo  che  fi  acquilo  molta 
filma,  e  morì  in  età  di  78. 
anni ,  1*8.  Novembre  delPan- 
no  1564.  Scriffe  alcune  opere 
che  non  pubblicò,  a  riferba 
delle  due  feguentf  orazioni  : 
Ovatto  de  dìgmtate  &  utili- 
tate  Artis  Medie#  .  Extat 
torri .  iv.  Declamat  Phil.  Me- 
lanthonis ,  p.  244.  Ovatto  de 
appellationibus  Panum.  Extat 
ìbid.  p.  gì 8. 

*  FERDINANDO  (Epi. 

fanio  )  celebre  e  dotto  Me¬ 
dico  e  Filofofo  di  Terra  d’O- 
trantoe  propriamente  di  Mi- 
fagne ,  fiorì  nel  principio  del 
xvii.  fecolo,  fcrifTe:  Theo- 
remata  Medica  &  Philofo- 
phica  ,  mira  doBrin#  varietà - 
te  ,  novoque  fcribendì  ordine 
donata  ,  &  in  tres  libros  di- 
gefla .  Veneti is ,  16 1 1.  in  fol. 
Centum  hijiori # ,  feu  ,  obfer. 
vationes  &  cafus  medici ,  om- 
nes  feve  Medicina ? pavtes ,  cun- 
tofque  covpovis  humani  morbos 
continentes  &c.  Ibid .  1621. 
in  fol.  De  vita  pvoroganda  , 
juventute  confervanda  &  fe. 
neEìute  vetardanda  .  Neapoli  , 
1612.  in  4.  Aureus  de  pefle 
libellus  &c.  Neapoli  1621. 
i n  4. 

FERECIDE,  Filofofo del 
trentacinquefimo  fecole  de! 
mondo,  viveva  al  tempo  di 
Talete  Milefio.  Nacque  in 
Siria,  o  più  toiìo  nell*  I fo¬ 
ia  di  Sarò  o  Siro  vicino  a 
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Deh)  V  una  delle  Cicladi  9 
verfo  la  45.  Olimpiade  .  EJ 
flato  pollo  da  alcuni  nel  nu¬ 
mero  dei  fette  Savj  della  Gre, 
eia  .  Pigliò  la  fua  dottrina  da 
i  libri  de5  Fenici,  e  come  fu 
il  Maeflro  di  Pitagora  ,  'traf- 
mife  quefla  Filofofia  Fenicia 
in  tutte  le  Scuole  Italiche. 
Jacopo  Bvuckevo  rifiutando 
quefla  opinione ,  feguita  per 
altro  da  dotti  uomini  ,  fi  ap . 
piglia  al  parere  di  Giufeppe 
contd Appione  ,  che  Fevecide  la 
fua  Filofofia  imparato  aveffe 
in  Egitto  :  regnando  in  quel 
tempo  qua  fi  in  tutta  Europa 
il  pregiudicio ,  che  P  Egitto 
foffe  la  fede  del  fapere  ,  e 
quindi  gli  uomini  grandi  lì 
fi  portavano  per  apprendere 
la  Filofofia  e  la  'Teologia  . 
La  maniera  ,  che  usò  Fereci - 
de  nell*  infegnare  ,  era  fimbo , 
lica  ,  la  qual  cofìumanza  era 
tutta  Egiziana  j  finalmente 
fu  il  primo  Ferecide ,  fecon . 
do  il  comun  confenfo  ,  che 
introduce  nella  Grecia  il  dog . 
ma  dell 5  immortalità  dell' ani¬ 
ma,  il  quale  palefa  pur  trop¬ 
po  1  pnncip j  Egizj .  Gli  An. 
fichi  non  ci  hanno  fpiegato 
in  che  guifa  offerì  queflo  dog¬ 
ma  Ferecide  ,  Suida  chiama 
in  teflimonio  la  voce  popola - 
re  ,  che  diceva  ,  egli  fffer 
flato  il  primo ,  eh*  tnfegnò  il 
pajfaggio  dell *  anime  da  un 
corpo  nelT  altro  .  Fu  anche  il 
primo  fecondo  Apuiejo  a  fcri- 
vere  della  natura  delle  cofe 


F  E 

in  profa  e  non  in  ver  fi ,  come 
gli  altri  prima  di  lui  fatto 
avevano  :  nondimeno  la  ma¬ 
niera  colta  quale  egli  fi  [pie¬ 
gava  ,  era  poetica  e  fa  volofa . 

Finì  i  fuoi  giorni  per  una 
crudele  malattia  :  un  denfo 
fudore  ufcì  alla  prima  da 
tutte  le  parti  del  Tuo  corpo; 
fi  cangiò  di  poi  in  una  in¬ 
fezione  orribile  ,  e  le  fue 
carni  empironfi  di  vermini, 
Plinio  dice,  che  ne  ufcivano 
ferpenti .  Gli  antichi  variano 
circa  la  morte  di  Ferecide , 
come  può  legger  fi  preffo  Laer¬ 
zio  in  Pherecydc  ;  chi  fcrijfe 
che  morì  per  lo  morbo  de'1  pi¬ 
docchi  ,  come  appare  da  quella 
lettera  ,  vera  o  apogrifa  di 
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Ferecide  a  Talete y  portata 
da  Laerzio  :  chi  diffe  che  fa 
ritrovato  morto  nel  campo 
Magri  e  fio  dagli  Ffefii  ,  dopo 
la  J confitta  data  a  Magnefii  , 
come  pYonojìicato  aveva  ,  ed 
ivi  magnificamente  il  feppel - 
lirono  :  altri  ,  eh *  effendofi 
partito  per  Delfo  ,  fi  f  offe  dal 
monte  Coricio  precipitato  . 
Arifìroffene  dice  ,  eh'  ejfendo 
da  malattia  con  fumato  ,  fa 
da  Pitagora  fuo  difcepolo  fep~ 
pellito  in  Deio  .  Gli  danno 
85 .unni  di  età ,  e  fiorì  neJP 
Olimpiade  69.  fecondo  Laer¬ 
zio  ,  il  quale  Yiferifce  la  fe- 
guente  ifcrizione  pofia  fui  fue 
tumulo  : 


Definir  in  me  omnis  fapientia  prima ,  quod  autem 

Pythagone  nofìro  tribuatur  palma,  fatebor 

Id  j  fed  ob  hoc ,  quia  primus  erar  in  gente  Pelafga . 


Ferecide  fu  autore  di  un 
Trattato  del  principio  uni- 
verfale  della  natura  ,  e  fe 
gli  attribuifee  un  libro  della 
Dieta,  che  trovafi  tra  quelli 
d1  Ippocrate  . 

FÉRG  o  FREG  (  Crifto- 
foro  )  Medico  Bibliotecario 
d’  Ingolftadt  in  Baviera  ,  die¬ 
de  il  Catalogo  de’  libri  della 
Biblioteca  di  quefìa  Città» 
E’difpofio  in  ordine  alfabe¬ 
tico  ,  e  non  lafcia  di  e  (Ter 
divifo  fecondo  le  quattro  Fa¬ 
colta  ,  che  fono  ancora  par¬ 
tite  in  25„claffe.  Fcrg  fece 
(lampare  quello  catalogo  nel 


1599.  o  ,  1600.  in  fogl.  ad 
Ingoiftadt . 

FERNELIO  (Giovanni) 
nacque  a  Montdidier  della 
Diocefi  di  Amiens  fecondo 
Mezeray  :  ma  Clermorìt  nel 
Beauvoilìs  fu  il  vero  luogo 
della  fua  nafeita  fecondo 
Planzio  ,  autore  della  fua 
vira  .  Venne  al  mondo  nel 
14.86,  Il  fuo  merito  P  innal¬ 
zò  ali*  impiego  di  primo  Me¬ 
dico  del  Re  Arrigo  II.  e  la 
Regina  Caterina  de’  Medici 
diceva,  eh*  era  tenuta  pel* 
la  fua  fecondità  alla  feienza 
di  queft*  uomo  grande .  Gli 

e  do- 
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t  dovuto  un  luogo  rimarche¬ 
vole  tra  gli  uomini  illufiri 
del  fedicefimo  fecolo,  come1 
in  effetto  gli  fu  dato  dalle 
piti  celebri  Univerfità  di  Eu¬ 
ropa  y  chiamandolo  Ippocrate 
del  fuo  tempo,  e  Ippocrate 
della  Francia  ,  vedi  Ifacco 
Bullart  Acad.  Scient.  &  Ar- 
tium  tom.  2.  Giovanni  lm° 
periate  Muf.  Hift.  Quindi 
ebbe  un  vantaggia,  che  po¬ 
chi  altri  pofionfi  vantare  di 
aver  mai  avuto,  di  aver  ve¬ 
duto  i  libri  da  elfo  pubbli¬ 
cati  ,  eflere  i  foli  che  fi  (pie¬ 
gavano  nelle  fcuole  di  Me. 
dicina,  e  quelli  preferivanfi 
a  tutti  gli  altri  .  Queflo  è 
una  pura  e  pretta  ipsrbola 
copiata  dal  Moreri  ;  poiché 
Guglielmo  Planzio,  cheviffe 
per  dieci  anni  con  Fernelio 
e  fu  preferite  alla  fua  morte , 
non  averebbe  pojìo  in  non  cale 
nel  fcriver  la  vita  del  fuo 
Maeflro  un  punto  così  brillan¬ 
te  ,  che  gli  faceva  cotanto 
onore  ,  ved.  Bayle  artic.  Fer¬ 
me  1  ,  remarq,  M. 

Fernelio  aveva  ancora  una 
perfetta  cognizione  delle  Ma¬ 
tematiche  ,  e  parlava  la  Lin¬ 
gua  Latina  con  tanta  purità  , 
che  allo  fpófTo  fi  è  addotto 
quello  tellimonio  per  oppor¬ 
lo  a  coloro  di  là  da  Monti, 
che  chiamavano  i  Francefi 
in  quella  lingua  barbari  . 
Peraltro  pedona  non  ignora 
quanto  fi  avanzale  alla  Cor¬ 
te  di  Arrigo  IL  dopo  che  la 
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Regina  Caterina  de*  Medi¬ 
ci  divenne  feconda  ;  quindi 
quella  Principila  volendo¬ 
gli  tellimoniare  la  fua  (li¬ 
ma,  gli  fece  de’ regali  con¬ 
fiderai!  ili  . 

Nella  fua  gioventù  Fer¬ 
nelio  rinunciò  ad  ogni  fpecie 
d?  affari ,  e  di  compagnie  per 
applicarli  intieramente  allo 
fludio  ,  facendovi  confillere 
tutto  il  fuo  piacere ,  e  tutto 
il  fuo  divertimento.  Impie¬ 
gò  alia  prima  una  parte  del 
fuo  tempo  alle  belle  Lettere , 
e  l’altra  alle  Matematiche  ; 
infegnò  di  poi  la  Filofofia  a 
Parigi  per  Io  fpazio  di  due 
anni  nel  Collegio  di  S.  Bar¬ 
bara.  Qualche  tempo  appres¬ 
ta  fu  ricevuto  Dottore  in  Me¬ 
dicina  .  In  queflo  tempo  ej (fen¬ 
do  in  Parigi  un  famofo  Re¬ 
tore  y  chiamato J acopo  Strebeo , 
de  fiderò  fa  d1  imparare  le  Ma¬ 
tematiche  ,  queflo  lo  iftruiva 
a  bei ?  ifcrivere  latino  . 

Pafsò  nello  fiato  coniuga¬ 
le  :  ma  com’egli  aveva  una 
forte  pafiìone  per  le  Ma¬ 
tematiche  ,  trafcurò  la  fua 
profcfiìone  per  darli  a  quella 
bella  Scienza  ,  fpefe  anche 
fomme  confiderabili  ,  non 
perdonando  neppure  alla  dote 
della  moglie  ,  per  taddisfare 
all’ eftrema  pafiìone  che  ave-  , 
va  di  acquiftarne  una  per-  j 
fetta  cognizione.  Ma  final¬ 
mente  arrendendoli  alle  efor- 
tazioni  del  Suocero,  ch’era 
Configliele  nel  Parlamento 
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di  Parigi ,  rinunciò  in  qual¬ 
che  maniera  alle  Matemati¬ 
che  per  darli  alla  Medicina  j 
e  1*  efercitò  con  tanta  felicità 
e  gloria  ,  eh'  efìendo  ufeito 
dalla  povertà  ,  nella  quale 

10  Audio  gettato  lo  aveva, 
per  la  guarigione  di  una  in¬ 
finità  d’ infermi ,  fu  onorato , 
come  fi  è  già  detto  ,  della 
carica  di  primo  Medico  del 
Re  Arrigo  II.  Mai  uomo 
efercitò  la  Medicina  con  tan¬ 
to  fucceflo  quanto  *egli;  era 
cotanto  applicato  nella  fua 
profeffione,  che  appena  aveva 

11  tempo  di  metterti  a  pranfo, 
e  ordinariamente  mangiava 
fenza  federfi  ;  Planzìo  fcrive 
nella  fua  vita  ,  che  qua  fi  per 
una  intiera  ejìate  a  cagion  di 
una  folla  d ’  infermi ,  che  a  lui 
concorfa  era  ,  f  u  cofìretto  Fer - 
nello  a  mangiare  all' in  piedi , 
nè  punto  fa  menzione ,  come  fi 
è  efageratoì  che  ordinariamen¬ 
te  mangiava  fenza  federfi . 

Si  fece  Fernelio  molti  ne¬ 
mici  predò  coloro,  ch’eran 
dei  fuo  ceto ,  perche  prepa¬ 
rava  egli  fieffo  la  magg.or 
parte  de’  nmedj,  che  dava 
agl*  infermi .  Ebbe  delle  gran 
difpute  con  un  Medico  chia¬ 
mato  Hexelio  ,  anzi  Flexelio  , 
poiché  quefii  andava  all*  ec¬ 
cedo  nel  cavar  fangue,  all’in¬ 
contro  Fernelio  era  accufato 
di  foverchio  fparagnare  il 
fangue  ;  Flexelio  nè  co  fcritti 
nè  con  pubbliche  difpute  ebbe 
mai  il  coraggio  di  attaccare 


il  favio  Fernelio  ;  ma  come 
fono  tutti  i  poldioni  ed  igno¬ 
ranti  ,  nel  mentre  il  Fernelio 
era  affente  ,  P  attaccava  con 
villanie  ,  non  avendo  rojfore 
di  chiamare  un  tanto  uomo 
ignorante ,  impojìore  e  .ciarla¬ 
tano  :  l'artefice  di  tanta  rabbia 
era  la  vile  e  malnata  invì¬ 
dia  ,  che  'l  rodeva ,  vedendo  la 
fama  di  Fernelio  portata  tant* 
oltreché  tutti  laf ciati  fi  aveva 
dietro ,  ved.Plant.ìn  vit.Fern, 
Amava  con  tanto  ardore 
lo  fìudio  ,  che  quando  in¬ 
vitava  qualcheduno  a  man¬ 
giar  feco  ,  non  faceva  dif¬ 
ficoltà  di  lafciarlo  fubito 
dopo  il  pranfo  #per  ritirarli 
nel  fuo  gabinetto .  Se  alcune 
volte  il  Planzìo  l'  avvertiva 
a  badare  alla  fua  falute  , 
con  intermettere  ì  fìudj  not . 
turni  ,  e  dar  fi  un  poco  di  ri - 
p°fo  ,  ejfendo  parchìjfimo  di 
fonn.o ,  immediatamente  fole# 
riJ))ondere  : 

Eonga  quiefeendi  tempora 
fata  dabunt. 

Sii  afficura  che  dopo  la  fua 
morte  fegli  trovarono  di  li¬ 
bri  per  lo  valore  di  trenta 
mila  feudi  .  Fffo  guadagnava 
]0er  quel  che  fcrive  Planzìo  , 
per  tutto  quel  tempo  eh ’  egli 
dimori)  con  Fernelio  ,  che  fu 
di  dieci  anni ,  allo  fpejfo  più 
di  dieci  mila  lire  fiancefi 
all '  anno  ,  e  quafi  mai  meno 
di  dieci  mila  :  e  fe  è  vero 
quel  che  dice  Naudeo  per  re¬ 
lazione  dì  Luigi  d'  Orleans  , 
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che  Arrigo  IL  gli  regalò  per 
quattro  figli  dieci  mila  feudi 
per  volta  ^  non  farebbe  incre¬ 
dibile  ,  che  aveffe  la  fidato 
quejl ’  uomo  grandemente  fiu- 
dÌGfo  una  libreria  di  tanto 
prezzo  .  Non  lafciò  che  due 
figlie,  delle  quali  la  mag¬ 
giore  Maria  fu  maritata  al 
Sign.  Barjot ,  Prendente  al 
gran  Con  figlio  e  Maeflro 
delle  fuppìiche.-e  l’altra  al 
Sign.  Egidio  de  Riant,  Pre¬ 
ndente  a  Morder  del  Parla¬ 
mento  di  Parigi  .  Fernelio 
morì  per  lo  difpiacere  ch’eb¬ 
be  per  la  morte  della  moglie , 
il  26.  di  Aprile  1558.  effeado 
nato  nel  i486,  fecondo  quello 
computo  farebbe  morto  in 
età  di  72.  anni.',  che  appunto 
è  quella  riferita  da  Gugliel¬ 
mo  Planzio ,  che  fu  fiuti  fico 
lare  e  ne  fcriffe  la  vita  , 
come  fi  è  detto  :  quantunque 
Guido  Patino  ,  nel  r.  tom. 
delle  fue  lettere ,  tra  V  altre 
cofie  dica  di  aver  ojfervato  i 
Regiftri  della  Facoltà  di  Me¬ 
dicina  di  Parigi  e  ritrovafi 
che  Fernelio  morì  il  26.  di 
Aprile  1558.  anno  atatis  52* 
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v$d.  Bayle  l.  Cremare  H.  il 
fuo  epitaffio  però  rapportato 
da  Prancefco  Swerzio ,  Epi- 
tafia  joco- fevtay  e’i  Prefidente 
Tuanonon  gli  danno  che  52. 
anni,  e  ne  parla  così  finto 
1*  anno  1558.  “  Giovanni 
„  Fernelio  di  Amiens  (*)  pri. 
„  ino  Medico  di  Arrigo  li. 
„  morì  nell’ età  dì  52.  anni, 
„  e  fu  feppeliito  nella  Chiefa 
,,  di  S.  Jacopo  della  Becche. 
,,  ria.  Dopo  aver’ impiegati 
,,  diverfi'  anni  nello  fludio 
,,  della  Filofofia  e  delle  Ma- 
„  tematiche  con  molto  fuc. 
,,  ceffo  e  lode  ,  fi  applicò 
,,  alla  Medicina ,  eh’ efercitò 
„  profperamente ,  e  la  tratto 
„  tutta  intiera  con  altretanto 
,,  ds  dottrinaedi  eleganza; 
,,  benché  non  aveffe  dato  ai 
„  Pubblico  1’  intiera  opera 
,,  non  meno  che  il  libro 
tanto  defiderato  delle  fue 
„  ofiervazioni ,  effendo  flato 
,,  dalla  morte  prevenuto  , 
,,  acquiftò  però  tanta  gloria 
,,  per  tutta  Europa ,  per  ciò 
,,  che  ne  diede  alla  luce, 
,,  che  la  Scola  di  Medicina 


2) 


di  Parigi  deca  buondtit- 


(*)  E’  vero  che  Fernelio  diceva!!  qualche  volta  di  Amiens , 
avvegnaché  folle  nativo  di  Clermont  nel  Beauvoifis  ;  il  filo 
Epitaffio  che  noi  riportiamo,  efprime  ancora  , eh’ era  della  pri¬ 
ma  Città  :  ma  egli  noi  diceva  che  per  allufione  e  per  rifpetto 
alla  memoria  di  fuo  padre ,  eh’  era  nativo  di  Amiens .  D.  Pietro 
da  S.  Romualdo  preffo  Pietro  Bayle  dice  ,  che  fe  alcuni  hanno  chia¬ 
mato  Fernelio  Ambianefe  ,  è  fiato  ,  perche  quefii  nacque  in  un 
fobborgo  di  Clermont  nel  Beauvoifis  ,  il  quale  fi  chiamava  il 
Sobborgo  di  Amiens .  Il  citato  Bavle ,  per  levarfi  d' impaccio ,  il 
difi  e  in  generale ,  nato  in  Piccar  dia  . 


to 
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„  ?o  eternamente  gloriarli 
,,  d:  aver’ avuto  per  allievo 
,c  un’  uomo  fi  grande  .  ,, 
Gheche  fiane  ecco  un  dittico 


numerale,  il  quale  efprime 
1»  anno,  e  la  cagione  della 
morte  di  Ferneiio . 


CónFUge  ferneLlUs  rupia  perCULsUs  ,  Ut  aULce  5 
Ut  LUCls  fatUr  f  Ut  noMlnls  ,  Inferiti. 


Si  vede  la  Tua  tomba  nella  Marchefray  e  di  Dormeil 
Chiefa  di  S.  Jacopo  della  Bec-  Tuo  genero  .  Ecco  1’  Epitaffio 
diaria  a  Parigi  ,  in.  cui  è  che  porta  Francefco  Swer- 
fotterrato  per  la  cura  di  Fi-  zio: 
liberto  Barjot  ,  Signor  di 

D.  Immort.  Ot>t.  Max.  &  Chrijìo  J  e  fu  homìnum  Salvatori  fa - 
cmm  .  Joanni  Ferneiio  Ambianenfi  Uenrici  IL  Galliarum  Regis 
Confiliano  &  primo]Medico  nohilijjimo  atqus  optìmo  \  reconditanim 
Ìj'  penitus  akìitarum  rerum  fcrutatori  Ò*  explicatori  fubtihff\mo\ 
multorum  falutanum  medicamentorum  inventori ,  ver. e ,  germa* 
nvque  Medicina:  refi  tutori  :  fummo  ingenio  ,  exquifttaque  doSiri~ 
na  Mathematica ,  ornai  in  genere  Pbilofophite  claro  ,  ornai  bufque 
ingenuis  artibus  injìrucìo ,  tem peratiff mis ,  fandiifji mifque  morti 
bus  pr (edito  ;  Socero  fuo  pi  enti  (fimo  Philibertus  Barjotius  fupplti 
cum  libellorum  in  Pregia  Magifler ,  Maenique  Regis  Confitti  Pne- 
j'es ,  affiatiate  gener ,  piotate  filius ,  mcerens  pofuit  anno  a  falute 
homìnibus  rejìituta  1558.  Obiti  zó.  Aprtiis  ,  anno  1558.  vixti 
annos  $1. 


Ferneiio  fcriffe  le  Tegnenti 
opere  :  Uni  ver  fa  Medicina  . 
Venetiis ,  1 5 64.  i?7  4.  15Ó5. 

in  4.  Francofurti ,  1592.  in 
foi.  1603,  in  8.  Lutetice  , 
1567.  in  fol.  Hanovite ,  lòia. 
in  fol.  Parifiis ,  1602.  in  fol. 
Lugd.  Batav.  1645.  in  8  2. 
vol.Trajefìi  ad  Rhenum  1656. 
in  4.  Genevre  ,  1644.  in  8. 
1679.  1680.  in  fol.  Queft’ope. 
ra  contiene  i  Teguenti  Trat¬ 
tati  :  Phifiologi<e  libri  vii. 
Patho.logia  libri  vii .Tbera- 
peuticre  univer/alis  ,  Jeu  me- 
deridi  rationis  libri  VII.  ut- 
Tem.  liti 


que  in  /optimum  horum  GuiL 
Plantiì  Cenomani  docl  jfimi 
fcbolia .  Febrium  curandarum 
methodus  genera lis  .  De  luis 
vene  rete  curatione  perfeB'JJi  - 
ma  ,  &  feorfìm  .  Antuerp'ue , 
1579.  in  8.  Pataviì  ,  i58of 
in  8.  Gonfi  li  um  epileptico 
proe/criptum  .  De  abditis  re- 
rum  caufis  libri  duo  ,  & 
feorfim  Parifiis  ,  1660.  in 
8.  Confiliorum  medicinalium 
liber  ,  cui  accefferunt  refpon- 
fa  qucedam  elarorum  Me¬ 
dicorum  Parifienfium ,  &  fe- 
parntim  .  Francofuni ,  1585» 
C  in 
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in  8.  Parìfus  ,  158^,,  r#  8. 
Abbiamo  ancora  di  lui  :  De 
vacuandi  rattorte  li  ber.  Pari, 
jiis  ,  1545*  in  8.  Lugduni  , 
I548.  in  8.  Francofurti ,  1Ó12. 
in  12.  cum  Scbola  Salernita¬ 
na  .,*Difputatio  de  parta  cu- 
jufdarn  infamiti#  Agennenfis  : 
an  ftt  jeptimeftris ,  an  novem 
Wìgnfium  ?  Fxtat  parte  fexia, 
eperum  Jacobi  St.lv ii .  Colo¬ 
ni#  Allobr .  \6\o.  in  fol. 

Corri  ebbe  Fornello  una  gran 
pajftone  per  le  Matematiche , 
feccome  fi  è  detto  di  fopra ,  e 
per  qualche  tempo  efercitan - 
dovifi  ,  alcuni  ftromenti  in¬ 
venti)  matematici  ,  «o# 

ferirla  fua  gran  fpefa  fece 
fabbricare  ,  pubblici)  ancora 
un  libro  di  Agronomia  a  Pa¬ 
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vigt  nel  1526. ,  titolato  fecon * 
do  Gefnero  Mónalofphaerium  * 
e  nel  1 537.  due  altri  libri 
intorno  alle  proporzioni  :  nel 
primo  parla  delle  proporzioni 
fsmphci  delle  grandezze  y  e 
de ’  numeri  intieri  e  fratti  : 
nel  fecondo  compara  tra  di 
loro  le  fteffe  proporzioni ,  e 
fecondo  il  P.  Dechales  gran¬ 
demente  mantienfì  nel  gene¬ 
rale  Jenza  molto  calare  al 
• 

Scrittori  han  cele¬ 
brato  il  nome  di  Fernelio 
colle  loro  opere  in  profa  non 
meno  che  in  verfo .  Si  attri¬ 
buire  il  dittico  feguente  a 
Renato  Gervafio,  alcuni  pe¬ 
rò  glie  lo  difputanos 


particolare 
Di  verfi 


Hippocrates  mortene  arcanum  credidit  artis 
Fernet  io  ;  buie  fama  par  fit  &  ingemo  . 


Lo  fletto  Renato  Gervafio  memoria  di  Fernelio: 
confacrò  quefto  elogio  alla 


Hippocratem  natura  p  arene  mortali  bus  olim 
Èdidit ,  ipfa  J'uum  quo  rstineret  opus. 

Hoc  duce  longa  fuit ,  magna  ratione  medendt , 
Vita  hominum  .Tandem  Ferncliumque  dedita 
Quo  Medico  Do  fiore  volat  tua ,  Calila ,  gentcs 
Fama  per  ignotas  .  Omnibus  ille  faìus . 

J am  vero  ipfe  Deu  r  tongos  ut  carperei  annos  , 
Fernet  tum  &  terris  ,  quem  de  derat ,  rapuit . 
Prifca  <etas  illum  natur#  laudibus  ,  tifdem 
Nofìra  celebrabunt  f#cula  Fernelium . 


FERRANDO  (  Jacopo  ) 
Dottor  di  Medicina  nel  prin¬ 
cipio  del  17.  fecolo,  nativo 
ci’Àgeni  2  è  autore  di  un  trat¬ 
tato  circa  U  malattia  delP 


Amore  ,  fc ritto  in  Francefe» 
e  (lampare  a  Parigi  ne!  1622. 
Ritrova  frano  Pietro  Bayle  , 
che  nel  Lindento  Rinavata 
non  fi  è  parlato  di  quefto  Au- 
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tote ,  che  meritava  dì  effe?  po. 
fio  nella  Biblioteca  de *  Serie, 
tori  Medici . 

FERRARI  (  Giovanmat- 
tia)  noto  Cotto  il  nome  De 
Gradìbus  o  De  Grado ,  eh’  è 
quel  Caftello  ,  in  cui  nacque 
nel  Milanefe.  Fu  uno  de’più 
periti  Medici  del  Cuo  tempo, 
e  in  Pavia  infegnò  con  piali* 
fo  .  Abbiamo  molte  Tue  ope¬ 
re  .*  Pratica  pars  prima  & 
fecunda  ,  vel  Commentario 
textualis  cum  amplìationibus 
&  additìonìbus  materiarum 
in  nonum  Rbazis  ad  Alman - 
J'orem  ,  adjun&o  etiam  textu . 
P apice ,  1497.  in  fai.  Lugdu - 
ni  ,  15  27.  in  4.  Venetiis ,  1560. 
in  fol.  hoc  titulo  :  PraÓiica  feu 
commentarla  in  nonum  Rbazis 
ad  Alman [arem  Joan.  Matthai 
Gradii  Mediolanenfis  .  Expo, 
fitiones  fuper  vige/imam  feeun « 
damFen  tertia  Canonis  Avi¬ 
cenna  .  Mediatavi ,  1494.  in 
fol.ConJtliorum  fecundum  vias 
Avicenna  ordinatorum  utile 
repertorium  ,  additis  antiqui f. 
fimi  Medici  Rabbi  Moyfisde 
regimine  vita  quinque  traHa «, 
tibus  ;  nec  non  Raymundi 
Lullii  de  fecretis  natura  li. 
brìs  duobus .  Venetiis ,  1514. 
in  fol. 

Giovanmatteo  Ferrari  fu 
Medico  di  Bianca  Maria 
Vifconti ,  Duchefia  di  Mila¬ 
no,  ove  morì  nel  1460. 

FERRARIO  (Ottaviano) 
figlio  di  Girolamo,  nacque 
in  Milano  il  23,  di  Settem» 
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bre  1510.  da  una  nobil  Fa* 
miglia.  Dopo  aver1  imparato 
con  molta  diligenza  le  Uma¬ 
nità  ,  la  Filosofia  e  la  Me¬ 
dicina  nelle  pivi  celebri  Uni- 
verfità  d*  Italia  ,  infegnò  per 
18,  anni  la  Morale  e  la  Po¬ 
liticar  nel  Collegio  di  Cam¬ 
bio  ,  che  Paolo  Canobio  ave. 
va  fondato  per  fuo  configlio; 
poi  fecondo  1*  ordine  del  Se¬ 
nato  di  Venezia  andò  a  Pa¬ 
dova,  e  vi  fpiegò  la  Filofo- 
fia  naturale  di  Ariftotile  con 
tanta  eleganza  ,  che  Fran- 
cefco  Vimercato,  il  quale  a 
tempo  di  Francefco  primo 
occupava  la  piazza  di  Pro¬ 
fittare  nel  Collegio  Reale  di 
Parigi  con  una  generale  ap» 
provazione,  feelfe  Ferrano 
tra  tutti  i  dotti  per  confi¬ 
dargli  la  cura  di  dar  le  fue 
opere  al  Pubblico  .  Eftendo 
per  quattro  anni  dimorato 
in  Padova ,  ritornò  a  Milano, 
in  cui  continuò  ad  infegnar 
la  Filofofia  fino  all*  età  di 
68.  anni ,  nel  quale  morì  per 
la  malattia  ,  che  obbligato 
V  aveva  di  arrivare  in  fu$ 
cala  „  Bartolomeo  Capra  , 
Giureconfulto  ,  fuo  compa¬ 
gno  infeparabile ,  a  cui  le¬ 
gata  aveva  la  fua  Biblioteca , 
fece  la  fua  orazione  funebre. 

TERRARIO  (  Giambat- 
tifta  )  da  Siena ,  era  Gefuita . 
Morì  nel  1655.  Senile  Po  pere 
che  fieguono  ;  De  florum  cui. 
tura  libri  iv.  Roma ,  ió$?. 
in  4.  Ibid.  1658.  in  4.  Am » 
C  a  fi*- 
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fie  lodami  ,  1646.  in  4.  cum 
figuris  reneis .  Ibid.  1ÓÓ4.  in 
4.  Hefpendes  ,  fìve  de  malo, 
■rum  aureorum  culturu  &  ufu 
libri  iv.  Ronuc  1 646.  in  fai. 

Si  trova  in  Vander  Limlen 
un5  Omnibono  Ferrano  ,  di 
cui  abbiamo  :  De  arte  medi, 
ca  infanti um  libri  1  v.  ,Quo 
rum  priores  duo  de  tuenda  eo~ 
rum  fanitate  ,  pojìeriores  de 
curandis  morbis  apunt .  Brixice 

O 

1577.  I59§.  in  4.  Lipfìce , 
IÓ05*  in  8.  De  regni is  Me¬ 
dicina  libri  tr*s  ,  ex  Hippy- 
crate  ,  Galeno  &  Avicenna, 
cum  fumma  diligentia  col - 
le  Sì  .  Brixia  ,  1566.  in  8. 
Veneti  is  ,  1573.  in  8. 
ndditamentis  Autoris  prò - 
j&m’j'  Ó'c. 

*  FERRARIO  (  Giam- 
paolo  )  Medico  Collegiate  di 
Lucca  (lampo  *  Rifpofìa  a 
fei  curioji  ed  importanti  que- 
ftti  intorno  alla  Medicina  , 
propofìi  dal  Sig.  Conte  An¬ 
drea  Marajft  ec.  in  Lucca  , 
1712.  in  4. 

*  FERRARI  (Ferrante) 
Dottor  di  Medicina  Moda* 
nefe  ,  e  Prefìdente  deli’  in¬ 
clito  Collegio  de’  Dottori 
Medici  di  Modena  ,  Lettor 
primario  di  Medicina  nel 
pubblico  Liceo  di  Modena  , 
fcriRe  un  libro  contra  Ber¬ 
nardino  Ramazzini  ,  il  quale 
riprovava  la  metodo  di  dar 
la  Chinachina  de’  Medici 
Modanefi  ,  il  cui  titolo  e  ; 
Mutinentium  Medicorum  me - 
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thodus  anti pyvetica  vinai CatA^ 
Jìve  ad  nonnullorum  fcriptio- 
nes  eidem  methodo  fuccenfen - 
tes  ,  baplenus  nonni  fi  fefìive  , 
per  folam  nempe  repetit  am 
editionem  rej-Slas  Nota  Fer- 
rant  Ferrari  &c.  Collegarum 
juffu  exarat#  .  Matinee,  171 9. 
in  4. 

FERREI R A  (Antonio) 
fu  uno  de’ più  celebri  Ceru¬ 
lei  di  Portogallo,  nativo  di 
Lisbona,  pubblicò  nel  1^670. 
un  corfo  di  Cirurgia  in  fogJ. , 
in  Lingua  Portughefe  ,  ch\  è 
molto  Rimato  .  Era  Cerul¬ 
eo  di  Camera  di  D.  Giovan¬ 
ni  IV.  Re  di  P ortogallo  ,  e 
accompagnò  a  Londra  P  In¬ 
fante  Catarina  ,  che  andava 
a  fpofare  il  Re  Carlo  II. 
Morì  in  Lisbona  nel  1677. 

FERRIER  (  Augerio  ) 
Medico  della  Regina  Care, 
rina  de  Medici,  era  di  To. 
loia  ,  in  cui  nacque  nel  151^. 
Ricevè  la  berretta  di  Dor. 
tote  a  Mompelier  ne!  1559., 
e  fi  acquiRò  molta  Rima 
tanto  per  lo  fuo  merito  na¬ 
turale,  quanto  per  la  vaRa 
eftefa  delle  Tue  cognizioni. 
Suo  padre  era  un  perito  Ce- 
nifi  co  ,  che  rallevò  con  gran 
diligenza  .  Amò  tutte  le 
feienze,  e  avvanzoRì  anche 
molto  nelle  Matematiche  e 
nella  Giurifprudenza  »  Fcr- 
rier  parlava  con  molta  eie. 
ganza  ,  era  ben  fatto  ,  oneRo  , 
di  buona  cbnverfazione  ,  e 
fapeva  il  mondo  .  QueRe 

qua- 
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qualità  gli  diedero  entratura 
prefio  le  perfone  di  primo 
rango;  e  Giovanni  Bertrand, 
Guarda  Sigilli  di  Francia,  e 
di  poi  Cardinale,  il  prefentò 
alla  Regina  Caterina  de  Me¬ 
dici  ,  che  lo  fcelfe  per  fuo 
Medico  ordinario.  Dopo  ac¬ 
compagno  lo  Beffo  Cardinale 
a  Roma  ,  ove  fecefi  degli 
amici ,  i  quali  contribuirono 
alla  Tua  riputazione  .  Fu  uno 
degl’  intimi  di  Giulio  Celare 
Scaligero,  Medico^  Agen 
nella  Guienna,  il  quale  ave^ 
va  tanta  (lima  per  lui,  che 
rè  ne’  Tuoi  ftudj  ,  nè  nelle 
cure  difficili  d*  infermi,  ch? 
egli  curava ,  e  i  quali  erano 
attaccati  da  malattie  croni, 
che  ,  nulla  intraprendeva  , 
fenza  prima  confìgliarlo . 

Ferrier  e  Badino  ,  1*  Au- 
tote  del  Libro  della  Repub¬ 
blica,  fi  erano  impegnati  in 
una  difputa,  che  trattavano 
con  una  acerbezza  indegna 
di  gente  di  lettere  ;  e  nel 
mentre  che  Ferrier  fcriveva 
centra  il  fuo  ayverfario  ,  fu 
affai  ito  da  un  mal  d’inteftina  , 
che’l  tolfe  dal  mondo,  dopo 
aver  viffuto  75,  anni  in  una 
perfetta  faiute.  Abbiamo  di 
lui  le  feguenti  opere  ;  Vera 
medendì  metbodus  duobus  li¬ 
bri  s  comprebenfa  .  Ejufdem 
cajìigationes  praSìica  medici¬ 
na  .  Lugduni  ,  1574.  1602. 
in  8.  ToloJ £  ,  1557.  in  8. 
De  pudendagra  lue  Hi  {panica 
libri  due.  Anticerpi#  ,  1 564. 
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in  8.  Pariftis ,  1577.  in  1 6.  D & 
radice  china  li  ber.  Tolofsy 
1554.  in  8.  De  diehm  decre- 
toriis  Jecundum  Pytbagoricam 
doSlrinam  &  Afìronomìcam, 
obfervaiionem ,  Lugduni  1541, 

1  549,  in  1 6.  li  ber  de  fomniis  , 
Hippojcr ain  de  infomniis  liber 
Galeni  li  ber  de  infomniis  , 
Synefù  li  ber  de  fomniis.  Lug¬ 
duni  1549.  in  16. 

FERRO  (Alfonfo)  Na¬ 
politano,  Dottor  deile  A'ti 
e  della  Medicina  .  Infegnb 
nella  fua  patria  la  Cirurgia  : 
alcuni  dicono  ancora,  chela 
efercitaffe  di  poi  in  Roma, 
in  qualità  di  primo  Cerufico 
di  Paolo  III.  fovrano  Pon¬ 
tefice  ,  detto  nel  1554,  fe¬ 
condo  Vander  Lìnden  ;  ma 
fembra  più  verifimile  ,  che 
ne  fu  Medico  ,  come  fcrijfe 
il  Toppi  .  Per  altro  Alfonfo 
ferro  fu  dotato  di  una  mente 
penetrante  ,  e  fi  era  dato  tutto 
allo  jìudio  delle  buone  lettere 
e  della  Medicina.  In  Roma 
efercit} )  la  Nat  orni  a  ,  e  con 
molto  plaufo  la  infegnì)  nel 
pubblico  Liceo  Romano  ;  ved. 
Mendofio  in  vitif  Archiate . 
Ponti  f. 

Abbiamo  i  feguenti  Tuoi 
Trattati  :  De  fclopetorum  (tv e 
ar  c  hi  bu forum  vuìneribus  libri 
tres .  Corollarium  de  fclopett 
ac  ftmilium  t orme nt or um  p ul¬ 
cere  :  De  caruncuta  ftve  callo , 
qua  cervici  vefic#  innafeun - 
tur  ,  Opufculum  ,  Lugduni 
155  fin  4.  Antuerpi# ,  158^ 
C  3  in 
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/»  4.  'Figuri  ,  15SS*  *n  f0^ 
curri  Chirurgia  Scriptoribus . 
De  morbo  gallico  ,  //g#/  far*- 
Bi  natura  ,  ufuque  multiplict 
libri  quatuor .  Fxtat  tomo  t. 
pag.  ^47 .  Operis  de  morbo 
gallico.  Venetiis  ,  1566. 

fol.  De  i igni  fanali  multi- 
p!icì  medicina  ,&  vini  exhi- 
bitione  libri  1  v.Bafilea2,i5g8. 
in  8.  Parifiis  ,  1542.  in  12. 
Lugduni  1547.  in  12.  Cui 
accedit  Fracaftorii  Syphi- 
lis  &c. 

FERVEHAN  (Niccolò) 
Inglefe,  il  quale  fi  acquiftò 
molta  riputazione  nel  tredi- 
cefimo  fecolo .  Studiò  nell* 
Univerfita  di  Oxford,  e  di 
poi  venne  in  Francia  e  in 
Italia  per  configliarvi  gli 
nomini  grandi  delle  Univer. 
fita  di  Parigi  e  di  Bologna  : 
e  divenne  un  peritiffimo  Me¬ 
dico  .  Si  applicò  dopo  allo 
iìudio  delle  Sacre  Lettere, 
e  vi  fece  tanto  progreffo  , 
che  avendo  come  trafcurato 
la  Medicina,  fi  occupò  uni¬ 
camente  nella  Teologia,  e 
meritò  di  effere  innalzato 
alla  Sedia  di  Chefter,  donde 
fu  trasferito  a  quella  di  Dur- 
ham.  Matteo  Parise  Matteo 
Weftmunfter  parlano  van- 
taggiofifiìmamente  di  Nic¬ 
colò  Fervehan  .  Dicefi  ,  che 
morì  verfo  1’  anno  1241.  al 
tempo  di  Arrigo  III.  Re 
d’  Inghilterra.  Se  gli  attrì- 
buifcono  alcune  opere  ,  co¬ 
me  :  De  viribus  herbanm , 
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PraBica  Medicina , 

*  FEVILLE'E  (  Ludovì* 
co)  Religiofo  Minimo  ,  fu 
Regio  Matematico  e  Bota¬ 
nico  ,  e  Socio  della  Rea! 
Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi;  fcrjffe  in  Francefe.- 
Giornale  di  offerv azioni  Fi * 
fiche  ,  Matematiche  e  Bota¬ 
niche  ,  fatto  dalt  Autore  per 
ordine  del  Re  dall ’  anno  1707. 
fino  all  anno  1712.  lungo  t 
lidi  orientali  dell ’  America 
Meridionale  ,  e  nell  India 
Orientale  .  Parigi ,  1714.  2. 
voi.  in  4. 

*  FE'VRE  (  Niccolo  ) 
Francefe  di  nazione ,  il  qua¬ 
le  da  Parigi  fi  portò  in  Lon¬ 
dra  ,  e  fu  dichiarato  Frofeflbrc 
Reale  di  Chimica  ,  e  Spe¬ 
ziale  ordinario  del  Re  d’In¬ 
ghilterra  e  della  fua  Cafa  , 
ed  indi  Membro  dell’Acca¬ 
demia  Reale  di  Londra 
pubblicò  in  Lingua  France¬ 
fe  l  Trattato  della  Chimica  ec. 
fiamparo  in  Parigi  per  la 
prima  volta  in  2.  tom.  in  8. 
nel  1 660  ,  e  fu  tradotto  in 
Inglefe  e  dedicato  al  Re  del¬ 
la  Gran  Brettagna .  Ne  fece 
1*  Autore  una  feconda  edi¬ 
zione  molto  accrefcima ,  che 
dedicò  allo  fleffo  Re  d*  In¬ 
ghilterra,  e  lo  flampò  anche 
in  Parigi  nel  1 669.  anche 
jn  z.  tom.  in  8.  in  cui  nel 
primo  tratta  della  Teorica  , 
e  della  Pratica  di  quefPArte 
nel  fecondo  ;  nello  fiefio  anno 
1669.  fe  ne  fece  un’  altra 

edi- 
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edizione  a  Leida  in  2.  toni. 
12.  e  nel  1670.  in  8.  ufcì  di 
nuovo  in  Inglefe. 

*  FICINO  (Marfilio)  Sa¬ 
cerdote  e  Canonico  Fioren¬ 
tino  ,  nacque  in  Firenze  nel 
1455.  ai  19.  di  Ottobre  da 
un  padre  Medico  di  chiara 
fama  .  Si  allevò  nelle  Belle 
Lettere  attìeme  con  Angelo 
Poliziano  iper  opera  e  colla 
fpefa  del  dotto  e  liberale 
Lorenzo  de*  Medici  gran 
Mecenate  degli  uomini  di 
lettere  .  Refefi  molto  perito 
nelle  lingue  Greca  e  Latina, 
e  fi  applicò  allo  ftudio  della 
Fiiofofia  e  della  Teologia, 
e  fu  ne5  fuoi  tempi  il  rido¬ 
ratore  della  Fiiofofia  Plato¬ 
nica,  ,  e  come  dice  Angelo 
Poliziano  .*  Platonìcam  Sa- 
pientiam  ab  inferì*  revoca • 
vii.  L’amore,  ch’ebbe  per 
Platone  ,  com*  egli  Beffo 
confetta  ,  fu  grandiffimo  , 
che  fuor  di  modo  il  trafci- 
nava  a  declamare  a  favor 
dì  quello  Filofofo  ,  dicendo 
fra  1’  altre  cofe ,  che ’1  dia¬ 
logo  di  coffui  titolato  il 
Grifone  racchiudeva  i  fonda¬ 
menti  della  Crifliana  Reli¬ 
gione  ,  facendo  ancora  tutti 
i  fuoi  sforzi  per  far  compa. 
rir  da  Crilfiani  Platone  e 
Plotino:  Panima  finalmente 
atterifce  di  Platone,  che  do¬ 
po  la  fua  morte  andò  nel 
Limbo,  da  cui  ne  fu  tratta, 
come  P  altre,  da  Grido,  e 
quella  grazia  la  concedè  an- 
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cora  ad  altri  Filofofi  Pagani  , 
fioriti  prima  della  venuta 
del  nodro  araabiliffimo  Re¬ 
dentore  . 

Tradutte  in  Latino  tutte 
1’  opere  di  Platone  ,  quella 
traduzione  la  comunicò  a 
Marco  Mufuro  ,  quefti  era 
un  uomo  intelligentittìmo 
dell’ opere  di  coteflo  Filofo¬ 
fo  ,  e  per  quél  che  fi  Po¬ 
lpetta  ,  egli  detto  raccolfe 
di  collui  P  opere,  e  le  fece 
dampare  a  Venezia  da  Aldo 
Morvuzio  in  Greeo  nel  1513. 
in  fogl.  a  cui  pofe  avanti 
una  eìegante  compofizicnc 
in  verfi  in  lode  di  Platone, 
che  dicefi,  come  vien  rife- 
ritodal  Vottìode  Poet. ,  che 
tanto  piacque  a  Leone  X.  , 
che  *1  creò  Arcivefcovo  di 
Ragufa.  Ma  ritorniamo  don¬ 
de  fiam  partiti  .  Ettendo 
andato  il  Ficinodi  là  a  qual¬ 
che  tempo  a  ritrovare  il 
Mufuro  ,  per  Pentirne  il  Può 
giudicioj  colkii ,  dicefi,  che 
rovesciò  un  calamaio  pieno 
d5  inghiodro  Pialla  prima  pa¬ 
gina  ,  o  fecondo  altri ,  intin- 
fe  le  dita  nel  inghiodro  e 
tutta  la  cafsò,  vedi  Menagi® 
nell’  A  n  ti-Baillet ,  fenza  nulla 
dirgli  ,  da  ciò  comprefe  il 
Ticino  il  poco  valore  della 
fua  traduzione ,  e  quindi  di 
nuovo  cominciò  a  faticarci , 
e  la  diede  al  Pubblico  come 
P  abbiamo  ài  prefente  ,  nella 
quale  ,  fecóndo  Claudio  Ver- 
dier  9  rare  volte  fi  difcoda 
G  4  dal- 
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dalla  mente  di  Platone,  in¬ 
gannato  forfè  ,  fecondo  altri , 
dalle  falfe  interpretazioni  del¬ 
la  Setta  Alelfandrina  ,  che  5! 
vero  Platonifmo  fimulava  ; 
ina  quantunque  vi  fi  trova 
nella  fua  traduzione  la  fen- 
tenza  di  Platone ,  non  vi  fi 
trovano  nè  le  parole  ,  nè 
1*  amenità,  nè  la  grazia  di 
quello  Filofofo  e’1  Brnckero 
lofliene  che  non  folamente 
abbia  adulterata  la  mente  di 
Platone  negli  argomenti  de1 
Dialoghi  ,  ma  che  P  abbia 
colla  fua  verdone  non  rade 
volte  infelicemente  efpreflo , 
e  colle  allegorie  ad  imita¬ 
zione  de*  moderni  Platonici 
abbia  mirabilmente  il  tutto 
travolto,  e  s’  ingannan  co¬ 
loro,  che  Bimano  megliore 
quella  traduzione  ,  pur  che 
tale  non  vogliono  intenderla 
rifpetto  alle  altre,  che  fono 
meno  dotte  e  meno  fedeli, 
a  quella  critica  fi  accolla 
quella  di  Uezio  de  Clar, 
lnterpret.  La  palfìone  ch’ebbe 
il  Ficino  per  quella  Filofo- 
fia  Pindulte  a  tradurre  Pio¬ 
tino  ,  Jamblico  ,  Sinefio  , 
Pfello,  ed  altri  Filofofi  Pia» 
tonici . 

ScrifTe  P  Apologia,  nella 
quale  fra  P  altre  cofe  prova, 
che  la  Medicina  e  P  A  Uro¬ 
logia  appartengono  a’  Sacer¬ 
doti  :  Ad  nullugn  praterea 
magis  quam  ad  pium  Sacerdo¬ 
te m  pertinere  fìngularis  cba- 
ritat/s  officia  ,  quie  quidem 
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in  maximo  omnium  benefici» 
quam  maxime  lucent  ,  Qffi - 
cium  enim  prajìantijfìmum 
ejì  proculdubio ,  quod  ejì  ma¬ 
xime  necejfarium ,  &  in  pri¬ 
mis  ab  omnibus  exoptatum , 
efficere  videlicet ,  ut  homini- 
bus  fìt  mens  fana  in  corpcre 
fano  .  Id  autem  ita  demum 
pr<ejìare  poffumus ,  fi  conjun - 
gimus  Sacerdotio  Medicinam . 

Compofe  tre  libri  de  Vita , 
nel  primo  tratta  de  fludiofo- 
rum  fanitate  tuenda  :  nel  fe¬ 
condo  de  Vita  producenda  : 
nel  terzo  de  Vita  coelitus 
producenda .  In  quelli  libri 
vi  mifchia  alcune  inezie 
dell’  ABrologia  giudiziaria  ; 
lì  riferifce  però  dal  Volfio  , 
de  mathemat.  cap.  feSt, 
47 . ,  che  avendo  letta  Popera 
di  Pico  della  Mirandola  fuo 
amico  contra  gli  Allrologhi, 
e  avendo  olfervato  la  vanità 
di  quell’arte,  P avelie  riget¬ 
tata  e  polla  in  obblio. 

Per  altro  il  Fjcitio  fu  un* 
uomo  dottiamo  nella  profa¬ 
na  Letteratura  e  non  ignaro 
delle  Divine  Scritture  c  della 
Sacra  Teologia  non  vulgati - 
ter  perìtus ,  come  il  dinota 
il  dottiamo  Venerabile  Car¬ 
dinal  Bellarmino  de  Script. 
Ecclef.  e  fu  ancora  uno  de* 
più  celebri  Retori  e  Filofofi 
al  dir  di  Tritemio  ,  che3l  chia¬ 
ma  P Intonici?  T heologite  uni - 
cum  decus  ,  ornamentum  & 
corona  ;  quindi  a  ragione 
maravigliali  il  VolTìo,  1.  c. , 
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perche  d a  Ludovico  Vives 
fofl’e  flato  chiamato  il  Fici- 
no,  Filofofaflro . 

La  fua  flatura  era  sì  pic- 
eiola  ,  che  appena  arrivava 
a  i  Lombi  di  un  uomo  di 
giufta  flatura ,  come  fcrivo- 
uo  il  Giovio  e  *1  Bullart  . 
Era  tanto  attento  nella  con- 
fervazione  di  fua  falute  ,  che 
dicefi  ,  che  mutava  fei  o  lette 
berrettini  in  un5  ora;  era  più 
toflo  di  un1  umore  allegro 
che  malinconico,  e  quando 
volevafi  follevare  dalle  fati^ 
che  dello  Audio ,  come  rife- 
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rifce  il  Bullart  in  Accad « 
Scìentìar. ,  la  fua  delizia  era 
il  bere  in  compagnia  di  one- 
fia  e  giocofa  brigata  il  vin 
dolce  .  Morto  Lorenzo  de’ 
Medici ,  che  molto  lo  amava, 
la  flelTa  buona  grazia  ritrovò 
in  Cofmo ,  colla  quale  crebbe 
in  ricchezze  e  in  onori .  Morì 
di  febbre  nella  lua  villa  Ca¬ 
reggiala  ,  donatagli  da  Cof¬ 
mo,  nel  1499.  in  età  di  66, 
anni.  Angelo  Poliziano  luo 
amico  gli  fece  quello  epi¬ 
taffio  ; 


Mores  ,  lngenium ,  Mufas ,  Sopbiamque  fupremam , 

Vts  uno  dicavi  nomine  ì  Marfilitis  , 

Nel  1521.  nella  Chiefa  di  blico  di  Firenze  una  tomba 
Noflra  Signora  della  Repa-  con  il  feguente  Epitaffio  : 
rata,  fe  gl’ innalzò  dal  Pub- 

En  hofpes  bic  efì  Mar/tHus  Sophie  pater , 

Vlatonicum  qui  dogma  ,  culpa  temporum  , 

Sci  tu  obfcurum  illujìrans ,  &  Atticum  decus 
Servans  Latio  dedit ,  fores  primus  J'acras 
Divino  aperiens  menti.?  aSius  numine  : 

Vixit  beat us  ante  Cofmi  muneve , 

Laurique  Medicis ,  nane  revixit  public 9 , 

S.P.&.F.  Anno  MDXXL 


Le  fue  opere  pertinenti 
alla  Medicina  fono  :  De  vita 
libri  tres  .  Ejufdem  Apologia  : 
bis  accejfit  Epidemiarum  an- 
tidotus  y  ex  idiomate  Tbufco 
Intimiate  donata  .  Veneti />, 
1548.  in  8.  Lugdttni ,  16^7. 
in  i<5.  &  1595.  in  16.  Ba- 
file*,  1538.  in  8.  &  1549. 
in  8,  B*!Ìc  ed tt ioni  ,  prater 


pracedentia  ,  ìnfimi  :  De  r-a* 
tione  viti  us  falubris  .  GuL 
Infulano  Menapio  ,  Grevi  bru- 
genfì .  De  vi Bus  &  medie  in  ce 
ratione  ,  quum  alio  ,  tum  pc - 
fi  lentia  tempore  oh  ferva  rida 
commentarius  .  Autiere  Job. 
Giunteria  Adernaco  .  Extant 
hac  omnia  in  tom .  1.  Oper. 
Autioris  ecììt,  Bafilea ,  1561, 
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in  fot.  pag .  493.  &  57 6. 
TraBatus  de  epidemia  morbo  . 
Auguft#  Vindeligor .  1518.  in 

4.  Oratio  de  laudibus  Medi * 

tom,  1.  oper.  pag. 
759.  Synefìi  de  Infornai is gr<e- 
cum  librum ,  latinum  dedit . 

*  FIDELE  (Fortunato) 
Argirenfe  ,  celebre  e  dotto 
Dottor  di  Medicina  ,  il  quale 
efercitò  la  Tua  profeffione  con 
incito  plaufo,e  fu  il  primo 
che  diede  alle  ftampe  Scritti 
Medico-Legali, ,  per  gli  quali 
acquiftoflì  gloria  immortale, 
chiamandolo  Paolo  Zacchia 
nelle  fue  Qu.Lftjcm  Medico- 
Legali  fuo  Maellro  .  Morì 
di  80.  anni  nella  fna  patria 
il  25.  Novembre  ,  e 

fu  feppellito  nella  Chiefa  di 

5.  Francefco  del  terz*  ordine, 
ove  vi  ebbe  un  fuo  Fratello 
chiamato  Benedetto  Fidele, 
che  di  Medico  fi  fece  Mo¬ 
naco  ,  e  refefi  fsmofo  tra’ 
Frati  ,  e  diede  alcune  opere 
anche  al  pubblico. 

L*  opere  di  Fortunato  Fi¬ 
dele  fono  :  Biffum ,  five  Me . 
dicìnce  patrocinium  quatuor 
libris  diftinBum  .  Panarmi, 
1598.  in  4-  Contempi ationum 
rnedicarum  hbros  xxii.  tn 
qui  bus  non  panca  prceter  com- 
nì  un  em  mnltorum  Medicorum 
Jententiam  notatu  digna  expli- 
cantur  .  Punormi  1621.  in  4. 
De  relationtbus  Medicorum 
libri  iv,  in  qui  bus  e  a  omnia , 
qua'  in  fovenfibus  &  publicis 
caufis  Medici  refine  folca t , 
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pleniffime  traduntur  &c.  Pa¬ 
narmi  ,  1602.  in  4.  Veneti is , 
1Ó17.  in  4. 

Negli  Atti  di  Lipfia  dell’ 
anno  1725.  pag.  254.  narrali , 
che  quella  ultima  opera  da 
noi  riferita  di  Fortunato  Fi 
dele  fu  ftampata  in  Lipfia 
nel  1674.  in  8.  curante  Paulo 
Ammanno ,  predo  lo  flampa- 
tore  Giancrifìoforo  Tarno- 
vio  ,  il  quale  nel  1679.  le¬ 
vandovi  quel  frontelpizio  , 
vi  foftituì  il  feguente  :  Se  boia 
Iclorum  Medica ,  relatiónum 
aliquot  libris  comprehenfa  , 
quibus  principia  Medicina 
in  Jus  tranfumpta  ex  profefo 
fo  examinantur  .  AuBore 
D.  T-boma  Reine/io  ,  ohm  Ar¬ 
chiatra,  Poh  atro  atque  Con¬ 
fo/e  Altenb .  E  adìcura  pure 

10  Stampatore  ,  di  efTerfi 
quello  libro  ritrovato  ,  ap¬ 
prontato  per  la  (lampa,  tra 
le  carti  del  Reinefio  ,  anzi 
vi  premette  una  prefazione  , 
come  fe  fede  data  fcritta 
dallo  (ledo  Reinefio  nelle  ca. 
lende  di  Gennajo  del  1661.; 
fenza  dubbio  è  chiaro  per©  , 
eder  Hata  quella  ,  non  fenza 
grand’  affronto  del  Reinefio , 
fuppolla  per  frode  dello  Stam¬ 
patore,  che  vale  a  dire,  che 
fi  era  appiccata  al  libro  una 
novella  edera  ,  poiché  fotto 

11  primo  titolo  pochi  com¬ 
pratori  trovati  aveva  . 

FIENO  (  Giovanni  )  pa¬ 
dre  di  Tommafo ,  nacque  in 
Ttxrnhom,  piccola  Città  de* 

Pae- 
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Paefi  Baffi  nella  Campine, 
efercitò  per  lungo  tempo  la 
Medicina  in  Anverfa.  Ave¬ 
va  un  guflo  ed  una  deter¬ 
minata  inclinazione  per  la 
mufica  ,  e  in  quello  genere 
fi  refe  ancora  eccellente  , 
fenza  punto  trafcurare  ciò, 
ehe  doveva  alla  Tua  principa! 
profeffione.  Abbiamo  di  lui 
una  dotta  opera  ,  titolata  ; 
De  flatìbus  humanum  corpus 
molefiantibus  Commentar  ìus 
novus  C9*  fingularis  &c.  An- 
tuepri* ,  1582.  in  8.  Franco- 
furti,  1592.  in  8.  cum  notis 
Levini  Fifcheri  emendatior. 
Hamburgi  ,  1644.  in  I2* 

Amflelodami,  1643.  10  I2* 

Giovanni  Fieno  morì  a 
Dordrecht  a*  2.Agoflo  1585. , 
avendo  abbandonata  Anver- 
fa  ,  per  1*  affedio  che  Aleflan- 
dro  Farnefe  ,  Duca  di  Par¬ 
ma  ,  polio  aveva  davanti 
qutfta  Piazza . 

FIENO  (Tommafo)  Me¬ 
dico  ,  era  di  Anverfa  ,  in 
iti  cùi  nacque  nel  1566.  , 
anzi  V  28.  Marzo  1567.  Dopo 
aver  principiato  i  fuoi  fludj 
nella  fua  patria  .  Studio  la 
Medicina  io  Italia  (otto 
Mercuriale  ed  Àidrovando  ; 
eflendo  di  poi  ritornato  nel 
fùo  Paefe,  la  infegnò  nell’ 
Univerfìtà  di  Lovanio  ,  in 
etti  fu  chiamato  nel  1595  ,  c 
occupovvi  la  prima  cattedra 
di  Medicina .  Dopo  qualche 
tempo  fu  chiamato  da  MaJJì . 
miliario  Duca  di  Baviera  3 
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che  lo  feelfe per  fuo  Medico; 
l *  amore  perì)  che  aveva  per 
la  fua  patria  ,  non  gli  per - 
mife  di  tener  quejìa  carica , 
che  la  l afeiì)  a  capo  di  un 
anno  ,  per  ritornare  al  fuo 
primo  pofio  .  V  Arciduca  Al¬ 
berto  velie  in  appreffo  averlo 
preff'o  di  fe  in  qualità  di  fuo 
Medico  :  ma  la  fua  debole 
falute  non  era  fujficiente  y  per 
potere  nello  fìejjo  tempo  fod- 
di  sfare  due  impieghi ,  la  fai» 
quell'ultimo ,  per  ferbarfiquel - 

10  di  Profeffore  .  Nel  1616. 
V  Univerfìtà  di  Bologna  gli 
fece  offerta  di  una  Cattedra 
di  Medicina  colla  provvifìone 
di  mille  feudi  annui  ;  ma 
F  Arciduca  Alberto  accrebbe 

11  fuo  gaggio  fino  a  quejìa 
f Grama,  per  togliergli  la  voglia 
•di  abbandonar  Lovanio ,  ov£ 
motìa’ 15.  del  mefe  di  Mar¬ 
zo  1651  ,  dopo  edere  flato 
Medico  del  Duca  di  Bavie¬ 
ra  .  Compofe  molte  opere  , 
cioè 

De  formatrice  feetus  liber , 
in  quo  ojìenditur  animarti  ra¬ 
ti  ona  lem  infundi  tenia  die  % 
Antuerp'ue ,  1620.  in  8.  Pro 
fua  de  animatione  foetus  ter» 
tic  die  opinione  Apologia  ,  ad- 
verfus  Antonium  Ponte  San - 
tacruz  ohm  pumarìum  Pro - 
fefforem  Valli foletanum  ,  'nume 
vero  Kegis  Hifpàni'arum  Me» 
dietim  Cubicularium  &  Proto - 
medicum  generalem  .  Lovaniì , 
1629.  in  8.  De  viri  bus  ima. 
ginatìoms  traflatus ,  Lavami , 

1608. 
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1608.  in  8  Lugd.  Batav. 
3 635.  in  12.  Lipfi<e ,  1657. 
in  12.  De  flati  bus  humanum 
corpus  maleflantibus  Cam - 
mentarìus  novus  &  fìngula- 
ris .  Antuerpia ,  1582.  /»  8. 
Trancofurti  ,  1592.  /»  8. 

j QueJF  opera  non  è  di  Tom- 
mafo  ,  di  Giovanni  fuo 
padre  y  come  fi  è  detto  nelFar - 
ticolo  antecedente .  Z)<?  caute- 
riis  libri  quinque  .  Lovanii , 
1598.  i»  8.  Colonia  ,  1607, 
i#  8. 

Trova  fi  in  Vander  Linden 
un’altro  Giovanni  Fieno  an¬ 
che  di  Anverfa,  a  conto  del 
quale  quello  Autore  mette 
il  libro  Flatibusy  eh’ egli 
fleflfo  attribuire  a  Tomma- 
fo  .  Dee  fi  qui  notare  ,  che 
quefio  Giovanni  non  è  diver- 
fo  dal  Giovanni  Fieno  padre 
di  Tommafo  ,  e  avvegnaché 
non  foffe  nato  nella  Città  di 
Anverfa ,  nondimeno  avendo¬ 
vi  per  moltijjìmi  anni  eferci - 
tata  la  Medicina  ,  e  quivi 
Jìabilito  il  fuo  domicilio ,  fi 
chiamò  Giovanni  Fieno  di, 
Anverfa  0  Medico  Anverfano . 
Per  fecondo  non  è  vero  ,  che'l 
Vander-Linden  abbia  attribui¬ 
to  l ’  opera  de  F' ari  bus  a 
Tommafo  figlio  di  Giovanni , 
come  può  ojfervavfì  nel  libro 
primo  de ’  Scritti  Medici  pag% 
5Ó4.  56^.  dell ’  edizione  di 
Amjìerdam  del  1651.  in  cui 
nferifce  due  altre  opere  di 
Tommafo  y  che  qui  non  fe  nè 
fatta  menzione  ,  le  quali  fino  ; 
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De  formatone  fastus  libar 
lecundus  «  In  quo  prioris 
dottrina  plenius  examinatur 
&  defenditur .  Lovanii 1624. 
in  8.  Libri  Chirurgici  xn. 
De  prfeci puis  arris  chirurgica; 
controverfiis.  Opera  pofthu, 
ma  Hermanni  Connngìi  cura 
nunc  primum  edita  .  Fran¬ 
cofurti,  1649.  &  1Ó09.  in  4, 
Continentur  uempe  .  I.  De 
trepano,  fi  ve  apertione  cra- 
nii .  II.  De  depofitione  ca- 
tarrha£be  .  III.  De  depofi- 
tione  ungula; .  IV.  De  larya- 
gotomia,  live  feétior.e  afperae 
arteria?.  V.  De  paracenthefi 
thoracis  .  VI.  De  paracen- 
thefi  abdominis  .  VII.  De 
arteriotomia  ,  fi  ve  feélione 
arteria  .  Vili.  De  hyftero- 
tomatocia ,  five  feélione  fog- 
tus  ex  utero  viventis  matris. 
IX.  De  feéfione  calculi.  X, 
De  feótione  hernis.  XI.  De 
amputatione  membrorum  ex- 
ternorum.  XII.  De  nafi  am¬ 
putati  ex  carne  brachi!  re- 
fiitutione  . 

*  FIERA  (  Gianbattifia  ) 
Dottor  di  Filofofia  e  di  Me¬ 
dicina  ,  nacque  in  Manma 
nel  1469,  il  quale  refefi  non 
fol  tanto  eccellente  nella 
Filofofìa  e  nella  Medicina  , 
come  il  dimofirano  le  fue 
opere  ;  ma  fu  ancora  un 
dotto  ?  efatto  e  famofo  Poe¬ 
ta  ,  quantunque  1’  abbiaci 
cenfurato  che  fìa  alquanto 
duro  .  Il  numero  delle  fue 
Poefie  fi  ritrova  nel  Catalogo 

della 
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della  Biblioteca  di  Oxford  .* 
quelle  furono  anche  tradotte 
in  varie  Lingue,  e  fono  fiate 
anche  da  alcuni  Critici  Com¬ 
mentate  .  Morì  nel  1538. 
Le  fue  opere  di  Medicina 
fono  : 

Commentarla  in  artem  me¬ 
di  cinalem  G aleni  definitivam. 
Fqufdem  quagli  io  de  vi  r  tute 
movente  pulfum  .  Fjufd.  qu<e~ 
Jìio  de  pblegmatico  &  biliofo 
lequaliter  febrientibus  .  Fjufd . 
tra&atus  de  intenfione  &  re¬ 
minone  cum  aliis  quibufdam 
pbilofophicis .  Manta#  1515:. 
in  fot.  Venetiis ,  1  548.  in  fU. 
Cocna  :  de  berbarum  virtuti - 
bus  &  ea  medie#  artis parte , 
qu#  in  wEius  rat  ione  confi - 
jht .  Fxtat  cum  Eobani  HeJJi 
Libello  de  tuenda  valetudine  , 

.  &  commentario  P lacotomi  ad 
Fundem  .  Francofurti  ,  1564. 
in  8.  Cocna .  Notis  il/ufirata 
a  Carolo  Avantio  .  Cui  no - 
viffima  hac  editione  acceffe- 
runt  Marci  Aurelii  Severìni 
cpifìol#  du#  :  altera  de  lapide 
fungifero  :  altera  de  lapide 
fungimappa  .  Patavti  .  1649. 
in  4.  Qutefìio  de  attraBio- 
ne  medicinarum  folutivarum  > 
Fxtat  cum  Fjufdem  opufculo 
de  Antrace  ìmmortalitate  con¬ 
tea  Fomponatium  Manina - 
num.  Venetiis ,  1524.  in  fol. 

*  FÌGUEROA  (France- 
feo  de)  di  Siviglia,  Dottor 
di  Medicina,  pubblicò  un  li¬ 
bro  con  quello  titolo  :  Luxus 
in  j  udì  cium  vocatus ,  &  ad 
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Yefda  evocatus  ;  gelida  falu* 
tiferà  ,  five  ,  de  innoxio  fri » 
gì  da  potu  ;  cui  aceeffit  bujus 
ti  tu  lì  alter  libellus ,  Aciam  x 
de  qua  loqvìtur  Celfus  cap . 
26.  lib.  v.  filurn  femper  , 
acum  nunquam  fign>f%care  t 
infibulatronem  futuram 

Utramque  ex  ac  la  molli  non 
nìmis  tosta  ,  fìve  ex  molli 
filo  non  nimis  torto  ferico  , 
lineo  ,  argenteo  ,  aut  aureo  s 
fecundum  e  jnjdem  Celfi  men  - 
tem  femper  fieri  debere .  HL 
fpaii ,  1 6$g.  in  4. 

*  FILA'LTEO  (  Lucilio 
o  Lucido)  Dottor  di  Medi¬ 
cina,  nacque  verfo  il  1510. 
era  di  patria  Brefciano  della 
nobil  famiglia  de’  Maggi  , 
eh1  egli  e  la  moda  del  fuo 
tempo  feguendo  ,  e  la  pro¬ 
pria  inclinazione  alla  lingua 
Greca,  prefe  nelle  fue  opere 
quello  di  Filalteo  ,  cio'fe. 
Amico  della  Verità .  Portoli! 
in  Padova  ad  iftudiare  Fi» 
lofofia  fotte  Marcantonio  Zi - 
mara ,  Averroifia  più  tofio, 
che  Arifiotelico,  per  lo  che 
difgufiofiì  del  maefiro  e  della 
fcuola  ,  e  però  frequentava, 
più  volentieri  il  Leonico  e  ’I 
Buonamico ,  chiaritimi  Pro¬ 
feto  ri  di  quella  Univerfità  . 
Nel  1 5  27.  lafciando  Padova  , 
per  fuggire  le  i n forte  di feor- 
die  tra  gli  fcolari  Brefciani 
e  Vicentini  ,  fe  ne  andò  iti 
Bologna,  in  cui  feguitò  rin¬ 
cominciato  corfo  de’  fuoi  ftudj' 
fotto  Lodovico  Boccadiferro  e 

Pom+ 
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Pompeo  Pellegrini ,  con  av¬ 
vili  zar  fi  ancora  nella  lingua 
Latina  ,  facendoli  uditore  di 
Amafeo  ;  colle  quali  pratiche 
e  illruzioni  rifarciva  il  dan¬ 
no  ,  cagionatogli  dall’  aver 
lafciati  in  Padova  e  in  Ve¬ 
nezia  i  Tuoi  primi  amici, 
com’  erano  un  Bembo  ,  un 
Navagero  ,  un  Contarini  , 
che  faron  poi  Cardinali ,  un’ 
Egnazio,  un  Baftian  Fofca- 
r in i  il  Filofofo  ed  altri ,  che 
fi  poflon  vedere  nelle  fue 
lettere  Campate  in  Pavia 
nel  15Ó4.  in  8.  Terminati 
i  Tuoi  fiudj  di  Filofofia  e  di 
Medicina  ,  ne1  quali  molto 
fi  portò  avanti ,  come  pari¬ 
mente  in  quelli  delle  lingue, 
e  fpeciaìmente  della  Greca 
e  della  Latina,  fi  ritirò  in 
Pavia,  ove  per  lo  fpazio  di 
25'.  anni  lette  nell5  Univerfità 
Eliofoba  e  Medicina,  dalia 
quale  pafsò  di  poi  a  quella 
di  Torino  ,  chiamato  con 
onorevole  ftipendio  dal  Du¬ 
ca  Emanuele  Filiberto.  Di 
buon’ora  li  applicò  a  tradur¬ 
re,  e  trasìatò  di  Greco  in 
Latino  AriRotile  unitamen¬ 
te  cogli  antichi  Tuoi  fpofito. 
ri,  come  Filopono,  Simpli¬ 
cio,  e  l’Afrodifeo;  è  degno 
però  di  olfervazione  ciò,  che 
in  una  lettera  alferifce  ,  da 
cui  fi  fcorge  la  barbarie  , 
che  regnava  allora  nelle  fcuo- 
le  der Filofofi  ,  ed  è,  ch’eglf 
nelle  fue  traduzioni  erafi 
fervito  appoftatamente  jìylo 
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mediocri,  ne  fchola  Pbilofo - 
phorum  candido  &  perpolito 
non  admodum  affueta  agre 
ferrei ,  cum  quid  potius  di « 
catur  ,  quam  quibus  verbis  , 
&  quo  numero  ,  quo  lepore  , 
atit  lenocinlo ,  ut  ajunt ,  fer- 
monis  exprimatur ,  piane  de - 
fiderent  :  ammaeftrato  a  così 
fare  dall*  efempio  dell*  Al¬ 
cionio  e  di  Ermolao  Barba¬ 
ro,  i  quali  per  avere  fcritte 
le  loro  traduzioni  ed  inter¬ 
pretazioni  con  purità  ed  ele¬ 
ganza  non  furono  da  Filofofi 
di  quel  tempo  commendate  . 
Oltre  le  traduzioni  de*  Filo, 
fofi  e  di  Medicina  ,  come 
di  queRa  diremo  nella  fine, 
diè  di  mano  il  Filalteo  alla 
verdone  delle  Olintiache  di 
DemoRene  .  In  materia  di 
eloquenza  fi  ha  per  faggio 
un’  Orazione  ai  Principi  di 
Germania,  radunati  a  Spira  . 
De  bello  in  Turcas  fufcipien- 
do ,  Rampata  a  Milano  nel 
1542.  in  4. 

Compofe  in  Medicina  : 
T  beone  a  &  praElicu  meden • 
di  :  (Commentarti  de  progno- 
flicis  Hippocratis  .  L*  unico 
libro,  per  quanto  io  fappia , 
dice  il  dottiffimo  ApoRolo 
Zeno  (  nelle  Annotazioni  al¬ 
la  Biblioteca  dell’  Eloquenza 
Italiana  del  Fontanini ,  da 
cui  abbiano  tirato  la  mag¬ 
gior  parte  delle  notizie  della 
vita  di  quello  Autore  )  che 
tradulfe  in  lingua  volgare, 
fu  il  giuramento  e  gli  Afa-* 

rifrni 
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rifmi  d’ Ippocrate  con  quello 
titolo:  Il  Giuramento  ,  e  le 
fette  parti  degli  Aforifmi  di' 
Ippocrate  Coo  dalla  lingua 
Greca  novamente  nella  vol¬ 
gare  Italiana  tradotte  dall ’ 
Eccellente  Dottor  Tifico  ,  e 
pubblico  Lettore  M.  Lucido 
Fiialteo,con  alcune  breviffi • 
me  annotazioni  Greche  e  Voi- 
gari  fopr aggiunte  dall ’  Eccel 
lente  Dottor  Ftfico  M,  Gio¬ 
vanni  Trancefco  Martinione 
Milanefe  .  Pavia  per  Tran- 
cefco  Mofcheno  Cittadino  di 
Pavia  ,  1552.  in  8.  li  Fl- 

lalteo  dedicò  quella  Tua  tra¬ 
duzione  al  Martinione  con 


una  Lettera ,  in  cui  paria  a 
lungo  dell*  opera,  della  fu* 
traduzione  e  della  Medicina. 
Il  Martinione  poi  con  let¬ 
tera  al  Lettore  dà  contezza 
delle  fu$  annotazioni,  polle 
nel  margine. 

FILARETE  ,  conofciuto 
lòtto  il  nome  di  Gilbertus 
Limburgius  ,  perche  era  di 
Limburgo.  Egli  era  Cano¬ 
nico  di  Liegi,  e  Medico. 
La  Tua  fama  fece  del  molto 
rumore  nel  fedicefimo  feco- 
lo,e  morì  nell’anno  1570, 
il  che  è  efpreiTo  da  quello 
dittico  numerale  : 


feXto  ldUs  febrUì  MedlCVs  glLbertUs ,  In  arte 
aLtUs  &  eXCeLLens ,  j'Uners  VICtUs  oblt . 


Filarete  compofe  P  opere  Ce¬ 
rnenti  :  Conciliatio  Avicenna: 
cum  Hippocrate  &  Galeno  : 
Lugduni ,  1641.  in  4.  Gero- 
comice  ,  hoc  ejì  ,  Jenes  rite 
educandi  modus  &  ratio  . 
Colonne  y  1545*  in  8.  Com- 
mentarius  de  fontibus  Ar¬ 
dente  &  potifTìmum  Spada- 
nis.  Antuerpiae,  155 9.  in  8. 
Controverfìs  Medica:.  Tra¬ 
duce  Polibio  de  falubri  ra* 
rione  viéìus,<?  lo  arricchì  di 
annotazioni  . 

*  FILELFO  (Francefco) 
nacque  nella  Marca  di  An¬ 
cona  nella  piccola  Città  di 
Tolentino  ai  25. Luglio  1398. 
da  poveri  parenti  ,  i  qua 
li  fcorgendo  il  bel  talento 


del  loro  figlio  1*  applicarono 
alle  lettere ,  e  per  lo  fuo  ec¬ 
cellente  ingegno  ritrovò  an¬ 
che  de*  Protettori ,  che  lì  ad¬ 
dogarono  di  fargli  profegui- 
re  i  fuoi  ftudj  in  Padova , 
in  cui  fece  progrelTì  cotanto 
maravigliofi ,  che  lì  conciliò 
la  {lima  e  1’  affezione  di 
tutti;  ma  di  là  a  poco  per 
la  fua  maniera  di  vivere 
fregolata  perdè  tutto  ,  fino 
ad  elfer  difcacciato  e  dalla 
cafa  de’  fuoi  Protettori  e 
dalla  Città  ancora  per  ordi¬ 
ne  del  Magilfrato.  Ritirofli 
in  Venezia,  ove  dimorò  due 
anni,  e  v*  infegnò  1*  Umani¬ 
tà  con  tal  plaufo  ,  che  ne 
ottenne  la  Cittadinanza  ,  e 

fu 
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fu  defìinato  ptr  Secretarlo 
deH’Airibafciadore  delia  Re- 
puV>i  Cr*,  a  Coftantinopoli  in 
età  di  21.  anni  .  In  quello 
impiego  fi  acqui  dò  l’amici, 
zia  e  la  grazia  de’ primi  Si¬ 
gnori  della  Corte,  e  hn’an- 
che  de!i’  Imperadore  Gio* 
vanni  Psicologo  ,  che  lo  fpe- 
dì  a  Sigifmondo  Imperadore 
per  impetrar  (occorsi  contro 
a’  Turchi .  In  CofUntinopdli 
molto  lì  perfezzionò'  lotto 
Giovanni  Cnfoìora  nella  co¬ 
gnizione  della  Lingua  Gre¬ 
ca  ,  e  per  maggiormente 
acquietarne  e  conofeeme  la 
dolcezza ,  le  grazie  e  la  vera 
pronuncia  di  efTa  Lingua,  fi 
ammogliò  con  Teodora  Gri¬ 
fo!  ora  ,  figlia  di  Giovanni , 
e  m  fatti  vi  riufeì ,  ed  egli 
mede  fimo  vanta  vafi  dì  e  (Ter 
molto  mtefo  di  greca  gram 
manca,  e  raccontali,  cheli 
mite  in  briga  con  un  greco 
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Filofofo  chiamato  Timoteo 
fulla  quantità  dì  una  fillaba, 
e  fcatnbievolmente  fi  obbli¬ 
garono,  che  fe  tal’ era,  co¬ 
me  diceva  il  greco  Timoteo , 
egli  per  ammenda  pagato 
gii  averebbe  cento  feudi  , 
altrimenti  la  cola  (dardo , 
farebbe  foggiammo  a.  far  fi 
rader  la  barba  .  Ini  quella 
contefa  reftò  il  Fi! elfo  vin¬ 
citore,  e  fu  sì  meforabiie, 
che  al  povero  Greco  ,  o  Gre¬ 
calo,  come  il  chiama  il  Li- 
tomo  ,  converme  ,  non  poten¬ 
do  nè  con  prieghi  ,  nè  con 
offerte  sfuggir  1’  affronto  , 
farfi  rader  ìa  barba,  che  m 
trionfo  come  un  trofeo  portò 
in  giro  i!  Filelfo  ,  vedi  il 
Giovio  negli  Elog.  degli 
uomini  dotti  e  *1  Menkemo 
de  ebar latansùa  Erudir.  quin-- 
di  a  ciò  alludendo  Mirteo 
ditte  ; 


Abnega 'li  eadem  j 
Bar  barn  poffe  pecunia  oh  t 'mere 
Vichr  ,  atque  nov  acuta  exPedita 
Barbam  illius  babeye  malmjìi , 

Jam  nvnc  non  Italie,  Vhilelpbe ,  fed  Jìs 
Gracco  gloria  nobilis  paleflr#  . 


Dopo  fette  anni  e  cinque 
meli,  che  fa  lontano  dall’Ita¬ 
lia,  vi  ritornò,  e  in  varie 
Univerfità  infegnò  l’  Elo¬ 
quenza,  come  in  Bologna, 
che  v*  infegnò  ancora.  laFi- 
lofofia  Moiale,  in  Firenze, 
ia  Siena,  in  Milano,  e  in 


altre  Univerfità  d’  Italia  , 
eh*  egli  per  infegnare  le  vi¬ 
sitava  :  e  S i fio  IV.  nel  1475. 
il  fe  venire  a  Roma  ,  e  vi 
fpiegò  con  gran  piaufo  le 
Quitlioni  Tumulane  di  Ci¬ 
cerone:  enei  14^5.  pattando 
pe*  Roma  per  venire  in  Na- 

poli , 
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poli,  gli  fa  dal  Papa  Nico¬ 
lò  V.  fatto  un  donativo  di 
£00.  docati  ;  portatofi  in  Na¬ 
poli  gli  fu  dal  Re  Alfonzo 
jn  prefcnza  delia  fua  Corte 
dato  e  l5  ordine  di  Cavaliere  , 
e  la  Corona  di  Poeta  colla 
facoltà  di  poter  portare  le 
fue  Reai5  Armi,  e  tutti  que¬ 
lli  onori  gli  furon  fatti  per 
aver  dedicate  a  cotefto  Re 
le  fue  cento  Satire.  Pio  IL 
Sommo  Pontefice  ,  gli  alfe 
•gnò  una  penfione  di  200. 
feudi  annui  per  aver5  impe¬ 
dita  la  vendita  della  Biblio¬ 
teca  ,  con  gran  fpefa  raccolta 
dalla  S.  M.  del  tede  nomi¬ 
nato  Niccolò  V. ,  che  Papa 
Callido  II.  aveva  difegnato 
di  vendere.  Morì  nel  1481. 
in  età  di  83.  anni ,  ehi  dice 
in  Bologna ,  chi  in  Firenze, 
e  chi  in  Milano  .  Fu  uno 
de’  più  brillanti  uomini  del 
fuo  fecolo;  ma  però  fu  un* 
uomo  altiero,  e  molto  am- 
pollofo  ,  che  reputava!!  non 
folo  nei  fuo  tempo,  ma  an¬ 
che  prima,  tanto  nel  greco 
che  nel  latino  ,  e  in  ogni 
genere  di  dire  in  profa  non 
meno  che  in  verfo  efler  rin¬ 
goiare  e  non  aver  l’eguale, 
come  è  manifefto  dalle  fue 
lettere.  ScrifTe  varie  opere, 
e  fece  molte  traduzioni  dal 
greco  in  latino,  fra  le  qua¬ 
li  vi  è  quella  dell5  opera 
d5  Ippocrate  de  Flati  bus  & 
PaJJionibus . 

FILETA  ,  Medico  di  cui 
Tom,  III, 


parla  Galeno,  al  quale  ami* 
buifee  il  libro  della  Dieta, 
che  va  tra  gli  Scritti  d5 lp- 
pocrate.  Quello  libro  è  da¬ 
to  ancora  attribuito  ad  Ari- 
Bone,  e  fi  è  veduto,  che3! 
Filofofo  Ferecide  è  dato  an. 
che  paffato  per  Autor  di 
quell5  opera .  Da  Galeno  ven¬ 
gono  numerati  varj  antichi 
Medici ,  che  vijfero ,  chi  pri¬ 
ma  ,  chi  dopo  Ippocrate ,  i 
quali  furon  creduti  Autori  di 
quejìo  libro ,  come ,  oltre  de. 
gli  accennati ,  fono  Eurifon» 
te,  Filidione  e  Faonte  ,  e 
in  altro  luogo  invece  di  Faon¬ 
te  pone  quejìo  Fiìeta,<?  non 
fi  è  Infoiato  parimente  di  at¬ 
tribuirlo  a  Polibo  ,  genero 
d 5  Ippocrate ,  e  per  quello  fi 
concettura  ,  credefi  fecondo 
F  edizioni  recenti  ejfere  il 
fecondo  de  Dista  .  Prejfo 
Cornelio  C elfo  fi  fa  menzione 
di  un  collirio  di  cotefto  Fi - 
leta  ,  §.  12.  ,  per  le  puftole 
degli  occhi ,  e  §.25.,  per  le 
ulcere  cave  de *  medefimi  ;  ma 
con  toiu  ragione  crede  lo  SchuL 
zio ,  che  debba  attribuir  fi  a 
Demoftene  Ftlalete . 

FILINO  ,  Medico  dell* 
Ifoia  di  Coo,  fu  difcepalo 
di  Erofilo  nel  trentottefimo 
fecolo  del  Mondo .  Atene® 
cifafapere,  che  Filino  ferir- 
to  aveva  circa  le  Piante ,  ed 
aveva  fatti  alcuni  commenti 
fopra  Ippocrate  .  E  riguar¬ 
dato  ,  congiuntamente  con 
Strapiene  di  Aleflandria  ? 

D  psK 
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per  Capo  degli  Empirie!  . 
Filino  non  diede  alla  Setta 
Empirica  quella  faccia  e  quel 
i vigore  ,  che  ricevè  da  Sera - 
pione  ,  il  quale  fu  dopo  Fi . 
lino  ,  come  abbiamo  da  Ga- 
letto  nel  principio  della  fua 
Jfagoge  ;  e  quindi  a  ragione 
da  C elfo  fu  reputato  Serapio . 
ti  e  il  primo  e  capo  di  quefia 
Setta . 

FILIPPO  ,  Medicò  di 
Aleffandro  il  Grande ,  era 
dell’  Acarnania  ,  Provincia 
della  Grecia  *  e  viveva  nel 
37.  fecolo  .  Quinto  Curzio 
dice,  che  Aleffandro  effendo 
calcato  in  una  pericolofa  ma. 
Jattia,  per  la  quale  era  fta. 
to  abbandonato  da’ Medici, 
alla  riferba  di  Filippo,  che 
molto  fi  prometteva  di  gua¬ 
rirlo  :  in  quello  mentre  egli 
ricevè  lettere  ,  quali  pon. 
cavano,  che  quello  Medico 
difegnava  di  avvelenarlo  col¬ 
la  bevanda,  che  dar  gli  vo¬ 
leva  .  Quello  Principe  era 
in  una  grande  agitazione  per 
ciò  ,  che  in  una  occafione 
cotanto  faflidiofa  doveva  fa¬ 
re:  nondimeno  (apponendo, 
che  tali  lettere  poteffero  ef- 
fere  un’artificio  de’ Tuoi  ne¬ 
mici,  e  fidandoli  dall*  altra 
parte  alla  fedeltà  di  Filippo, 
rifolfe  di  dargli  a  leggere 
quelle  lettere  ,  nil  mentre 
che  farebbe  finta  di  prender 
la  bevanda,  per  feorgere  fe 
companfie  qualche  cang;a- 
mento  fui  vifo  di  quello 
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Medico.  Ma  1*  egualità  dell* 
animo  con  cui  vidde  ,  che 
Filippo  le  Ielle,  il  perfuafe 
dell1  innocenza  del  fuo  Me¬ 
dicone  non  fece  puti|p  diffi¬ 
coltà  di  prendere  il  rimedio, 
che  ’1  guarì 

•Quello  Filippo  potrebbe 
giufiament’  effere  lo  Pedo, 
eh*  è  chiamato  Fpirota  da 
Celfo,  1’  Acarnania  effendo 
parte  dell*  Epiro.  Quell’  ul¬ 
timo,  dice  lo  ffeffo  Autore, 
fervi  alla  Corte  di  Antigo¬ 
no  ,  fucceffor  di  Aleffandro 
in  Alia. 

FI  LIST  IONE  ,  Medico 
del  37.  fecolo,  era  di  Locri 
in  Sicilia  , quantunque  prejfo 
Stefano  e  i  Scolla  fi  fia  fiata 
compvefa  quefia  parte  dy  Ita . 
Ha  colla  Sicilia  ,  nondimeno 
Locri  non  fu  mai  nella  Sici¬ 
lia  propriamente  detta  ,  ma- 
in  quella  parte  di  Calabria , 
chiamata  la  Magna  Grecia , 
falle  cui  ruine  fu  fabbricata  , 
come  feri  ve  fi  ,  la  Città  di 
Gieracì  ,  e  fu  quefio  luogo 
anticamente  una  Colonia  di' 
quei  Greci  chiamati  Locri 
Epicnemidiani  ,  e  non  Ozo- 
Ii  ,  come  dottamente  prova 
ri  Canonico  Mazochio  cantra 
Strabane  nella  fazione 
della  fua  prima  eruditìjfima 
diatriba  alle  Tavole  Eraelee - 
fe  .  Ma  per  ritornare  alla 
patria  del  nofiro  Fili  (itone  Z 
Laerzio  nella  vita  di  Eudoffo 
il  chiama  Siciliano,  Plutar¬ 
co  ,  nel  feti  imo  del  Simpofio 
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quafi.  i,  9  ed  Aulo  Gelilo  9 
nel  Uh.  1  y.cap.  ir.  il  voglio¬ 
no  Locrefe  :  il  P.  Arduino 
nell '  indice  degli  Autori  Pii . 
ninni  il  dice  Siciliano ,  e  in 
tanto  fu  chiamato  Locrefe  per 
la  lunga  dimora  ,  che  quivi 
fece.  Fu  rmeftrodt  Eadoflò 
di  Gnido,  e  per  confeguente 
contemporaneo  d'  Ippocrate  , 
e  il  quale  fomma  gloria  ac - 
quifioffi  nell 1  efercizio  della 
medicina  al  dir  di  Plutarco. 

E’  flato  egli  pattato  per 
Empirico,  come  nota  1’ Au¬ 
tor  del  libro  titolato  Subfi- 
guratio  empirica,  eh’ è  flato 
attribuito  a  Galeno  .  Seul- 
zio ,  hittor.  medicin.  periodo 
1.  feft.  3.  cap.  6.  9  dice  che 
da  Plutarco  vìen  chiamato 
Ippocratico,  foggiungendo  pe~ 
ri)  nella  nota  di  dubbitare 
dell '  integrità  di  quefio  luogo 
di  Plutarco  ,  che  in  vece  della 
parola  Yrxoxpdrwv ,  Ippocra¬ 
tico  ,  non  foffe  forfè  fiato 
fcritto  da  cotefio  Autore  IV- 
v9KpoÌTìj9  ,  Ippocrate,  0  pure 
non  foffe  fcappato  il  nome 
£td%nnrov,  Diofippo  ,  d '  avan¬ 
ti  la  detta  voce  Ivn-oKpd'ruw  , 
Ippocratico  ;  quefla  feconda 
congettura  è  più  verifìmile  , 
venendo  avvalorata  da  Aulo 
Gelilo  l .  c.  ,  ove  parlando  e 
citando  quefio  flejfo  puffo  di 
Plutarco  fcrive  Philiftiona 
Locrum  &  Dixippum  Hip- 
pocraticum;  quindi  rimane , 
come  fi  è  detto  di  fopra ,  che 
FiUfiione  fu  dopo  Aerane ,  Au¬ 
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tare  antìchiffimo  della  Setta 
Empirica  . 

Filiftione  fcritte  circa  il 
modo  di  apparecchiare  i  ci¬ 
bi  ,  come  nota  Ateneo .  Egli 
fofieneva ,  che  le  bevande  ca - 
laffero  giù  nel  pulmone  ,  e 
che  la  refpirazione  fervi ffe 
a  ventilare  il  calar  naturale  ' 
delle  prime  quattro  qualità , 
cioè  ,  il  caldo  ,  il  freddo , 
P  umido  ,  il  fecco  ,  alcune 
erano  agenti ,  altre  tenevano 
il  luogo  di  pazienti  .  Prejfo 
Plinio ,  Uh.  20.  cap.  <j.,  ri¬ 
trova  ft che  Fili  filone  prati¬ 
cava  nella  Stranguria  la  ra¬ 
dice  dello  fiafilino  0  pafiinaca 
erratica  al  pefo  di  quatti  on¬ 
ce  ,  e  la  faceva  anco  cuocere 
in  latte  per  altri  mali  :  e 
nel  cap.  12.,  che  ufava  nella 
Uenterìa  il  bafilico  . 

Non  fl  sa  qual*  era  il  Fra¬ 
tello  di  Filiftione,  citato  da 
Celio  Aureliano ,  lenza  al¬ 
tramente  nominarlo  .  Coftui 
fcritto  aveva  un'  opera  de 
adjutoriis  ,  che  Celio  Aure¬ 
liano  ,  lib.  5.  cap.  1.  morb. 
chron. ,  parlando  del  dolóre 
fciatìco  ,  ne  cita  di  quefi' ope¬ 
ra  il  libro  22.  ,  in  cui  que- 
fii  riferìfee  di  un  trombetta  , 
che  incantava  le  parti  addo » 
lorate  . 


FILOLOGO  (  Tommafo 
Rangone  detto  il  )  era  di 
Ravenna ,  Città  d’ Italia  nel. 
lo  flato  della  Chiefa.  Studiò 
la  Medicina  nell*  Univerficà 
di  Padova,  donde  riporto  gli 
P  2  ono» 
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onori  del  Dottorato  :  dì  là 
venne  in  Ferrara  ,  e  poi  a 
Venezia,  in  cui  fi  fece  molto 
{limare  per  la  fua  erudizio¬ 
ne,  ìa  quale  gli  procacciò 
.ricchezze  confiderabili .  Nel 
1496.  ottenne  una  piazza  di 
Profeffore  nella  Scuola  di 
Padova,  evi  morì  nel  1557. 
in  età  moito  avanzata.  Ab¬ 
biamo  molte  opere  dell5  in¬ 
venzione  di  Filologo  :  De 
'vita  homìnis  ultra  centum 
• viginti  annos  producenda ,  li. 
her  elegantijfimus .  Venetiis , 
3560.  in  4.  De  modo  colle¬ 
gi  and i  .  Venetiis  ,  1565.  in 
4.  De  microcofmi  affe&uum , 
ynaris ,  fa emina  ,  bermaphro- 
diti  ,  gallique  mtferia  .  Ve- 
vieti is  j  1 575-  in  8.  Maittm 
galli  cum  Òv.  Venetiis ,  1575. 
in  8. 

FILGMIDE  ,  anzi  FL 
LONJDF ,  come  leggef  preffo 
Stefano  di  Bizanzio  ,  da  cut  , 
quanto  dicefì  in  queflo  arti¬ 
colo  ,  fi  è  prefo  ,  il  quale 
alla  voce  Dyrrachium  il  cbia - 
mò  più  di  una  volta  col  nome 
di  Filonide  :  e  fe  Filomide 
trova f  nella  Storia  della  Me - 
dicina  di  le  Clerc  è  un  puro 
e  pretto  errore  di  fìampa  . 
Era  di  Durazzo,  aveva  efer. 
citata  la  Medicina  nella  fua 
patria  con  molta  riputazio¬ 
ne,  e  compofe  quarantacin¬ 
que  libri  circa  la  fua  Pro- 
feffione.  Egli  era  difcepolo 
di  Afclepiade . 

FILONE, di  Tarfo, Me- 
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dico  che  credali  effer  vifTuto 
nel  quarantèiimo  fecolo  Torto 
l’Imperio  di  Augullo.  Egli 
£  T  Autore  del  Fìlonio ,  che 
trovafi  ancor’ oggi  nelle  no¬ 
li  re  Spezierie  .  Filone  ne 
aveva  defcritta  la  compofi- 
zione  in  verfi  elegiaci,  ma 
di  una  maniera  tanto  enig¬ 
matica,  che  bifognava  fapec 
bene  la  mitologia  0  la  favola  , 
per  indovinare  ciò  che  voglia 
dire:  ecco  come  fi  fpiega  in 
quelli  verfi  :  “  Prendi  di 
„  capelli  rodi  e  odoro!!  di 
,,  un  fanciullo  ,  di  cui  il 
,,  fangue  e  ancora  fparfo  ne5 
„  campi  di  Mercurio  il  pefo 
„  di  tante  dramme,  quanti 
„  abbiamo  fenfi  ;  del  Nau- 
,,  pi  io  Euboico  una  dram- 
,,  ma;  altrettanto  delPomi- 
,,  cida  del  figlio  di  Mene. 
„  zio  ,  che  fi  conferva  ne5 
,,  ventri  delle  pecore  ;  ag- 
,,  giungi  venti  dramme  di 
,,  bianche  fiamme  ,  ed  al- 
„  tretranto  delle  fave  de’ 
„  porci  di  Arcadia,  con  una 
,,  dramma  della  pianta ,  ciré 
„  falfamente  chiamata  radi. 
„  ce  ,  e  che  viene  da  un 
,,  paefe  celebre  per  Giove 
,,  Piffeo  .  Scrivi  piwm  ,  e 
,,  aggiungi  al  principio  di 
„  quella  parola  1’  articolo 
,,  mafcolino  de’ Greci  :  prea- 
„  di  dieci  dramme  di  quella 
,,  ultima  droga  ,  e  mifchia 
,,  bene  il  tutto  coll’  opera 
„  delle  figlie  del  Toro  di 
,,  .Atene  •  ,, 


Si 
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Si  può  vedere  in  Galeno, 
de  compof  medie,  j  1.  hb.  9, 
cap.  4. ,  la  fpiega  di  quello 
gergo,  che  riducefi  a  quello  : 
che  bifogna  prendere  croco, 
piretro,  euforbio ,  pepe  bian. 
co,  giufquiamo,  fpicanardo 
e  oppio ,  fecondo  il  pefo  no¬ 
tato  in  ciàfcuna  droga,  e  ’l 
tutto  incorporare  col  mele 
Attico.  Si  fon  veduti  in  ap. 
preflo  Medici  dare  in  quelli 
gerghi  :  quella  pazzia  durò 
fino  al  fecolo  di  Paracelfo, 
i  cui  Scritti  fono  ripieni  dì 
fìmil i  deferizioni  :  ì  libri  di 
Chimica  fono  sì  ofeuri  per 
quelli  parlari  enigmatici,  e 
a  quello  motivo  i  loro  Au¬ 
tori  rollavano  maraviglicfa. 
xr.ente  nel  contegno. 

Galeno  parla  di  un’  altro 
Filone  ,  eh5  ei  dice  edere 
flato  della  Setta  Metodica  , 
jl  quale  non  dee  efler  con» 
fufo  col  precedente  .  Vi  fu 
•aUneno  un  Filone  Metodi¬ 
co,  che  viveva  ai  tempo  di 
Plutarco  nel  fecondo  fecolo, 
e  ’l  quale  era  fuo  amico. 

Vi  è  fiato  ancora  un'  Erem 
Ilio  Filone,  citato  da  Stefano 
Bizantino  ,  come  autore  di 
alcuni  libri  di  Medicina ,  il 
quale  fu  pili  moderno  del 
Vi  Ione  di  Tanfo,  ricavandolo 
Daniello  le  Clerc  dallo  [ìeffo 
Stefano  di  Bizanzio ,  che  ri  fe¬ 
ri fee  un  pajfo  di  uno  de'  libri 
di  Erennio  Filone  ,  tn  cui 


fu  ;  nondimeno  lo  fìejfo  le 
Qlerc  non  fa  ,  fe  quejli  fia 
dijtinto  dal  Metodico,  e  cen - 
fura  nello  Jìeffo  tempo  Ber - 
keiio  ,  che  conjufe  tutti  quefii 
tre  col  Filone  di  Tarfo.  Di 
piu  S.  Epifanio  fa  ricordanza 
dì  un'altro  Filone ,  che  fcritto 
aveva  delle  piante  ,  il  quale  ? 
confeffa  lo  Jìeffo  citato  le  Clerc9 
di  non  fapere  ,  fe  fta  dagli 
altri  differente  ,  crede  perì)  , 
che  fe  foffe  lo  Jìeffo  Filone 
di  Tarfo ,  con  molta  verifi - 
miglianza  fiato  farebbe  cita . 
to  da  Dìojcoride  ,  che  ne  cita 
degli  altn  ,  che  hanno  fcritto 
fu  quefia  materia. 

FìLONIDE,  Medico  del 
la  Città  di  Catania  nella 
Sicilia,  il  quale  vien  citato 
da  Galeno  e  da  Scrihonio 
Largo  , 

FILOSOFI  (  i  )  fono  i 
primi,  eh’  edeedofi  ingeriti 
nella  Medicina  ,  vi  hanno 
introdotto  nello  (ledo  tempo 
il  Ragionare  :  e  fono  quelli 
che  vi  hanno  aggiunto  quella 
parte,  che  fi  chiama  Fifa - 
logia ,  la  quale  tratta  parti¬ 
colarmente  del  corpo  umano 
tale  ,  qual’  è  nel  fuo  (lato 
naturale  ,  e  la  quale  cerca 
di  render  ragione  delle  fun¬ 
zioni  di  quello  corpo,  efa- 
minandone  le  lue  parti,  e 
tutto  ciò  che  v’  ha  di  rap¬ 
porto,  per  la  notomia  e  per 
gli  principi  di  Fifica,  Que„ 


ccftui  nomina  altri  fcolari  di  ilo  accafcq  verfo  il  decimo 
Afclepiade ,  dopo  ì  quali  egli  anno  dei  trentacinqtiefim© 
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fecoio;  ma  edendofi  di  poi 
avanzate  la  Filofofia  e  la 
Medicina  per  le  cognizioni, 
che  acquidate  fi  erano  per 
Io  fpazio  di  circa  iio.  anni, 
che  fcorfi  erano  tra’]  tempo 
di  Pitagora  e  quello  in  cui 
principiò  la  guerra  della  Mo- 
rea,  bifognò  di  necedbà  di¬ 
videre  quede  due  Profeffio- 
ni,  ciafcuna  potendo  occu« 
pare  un’uomo  tutto  intiero. 
Ippocrate  fu  il  primo,  che 
ìntraprefe  quefia  divifione  . 
Non  fi  attenne  fempìicemen- 
te.a  quella  Torta  di  Medici¬ 
na  ,  ch’era  nella  Tua  famiglia 
ereditaria  .•  egli  fi  era  anche 
internato  nella  Filofofia  pri¬ 
ma  di  ognun’  altro  del  fuo 
tempo  ,  I  Filofofi  ,  che  fi 
cran  mifchiati  prima  di  lui 
nella  Medicina  ,  eran  forti 
nel  ragionare,  i’  efpericnza 
però  o  la  pratica  loro  manca¬ 
va  .  Ippocrate  dichiarò  dun¬ 
que  che  non  ne  feguiva  , 
che  per  efiet  Filosofo  fi  folle 
Medico,  almeno  che  non  fi 
foffe  illudiate  il  corpo  umano 
in  particolare,  e  fede  fi  idrut- 
to  delle  varie  mutazioni 
che  vi  accadono,  e  de’ mez¬ 
zi  di  confervarlo  e  di  rida- 
bilirlo  .  Queda  cognizione 
non  potendoli  acquiGare  fe 
non  per  una  lunga  fperienza, 
faceva  uopo  per  quefto  di 
un’  uomo  tutto  intiero  ,  il 
qua'e  doveva  intralafciare  il 
titolo  generai  di  Fticfofo  per 
prenderei!  nome  di  Medico, 
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fenza  però  aftenerfi  per  qiìe„ 
do  dal  fìlofofare  nella  fu& 
Profedìone  . 

I  figli  d*  Ippocrate  ,  Po- 
libo  fuo  genero  ,  Pradagora 
e  Diocle  feguirono  il  lift? ma 
di  quefto  gran  Maed^o,  e 
non  fi  appoggiavano  fi  forte 
ai  ragionamento ,  che  vi  umC 
fero  la  fperienza,  fulla  quale 
principalmente  fi  fondavano. 
Ma  la  maggior  parte  de’Me- 
dici,  che  vennero  immedia¬ 
tamente  dopo  di  efli  ,  non 
l’imitarono;  poiché  invece 
di  cercar  di  fodenere  con 
lode  ragioni  i  rimedi,  che 
la  fperienza  de’  loro  maggiori 
aveva  autorizzati  ,  al  con¬ 
trario  non  raggionarono,  che 
per  difcreditare  quedi  dedi 
rimedi,  facendo  tutti  i  loro 
sforzi  per  didruggere  in  un 
momento  ciò,  che  la  fpe¬ 
rienza  di  molti  fecolj  aveva 
dabilito  .  Fecero  però  una 
cofa,  che  fu  utilidìma ,  e  fa 
eh’  edendofi  molto  applicati 
alla  Notoraia,  portarono  que¬ 
lla  parte  della  Medicina  moL 
to  piu  lungi  di  quel  ,  che 
fatto  fi  era  prima . 

I  continui  sforzi  che  i  Fi- 
Jofofi  di  tutte  le  Sette  hanno 
impiegati  in  tutti  i  tempi  e 
con  troppo  fucceflo ,  per  fer¬ 
mare  i  progredì ,  che  la  Me¬ 
de  i  n  a  poteva  fare  ,  e  didrug** 
gere  quelli  che  aveva  g’à 
fatti  ,  piovano  abbadanza 
quanto  era  imporrante  il 
(eguire  il  piano  d’  Ippccra* 

te. 
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ft,  c  quanto  abbiamo  a  do¬ 
terei,  che  ncn  fia  flato  fem- 
prtfeguito.  Si  averà  la  noja 
di  bergere  ne’ fecoli  feguenti 
mirabili  ipotefi  ,  futili  diftri- 
buzicni  ,  cagioni  occulte,  e 
un  geigo  inintelligibile ,  fu- 
fìituiti  a<3  efatte  offervazioni  , 
a  circoftanziati  fatti ,  a  fpe- 
rienze  confirmate  da  certi 
avvenimenti  .  E’  vero,  che 
i  Medici  hanno  avuto  in 
tatti  i  feeoli  on  certo  nu¬ 
mero  di  cure  felici  per  giu 
fìificare  le  ipotefi  filofcfiche 
fulie  quali  appoggiata  ave¬ 
vano  la  loro  pratica;  ma  di 
qual  pefo  pub  efiere  quello 
ragionamento ,  quando  non 
ignorali  ,  che  vi  fono  mali 
sì  leggieri ,  che  la  natura  a 
difpetto  de5  Medici  li  gua¬ 
tile  ,  e  temperamenti  co¬ 
tanto  vigorofi ,  che  refiftono 
ai  rimedi  li  più  attivi  ?  Cib 


che  farebbe  rrieftten  di  di- 
moftrare  a  favore  de'  fittemi 
contro  a  la  metodo  d’  Ippo- 
crate ,  b,  che  li  fiftematict 
han  cenfervata  la  vita  ad 
un  gran  numero  di  amma¬ 
lati  per  un  folo  a  cui  non 
averterò  potuto  arrecare  ajuti 
efficaci . 

F ILOTA  ,  di  Salone  ,  Me¬ 
dico  del  quarantèiimo  fecolo , 
viveva  lotto  P  Imperio  di 
Augurio.*  aveva  fatti  i  Tuoi 
ftudj  in  Aleffandria  ,  allorché 
Antonio  vi  era.  Plutarco, 
da  cui  fi  ha  ciò,  fcrive  che 
Filota  mangiando  un  giorno 
col  figlio  di  Marcantonio  , 
fconcertb  un  ceri' altro  Me*» 
dico,  eh’  era  della  compa¬ 
gnia  ,  e  il  quale  fi  era  refo 
a  rutti  nojofo  per  la  fua  pro¬ 
funzione,  facendogli  quefto 
argomento  fofiftico. 


Bifogna  bere  acqua  fredda ,  quando  fi  ha  un  poco  di  febbre  ; 
Ora  tutti  quelli ,  che  hanno  la  febbre  ,  hanno  un  poco  di 
febbre  : 

Dunque  bifogna  dar  l’acqua  fredda  a  tutti  quelli  die  han¬ 
no  la  febbre. 


Quefto  Medico  ,  che  appa¬ 
rentemente  non  era  gran 
Logico  ,  ammutendo  ,  il  fi¬ 
glio  di  Antonio  n’ebbe  tan¬ 
to  piacere  ,  che  regalò  a  Fi- 
Jota  tutti  i  vafi  di  argento 
eh’  erano  nella  credenza. 

Si  ò  parlato  da  Galeno  di 
U  i  Pilota ,  che  deferitta  ave¬ 
va  in  verli  la  compofizione 
di  un  medicamento  ;  non  fi 


crede  però  che  quatti  fia  lo 
fteffo,  perche  cctefto  Pilota 
di  Galeno  fembra  efter  chia* 
maro  il  compagno  di  Cri  to» 
ce,  che  viffe  fiotto  Tra jano, 
FILOTPO  ,  vedi  Nifo. 
*  FÌLOTEO  ,  celebre 
Medico  Greco  fiorì  dopo 
Ga’eno,  venendo  da  lui  in 
diverfi  luoghi  citato.  S’  in¬ 
gannò  Neandro,  credendolo' 
D  4  ef- 
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«(Ter  lo  fletto  di  Pilota ,  ram* 
memorato  da  Piutarco  ,  di 
cui  fi  è  parlato  di  fopra . 
Gefnero  lo  (lima  ,  che  fia 
forfè  lo  Oeffo  di  Teofìlo  : 
Marziano  Rota  nella  prefa¬ 
zione  agli  fcritti  di  Filoteo, 
dice  che  quelli  veniva  da  al¬ 
cuni  chiamato  Teofilo .  Coni,*, 
pofe  certi  commentar)  fopra 
gli  aforifmì  d’  Ippocrate  ,  che 
furono  tras'atati  di  Greco  in 
Latino  da  Lodovieo  Corado 
di  Man  tua  ,  e  Campati  a 
Venezia  nel  1549.  in  8.  e  a 
Spira  nel  1581.  in  8.  Leonar¬ 
do  Fuchfio  dima  che  quelli 
Commentari  non  fieno  inin 
tili  ,  avvegna  che  non  lem- 
pre  efpcnga  il  vero  fenfo 
cf  Ippocrate  .  Epifi>  nuncupat, 
ad  apio .  Hippocr . 

FILOTìMO  ,  Medico  , 
difcepolo  di  Pradagora  ,  e 
condì fcepolo  di  Erofilo  ,  vi¬ 
veva  nel  trentafettefimo  fe¬ 
cole,  Non  fi  sà  nulla  de’fuoi 
fentimenti ,  fe  non  che  aveva 
portati  avanti  quelli  del  fuo 
maedro,  e  quelli  di  Arro¬ 
tile  circa  il  cervello,  fino  a 
fodenere  ,  che  queda  parte 
era  inutile  nel  corpo  umano. 
Galeno  però  parla  di  Filo- 
timo  come  di  un’  uomo  il 
qual5  era  da  un’  altra  parte 
buono  Anatomico  ,  anzi  No - 
tomijìa  grojfolano  che  no\vedì 
G aleno  nel  libro  de  difleél. 
vulvse  cap.  9. ,  buon  Medico 
e  Buon  Certifico  ,  C elfo  il 
pone  tra  uno  di  quei  chiari 
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Autori ,  come  Ippocrate ,  DV 
eie  &c.  che  fofìeneva ,  cane 
cojìoro ,  poterfi  il  femore  d* 
ponere  perfettamente  fenza  dì 
nuovo  {cappate  dalla  fuanic - 
chi  a  conira  coloro ,  che  fojle * 
nevano  il  contrario  .  I  fexitti 
dì  cojìui  fi  fon  perduti . 

F1LOSSENE,  Cerufico  , 
il  quale  ò  dato  uno  de5 pri¬ 
mi  che  abbia  fcritto  qualche 
cofa  intorno  alla  fua  Pro- 
fe/Tìone  ,  anzi  molti  volumi 
fecondo  Daniello  le  Clero . 

*  FINlKIO  (Tommafe) 
nacque  nel  1561.  a  6.  Genna¬ 
io  nella  Città  di  Flensburg 
del  Ducato  di  Slefwigk  da 
Jacopo  Finckio,  uno  degli 
uditori  di  Filippo  Melanto- 
ne  ,  e  di  Anna  Thorfchme* 
den  dell’  ordine  Senatorio,» 
In  età  di  16.  armi  ,  dopo 
edere  dato  allevato  in  cafa 
dei  padre  e  poi  del  zio  ma¬ 
terno  ,  fi  portò  in  Argentina  , 
in  cui  per  Io  fpazio  di  cin¬ 
que  anni  dud'ò  predò  vari 
maedri,  come  fotto  lo  Stur- 
mio,  Gifamo  ec.  da  quali 
apprefe  i  fondamenti  dell31 
Eloquenza  ,  della  Filofofia 
e  delle  Matematiche  5  in  ap- 
predo  impiegò  un’anno  nel 
vifitare  le  Accademie  di  Je¬ 
na  ,  di  Wittemberga  ,  di 
Heidelberga  e  di  Lipfìa.  Ri¬ 
tornato  in  patria  ,  Arrigo 
Rantzovio  ,  Vicario  allora 
di  quej  luoghi  ,  il  chiamò 
a  Brendeberga  ,  ove  molta 
l’onerò  e  favor;.  Venne  in 
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Bafilea,  in  cui  ad  iftigazione 
di  alcuni  amici  compofe  al. 
cune  cofe  di  Geometria,  e 
le  (lampo  nel  1583.  Avendo 
lafciato  Bafilea  con  i  Tuoi 
amici  e  maeftri ,  come  Pia- 
tero.  Brado  ,  Zaingero  ec. 
pafsò  in  Italia,  ove  in  Pa¬ 
dova  fu  uditore  di  Mercu¬ 
riale  ,  di  Capodivacca  ,  di 
Piccolomini  e  di  Acquapen¬ 
dente  e  di  altri  ;  in  Pifa  at¬ 
taccò  amicizia  con  Cefalpino 
e  Bucnamico  ,  che  ne’  loro 
Scritti  il  commendarono,  in 
Firenze  trattennefi  per  qual, 
che  tempo  nella  vifira  dello 
Spedale  di  S.  Maria  :  ferma¬ 
toli  per  quattr’anni  in  Ita¬ 
lia,  ritornò  in  Bafilea,  ove 
per  Teodoro  Zuingero  fu 
ammeffo  nel  1587,  ai  gradi 
di  Dottore  di  Medicina  ;  indi 
dopo  aver  trafcorfi  i  più  lue. 
ghi  celebri  della  Germania, 
e  vifitatene  le  Accademie, 
fe  ritorno  in  fua  cafa  ,  da 
cui  fu  chiamato  da  Filippo 
Duca  di  Holftein  Gottorp 
per  fuo  Medico.  Nel  1591. 
fu  fatto  ProfetTore  di  Mate¬ 
matica  nell5  Univerfnà  di 
Coppenanga  :  e  nel  1602. 
pafsò  ad  eff'erlo  di  Eloquen¬ 
za,  e  nel  ióoj.  ebbe  la  ca¬ 
rica  di  Profeflore  di  Medi¬ 
cina  .  Medicò  varie  volte 
Cnftiano  IV7.  Re  di  Dani¬ 
marca, fpecialmente  nei  viag¬ 
gi  che  queft1  faceva  per  la 
Norvegia  .  Fu  Prefetto  ed 
Economo  dell5  Univerfnà  , 
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in  qflefP  ultimo  impiego  co» 
fìrutft:  uno  fplendido  edificio , 
chiamato  la  Reggenza,  che 
fervìva  per  abitazione  de’ 
Regi  alunni  :  e  le  rendite  le 
feppe  sì  bene  ammmiftrare  , 
che  alimentavanfi  quarant’ 
Alunni  di  p  ù  dell5  ordina¬ 
rio.  Fu  ammogliato,  ed  eb¬ 
be  numerala  prole  sì  ia  ma¬ 
le  h i  che  in  femmine,  delle 
quali  una  fu  moglie  di  Ga- 
fparo  Bartolino,ed  un’altra 
di  Olao  Vormio  :  ebbe  il 
piacere  tra  figli  ,  nipoti  e 
pronipoti  di  veder  la  fua  fa¬ 
miglia  accrefciuta  fino  a  107. 
pprfone  .  Morì  a  Cappenanga 
a  6.  di  Aprile  del  1656.  in 
età  di  96.  anni;  avendo  le. 
gato  a  Studenti  di  Fdofofiz 
e  di  Medicina  3000.  Impe¬ 
riali  ,  oltre  di  altre  fomme 
lafciate  a’  poveri .  Compofe 
varie  opere  di  Matematica  s 
e  di  Medicina  compofe  le 
Tegnenti  :  De  Mediante  con » 
fot  ut  ione  dijput.  xvii  .  Ha f- 
nia ,  1627.  in  4.  Difput.de 
pefte ,  de  hy drupe  <&c. 

FI  NOT  (Raimondo)  Dot. 
tore  della  Facoltà  di  Parigi, 
e  Medico  dell^  perfona  di 
Arrigo  Giulio  di  Barbone, 
Principe  di  Condè  ,  morto 
il  primo  di  Aprile  del  1709. 
Finot  era  particolare  am  co 
di  Filippo  Hecquet ,  il  quale 
molto  lo  amava  e  1’  ajmava 
co’  Tuoi  configli .  Quantunque 
fiafi  fatto  fervile  de!  nome 
di  Finot  per  riempiere  alai» 
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ni  emifiichi  fatirici ,  ira  però 
Un5  uomo  di  primo  merito, 
buon  Fifico  e  peririffimo  Me¬ 
dico.  A  quelle  Scienze  ne- 
ceflarie,  dice  P  Autore  della 
vita  del  Sig.  Hecquet ,  aveva 
egli  unite  le  cognizioni  le 
più  amene  ,  le  quali  vanta¬ 
vano  un  fondo  di  eloquenza 
naturale,  che  aveva  badato 
di  coltivare.  I  dolci  coftumi 
e  politici,  e  la  fua  attenzio 
ne  per  gl*  infermi  P  avevano 
fatto  amare  da’ Grandi,  (li¬ 
mare  dal  Pubblico,  e  rifpet- 
tare  da  un  numero  infinito 
di  gente  ,  che  fi  recava  ad 
onore  P  effer  Tuoi  amici  . 
Quelle  gran  qualità  erano 
accompagnate  da  una  efatta 
probità,  da  una  pietà  (ince¬ 
ra,  da  una  carità  più  che 
tenera  e  più  che  ampia  per 
gli  poveri .  Morì  nel  1709. 
a’ 28.  Settembre,  compianto 
da  tutti  quelli ,  che  P  aveana 
conofciuto. 

FLAMMEL  (  Niccolò  ) 
nativo  di  Ponto ife  ,  fu  in 
concetto  di  avere  ritrovato 
la  pietra  filofofica  .  Il  fuo 
ritratto  e  quello  di  fua  mo¬ 
glie  Petronilla  e  limato  nel 
cimitero  de’  Sant’  Innocenti 
di  Parigi;  fono  rapprefenta- 
ti  ginocchioni  avanti  noftra 
Signore,  il  quale  (la  tra  S. 
Pietro,  e  S.  Paolo  con  alcuni 
Angeli  ed  altre  figure  firn- 
boljche  .  Sopra  il  ritratto  di 
Niccolò  Flammei  vi  era  fcrit- 
to.  lo  vedo  qui  m,oJte  '(nata- 
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vigile  .  Si  pretefe ,  che  qtiefte 
maraviglie  erano  fcolpite  in 
lettere  geroglifiche  fopra  una 
pietra  da  fabbrica  dirimpetto 
al  ritratto  .  Quella  pietra, 
dicefi  ,  fu  tolta  dagli  Ale- 
mani,  venuti  apporta  dal  lor 
paefe  ,  il  cui  viaggio  fu  ve- 
rifimilmente  mal  pagato  . 
V’  ha  un  picco!  trattato  di 
Chimica  fotto  il  nome  di 
N  iccoiò  Flammei,  eccone  il 
titolo  c  Annotatone*  cbymìcce 
ex  Democrito  ,  Gebro ,  Lullio  ? 
Villanovano  ,  aliifque  Autbo. 
ribus  :  extant  cum  Bernard. 
Trevi [ani  libro  de  Cbymico 
miraculo ,  per  Gerardum  Dar¬ 
ne  um  edito.  B  a  file  te ,  1600. 
in  8.  Ù*  volumi  ne  primo 
Tbeatri  Cbemict  .  Argento* 

#  #  O 

rati  y  16 1 in  8.  p.  820. 
Summarmm  Philofophicum  : 
extat  cum  Mufaeo  hermetico 
reformato  &  amplificato  . 
Francofurti  1677.  &  1678* 
in  4. 

La  pietra  filofofica  di  quell* 
Uomo  fu  P  aver  tenuti  1  re* 
girtri  degli  Ebrei  ,  prima 
che  fortero  cacciati  di  Fran. 
eia,  e  i  loro  beni  confifcati 
nel  quattordicefimo  fecolo  . 
Flammei  aveva  la  cognizio¬ 
ne  di  tutti  i  loro  affari  ,  an¬ 
dò  a  ritrovare  1  loro  debito¬ 
ri  ,  e  intrò  in  compofizmne 
con  erti  col  pefo  di  non  de¬ 
nunciarli  quindi  è  ,  che 
ammafsò  forame  immenfe  in 
tal  tempo,  il  che  di  poi  fi 
attribuì  alla  fortuna  della 

fua 
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fua  pietra  filcfofica  .*  anzi 
fiafe  di  avere  ritrovato  quefio 
fecreto ,  temendo  di  non  effer 
ricercato  con  Giovanni  di 
Montaigu  ,  a  cui  nel  1409. 
il  Duca  di  Borgogna  fe  moz¬ 
zar  la  tejìa  ;  delle  fue  ric¬ 
chezze  acqui  fate  dalle  Fi¬ 
nanze  e  dalle  [foglie  degli 
Fbrei ,  ne  fece  varie  fonda¬ 
zioni  pie  e  diverfe  Chiefe  ; 
del  rimanente  al  dir  della 
Croix-du-Maine  egli  fu  Poeta 
Trancefe  ,  Pittore  ,  Filofofo , 
Matematico  ,  e  [opra  tutto 
grande  Alchimifla  . 

FLEMING  (  Paolo  )  na¬ 
tivo  di  Hartenttein  nella 
Mifnia,  fu  creato  Dottor  di 
Medicina  a  Leida  ne!  1652. 
c  nell*  anno  feguente  fi  uri 
alP  Ambafciata  di  Hoittein 
nella  Mofeovia  e  nella  Per- 
fia.  Dopo  il  fuo  ritorno  nel 
1 6%p.  fi  fermò  per  qualche 
tempo  a  Revel  nella  Livo- 
ma  ,  e  diede  prometta  di 
matrimonio  ad  una  figlia 
di  un  Mercatante  ;  ma  nel 
1640.  morì  in  Hamburgo 
prima  di  aver  potuto  com¬ 
piere  la  fua  prcmefia  .  Il 
Mercatante,  da  cui  gli  era 
Hata  prcmefia  la  figlia  in 
matrimonio,  e  31  quale  chia- 
mat/afi  Nihusc,  unì  le  poefie 
di  Fleming,  e  le  fece  lam¬ 
pare  . 

Vi  è  fato  ancora  Giovanni 
Fleming  ,  il  quale  nai  que  a 
Limbu>go,  e  modi  in  Craco¬ 
via  ?  #  fu  primo  Medico  di 


Si  gl  [mondo  Re  di  Polonia  5 
come  parimente  il  Dottor  MiL 
colombo  Fleming  Ingleje  che 
compofe  la  Neuropatia  ;  poe¬ 
ma  che  fu  elegantemente  tra¬ 
dotto  in  verfo  fcìolto  Italiano 
dal  Dottor  Giambattìfa  Mo¬ 
retti  da  Gaeta  :  col  titolo  : 
Del  mal  de3  nervi  o  fìa  dell’ 
ipocondria  e  de!  morbo  itte¬ 
rico  Poema  Medico,  in  Ro- 
ma  ,  1755.  in  8.  in  cui  la 
traduzione  Jìa  a  canto  al  tejìo 
latino. . 

*  FLORIDO  (  Ambro¬ 
gio  )  di  Padova  ,  fcrifie  : 
F'raSlatus  de  annis  chmaSie • 
ricis  ac  diebus  critìcis ,  dialo - 
gì  fico  contextus  fermane  &C* 
Patavi i  1612.  in  4. 

FLORIDO  (  Agettino  ) 
nativo  di  Mazara  ,  fu  Dot* 
tore  di  Filofofia  e  celebre 
Medico  ;  epli  v3  infegrò  con 
plaufo  la  Filofofia  e  la  Me. 
diana,  e  vi  morì  nel  1590» 
Rocco  Pirro,  Ottavio  Gae¬ 
tano  ed  altri,i  quali  fanno 
di  lui  menzione,  dicono  eh5 
egli  ò  Autore  di  un  libro 
titolato  .*  Topographia  Ma . 
Zarine . 

FLORO  ,  di  cui  Aezio 
dice,  eh  era  Medico  della 
madre  d  Diufo .  Vi  è  fiato 
p  ìi  di  ur  Druic ;  ma  il  fi¬ 
glio  di  Livia  ,  moglie  di 
Augufio,  è  fiato  il  p  ii  fa¬ 
me  fo . 

Tre  va  fi  in  Vander  Lindent 
de  Script  Med.  un  Gtanfe. 
denso  Fiero  di  Strasburgo, 

di 
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di  cui  abbiamo  :  Qonfultatio 
Medica  de  curando  melancho- 
hco  .  Fxtat  Orationum  Ar - 
gentinentium  tomo  i.  p.  512. 
Argentorati  ,  1611.  in  8. 

FLUDD  (  Roberto)  altri- 
mente  detto,  de  FluHibus  , 
era  di  Salop  0  come  altri  di 
Milgate  nella  Provincia  di 
Kent  ,  figlio  di  Tommafo 
Fludd  ,  che  fu  Te  foriere  : 
delle  Armate  in  Francia  e 
ne*  Paefi- Baffi  fatto  la  Regina 
Flifabetta .  Seguì  nella  fua 
gioventù  la  profefiìone  dell* 
Armi  j  divenne  di  poi  Dot» 
tore  di  Medicina  nell’  Uni- 
verfità  di  Oxford,  e  Mem¬ 
bro  del  Collegio  de*  Medici . 
Fludd  dopo  aver  fatti  i  fuoi 
fiudj  di  FHofofia  e  di  Medi¬ 
cina  non  fenza  gran  profitto 
in  Oxford ,  che  vi  venne  di 
17  anni  ,  impiegò  fei  anni 
nel  viaggiare  in  Francia ,  in 
Italia  ,  in  ìfpagna  e  nella 
Germania  ,  ne ’  quali  luoghi 
acquifìò  la  conofcenza  e  la 
filma  degli  uomini  dotti .  Ri. 
tornato  in  Inghilterra  fi  dot¬ 
torò  ,  e  incominciò  ad  efferci - 
tu  e  la  Medicina  in  Londra  , 
in  cui  fu  ricevuto  nel  Colle, 
gio  de'  Medici  .  Fi  a  molto 
intefo  deLe  Matematiche  e 
fpezialmevte  della  Meccani¬ 
ca .  Si  faceva  (lt  molto  repu¬ 
tare  da  fuoi  infermi ,  infpi- 
rundo  loro  una  confidenza  , 
che  li  difponeva  a  guarire  : 
la  fua  Medicina  pcò  era  pie¬ 
na  di  fuperfiiziofe  bagattelle  • 
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Fu  un  zelante  Membro  del¬ 
la  Società  de *  Fratelli  della 
Rofea-Croce  ,  che  ne  intra - 
prefe  f  Apologia  .  Rinovò  le 
firavaganze  de1  Rabbini  ,  e 
li  fuperò  ;  quindi  a  ragione  fu 
dall'  Haller  chiamato  Celebre 
Fanatico  ,  e  da  Giannarrigo 
Cohaufen  Philofophus  para- 
doxologus .  AV  fuoi  infegna - 
menti  era  sì  ofcuro ,  che  qua  fi 
rendeafi  inintelligibile .  1  fuoi 
fcritti  furono  più  fiimatì  dagli 
ftranieri  che  da  fuoi  In  gl  e  fi  ^ 
tra  i  quali  Seldeno  e  poc bif¬ 
fimi  altri  ebbero  qualche  fi  ima 
per  lui  .  j Ebbe  molti  Avver¬ 
sar  j  tra1  quali  Keplero ,  Gaf- 
fendo  e  Mer fermi  .  Morì  in 
Londra  ne1  1657.  in  età  di  63. 
anni ,  ejfendo  nato  nel  1574. 

I  principi  univerfali  ,  sb 
quali  egli  fondò  la  fua  Fi  fica 
e  la  Medicina ,  erano  la  virtù 
fettentrionaìe  0  condenfante , 
la  virtù  auftraie  a  rare  faci  en¬ 
te  :  i  quali  fono  lo  ftriéfum 
&  ìaxum  degli  antichi  meto¬ 
dici  ,  cioè ,  di  Temifone  e  di 
'Beffalo  ;  più  :  riempì  la  Fi  fica 
d'  intelligenze  ,  di  fpiriti  ,  e 
genj  .  Divideva  le  malattie 
in  empiree  0  divine  ,  eteree 
ed  elementari  ec.  ;  a  ciafcun 
morbo  affegnava  un  demone 
morbifico  e  un  genio  falutare 
o  protettore ,  quindi  volendo 
definir  la  enfi ,  fcriffe  :  crifis 
eft  velox  pugna  ìnrer  fpirìU 
turo  percutienrem  &  illuni 
Isfum  five  percuffum  faéìa  , 
motus  poft  fentemtae  Jehoveg 
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ve!  raiferefccntis  ad  bamim 
fcu  vitam,  vel  irafcentis  & 
fevientis  ad  ma?tim  five  mor- 
tem  conducenti  prolationem. 
Tutta  quefìa  mafnada  di  fpet 
tri  3  che  riguardava  come  caufe 
da  lui  chiamate  formali ,  ve * 
nix  faceva  dalle  quattro  partì 
del  mondo  o  dai  quattro  venti 
cardinali ,  così  ponendo  la  leb¬ 
bra  ,  che  rìguardavala  come 
fonte  di  tutte  le  malattie ,  con « 
tagìofe  non  meno  che  non  con - 
taggiofe ,  al  fettentrione  :  Pepi 
lejfia  alP  occidente  :  la  pefìe 
al  mezzogiorno  ,  la  febbre 
ardente  alP  oriente.  Per  co- 
nofcere  i  gradi  del  denfo  e 
del  raro  adoperava  un  termo¬ 
metro  ,  il  cui  di fegno  3  diceva 
egli ,  di  averlo  ricavato  da  uno 
mf.  antico  piu  di  500.  anni , 
il  che  fe  foffe  vero  ,  toglie¬ 
rebbe  la  gloria  a  Drebeìlioy 
che  fe  ne  crede  P  inventore  : 
diceva  che  in  queflo  tubo  vi 
abitava  0  vi  era  racchi  ufo 
uno  fpirito ,  che  fi  accordava 
&  cofpirava  colla  macchina 
mondana  :  a  queflo  ijiromento 
non  è  credìbile  tanto  per  la 
Medicina  quanto  per  la  Fi- 
fica  quante  flravaganze  at¬ 
tribuì  f  ce  ^  deftgnando  le  fcale 
orinarie  in  queflo  termometro , 
colle  quali  conofconfì  le  orine , 
altre  e  (fere  boreali  altre  auflra- 
li  .  Non  contento  de 8  limiti 
della  natura ,  fi  andò  per  le 
provincie  degli  fpiriti  e  del 
cielo  divagando  ,  cioè  col 
mi  [chi  are  stelo  e  terra  fti » 
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mando  tal  forta  di  Fitofò .* 
fanti  dì  non  poter ’  ifpiegare 
la  natura  delle  cofe ,  fe  non 
ricorrono  e  fan  da  per  tutto 
ri  fonare  magici  principj .  At¬ 
tribuiva  Porigine  e  la  [or gente 
delle  cognizioni  a  quelle  par¬ 
ti  ,  che  gli  Anatomici  per  una 
qualche  apparenza  ,  affami¬ 
gli  at e  P  hanno  alle  parti  della 
generazione  umana  .  Final¬ 
mente  in  tutti  i  fuoi  fcritti 
fan  mojìra  la  Cabala  y  P  Al¬ 
chìmia  e  la  Magia  ,  e  non 
può  quinci  fare  a  meno  il 
Lettore  di  non  giudicare ,  che 
tra  qualche  cofa  di  buono  non 
vi  ften  mifchiate  delle  mol« 
tìffvme  inezie ,  e  che  P  Autore  , 
quantunque  di  ud  ingegno 
grande  e  profondo  e  nelle 
matematiche  ver  fato  ,  fu  però 
di  mente  traviata  ,  ofcura  , 
confufa  e  guafìa  .  Abbiamo 
di  lui  :  De  Anatomia  triplici , 
in  partes  tres  di  vi  fa  .  Fran¬ 
cofurti  ,  1623.  in  fot.  Medi¬ 
cina  catholica ,  feu  myfìicUm 
artis  medicandì  facrarium  . 
Jbid.  1629.  1631.  in  fol.Cla- 
vis  Phìlofophice  &  Al  eh y  mi  (8 
Fluddancs  .  Ibid.  1633.  in  fai, 
TraPìatus  apologeticus  inte- 
gritatem  Socìetati  de  Rofea 
Cruce  defendens .  Lugd.  Ba-> 
tav.  1617.  in  8.  Difcurfus 
de  unguento  armario.  Extat 
cum  Theatro  fympathatico 
audio.  Norimbergas  ,  1662. 
in  4.  Opera  varia  .  Oppe- 
nheimi,  1617.  in  fol.  tom. 
i.  11.  cum  égnr . 

FQ- 
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FOCO  ,  figlio  di  Orni- 
tiene  e  nipote  di  Sififo,  è 
numerato  tra  i  Medici  del 
tempo  della  guerra  Troiana  , 
per  aver  fanata  Antiope,  la 
quale  era  divenuta  furiofa; 
dopo  fe  la  fposò. 

FOESIO  (  Anucio  )  di 
Metz ,  Si  applicò  alla  bella 
prima  alle  lingue  Greca  e 
Latina  ;  e  dopo  aver  fatto 
il  fuo  corfo  di  Filofòfia,  in- 
traprefe  quello  della  Medi¬ 
cina  ,  alla  fine  del  quale  fu 
ricevuto  Dottore  nella  Fa¬ 
coltà  di  Parigi .  ElTendo  di 
ritorno  al  fuo  Paefe  ,  vi 
efercitò  la  fua  Profelfione 
per  lo  fpazio  di  quarant’  an¬ 
ni  con  molta  felicità  e  grido. 
I  Duchi  di  Lorena  il  vollero 
fpelfo  tirare  al  loro  fervigio  ; 
ma  com’  egli  eUremamente 
amava  lo  Audio  e  la  fua  li¬ 
bertà,  non  volle  mai  attac¬ 
carli  predo  di  quelli  JPrin- 
cipi . 

Nell’età  di  50.  anni  fece 
il  primo  faggio  della  fua  ca¬ 
pacità  fopra  il  fecondo  libro 
d’  Ippocrare  delle  malattie 
popolari,  ch’egli  tradulfe  in 
Latino,  e  fpiègò  co’  lunghi 
Commentari,  ecco  il  titolo 
di  quelì’  opera;  Hippocratis 
Coi  liber  fecundus  de  morbis 
vulgaribus  ,  difficillimus  & 
pulcherrimus  :  olim  a  Galeno 
commentarli^  illujìratus ,  qui 
temporis  in) uria  interrì  dentati 
nane  zrerò  pene  in  integrum 
tefiitutus  9  commentar ii s  [ex, 
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lati niìate  donatili,  Bajt - 
le#  ,  1560.  in  8.  Poi  pub¬ 
blicò  la  fua  Farmacopea  1 
Pbarmacopxa  medicamento - 
rum  omnium ,  quee  badie  ad 
publica  medentìum  munta  of* 
ficinis  extant  ,  traElationem 
&  ufum  ex  antìquorum  Me • 
dicorum  prasferipto  continens . 
Bafile<ey  15 61,  in  8.  Di  poi 
diede  in  luce  il  fuo  Nomen - 
clat or  fotto  il  feguente  titolo  : 
Oeconomia  Hippocratis  alpha • 
beti  ferie  diflin&a  ,  in  qua 
diShonum  apud  Hippocratem 
omnium ,  prafertim  ob [curio- 
rum  ,  ufus  eixplicatur  ,  Ó* 
velut  ex  amplijfimo  penu  de - 
promitur  :  ita  ut  Lexicon 
Hippocrateum  merito  dici  pof- 
fit  .  Francofurti  ,  1588.  in 
fol.^ 

Fu  pregato,  come  a  gara, 
da’  Medici  Francefi,Tedefchi 
e  Italiani  d’  intraprendere 
l’intiera  verdone  dell’ opere 
d’Ippocrate  .  Refelì  alla  forza 
delle  follecitazioni  ,  che  a 
quell’  oggetto  fe  gl i  fecero ,  e 
terminò  quella  maravigliofa 
opera,  che  gli  meritò  di  efler 
porto  al  numero  de’  pili  ec¬ 
cellenti  Interpreti  :  in  fatti 
Uezio  il  colloca  tra  uno  de * 
più  eccellenti  Traduttori  di 
Greco  in  Latino  .  Quell’opera 
è  titolata  :  Magni  Hippocra - 
tis ,  Medicorum  omnium  fa¬ 
cile  Principis ,  opera  omnia  , 
qUiC  extant ,  in  0EI0  feóliones 
ex  Herotiani  mente  diftributa  z 
nuncrecens  latina  interpreta* 
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tiane  annotatìonibus  illu - 
firata  .  Francofurti  1595.  & 
1603.  in  fol,  Ibid.  1624.  in 
fol.  Genevs  1657.  in  fol. 
All ’  epf>re  Ippocrate  vi  ag¬ 
gi  unfe  i  fcolj  di  Palladio 
fop  ia  al  libro  de  fra&uris ,  la 
cui  traduzione  fi  attribuì  [ce 
ad  un  Medico  delio  fieffo 
Paefe  ,  chiamato  di  Sant - 
Albino  . 

Quefto  favio  uomo  dopo 
aver  dato  fine  a  tante  fati- 
ghe  ,  nelle  quali  impegnato 
fi  era  a  beneficio  della  Re¬ 
pubblica  delie  Lettere,  morì 
nella  Tua  Patna  ,  in  età  di 
68.  anni  nel  1595. 

Si  è  parlato  onorevolmen¬ 
te  nella  Storia  de5  Medici  di 
un  Foglio  ,  figlio  di  Fran¬ 
cesco,  e  nipote  di  Annoio. 
Seguì  il  partito  della  Medici¬ 
na  ,  che  i  Tuoi  parenti  ave¬ 
vano  eoo  tant’  onore  eferci- 
tata  ,  e  morì  a  Metz  nel 
mele  di  Maggio  deli*  anno 

*  FOGLIA  (Giannanto- 
nio)  di  Gifuni  nel  Regno 
di  Napoli  ,  celebre  Medico, 
il  quale  fiorì  nel  principio 
del  xvn.  fecola ,  ottenne  la 
prima  Cattedra  di  Medicina 
Teorica  nell'  Univerfuà  di 
Napoli ,  fcrilTe  :  De  angìnofa 
paffione  ,  crufiofis  mal  igni fque 
tonfillarum  &  faucium  utee- 
ribus  per  inclitam  Civitatem 
Neapolitanam  ,  multaque  Re¬ 
gni  loca  vagantibus .  Neapoliy 
lézo.  in  4.  €  1655.  in  4, 
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h  *  FOLLINO  (Ermanno) 
Frifone  ,  Masftro  deli1  Arti 
e  Dottore  di  Medicina ,  fi* 
Medico  della  Città  di  Boif- 
ledue.  Morì  di  pelle  .  Diede 
alle  (lampe  le  feguenti  opere  s 
Amttletum  Antonianum ,  fece 
Luis  pefiiferce  fuga  in  duos 
libros  difirihmta  &C.  cui  ac - 
cejfit  utilss  Ubellus  de  caute-» 
riis  .  Antuerpiie ,  1 6 1 8.  in  8. 
orationes  de  natura  febris  pe- 
ticul&ris  <&c.  Ó*  de  ftudiis 
Chymicis  conjungendìs  cum 
Htppocraticis .  Coloni 4?,  1622. 
in  8.  Nature e  humancey  five 
mores  &  temperamela  ho¬ 
mi  num  ufque  ad  intimos  anì- 
morum  feceffus  cagno feendi 
modus  y  methodo  Arìfiotelis 
illuflratus  .  Edidit  ax  Bel¬ 
gico  idiomate  in  Latinum 
verfum  Job.  Follinus  F. Colon. 
Agrippina  1Ó49.  in  12. 

Non  foio  abb'amo  quella 
traduzione  di  Giovanni  Fol¬ 
lino  y  che  fu  parimente  un 
dotto  e  celebre  Medico  della 
Città  di  Boisleduc  ,  ma  vi 
fono  ancora  le  feguenti  fue 
opere  :  Synopfis  tuendee  Ó* 
confervandee  bon<e  valetudi¬ 
ni  s  .  Sylvtcducum  ,  16  4.6.  C9* 
1648.  in  12.  Colonia ,  1 646. 
in  12.  Tyrocinium  medicina: 
praShca  ,  ex  probatiffimis  Au¬ 
tori  bus  digejlum  C>*c.  Coloni re 
Agrippina ,  1648.  in  12. 

*  FOLLiO  (  Cecilio  ) 
Cavaliere  ,  nacque  in  Mo¬ 
dena  ,  e  per  elfere  morto  il 
padre  ia  battaglia  ,  fu  con 

mol-  ' 
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•2Tì0 ita  fplendidezza  allevalo 
da!  Zio  Giaobattifta ,  ohe  fa 
Archiatra  del  Veneto  Mi* 
ghìrato  della  Salute;  fatti  i 
fwoi  fludj  di  lettere  umane, 
fu  mandato  in  Padova  ad 
apprender  la  Medicina ,  della 
celiai  facoita  ne  ottenne  le 
infegne  dottorali.  Ritornato 
in  Venezia,  efercitò  la  fua 
Profeffione  con  tanto  di  ec¬ 
cellenza  e  di  plaufo ,  che  fu 
reputato  degno  di  edere  ono- 
rato  dell’  ordine  Equefìr? , 
quantunque  foffe  giovmotto . 
Nella  (tetta  Città  ebbe  la 
carica  di  pubblico  Profeffore 
di  Notom  a ,  che  con  molta 
lode  vi  toddjsfece .  Fiorì  nel 
2^40.  e  icnffe  m  latino  la 
fegu  nte  opera  i  fanguinis 
■&  dextvo  m  finì  fòrum  cordis 
-ventri  cuium  defluenti s  faci- 
lem  v  epe  et  am  viam.  Novam 
aurts  interna  dehneationem . 
Francofurti  ,  1Ó41.  in  12. 
Corri  pale  in  Italiano  una 
Dittertazione  Anatomica  in¬ 
torno  alla  Pinguedine . 

Vi  è  flato  ancora  un  Fran- 
cefco  Follio ,  che  nei  1665, 
cacciò  fuori  colle  Pampe  di 
Firenze  :  De  cìrcuiatione  fan* 
guitti s  .  in  8. 

*  FONSECA  (Gabriello 
de)  Portoghefe  della  Città 
di  Lamego,  Dottor  di  Me¬ 
dicina,  fu  in  Pifa  Profeffore 
di  Filofofia  :  indi  portatofì 
in  Roma  ,  vi  efercitò  con 
molta  riputazione  la  Medì¬ 
cei1  fino  alla  fu  a  morte  ,  c 
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fb  Medico  di  Papa  Innoceti-i 
zo  X  ed  infegnò  nella  Sa* 
pienzadi  Roma  la  Medicina 
Pratica  ;  ebbe  penfìero  di 
pubblicare  le  fue  offervazioni 
Mediche  ad  efempio  di  Ro- 
derico  Fonfeca  fuo  Zio,  dai 
quale  fu  diretto  ne’  lìudj  . 
Morì  nel  1668.  Pubblicò  m 
Roma  in  8.  Medici  Oceano*- 
mia . 

*  FONSECA  (Rodarico) 
della  Città  di  Lisbona  in 
Portogallo  ,  Dottor  di  Me¬ 
dicina,  il  quale  per  lo  fuo 
gran  fapere  fu  chiamato  con 
onefte  condizioni  nell’  Uni- 
verfità  di  Pi  fa  a  legger  Me*- 
dicina  ;  e  (Tendo  in  quello 
impiego  quivi  dimorato  lun¬ 
go  tempo  ,  fu  chiamato  in 
Padova  ad  occupar  la  prima 
Cattedra  di  Medicina  .  Ar¬ 
ricchì  la  Repubblica  Medica 
co’  molte  Tue  opere  ,  cioè  : 
Opufculum  ,  quo  adolefcentes 
ad  Medicinam  facile  c ap ef¬ 
fe  nd  am  infòituuntur  <Ò*c.  Fio* 
vernice,  i\p6.  in  4  De  ha- 
mìnis  exerementis  libellus  . 
Pifis ,  1615.  in  4.  TraBatus 
de  febrìnm  acutarum  &  pe- 
fòilentialìum  remediis  0*c. 
Fenet.  1621.  in  4.  De  calcu - 
lorum  remediis  ,  qui  in  re- 
nibus  vefica  gignuntm  ì 
Roma’ ,  1586.  in  4.  De  tuen - 
da  valetudine  &  producenda 
vita  lìber  fingularis .  F/oren- 
tics  ,  1602.  in  4.  Quello  fu 
tradotto  iu  Italiano  da  Po¬ 
liziano  Mancino ,  e  Campato 

in 
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in  Firenze  ióo^.  in  4.  De 
venenis  ,  eorumque  curatio « 
ne  &c.  Roma  1587.  in  4. 
in  Hippocratis  legem  com - 
mentarìum  &c.  Romce ,  1586. 
/»  4.  In  Hippocratis  progno « 
commentarla  .  Fatavi: , 
1597.  />»  4.  Hippocratis 
apborifmorum  libro s  commen¬ 
tari  a  .  Fiorenti a>  1591.  in  4. 
Venet.  1596.  4,  Ó4  1608. 

iw  8.  P atavi i  ,  1678.  1#  4. 

Hippocratis  eidos  priores 
aphorijmorum  libros  commen¬ 
tarla  .  Fiorentine ,  1590.  /» 
4.  Confultationes  Medicee  , 
acceffit  de  confultandi  ra. 
tione  breve  compsndium  Ó*r. 
duobus  tomis  .  Francofurti  , 
1625.  1»  8.  Venet.  1658.  in 
fol.  duob.  tom.  Itsm  de  morbis 
Vir ginum  qui  intra  claufuram 
curari  nequeunt  .  Leonardi 
facchini  methodum  quoque 
curandarum  febrìum  in  lucem 
edidit  ,  ad  fan  gens  qua  ad 
opsris  abfoiutionem  defederà- 
bantur  .  Bafeiea  ,  1625.  in  8. 

Vi  è  ftato  ancora  Antonio 
Fonfecaài  Lisbona,  il  quale 
ftampo  :  De  epidemia  febrili 
graffante  in  exercitu  Regis 
Catholici  in  inferiori  Pala- 
tinatu  1620.  &  1621.  nabla- 
tus  fSfe.  Mechlinìa  ,  1625. 
in  4. 

*  FONTANA  (  Aleflan- 
dro)  di  Modena,  fu  un  dotto 
Medico  ,  fcriflfe  :  De  morbo 
gallico  quaftiones  .  Fxtant 
operis  veneti  de  morbo  gallico 
tom.  1.  Venet.  15 96.  in  fol. 
Tom.  III. 
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*  FONTANO  (Nicco:ò) 
Olandese  ,  Medico  di  Am» 
fterdam  ,  fu  perito  nelle  Lin¬ 
gue  Greca  e  Latina  ;  pub¬ 
blicò  le  feguenti  opere:  In - 
fiitutiones  pharmaceutica  &c. 
Amjìe  lodami  ,  163$.  in  12. 
Aphorifmi  Hippocratis  metho - 
dice  d'ifpofeti .  Qutbus  accedit 
trabìatus  de  extrabhone  feetus 
mortui  per  uncum  .  Ibid. 
1Ó33.  in  12.  Florilegium 
Medicum  &c.  Ibid -  1Ó37,  in 
12.  C ommentarius  in  Seba - 
fìianum  Aujìrium  de  puerorum 
morbis  .  Ibid -  1642.  in  12. 
in  8.  Obfervatìonum  rariomm 
analebla  .  Ibid.  1641.  in  4. 
Refponfeonum  C2*  curationum 
meaicinalium  liber  un  ut.  Ibid. 
ió?p.  in  12.  Syntagma  me¬ 
dicum  de  morbis  mulierum 
in  iv.  tom.  dijìinblum ,  Ibid. 
1645.  in  12.  Foni  ,  feve  , 
erigo  febrìum  &c.  Ibid.  1644. 
in  12.  Refponfìo  ad  propofe- 
tam  (ibi  quafhonem ,  an  ma - 
nus  clavis  transfexa  pares 
fìnt  ferendo  corpus  inde  psn - 
dulum  .  Ibid.  in  4.  Injìitu - 
tiones  ad  epitomen  anatomia 
Andre*  Vefalii  .  Ibid.  1642. 
in  fol.  Aublarium  annotai  io - 
num  in  praxin  Artis  Medi¬ 
ca  Remberti  Dodonai .  Ibid. 
1640.  in  8.  Vi  è  ftato  an¬ 
cora,  oltre  di  altri  Fontani 
menzionati  da  Manageto  , 
un  Pantaleone  Fontano  pe¬ 
ri  ti  (Timo  nelle  Lingue,  dotto 
e  molto  verfato  nella  Fi» 
lofofia  ,  che  fu  Àrchiatro 
E  deL 
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del  Duca  di  Baviera. 

FONTANONE  (  Dioni¬ 
gi)  era  di  Mompeìlier,  in 
cui  fioriva  nel  152Ó.  Viveva 
ancora  nel  1544.  ed  eferci- 
tava  la  Medicina  con  onore 
e  fama  .  F u  il  primo  tra1  Me¬ 
dici  di  Mompeìlier  ,  come 
fcrive  Afìruc  ,  ed  il  fecondo 
tra ’  Medici  Trance  fi  ,  che 
fcrijfe  del  Morbo  Gallico  . 
Abbiamo  di  lui  :  De  mor~ 
borum  ìnternorum  curatione 
libri  quatuor  t  Lugdurji ,  15  50. 
in  8.  2  5  5 ó.  in  16.  F ranco fur¬ 
ti  ,  1600.  in  8. 

FORESTO  (Pietro)  co- 
nofciuto  fotro  il  nome  di 
Petrus  FcrcfluSy  era  di  Ale- 
ynaer,  Città  delle  Provincie 
Unite  nella  Wcftfrifia  ,  in 
cui  nacque  da  una  famiglia 
nobile  e  antica  ne!  1^22. 
A  prima  giunta  apprefe  le 
Belle  Lettere,  e  di  poi  at- 
taccotti  alla  Giurifprudenza  ; 

3  fuoi  amici  però  gli  confi 
gliarono  di  fiudiar  piu  tolto 
ja  Medicina,  il  che  fubito 
fece  in  Lovanio  ,  e  poi  fi 
conduce  in  Italia,  in  cui  fi 
con  figliò  colla  più  dotta  gen¬ 
te  di  Bologna,  di  Padova, 
di  Roma  e  di  altri  luoghi . 
Dopo  avere  ricevuta  la  be- 
retta  di  Dottore  nella  prima 
di  quelle  Città  ,  venne  in 
Francia  ,  e  fi  fermò  lunghi f- 
lìffio  tempo  a  Parigi,  in  cui 
per  la  prima  'volta  pratici) 
la  [uà  projefjione  ,  e  lì  fece 
degl5  ìlltìftn  amici,  e  tra  gli 
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altri  il  celebre  Fido  Vi  dio 
Fiorentino  e  Giacomo  Du- 
bois,  detto  Silvio,  di  quale 
gli  eonfigìiò  di  efercitar  la 
Medicina  a  Pluviers ,  piccola 
Città  di  Francia  nella  Beau- 
ce.  Foretto  vi  fi  fermò  un’ 
anno  ;  ma  avendolo  i  fuoi 
parenti  obbligato  a  ritornar 
nel  fuo  paefe ,  dimorò  dodici 
anni  co’ fuoi  cittadini.  Dopo 
quello  tempo  quei  di  Delft 
implorarono  il  fuoajuto  per 
un  violento  contagio  che  gli 
affligga  .  Quello  favio  uomo 
vi  andò  non  ottante  il  fuo 
pericolo  v  e  fece  ufo  cotanto 
felice  de’  fuoi  rimedi  ,  che 
falvò  la  vita  a  molti  ,  e 
confervò  nello  dettò  tempo 
la  fua  /  Quella  Città  il  ri¬ 
guardò  di  poi  come  fuo  li¬ 
beratore  ,  e  31  ritenne  con 
una  confiderevoiiffima  pen¬ 
done  per  fuo  pubblico  Me¬ 
dico  .  Delft  il  tenne  quali 
per  quararit’  anni ,  lenza  vo¬ 
lere  acconfentira  al  fuo  riti¬ 
ro  ,  come  le  ella  avelie  do¬ 
vuto  perire  per  la  fua  atten- 
za;  nondimeno  fu  cottretta 
di  cederlo  agli  Stati  di  Oìan* 
da,  i  quali  infermati  del  fuo 
profondo  fapere  ,  lo  feelfero 
per  pronunciare  le  prime  le¬ 
zioni  di  Medicina  all’  aper¬ 
tura  dell’Accademia  di  Lei¬ 
da  ,  allora  forra  ,  e  vi  reciti* 
un  orazione  in  lode  della 
Medicina -,  il  che  accafcò  nel 
1575.  Dopo  qualche  tempo 
ritornò  ad  Alcmaer  ,  ove 
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iTi011nel15p7.il  che  è  notato  in  quello  dittico  numerale: 

eVICtUs  fato  CUbat  haC  sUb  MoLe  forejìUs  % 
hlppoCrates  bataVls  si  fUlt ,  1LÙ  fUlt. 

Pietro  Hogerbet  gli  con-  facrò  quello  funebre  elogio  : 

Novis  ut  baffics,  offa  quanti  marmate 
Sub  hoc  repo  fitta  firn  viri ,  fic  accifie . 

Sunt  illa  PETR1 ,  e  gente  quem  FORESTIA 
Coeli  benignior  ,  bona  mortahum  , 

Magni  bearat  aura  mente  Hipfiocratis . 

Mac,  arsii  ufu  ,  fonti  bufque  J  atrio  ce 
Orbi  reteciis ,  feu  perenni  lumino, 

J am  major  annis  fefituagenario , 

Nil  mente  fraèius  ,  hos  ut  artus  exuit  % 

Deftderat ,  luget  dvem  patria  ; 

JEther  recepì t ,  quo  fide  tetenderat , 

Fama  rehBa  pojìeris  induflri re. 

Nunc  hofpes  i  ,  quo  fata  te  vocant  tua , 

Sua  gratulatus  optima  F0REST10  .. 


Pietro  Foretto  compofe  le 
feguenti  opere  .*  Obfervatio - 
num  fy  curationum  medici- 
nafium  ,  five  Medicina?  theo - 
rìcce  fy  praBicce  libri  2 8. 
Franeofurti  ,  1602.  in  fol. 

voi .  2.  Obfervationum  & 

Curationum  medicinalium  li¬ 
bri  2p.  Ibid.  1604.  in  fol. 
Operum  tomus  tertius  .  Ob - 
fervat.  fy  curat.  meàictnal. 
libr.  30.  gl.  £>*  52.  Ibid. 
1609.  in  fol.  Oper .  tom.  iv. 
Cbfer.  fy  curat.  chirurgica « 
//£.  quinque .  Ibid.  1610. 
fol.  Huic  editioni  acccjfe- 
runt  cjufdem  libri  tres  de 
incerto  ac  fallaci  urinarum 
judicio  adverfus  Uromantas 
fy  Urofcopos .  Oper.  tom.  v. 
Obferv.  Ó*  curat.  cbirur.  li - 
bri  quatuor  pojìeriores,  Ibid . 


16 11.  in  fol.  Oper.  tom ,  vi. 
fy  ultim.  Qmnes  autem  hi 
libri  feorfìm  quoque  fingali 
prodierunt  Lugd.  Bat.  ab  an¬ 
no  1589.  ufq.  ad  an.  ióio, 
in  8.  &  Libri  tres  de  incerto 
urinarum  judicio  fyc.  Antuer 
pia:,  1585.  in  8. 

Vi  è  fiato  un  Tommafo 
Foretto  firijfe:  Regimen 
pauperum  contra  peftilen- 
tiam  ,  fluxum  verttris  dy- 
fentericum  &c.  RotHomagi* 
1590.  in  4. 

*  FORGE  (  Lodovico  de 
la  )  celebre  Filosofo  Carter 
fiano,  il  quale  fpiegò  e  pofe 
in  chiaro  colle  lue  annota¬ 
zioni  le  dottrine  del  fuo 
maettro  Cartefio  .  Le  fue 
opere  fono  .*  Tra&atus  de 
mente  human  a  ,  ejufque  fa- 
E  z  tufi 
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cultatibas  &  fun&ionibus  , 
ncc  non  de  ejufdem  unione 
curri  carpare  <&c.  Pan  fi:  s  , 
1666.  in  4.  Amfielodami  , 
1669.  in  4*  Brema  ,  lópn. 
in  4.  Renati  Des-Cavtes  de 
borni  ne  traSatum  notis  per- 
petuis  illujlravit .  Anijìe loda¬ 
mi  ,  1 677.  in  4. 

*  FORT  (Giovanni  Ame¬ 
deo  le  )  eccellente  Medico  , 
nacque  nella  Repubblica  di 
Gineura  a5  20.  di  Novembre 
del  ióS’.  da  Amedeo  le 
Fort  ,  Con  fole  di  efla  Re¬ 
pubblica.  Appena  imbevuto 
de  i  principi  della  Notomia 
e  della  Fisiologia  fi  portò 
nell’  Affia  a  Marpurgo  per 
udire  Daniello  Nebelio,  che 
uovavafi  allora  'ProfefTore  di 
Medicina  e  di  Botanica  ,  col 
quale  convivendo  ricavò  mol¬ 
to  profitto  dalle  Tue  lezioni 
e  pubbliche  e  private:  non 
confacendogli  però  l’aria  di 
quello  luogo,  dopo  due  anni- 
ritornò  nella  patria.  Di  là 
ad  alcuni  meli  andò  a  Va¬ 
lenza  del  Delfinato  per  pren¬ 
dere  la  laurea  Dottorale  : 
quale  ot renana  fi  avviò  in 
Mompellier  con  lettere  com¬ 
mendatizie  a  VieufTens  e  a 
Chirac  ,  da  quali  cortefe- 
jnente  fu  ricevuto  ,  e  ne  go¬ 
dè  in  tutto  quei  tempo,  che 
vi  dimorò,  della  loro  fami¬ 
liare  converfazione  •  ;  dopo 
dieci  meli  fi  portò  a  Parigi, 
in  cui,  ficcome  in  tutti  gli 
altri  luoghi  di  fua  peregri- 
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nazione,  attefe  con  tutto  to 
lludio  alla  Medicina  ,  alla 
Cirurgia  e  alla  Botanica  . 
Nel  1707.  ri  ti  rolli  a  Gine- 
ura  ,  ad  efercitare  con  molta 
laude  la  fua  profefiione  ,  e  fu 
il  primo  che  felicemente  net 
1717.  praticò  in  un  vecchio 
di  circa  70.  anni  la  punzione 
al  perineo  per  una  total  fup- 
prefiìone  di  orina  ,  che  du¬ 
rava  da  tre  giorni  ,  quale 
operazione  prima  di  quello 
tempo  fatta  non  fi  era  anco¬ 
ra  in  Gineura  ,  come  appare 
da  una  fua  carta  di  avvifo, 
{lampara  in  Francefe  in  Gi¬ 
neura  nel  1719.  Compofe  an¬ 
cora  :  Thefes  anatomico-me¬ 
dica  de  reciproco  aeris  in 
pulmonibus  mota  &c.  Mar- 
pur  gì  ,  1704.  Metodo  [empi: ce 
e  facile  per  guarire  alcune 
malattie  jv  interne  cb ’  ejìerne  , 
in  Francefe  flampato  a  Gine¬ 
ura  ,  r7o8.  Di jfertatio  feu 
e  pi  fola  de  tumore  fìnguìari  y 
imum  ventrem  occupante  , 
mortifero ,  ad  Ct.  DÒ.  Efai - 
am  de  Communi  M.  Ge - 
nev.  &c.  Geneva ,  1712.  Tra- 
duffe  di  Latino  in  Francefe 
gli  Aforifmi  circa  la  Pelle  di 
Eggerdes  ,  che  fi  ritrovano 
nel  fecondo  tomo  dei  Trat¬ 
tato  della  Pelle  e  de*  mezzi 
di  prefervarfene  ,  raccolto 
da’ migliori  Autori  sì  antichi 
che  moderni ,  Scritto  in  Fran¬ 
cete  .  Scrilfe  ancora  un  olfer- 
vazione  ,  e  la  inviò  al  fuo 
maeftro  Nebelio  ,  il  quale 
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la  fece  inferire  nelle  Mifcel* 
lanee  de’  Curicfi  di  Germa¬ 
nia  con  queflo  titolo  :  De 
ruflico  quoiam  ,  qui  poflquam 
comedi ff et  duodecim  vitello s 
ovorum  ,  ad  duritiem  coBo- 
rum  ,  abfiueulla  potiune  , 
fibito  moriebatur. 

FORTE  (  Raimondo  Gio¬ 
vanni  )  Medico  di  Padova, 
il  quale  volgarmente  chia¬ 
mavano  Zan forzi o  Verone fe  , 
nacque  in  Verona  da  baffi  e 
umili  parenti  ;  ma  come  da 
ragazzo  fè  mcflra  di  un'  inge¬ 
gno  molto  fublime  ,  il  quale  , 
fe  coltivava fi  ,  molto  di  fe 
prometteva  ;  un ’  uomo  pio  e 
ricco ,  a  cui  i  indole  di  queflo 
fanciullo  andava  molto  a  ta¬ 
lento  ,  il  prefe  fitto  al  fio 
patrocinio ,  e  a  jue  fpefe  il 
fece  ift  ruire  nelle  lettere  uma¬ 
ne indi  a  far'  acqui  fio*  delle 
Scienze  il  mandò  in  Padova  , 
in  cui  con  Jomma  lode  e  pro¬ 
fitto  fatto  il  cor  fi  di  quefle , 
jt  dottorò  ;  fra  queflo  tempo 
effendogli  però  morto  il  Juo 
Protettore  Jt  ritirò  in  Venezia-) 
dove  a  poco  a  poco  nella  pra¬ 
tica  della  Medicina  fi  refe 
cosi  famofo  ,  che  per  comun 
voto  fu  reputato  tra  i  Medici 
il  primo  ;  quindi  fuj'celto  nel 
J-Ó58.  ad  occupare  in  Padova 
la  prima  cattedra  di  Medi¬ 
cina  pratica  con  15  00.  deca  ti 
di  penzione  all ’  anno  .  ha 
fama  della  fia  fomma  peri¬ 
zia  in  queft'  Arte  obbligò 
grandi  Principi  a  chiederlo  per 
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la  loro  fai  ut  e ,  e  fra  gli  al¬ 
tri  per  curar  la  fida  fidiate 
fu  chiamato  a  Vienna  dall ’ 
Imperadoìr  Leopoldo ,  il  quale 
ne  reftò  così  appieno  foddifi 
fatto ,  che  V  rimandò  in  Pa¬ 
dova  carico  di  regali  e  di 
onori ,  dichiarandolo  Archia¬ 
tra  della  Cafa  Cefirea .  Giun¬ 
to  in  Padova  ,  il  Senato  di 
Venezia  il  decorò  col  titolo 
di  Cavaliere ,  ed  accrebbe  il 
fio  onorario  annuo  fino  a 
1800.  docati .  Per  la  fia  av- 
vànzàta  vecchiaia  ottenne  il 
dimetter  fi  dall ’  impiego  della 
Scuola  col  titolo  di  fopraor - 
dinario  ;  nella  fia  vecchia] a 
fi  trattò  con  molta  fplendidcz - 
za  e  alla  reale .  Egli  fcrifTe  : 
Confilià  defebribus  &  m  or  bis 
mulierum  facile  cagno fiendìs 
&  curandis  .  Patavìi  ,  i668. 
in  fol.  Confiltationum  &  re- 
fponfionum  medìcinalium  cen¬ 
turia  quatuor  .  Patavìi  ,  16 6p. 
in  fhl.  Genevtè  J  1677.  infoi 
cui  acceflerunt  ejufd.  Authoris 
Confila  de  febribus  &  mor¬ 
bi s  mulierum  .  Confultatio » 
num  &  refponfionum  medici- 
nalittm  centuria  quatuor  io» 
mas  aìtér  .  Qui  bus  accedit 
Authoris  vita  .  Pattipii ,  1678, 
in  fol.  Morì  egli  nel  1689, 
anzi  a  25.  Tebrajo  del  Ì6 78. 
jn  età  di  75.  anni , 

*  FORTE  fSi.fi)  fu  di 
S.  Angelo  a  Fafanelìk  nèl 
Regno  di  Napoli  ,  e  Spe¬ 
ziale  deil  *  Ofpedaìe  della 
SS.  Annunziata  di  Napoli  5 
E  ^  dr 
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di  cui  abbiamo  :  Commerita, 
rium  in  Mefuen ,  &  alia  opu- 
fcula.  Neapoli ,  1588.  in  4. 

FOUR  (Filippo  Sii  veltro 
Du)  perito  Antiquario  e  Mer. 
cadante  di  droghe  a  Lione, 
era  di  Manofque  ,  in  cui 
nacque  circa  P  anno  1622. 
Manteneva  commercio  di 
lettere  con  tutti  i  dotti  An¬ 
tiquari  del  Tuo  tempo,  e  fo* 
pra  rutto  con  Jacopo  Spon , 
jl  quale  gli  comunicava  i 
fuoi  lumi,  eli  dirigeva  nelle 
lue  opere,  alP  incontro  1 1 4u 
Tour  con  forte  ajuto  in  dena¬ 
ro  f occorreva  lo  Spon  ,  e  lo 
filmava  il  migliore  amico 
che  aveva  in  Lione  ,  e  quan¬ 
do  fu  abolito  P  editto  di  Nan¬ 
tes  nel  1685.  ambidue  da 
Lione  ritir  aronfi  ‘  nel  Vivai . 
Del  rimanente  il  du  Four 
avvegna  che  curipfo  e  buon 
conofcitore  di  medaglie  e  di 
antichità  ,  era  perì)  facile  e 
pronto  a  vendere  le  rarità  del 
fuo  mufeo  ,  come  le  drop,  he 
della  fua  bottega  .  Morì  a  Vi¬ 
vài  negli  Svizzeri  nel  ,1685. 
dopo  poco  tempo  che  vi  giun- 
fe  ,  in  età  di  6 3.  anni  .  Si 
ha  di  lui  un  trattato  del 
Caffè,  .del  Thè  e  del  Cioc 
colato,  jìampato  a  Lione  nel 
ió8p.  Oltre  un'  altra  opera 
che  pubblici)  nel  1677.  tlt0‘ 
lata  r*ff>9uii.qne  di  un  Padre 
a  Ju$$giio'^  che  parte  per 
«ri  lungo  viaggio  ,  trova  fi 
una  fua  lettera  latna  nel 
principio  di  un'  opera  del  P. 
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Kirker  titolata  Sphinx  my» 
ftagoga  ,  live  Diatribe  hie- 
roglyphica  de  Mumiis  .*  poi¬ 
ché  il  du  Four  aveva  avuto 
una  Mummia  ,  e,  non  fapendo 
deciferarne  i  caratteri  gerogli¬ 
fici  ,  ne  confultì)  quefto  dotto 
Gefuita ,  che  gentilmente  da 
Roma  gli  rijpofe  con  man¬ 
dargli  P  interpretazione  . 

FRACANZIANO  (An¬ 
tonio)  era  di  Vicenza ,  Cit¬ 
tà  d’ Italia  nella  Repubblica 
di  Venezia.  Aleflandro  Mal¬ 
farla  gìoriavafi  di  averlo 
avuto  per  Maeflro  ,  e  ne 
parlava  come  di  un’  uomo 
di  grande  erudizione  ,  e  di 
un  delicato  gmdicio  .  Infe- 
gnò  egli  la  Medicina  a  Bo¬ 
logna  e  a  Padova  con  molta 
fama  .  Morì  in  quell’  ultima 
Città  nel  1569.  ed  ebbe  Gi¬ 
rolamo  Mercuriale  per  fuc- 
c'elTQre.  Fracanziano  fcrilTe  .* 
De  lue  venerea  tra&atus  .  Pa - 
torvi  1  1 564.  in  4.  Venet .  1565. 
in  8.  Confili  a  medica  ,  quce 
extant  eo  in  opere  quod  L . 
Scholzius  edìdit .  Francofur¬ 
ti ,  i^pB.  in  fol. 

*  FRACASSATO  (Car¬ 
io)  ce  leb  re  Medico  Bolognc- 
fe  -,  e  Profeffore  nell5  Univer- 
lità  di  Prfa ,  fu  amico  e  col¬ 
lega  di  Malpghio,  e  difce- 
polo  del  dott  lììmo  Medico 
e  F  lofofo.  Bartolomeo  Maf- 
fario  ,  per  la  di  cui  morte  , 
fucceduta  nel  1655.  recitò 
un’  elei  ante  Orazione  fune¬ 
bre  il  FracafiatJ ,  che  fc riffe  : 
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Epifiohe  anatomie <£  :  I.  de  lìn¬ 
gua  :  IL  de  cerehia .  Extant 
cum  Alarceli:  Malpighii  e  pi - 
jìolis  anatomici! .  Amfteloda- 
rni  ,  1 6 6p.  12.  Difjertatio 

tpifiolica  refpon  firia  de  cere - 
£ro  .  Extat  in  Biblioteca  Ana¬ 
tomica  Mangeti  &c.  Genevec , 
1685.  i»  fol  Exercitatio  cpi- 
fiolica  de  lingua ,  extat  ibid. 
E  pi  fio!  ce  duce  ad  Malpighium 
circa  novam  puìmonum  Jhu 
Sur  am  .  Extant  in  vita  Mal- 
pi  ghii  .  Venet.  1745.  fol. 
Pralehho-  Medica  in  aphorif - 
Hippocratìs  .  Borlande  , 
i6^9-  /»  4. 

FRACASTORO  (  Giro- 
Jamo  )  Medico  celebre,  era 
di  Verona  di  una  nobile  e 
antichijfima  famiglia  ,  il  qua¬ 
le  nacque  da  Paolo  Filippo 
Fracaftoro  e  da  Camilla  Ma- 
fcareglia  ,  ^  quali  fu  onorata- 
mente  e  nobilmente  educato  • 
Dicefi  eh’ effendo  ancora  fan¬ 
ciullo,  fua  madre,  che’J  por¬ 
tava  nelle  braccia,  fu  atter¬ 
rata  da  un  fulmine  ,  fenza 
che  a  lui  ne  foife  venuto  in¬ 
comodo  .  Si  portò  avanti 
nell’  intelligenza  delle  Lin¬ 
gue,  delle  Belle  Lettere  e 
delle  Scienze  ;  nella  Eilofi- 
fia  ebbe  per  maeflro  Pietro 
Pomponazio  ,  cantra  cui  in 
appreffo  fitijfe  un  dotto  dia¬ 
logo  de  anima,  impugnando  ì 
folli  ed  empj  vaneggiamenti 
di  co  fluì.  Egli  divennebuon 
Poeta,  eccellente  Filofofo, 
gran  Medico  e  dotto  Aftro* 
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nomo.  Quefte  qualità  il  fe¬ 
cero  molto  Rimare  nel  fedi** 
cefimo  fecolo  .  Ebbe  il  Era - 
cajìoro  ,  al  dir  del  Tuane  , 
per  P  efatta  cognizione  della 
Eilofofia ,  delle  Matematiche 
e  fpecialmente  dell ’  Agrono¬ 
mia  un  fommo  gì  udì  ciò  e  un 

•J  i.j 

maravigliofo  ingegno ,  co'  qua¬ 
li  molte  cofe  ritrovi)  e  [piegò  , 
dagli  antichi  0  ignorate  0 
malamente  intefi  .  E  nella 
Storia  Naturale  ,  fecondo  al¬ 
cuni  han  portato  credenza  „ 
non  fola  uguaglio  gli  antichi , 
ma  per  la  fua  accuratezza  e 
diligenza  Je  gli  la fedo  in  die¬ 
tro  ,  e  quindi  meritoffi  il  no¬ 
me  di  eccellente  Filofofo  . 
NelP  efircitar  la  Medicina 
per  la  fua  deprezza  e  per 
la  fua  fquìfita  metodo  di  me¬ 
dicare  fi  acquifiò  il  titolo  di 
Medico^  Felice ,  come  feri  ve 
il  Ghilini  nel  fu 0  Teatro  de * 
letterati  Uomini , 

Il  Fracaftoro  fece  i  fimi 
fiudj  in  Padova  ,  in  cui  efer - 
citandofi  in  giornalieri  medi « 
che  difpute -,  appalesò  i  fuoi 
rari  e  brillanti  talenti  ,  che 
fu  reputato  degno  con  oneftg 
condizioni  de' piu  grandi  ono¬ 
ri  delia  cattedra  .  non  filiti 
compartir  fi  fi  non  ad  uomini 
maturi  negli  fiudj  ed  attem¬ 
pati  ,  effondo  egli  fiato  il 
primo  ,  che  in  età  sì  giove - 
ni  le  ave  [fé  goduto  un  tanti» 
onore.  Ma  la  guerra  che  fi 
acce  fi  in  Italia ,  ruinò  l'  Ac¬ 
cademia  di  Padova ,  e  nell § 
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flcffo  tempo  gli  pervenne  V av • 
vi  fo  delta  morte  del  padre  ; 
onde  difponevaft  a  ripatrìar - 
fi ,  cwando  P  Alvi  ano  Genera, 
lijjìmo  delle  armi  Veneziane  , 
grande  amico  e  fautore  della 
gente  di  Lettere ,  lo  flabiiì  in 
un  Accademia  eretta  in  Por¬ 
denone  con  ottimo  appannag . 
.gio  ,  in  cui  viffe  in  compa¬ 
gnia  di  Andrea  Naugiero  , 
patricio  Veneziano  ,  e  di  Gio. 
■vanni  Gotta  ,  ambo  eccellenti 
Poeti  .  In  appreffo  feguì  P Ai¬ 
utano  in  alcune  fpedizioni 
militari  ,  e  fendo  quejìo  Ge 
néra  le  flato  disfatto  nella 
battaglia  d'  Adda  da'  Fran. 
cefi  e  fatto  prigioniero  ,  fu 
coflretto  ritirarli  in  Verona  , 
in  cui  ritrovi)  i  fuoi  beni 
paterni  rumati  e  devaflatt 
da  Jaccheggj  e  da  incendj  . 
Si  ammogliò  ,  ma  fu  infelice 
ne'  figli  ,  avendone  due  per¬ 
duti  in  età  acerba  ,  e  7  terzo 
grave  di  anni  e  maturo  di 
jenno .  Non  ebbe  il  Fracajìo - 
ro  punto  di  ambizione  ,  con¬ 
tento  del  poco ,  viffe  una  vita 
dolce  e  tranquilla  ,  fobria  ed 
allegra  ,  efféndo  il  fuo  piacere 
lo  jiudio  ,  V  ore  fue  ozi  off 
impiegava  alla  lettura  delle 
florie  degli  antichi  e  de'  fatti 
degli  uomini  illuflri ,  e  alle 
Matematiche  e  jpecialmente 
alla  Mufica  .  Non  criticava 
Zìiai  con  aj prezza  le  opere 
degli  altri ,  nè  li  defraudava 
di  quelle  lodi,  che  loro  eran 
dovute,  anzi  con  un  nobile  epi . 
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gramma  accompagnò  la  morte 
di  Giambattìfia  Montano  , 
fuo  emolo  ,  che ,  come  altri 
vogliono  ,  affettava  viva¬ 
mente  di  avere  il  primo  luogo 
nella  Medicina  ;  del  rima¬ 
nente  fu  un ’  uomo  dotato  di 
una  maravigliofa  probità  e  di 
un *  animo  candido  e  J incero t 
Ff eretti)  di  continuo  la  Me¬ 
dicina  con  molta  felicità  , 
fenz ’  profitto  ricavarne  , 
che  P  affezzione  e  la  benevo¬ 
lenza  di  una  infinità  dì  per. 
Jone  ,  tra '  quali  vi  furono 
molti  Senatori  Veneziani ,  e 
un  gran  numero  di  Principi 
der*primo  rango  ;  fopra  tutto 
applicava fi  alla  guarigione 
de'  mali  eflraordinarj  ;  e  fu 
molto  verjato  nella  cognizio¬ 
ne  delle  piante  ,  e  compofe 
una  maravigliofa  confezione 
contra  le  febbri  peflilentiali , 
chiamata  Dialcordio  ,  la  cui 
deferizione  ritrova  fi  nel  capo 
7.  del  libro  3.  de  contagio 
forum  rnorborum  curàtione. 
Poco  parlava  ,  ma  flando  in 
conver fazione  con  amici  ,  era 
il  piu  allegro  e  7  più  ameno 
di.  tutti  .  L'  autor  F rance fe 
de'  faggi  di  Letteratura  rife¬ 
ri  ffe  ,  che  tutti  fanno  la  fret¬ 
ta  amicizia  ,  che  paffava  tra'l 
Fracafìoro  e'I  gran  Fernetta ; 
e  fi  vuole  che  queflo  grand * 
uomo  cerca}] e  al  Fracafloro 
confi  gl  io  circa  i  mezzi  di 
procurare  la  fecondità  per 
Caterina  de'  Medici ,  Regina 
di  Francia  ,  e  7  pregò  per  ciò 

di 
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di  portar  fi  in  Francia  ;  ed 
avendo  infieme  per  più  giorni 
efaminata  la  cofiituzione  di 
que fia  Principe(Jtt ,  il  Fraca- 
fioro  conobbe  la  cagione  della 
fierilìtà  «  e  diede  a  Fernelio 
mezzi  infallibili  per  fuperar- 
la  ,  il  che  [accede  ,  come  fi 
sà  .  Que  fio  viaggio ,  fé  erta¬ 
le  ,  dove  far  fi  al  più  tardi 
nel  1545.  e  fendo  divenuta  in 
quefif  anno  Caterina  gravida  . 
Que  fio  racconto  firn  a  fi  favo « 
lofio  ,  per  non  farfene  men¬ 
zione  nè  dalT  Autore  della 
vita  del  Fraca  fioro  ,  feruta 
poco  dopo  la  fua  morte  ,  e  và 
avanti  alle  fue  Opere  ,  fiam- 
pate  ^a  Venezia  prefifo  i  Giunti 
nel  1555.  due  anni  dopo  la 
morte  del  Fracafìore  ;  nè  da 
altri  approvati  Autori  che 
furon  contemporanei  ,  e  [fendo 
queflo  un  pajfo  molto  brillan¬ 
te  nella  Vita  di  quefio  gran 
Medico . 

La  Storia  del  f«o  tempo 
ci  fa  fapere ,  eh5  egli ,  ej fendo 
Medico  del  Concilio  ,  obbli¬ 
gò  i  Padri  radunati  a  Trento 
di  trasferire  il  Concilio  a 
Bolgna,  per  timore  di  una 
malattia  contagiofa  eh’  egli 
prevedeva  .  Alcuni  Autori 
Panno  ferino  ,  che  *1  Papa 
Paolo  IV.,  anzi  Paolo  III. , 
P  obbligò  a  parlare  in  tal 
guifa  ,  perche  non  {landò  in 
buona  intelligenza  coli’  Ini* 
peradore  Carlo  V.  ,  credè, 
che  gli  farebbe  fiato  van¬ 
taggierò  il  rimare  il  Coaci*. 
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Ito  da  una  Città  dipendente 
dall5  Imperadore  ,  per  trasfe¬ 
rirlo  in  alcuna,  delle  Città 
d’  Italia,  che  fono  foggette 
alla  Santa  Sede  .  Cheche 
fiane  ,  e  almeno  fìcuro  ,  che 
fi  renne  a  Bologna  la  nona 
Sefiìone  del  Concilio  il  21. 
di  Aprile  dell’ anno  1547.6 
la  decima  nel  feguente  mefe 
di  Giugno,  Quefie  fono  vane 
immaginazioni  di  Autori  fal¬ 
liti  e  infinite  volte  [mentiti  % 
ì  aliali  fi.  prefero  la  libertà 
di  finger  motivi  e  indegni  di 
quel  gran  tontefice ,  e  offeri¬ 
tivi  molto  alia  probità  e  /in¬ 
cerila  del  Fracafioro  ;  quindi 
noi  da  buoni  Cattolici  dire¬ 
mo  col  detto  P.  Catalani  , 
della  prefazione  al  tomo  IO» 
degli  Annali  del  Muratori  , 
che  ci  attenghuimo  a  quanta 
nel  Decreto  della  Sefjìone 
Vili  :  e  crediamo  fi  che  la 
mortalità  ,  onde  erano  alta¬ 
mente  t  Padri  ir  pauriti  , 
l  efferfi  molti  eli  quefii  da 
Trento  allontanati  ,  ed  il 
giu  fio  fofpetto  ,  che  affai  pile 
fe  ne  f  artiffero ,  furono ,  come 
ivi  fia  efpreffo  ,  le  cagioni , 
che  mo fiero  il  Pontefice* ,  1  Le* 
gati ,  anzi  la  maggior  parte 
de ’  Padri  fielfi  a  cercare  una 
Città  più  /taira ,  ove  congre¬ 
gar  fi  ^  e  quefia ,  dopo  averne 
altre  propefie ,  fu  per  ultimo 
la  Città  di  Bologna .  F  c/ò 
vien  confermato  dal  Sign.  di 
Urfè ,  Ambaficiador  e  di  Fran- 
cefcQ  I.  al  Concìlio il  quale 
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in  quefia  guìfa  fcrive  al  fu a 
Principe  :  Sire  ,  Voi  potrete 
ojfervare  da  ciò,  che  t  miei 
Collegbi  ed  io  vi  ferivi  amo  , 
r  occafìone  della  pronta  trans* 
l azione  del  Concilio ,  la  quale 
è  fiatasi  follecita  ,  eh*  è  fiato 
imponibile  avvertirne  V.  M. 
ne  anche  /’  ìmper adore  nè  al¬ 
tri  Principi,  Poiché  per  certo 
in  fi  giorni  la  mortalità  fi 
è  talmente  accre  fiuta  in  que- 
fio  luogo ,  eh*  era  cofa  quafi 
imponibile  ,  che  quefia  grand* 
Affemblea  vi  fi  aveffe  potuto 
fermare  ;  preffo  le  Courayer 
nelle  fue  annotazioni  al  li¬ 
bro  ?..  della  Star,  del  Condì, 
dì  Trentodel  Sarpi  in  Fran 
cefe  .  E  tanto  più  che  mal ♦ 
ii  luoghi  furono  in  procinto 
di  rompere  il  commercio  con 
Trento . 

Fracafìoro  aveva  commer¬ 
cio  di  lettere  con  tutti  i  gran¬ 
di  uomini  dei  fuo  tempo; 
il  Cardinal  Bembo  era  fuo 
amico  particolare  .  A  lui 
fu,  che  direfle  il  fuo  Poema , 
titolato  Sypbilis ,  cioè,  del 
Ma!  Francefe.  Bembo  dopo 
averlo  letto,  l’ inviò  a  San- 
iì a2zaro,  e  quelli  reflò  così 
foddisfatto  della  lettura  di 
quell’  opera  ,  che  confefsò 
■al  Cardinale  Ippolito  de  Me¬ 
dici  ,  e  Battila  di  Mantua, 
detto  il  Maninano,  anzi  Mon 
tano  ,  eh5  egli  faceva  più 
filma  di  quello  Poema,  che 
di  quello  da  lui  compoflo  de 
partu  Viyginis ,  per  cui  fati* 
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cato  aveva  per  venti  anni 
continui ,  come  anche  diceva 
di  aver  fuperato  parimente 
Giovìano  Fontano.  Bayle  nel¬ 
le  Novelle  della  Repubblica 
delle  Lettere  al  mefe  di  Feb¬ 
braio  del  1687.  fcrìve  ,  che 
appena  i  Dotti  perdonarono 
al  Fraca fioro  per  lo  Poema 
della  Sifilide ,  avendo  dovu¬ 
to  trattar  quefia  materia  da 
Medico  più  tofio  ,  che  da 
Poeta  .  Se  avejfe  fatto  un 
gran  guadagno  nel  medicar 
cotefti  luffuriofi  ,  avrebbefi 
potuto  dire  ,  che  volle  egli 
dare  un  certo  argomento  di 
fua  gratitudine  ,  coll ’  impie - 
gare  e  mettere  in  mofira  tut¬ 
ta  la  fua  forza  poetica  contro 
al  mal  francefe  ,  e  farebbe 
fiato  forfè  citato  in  efempio , 
allora  quando  parlavafì  di 
quel  Cerufico  ,  che  fu  ripre * 
fo ,  perche  fiava  inginocchiato 
avanti  la  fiatua  di  Carlo  Vili, 
il  quale  rifpofe ,  eh*  egli  fa - 
peva ,  perchè  ciò  facejfe  ,  non 
effendovi  verun  Santo  che 
tanto  venerajfe ,  quanto  que- 
fto  Principe ,  da  cui  indiret¬ 
tamente  era  fiato  arricchito 
per  lo  mal  francefe  ,  che  i 
fuoi  foldati  contratto  avevano 
in  Napoli.  Ma  il  Fraca  fioro 
gratuitamente  e fer  citava  la 
Medicina  :  fin  qui  Bayle . 

Fracafìoro  fi  ritirò  verfo 
il  fine  della  fua  vita  in  una 
cafa  di  campagna  vicino  Ve¬ 
rona  ,  e  vi  fi  applicò  allo 
fludio  dell’  Aerologia  e  della 

Cof* 
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Cofmografia  .  Tra  gli  fiudj 
piacevoli  ebbe  molto  a  cuore 
la  Cofmografìa ,  é  la  coltivò 
con  tal  diligenza  ,  che  fab¬ 
bricò  ingegno f amente-  alcune 
Mappe  eli  legno ,  fu  cui  de¬ 
lincò  tutte  le  terre  ritrovate 
in  Oriente  da  Portughefi ,  e 
in  Occidente  dal  Colombo 
colle  giujìe  mifure  delle  al¬ 
tezze  e  delle  latitudini . 

Morì  di  apopl.eflìa  in  Pa¬ 
dova  a  6.  Agofro  del  1555. 
in  era  di  71.ar.no:  altri  af» 
ficurono  ,  coro’  ò  P  Autore 
della  Tua  vita,  che  ciò  ac¬ 
cadde  nella  fua  cafa  di  de¬ 
lizia  di  Cafio  ,  fituato  a 
piedi  del  monte  Baldo  ,  e 
di  lì  il  fuo  corpo  fu  portato 
a  Verona  ,  e  fotterrato  nella 
Chiefa  di  S.  Eufemia  ,  vicino 
a  cui  era  la  fua  cafa  .  Rac¬ 
conta^  ,  che  rìtrovandofi  egli 
a  menfa  ,  principio  f  attacco 
apoplettico ,  e  richiefe  co'  lin¬ 
gua  balbettante  varie  erbe , 
che  gli  furono  date  ad  odo¬ 
rare  :  avendo  di  poi  perduto 
V  ufo  di  quefìo ,  diè  piu  volte 
fegno  con  ijìender  la  mano  fui 
capo  ,  che  fe  gli  applicale 
una  coppetta  fui  vertice ,  col 
qual  rimedio  aveva  egli  li¬ 
berata  in  fìmiJe  francente  una 
Monaca  di  Verona  :  ma  non 
effendo  da  loro ,  che  gli  eran 
<da  preffo  ,  comprefo  ,  dopo 
varj  ajuti  da  altri  adopera¬ 
ti  ,  in  fui  far  della  notte 
pafsò  tra  più  . 

Oltre  il  Poema  della  Si¬ 


filide,  del  quale  fi  è  parla¬ 
to  ,  e  eh*  era  divifo  in  tre 
libri  ,!  compofe  ancora  una 
commedia  latina  di  Giusep¬ 
pe  ,  anzi  Poema  Epico ,  col 
quale  deferive  in  verfo  eroica 
la  fioria  di  Gìufeppe ,  nè  ne 
compofe  altro  ,  che  due  libri  , 
effendo  dalla  morte  prevenu¬ 
to  .  Abbiamo  tutte  le  fue  Ope. 
re  in  un  volume  in  4.  Ram¬ 
pato  in  Venezia  nel  1555.  e 
1,584.  Lugduni ,  1591.  in  8. 
duob „  torri.  Monfpeffuli ,  1622. 
in  8.  duob.  tom.  Genevce  1671. 
in  8.  2.  tom.  cum  Indice  re¬ 
rum  &  verhor.  Le  qua¬ 
li  fono  :  Homocentricorum  y 
fìve  de  fìellis  liber  unut  . 
Se  or  firn  Veneti  is ,  1538.  in  8. 
De  caufìs  criticorum  dierum 
libellus  :  De  fympathìa  & 
antipathia  rerum  liber  unus * 
Seorfim  Veneti  is  ,  154Ó.  in 
8.  Extat  etiam  cum  The  atro 
fympatetico  auBo .  Norimber¬ 
ga  ,  1662.  in  4*  De  conta* 
gì  ani  bus  &  ccntagiofìs  mot- 
bis  ,  eorum  curatione  « 

Seorfim  Venetiis^  1546.  in  8. 
Lugduni ,  1550.  in  12.  cum 
precedente .  Naugerius  ,  fivp 
de  Poetica  diaiogus  .  Turrius  , 
fìve  de  intelleBtone  diaiogus  , 
De  vini  temperatura  fenten - 
tia  ,  Syphthdìs ,  fìve  de  mor¬ 
bo  gallico  ,  libri  tres  .  Ssor 4 
firn  .  Bafilere  ,  1 636.  in  8. 
Jtyituerpia ,  1562.  in  8.  Nea- 
poli  ,  1Ó83.  in  12.  cum  re¬ 
liquie  omnibus  carminibus  . 
Quefla  ultimamente  fu  tra- 

'  dot- 
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inverfo [dolio  italiano 
da  Antonio  Tirabofco  Verone- 
fe)e  ftampata  a  Verona  nel 
1739. /n  4  .fu  anche  tradotta 
2n  italiano  da  Pietro  Belli  , 
c  da  Sebajhano  de  Antomis , 
delle  quali  t.na  fu  ftampata 
**  Napoli  nel  1731.  in  & 

/  altra  in  Bologna  nel  1738. 
**  4.  Se  gli  anribuifee  an¬ 
cora  „•  Alcon  ,  feu  de  cura 
canum  venaticorum  .  Vi  fono 
alcune  fue  Rime  nella  Rac - 
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Colta  del  Domeniche. 

Se  ne  fece  in  Padova  nel 
1735.  un’eccellente  edizione 
dell’  opere  di  Fracaftoro  ir 
due  volumi  in  4.  e  ultima¬ 
mente  in  Londra  nel  1747^ 
in  4. 

Si  compofero  vari  elogi 
funebri  per  onorar  la  me¬ 
moria  di  Fracahoro  .  Eccone 
uno  d’ invenzione  di  Andrea  % 
anzi  Adamo ,  Fumano: 


Long  e,  vir  unus  omnium  doffJJJimus  , 

Verona  per  quem  non  Marones  Wlantus 
Nec  nofìra  prifcis  invident  jam  fcecula  ,* 

Virtute  fummam  confecutus  gloriam  , 

Jam  grandis  (evo  hic  condìtur  Fracaftorius  „ 

Ad  tri  (lem  acerba  morti  s  ejus  nuntium 

Verna  ftevit  ora ,  flerunt  ultima 

Ventes  ,  periìjfe  Mufìcorum  candì dum 

Florem ,  opti  mar urn ,  &  lumen  artium  omnium « 

Giulio  Cefare  Scaligero  gli  guente  Epitaffio  V 
forni  tra  gli  altri  il  fe . 

Hic  fitus  od  Fracajìorius  Hìeronymus  :  urna 
Quem  capir ,  hic  cepit  peéìore  cun&a  fuo. 

Sidera  digeffit  :  revocava  funeri ,  Rerum 
Natura,  imperli  confciiis,  atque  Dei. 

Aut  Helìconìadum  fontem  (ibi  fuftuiit  omnem  t 
Aut  tumulus  vertex  hic  Reliconis  erit. 


Vedefi  in  Pavia,  anzi  in 
Padova ,  nel  Chioflro  de’ Be¬ 
nedettini  ,  propriamente  nel F 
arco  della  porta  vicino  al  pon¬ 
te  di  S.  Benedetto ,  la  (fatua 
di  Fracaftoro  m  rame,,  con 
(fucila  dì  Andrea  Naugiero, 
nobile  Veneziano,  che  loro 
fece  fare  Giambamda  Ram¬ 
aio,  amico  deli5  mio  e  dell* 


altro  ;  affinché  quefti  due 
grand’  Uomini ,  eh’ erano  ha. 
ti  uniti  colla  più  bella  ami¬ 
cizia,  e  i  quali  avevano  in¬ 
ficine  coltivate  le  più  fubli- 
mi  Scienze  e  le  Belle  Let¬ 
tere  ,  fodero  veduti  nello 
Redo  luogo  .  La  Città  di  Ve¬ 
rona  fece  anche  nel  1^59. 
innalzare  una  (fatua  a  Fra- 


ca- 
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canoro  di  marmo  laureata  ,  detta  de*  Signori  y  i!  quale  fu 
eh'  oggi  fi  vede  in  un  vec-  uno  de’  Tuoi  più  belli  orna- 
ch  'io  arco  dì  pietra ,  vicino  al  menti  ,  e  vi  fi  pole  quella 
Comizio  nel  campo  o  piazza  ifcrizione  : 

Uieronymo  Fracaflorio 
Pauli-Filìppì  Fi  Ho 
Ex  publica  aut boriiate  . 

Anno  M.D.L1X . 

Fracafioro  doveva  alla  fola 
efiimazione  ,  eh’  egli  aveva 
iafeiata  del  fuo  merito  ,  il 
gloriofo  monumento  che  fi 
elevò  alla  fua  memoria  j  la 
Città  di  Verona  fatto  aveva 
altre  volte  lo  fielìo  a  Catul¬ 
lo  e  a  Plinio . 

Quando  venne  al  mondo 
Fracafioro,  i  Tuoi  labri  era- 

Os  Fracafìorio  nafeenti  defiliti  ergo 
Se  dui  us  attenta  finxit  Apollo  manti 
Inde  Augur ,  Medicufque  ingens ,  ingenfque  Poeta  ; 
Et  magno  facies  omnia  piena  Deo . 


no  attaccati ,  a  riferba  di  una 
piccola  apertura  nel  mezzo, 
per  la  quale  prendeva  l’ali¬ 
mento  ,  un  Cerufico  glie  li 
feparò;  quindi  a  quello  og¬ 
getto  Giulio  Cefare  Scali¬ 
gero,  eh’  era  fuo  particola¬ 
re  amico  ,  fece  quello  epi¬ 
gramma  ; 


Lo  fieflfo  fcaligero  non  fapeva 
abbafianza  lodare  i  verfi  del 
Fracafioro:  e  per  atteftar  la 
fiima  ,  che  faceva  del  talento 
maravigliofo ,  che  quello  uo¬ 
mo  efiraordinario  aveva  per 
fa  Poefia,  compofe  un  Poe¬ 
ma  titolato  Arce  Fracaflorece . 
Fracafioro  non  jolo  fu  ammi. 
rato  per  tutta  Europa  dagli 
uomini  di  lettere ,  ma  fimi  E 
mente  da  i/lufìri  Princìpi , 
tra  gli  altri  V  Imperador 
Carlo  V.  calando  dalla  Ger¬ 
mania  in  Italia  per  portarfi 
alla  militare  iniprefa  di  Al • 


gieri  ,  molta  gente  concorfa 
era  a  Pefchtera ,  e  tra  quefìa 
anche  il  nofìro  Fracafioro  „ 
lafcìato  avendo  le  fue  delizie 
del  Cafio  ,  per  vedere  quefia 
grande  Jmper udore  *  In  paffuti* 
do  queflo  fovrano  Principe  , 
Madruzio ,  Principe  Triden¬ 
tino  ,  pubblicamente  glie  lo 
additi) ,  e  quindi  Cefare  fer- 
mofji  per  attentamente  gua¬ 
tare  un  tanto  uomo , 

FKAGOSO  (Giovanni) 
di  Toledo,  Medico  e  Ceru¬ 
fico  di  Filippo  li.  Re  di 
Spagna  ,  fi  acquilìò  molta 

ripa- 
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riputazione  circa  la  fine  del 
fedicefimo  fecole,  nel  1570. 
o  ,  1480.  Pubblicò  diverfe 
opere  .*  De  chirurgia  liber  . 
De  evacuationibus  liber ,  & 
a nti datari um  .  Matriti  ,  1581* 
in  fot.  De  fuccedaneìs  mèdi - 
carnea  tis  li  ber ,  Ejufdem  ani- 
madverfiones  in  quam  pluri¬ 
ma  medicamenta  compofita  y 
quorum  efl  ufus  in  hifpanici > 
offici  ni s.  Mantuce  ,  1575. 

8.  Matriti ,  158$.  /»  4.  Di- 
feurfos  de  las  cofas  aromati¬ 
ca*  ,  arboles  ,  frutas , 
diària*  fìmples  de  la  India  * 
Ifraele  Spachio  traduffe  que« 
Ila  ultima  opera  in  Latino; 
la  fua  traduzione  è  fiata 
Rampata  a  Strasburgo  nel 
3 óoi .  in  8.  Pubblico  ancora 
colie  flambé  dì  Madrid  nel 
3570.  un*  a Itr*  opera  Certifica 
in  Lingua  Spagnola  con  queflo 
titolo  ;  JErotemas  Chirurgi- 
cos,enque  fe  enfenna  lomas 
prmcipal  de  la  Chirurgia  con 
fu  glofa . 

*  FRAMBOISÌER  (Nic¬ 
colò  Àbramo)  noto  lotto  il 
nome  di  E  rumbe farlo  ,  nac¬ 
que  a  Guifa  in  Piccàrdia ,  e 
viveva  nel  ledicefimo  lecolo  : 
Suo  padre  chiamato  Ettore 
Abramo  Frambe/ario  celebre 
Medico  e  Certifico  ,  gli  fe 
fare  degli  ottimi  Oudj  ,  e 
V  applicò  alla  Cirurgìa  pref- 
fo  di  fe,  e  vi  acqaifiò  una 
gran  deprezza  :  il  che  in 
appreso  molto  gli  giovò  , 
allorché  fi  diede  inrieramén- 
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te  alla  Medicina.  Il  fuo  fa- 
pere  gli  ‘acquiftò  una  sì  alta 
riputazione ,  che  gli  procurò 
V  onorevole  carica  di  Pro- 
fefiore  nelPUniverfità  di  Pa¬ 
rigi  ,  ma  anche  quella  di 
Medico  del  Re  .  Nei  fuoi 
ferirti  Medici  inferì  allo  fpef- 
fo  delle  cole  Cerufiche  .  Si 
hanno  di  lui  :  Opera  Medi¬ 
ca  ,  quibus  continentur  1-  Ca¬ 
none*  &  confultationes  medi¬ 
cinale. medendis  omnibus  par , 
tium  torpori*  affeblibus  &c, 
IL  Canone s  Chirurgici  &c* 
111.  Apologia  prò  verìtate  C? 
inrtocentia  medicamentorum 
chymicorum  adverfm  crimt- 
natores .  IV.  Laurea  accade¬ 
mica  Frambejfariana .  V.  De 
pr#fervatione  peflis, .  Franco¬ 
furti  ,  16  29.  in  4.  Scholit 

Medie#  ad  Candidatorum  exa¬ 
men  prò  laurea  impetr anda 
fubeundum  .  Parifiis  1622, 
&  1 63  6.  in  12.  Lugd.  Bat9 
1Ó28.  in  -  12.  Ambrofiop#a  » 
In  qua  elegante*  medicamene 
forum  pr#parationes  ad  mor- 
borum  curati onem  Chr.  pra- 
fcribuntur  .  Parifiis  ,  1622.. 
&  16^6.  in  12.  Lug .  Bat0 
1628.  in  12.  cum  fcholiis  me¬ 
dici*  .  Canone s  C9*  Confultatio¬ 
nes  Medicinales  libri  tres 
Parifiis ,  159^.  &  1619.  in  8» 
FRANCK  de  FRAN- 
CKENAU  (Giorgio)  Me¬ 
dico  del  Re  di  Danimarca, 
nacque  a  Naumburgo  nei 
1Ó43.  I  fuoi  antenati  erano 
nobili  j  avvegnaché  fuo  pa« 


F  R 

dre  non  folle  che  un  buon 
cittadino.  Fece  i  fuoi  primi 
fìudj  a  Naumburgo  e  a  Mer- 
feburgo  ,  e  andò  in  età  di 
18.  anni  alla  Univerfità  di 
Jena,  ove  Criftoforo  Filippo 
Richter,  Conte  Palatino,  il 
creò  Poeta  laureato ,  in  ri- 
compenfa  della  grande  abi¬ 
lità  ,  che  aveva  nel  fare  verfi 
Tedefchi,  Latini,  Greci  ed 
Ebraici.  Impiegò  sì  bene  il 
denaro  ,  che  i  Canonici  di 
Naumburgo  gli  appallavano 
pe’  fuoi  Pudj,  che  prima  del 
termine  preTcritto  di  tre  an¬ 
ni  ,  ottenne  la  permilTìone 
di  date  egli  Hello  lezioni  di 
Botanica ,  di  Anatomia  e  di 
Chimica  :  e  poco  tempo  ap¬ 
preso  prefe  a  Strasburgo  la 
beretta  di  Dottore  .  Cai^lo- 
Luigi  Elettor  Palatino  nel 
1672.  gli  diede  una  cattedra 
di  ProfefTore  ad  Heidelber- 
ga ,  e  gli  preferì  (fé  la  materia 
delle  Jue  Tefi  de  Hsmorroi- 
dibus,  che  con  molto  plaufo 
fojìennt  avanti  S.  A .  E.  che 
ne  fu  da  ella  medejtma  feli¬ 
citato  ,  e  gli  accrebbe  il  fuo 
onorano ,  e ’1  nominò  in  ap¬ 
preso  fuo  Medico  .  Godè  di 
tutti  quejìi  vantaggi  fino  alla 
motte  delP  Elettore  :  e  quan¬ 
tunque  fembiaffea  prima  vi - 
fila  dì  non  e  (fiere  nello  Jìeffo 
credito  preffo  il  novello  Elet¬ 
tore  Carlo  „  nondimeno  quejìi 
nel?  ultima  fua  malattia 
non  voile  altro  Medico  ,  che 
E  ranch.  In  tutto  quefìe tem- 
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po ,  che  fi  fermi;  ad  Heidel - 
herga  fu  molte  volte  Decana 
della  Facoltà ,  Rettore  e  Vi- 
cecaneelliere  dell Univerfità  . 

Pafsò  di  poi  al  fervigio  di 
Giangiorgio  III.  Elettor  di 
SalToma  ,  che  gli  diede  una 
Cattedra  di  Profeffore  di  Me¬ 
dicina  a  Wittemberga  .  Si 
offerì  in  appreffo  a  Frank  la 
Cattedra  di  primo  Profelfore 
e  Decano  di  Medicina  a 
Lipfia  ,  eh*  egli  rifiatò ,  poi¬ 
ché  molti  de’  fuoi  amici ,  i 
quali  amavano  meglio  rite¬ 
nerlo  a  Wittemberga,  glielo 
fconfigliarono  .  Giangiorgio 

IV,  e’I  fuo  fuccelTore  Fede¬ 
rigo  Augnilo  Re  di  Polonia 
gli  accordarono  molte  gra¬ 
zie.  Malgrado  di  tutto  ciò, 
pensò  mutar  ftanza,  e  rifolfe 
accettar  le  offerte,  che  Cri- 
Itiano  V.  ,  Re  di  Danimar¬ 
ca  ,  gli  fe  fare  .  Tutta  la 
Famiglia  Reale  il  ricevè 
delia  maniera  del  mondo  la 
più  graziofa ,  e  T  R.e  l’onorò 
ancora  con  i  titoli  di  Confi¬ 
ggere  Aulico  di  Giuftizia. 
Dopo  la  morte  di  Grill  iano 

V.  Federigo  Ino  fucceffore , 
gli  continuò  le  (Velie  grazie. 
Morì  del  1704.  in  età  di 
60.  anni  .  Era  membro  di 
diverfe  Accademie  ,  come 
della  Leopoldina,  della  So¬ 
cietà  di  Londra  e  dell’  Acca¬ 
demia  de  Ricuperati  :  in  queJP 
Accademia  fu  aggregato  per 
opera  di  Carlo  Patino ,  fuo? 
amico  7  e  ProfeJJ'ore  di  Pado¬ 
va  % 
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va ,  #7  quale  ritrovava  fi  al¬ 
lora  Capo  dì  quefla  dotta 
ajfemblea .  Nei  1692.  P  im¬ 
perasi  or  Leopoldo  il  .fe  nobile 
cosi  tutta  la  Tua  famiglia,  e 
nel  1693.  il  dichiarò  Conte 
Palatino  .  Allorché  Francie 
fu  giunto  a  Vienna  pe’  rin¬ 
graziare  S,  M.  J.  di  tutte 
quelle  grazie,  P  Imperadore 
volle  fermarlo  prelfo  di  fe. 
Si  ammogliò  due  volte,  e 
non  ebbe  figli,  fe  non  quelli 
de!  primo  letto  .  Giorgio  Fe¬ 
derigo,  fuo  figlio  maggiore , 
'é  Profelfore  di  Medicina  a 
Coppenanga . 

Giorgio  Federigo  fuo  figlio  , 
il  quale  era  Cavaliere  del 
Sacro  Romano  Impero  ,  e 
pubblico  ejìraordinario  Pro¬ 
fetare  di  Medicina  nell '  Ac¬ 
cademia  di  W it tombe rg a  , 
Affeffore  del  Collegio  Conci - 
fioriate  e  Collega  della  Ac¬ 
cademia  de1  Curìofi  dì  Ger¬ 
mania ,  compofe  un  catalogo 
di  tutte  P  opere  del  padre 
tanto  fiampate  ,  quanto  mf 
tra  le  principali  fiampate 
fono  :  Flora  Franciea .  Ar¬ 
gentina,  1685.  Satyrse  Me¬ 
dica  xx.  Lipfias,  1722.  in  8. 
Trovanfi  ancora  alcune  fue 
annotazioni  unite  con  quelle 
dì  Zeiclero  ,  di  Cocce jo  ^  di 
Ubero  &e.  alle  Qgjifiioni 
Medico-Legali  dì  Paolo  Zac- 
chia  fiampate  a  Francofort 
nel  1688.  in  fol.  Li  MS.  fono  : 
Refponfa  Medica.  Virarum 
Medicpratn  illuftrium  tomi 
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tres  .  Obfervationum  Medi- 
carum  tomi  2,  Obfervationes 
in  Ccelium  Aurelianum  &c. 
vedi  il  Mangetì  nella  Biblio¬ 
teca  de'  Scrittori  Medici . 

AH'  incontro  l'  opere  dì 
Giorgio  Federigo  fono  oltre 
delle  Offervazioni  che  fono 
regifìrate  nelle  Miscellanee 
de'  Curìofi  della  Natura  di 
Germania  :  Onychologia  cu- 
rofa,  feu,  de  unguibus  tra- 
$atio  Phyftco-Medica  .  je- 
B32,  1696.  in  4.  AnaftomoUs 
reterà  .  HifFaiae,  170?.  in 
4.  Diapedefis  reftituta.  HifL 
niae,  ióió.  in  4. 

FANKENIO  (Giovanni) 
Medico  Svedefe  ,  il  quale 
Fcriflfe  dell’  influenza  degli 
altri  fopra  i  corpi  fublunari, 
ed  ^alcune  opere  di  Anato¬ 
mia.  Mori  nel  idói. 

FRASCATA  (Gabriello) 
Med  ico,  nativo  di  Brefcia, 
Città  d’ Italia  nello  Stato  di 
Venezia,  ville  nel  fedicelìmo 
fecolo.  Dopo  aver '  ifìudiato 
Filofafta  e  Medicina  f  prefe 
la  laurea  di  Dottore  nel  Col¬ 
legio  di  Padova .  Si  re  fe  mol¬ 
to  conto  nelle  Stato  di  Mi¬ 
lano  ,  ove  trasferì  tutta  la 
fua  famiglia  ;  fi  dice  ,  che 
medicò  con  fomma  felicità 
buona  parte  de' Prìncipi  d'Ita¬ 
lia  ,  da  quali  fu  magnifica¬ 
mente  guiderdonato  .  Sapeva 
le  Lingue  e  le  Belle  Lettere  , 
e  di  attaccò  all’  Aerologia 
e  di  poi  alla  Poefia  ;  dicefi 
che  nel  medicare  badava  all * 
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afpetto  degli  afri  e  all ’  offe?* 
vazione  de' pianeti .  Frafcata 
dimorava  in  Pavia  :  fu  dell* 
Accademia  degli  Affidati,  e 
fi  pubblicarono  le  Tue  Posile 
con  quelle  degli  altri  Acca¬ 
demici  ,  fotto  il  nome  di 
Rapito .  Compofe  ancora  un 
trattato  de’ Bagni  di  Retor- 
bio,  che  fono  vicino  Pavia, 
fotto  quello  titolo:  De  aquìs 
Returbii  T'icinenfbus  com¬ 
mentarli  ,  minerai  ,  facilita¬ 
te*  Ó*  ufum  earum  explìcan- 
tes .  &c.  Ticini  ,  1580.  & 
1575.  4. 

Filippo  li.  Re  di  Spagna 
avendo  udito  parlar  del  me¬ 
rito  di  Frafcata ,  volle  averlo 
per  fuo  Medico  ordinario» 
Nel  2.  tomo  della  Storia  del 
Ginnafio  di  Padova  fi  rife - 
vifce ,  che  7  Frafcata  avendo 
dedicata  la  fua  opera  a  Fi¬ 
lippo  IL  a  cui  piacque  in 
guifa ,  che  i  invogliò)  di  farlo 
venir  preffo  di  fe  per  fuo 
Medico:  ma  nel  mentre  di- 
fponevafi  a  partir  per  Ma¬ 
drid  ,  cafcò  infermo  a  Pa' 
via,  e  ivi  morì  ia  20.  Gen¬ 
naio  dell’anno  1582, 

FREIND  (Giovanni)  era 
di  Croton  ,  Città  d’  Inghil¬ 
terra  nella  Contea  di  iqor- 
hanton  ,  in  cui  nacque  nel 
1675.  Suo  padre  ,  Miniftro 
della  (leda  Città,  l’inviò  a 
buon’ora  a  Weftminlìer,  a 
prendervi  la  prima  tintura 
delle  Lettere.  Freind  vi  fe¬ 
ce  de’  gran  progredì  j  e  per 
Tom  All, 


F  R  Ss 

eonfervare  in  lui  un’ardore, 
che  altro  non  refpirava  che 
lo  (Indio ,  fu  di  là  mandato 
al  celebre  Collegio  della  Ca- 
fa  di  Grido  di  Oxford,  ove 
ebbe  il  famofo  Àldrich  per 
Maeftro,  In  età  di  28.  anni, 
non  efienda  ancora  che  Bac¬ 
celliere  nella  Medicina ,  pub¬ 
blicò  la  fua  Fmmenologia  o 
trattato  dell’evacuazione  pro¬ 
pria  delle  femmine  ,*  opera 
così  perfetta,  ch’era  il  frutto 
di  una  fperienza  con  fumata  « 
Le  Matematiche  ,  eh’  egli 
con  diligenza  coltivate  ave¬ 
va,  gli  fornirono  i  principali 
fondamenti  della  fua  opera.0 
fi  conduce  in  tutto  fecon¬ 
do  le  leggi  invariabili  deii$ 
Statica  e  dell’ Idraulica  ;  dì- 
moftrò  che  quelle  leggi  erari 
quelle,  che  la  Natura  fegui- 
va  nelle  fue  operazioni,  t 
fedamente  il  provò  con  ra¬ 
gioni  tirate  dalla  Bruttura 
del  corpo  femminile  .  Nel 
1704.  fu  dichiarato  Profeta  ¬ 
re  di  Chimica  nell’  Univer- 
firàdi  Oxford.  Nel  Tegnente 
anno  fervi  in  qualità  di  Me¬ 
dico  di  Armata  nella  guerra 
degl’  Inglefì  contro  alla  Spa¬ 
gna  ;  e  dopo  due  campagne  , 
fece  un  viaggio  verfo  Roma, 
per  contemplarvi  a  fuo  agio 
quelle  celebri  antichità ,  del¬ 
le  quali  la  lettura  già  data 
gli  aveva  la  cognizione  .  La 
fama  lo  aveva  portato  avanti 
in  quella  Capitale  del  M©n« 
do  Criftiano;  Raglivi  e  Lati- 
F  cifi , 
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cifi ,  tutti  due  Medici  famofi , 
vel*  riceverono  con  onore  . 
Effendo  di  ritorno  nella  fila 
Patria,  vi  fece  {lampare  nel 
1709.  le  fue  Lezioni  di  Chi¬ 
mica  .  Nel  1712.  fu  aggre¬ 
gato  nella  Rea!  Società  di 
Londra:  il  fuo  merito  P ave¬ 
va  introdotto  in  queRa  com¬ 
pagnia  di  Dotti  ,  e  ne  me¬ 
ritava  P  onore  per  pib  di 
una  parte.  La  Medicina,  la 
Filofofia,  la  Geometria,  le 
Mecchaniche,  la  Chimica  e 
F  Anatomia  gli  erano  perfet¬ 
tamente  note  :  trovava!!  in 
un  foFuomo  uno  fpirito  ab- 
bafianza  eftefo  per  coltivarle , 
e  abbaftanza  profondo  per 
fvilupparne  i  mifterj  li  piti 
lecreti  .  Freind  in  quello 
fleflo  anno  1712.  abbandonò 
Londra  :  F  interefìe  della 
Patria  il  chiamava  ancora 
all5  impiego  penofo  di  Me¬ 
dico  di  Armata.  Egli  obbe¬ 
dì,  e  partì  per  le  Fiandre 
col  Duca  di  Ormond ,  il  qua¬ 
le  andava  a  comandarvi  le 
truppe  d5  Inghilterra  :  ma 
non  fi  fermò  molto  in  quello 
viaggio,  la  pace  il  rimandò 
&  Londra  F  anno  feguente. 

Nel  1716.  pubblicò  ilpri- 
ìno  e  terzo  libro  d’Ippocra- 
te  de  morbi s  epidemici s .  Nel 
1719.  cacciò  alla  luce  una 
lettera  molto  dotta  de  pur~ 
gantibus  in  feeunda  variola - 
rum  confine ntium  febre  exhi~ 
bendis ,  Nel  1725.  fece  (lam¬ 
pare  il  primo  tomo  della 
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fua  Storia  della  Medicina  # 
e  nell*  anno  apprefib  il  fe¬ 
condo.  Dopo  aver  dati  ar¬ 
gomenti  tanto  utili  del  fuo 
ardore  e  del  fuo  faperé  in 
fervigio  del  Pubblico  ,  era 
egli  giufto,che’l  fuo  merito 
folle  altretanto  ricompenfa- 
to,  quanto  lo  era  (lato  cono¬ 
sciuto.  Nel  1727.  Giorgio, 
fecondo  di  quello  nome,  fall 
fui  Trono  d’  Inghilterra  ,  e 
nominò  Freindio  per  lo  im¬ 
piego  di  primo  Medico  della 
Regina  con  un  confiderevole 
fli pendio .  Ma  come  fe  folle 
ballato  a  quello  Medico  gran¬ 
de  F  efìer  giunto  a  quello 
alto  grado  di  onore ,  nelFan- 
no  feguente  (enti  1’  avvici¬ 
namento  delia  morte  ,  e  le 
fue  forze  dalla  fatica  (polla te 
poterono  appena  fornirgli  al¬ 
cuni  giorni  di  vita  .  Il  Re 
e  la  Regina,  a’ quali  la  vita 
del  Freindio  era  cara,  fecer 
fubito  fare  una  unione  de’ 
Med  ici  li  più  illuminati  , 
per  confuitare  falla  malattia 
che  opprimeva  quell5  Uomo 
grande,  e  loro  fecero  cono- 
fcere  F  intereffe  che  avevano 
per  lo  fuo  riltabilimento.  Il 
male  però  era  fenza  rimedio , 
e  Freindio  morì  nel  mefe  di 
Luglio  del  172S.  La  nuova 
della  fua  morte  non  fu  rollo 
fparfa  nei  Pubblico  ,  che  im- 
merfe  tutti  nel  duolo,  tanto 
quello  illuflre  Savio  aveva 
fapmo  tirare  a  fe  il  cuore  e 
lo  fpirito  del  popolo.  Fu  egli 


t 


F  R 

egualmente  compianto  da’ 
Grandi  ;e  la  cura  che  prefe 
il  Re  delia  fua  vidua  e  del 
fuo  figlio ,  fece  conofcere  fino 
a  qual  fegno  Fremdio  aveva 
meritato  la  ftima  del  fuo 
Principe  .  Il  fuo  corpo  fu 
feppellito  ad  Hitcham,  pic¬ 
cola  Città  nella  Contea  di 
Bucfcingham,  incili  fegl’in- 
rialzò  una  magnifica  tomba 
con  una  ifcrizione  funebre. 

Tutte  l’ opere  di  Freindso 
fono  fiate  ttampate  a  Pari¬ 
gi  nel  1735.  in  un  volume 
in  4. 

Il  tratto  Tegnente  fa  trop¬ 
po  onore  al  Sign.  Mead  , 
intimo  amico  del  Freindio, 
per  non  lafciario  di  riferir 
tutto  intiero  dall’Abate  Lad- 
vocatnel  fuo  Dizionario  Sto¬ 
rico  portatile  ;  il  Dottor  Wi- 
gan  ,  Autor  deila  vita  del 
Freind  ,  che  fta  alla  fronte 
delle  fue  opere  ,  non  ne  fa 
che  molto  leggermente  men¬ 
zione  . 

Avend  Freind  affittito  al 
Parlamento  ne!  1722.  come 
Membro  del  Borgo  di  Laun- 
cetton ,  fi  levò  facon  calore 
contro  al  Mmittro.  Per  que¬ 
lla  condotta  fu  accufaro  come 
Reo  di  Stato  ,  e  rinchiufo 
nel  rnefe  di  Marzo  nella 
Torre  di  Londra .  In  quejlo 
carcere  compofe  quejlo  uomo 
tabouofo  e  gran  promotore 
dell'  Arte  fua  quella  celebre 
eci  elegante  lettera  de  qui- 
bufdam  variolarum  geaeri- 
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bus,  come  narra  P  erudì t> (fil¬ 
mo  Wigan  .  Circa  fei  meli 
dopo,  li  Minifiro  cattò  in¬ 
fermo  ,  e  mandò  a  cercare  il 
Sign.  Mead  ,  perito  Medico , 
intimo  unico  del  Freind,  li 
Sign.  Mead  dopo  etferfi  in¬ 
formata  della  malattia ,  ditte 
al  M  inittro  ,  eh’  egli  com- 
promettevafi  delia  fua  gua¬ 
rigione  ;  ma  che  egli  non 
gli  darebbe  ne  pure  un  bic¬ 
chieri  d’  acqua,  fe  il  Sign. 
Freind,  fuo  amico,  non  fotte 
ufeito  dalla  Torre..  Il  Mini¬ 
li  ro  alcuni  giorni  dopo  ve¬ 
dendo  il  fuo  male  avanzarli  , 
fece  fuppìicare  il  Re  di  ac¬ 
cordare  la  libertà  al  Sign. 
Freind.  Spedito  che  fu  J* or¬ 
dine  ,  P  ammalato  credè  , 
che’l  Sign.  Mead  fi  portava 
ad  ordinargli  ciò  che  con¬ 
veniva  al  fuo  fiato  ;  ma  il 
Medico  non  volle  nulla  or¬ 
dinargli  ,  fe  prima  il  fuo 
amico  non  fotte  fcarcerato  . 
Dopo  che  fu  potto  in  libertà 
il  Sign.  Mead  curò  il  Mini- 
ttro,  e  gli  procurò  tra  poco 
tempo  una  perfetta  guarigio¬ 
ne  .Wella  ftetta  fera  portò 
al  Sign.  Freind  circa  5000. 
guinee,  le  quali  aveva  egli 
ricevute  per  fuoi  onorar;  in 
curando  gli  ammalati  del 
Sign.  Freind  durante  la  fua 
prigionia  ,  e  obbligollo  a 
ricevete  quetta  fomma,  av~ 
vegna  che  a. vette  potute*  legi- 
timamente  ritenerla  ,  effen- 
do  il  frutto  delle  fue  fatiche. 

F  2  *  FREIN- 
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*  FREINSEMIO  (Gio¬ 
vanni  )  nacque  nel  1608.  in 
U!ma,  Città  di  Svevia,  do¬ 
po  fìudiate  le  Leggi  nelle 
Univerfitàdi  Marpurgo  e  di 
Gielìen  ,  fi  portò  a  Strasbur¬ 
go  ,  in  cui  per  alcune  Tue 
Poe  fi  e  in  Tedefco  fu  conc¬ 
iamo  e  molto  prezzato  da 
Mattia  Bernegser  ,  che  gii 
confidò  la  fua  B  blioteca,  il 
qual  mezzo  contribuì  molto 
a  farlo  divenire  un5  uomo  di 
una  vafìa  erudizione.  Andò 
dipoi  in  .Francia ,  ove  ebbe 
il  luogo  tra  gl5  Interpetri  dei 
Re  :  elìendovifi  fermato  per 
tre  anni ,  ritornò  a  Strasbur¬ 
go  nel  1637.,  ove  fposò  la 
figlia  del  lopradetto  Berneg- 
ger .  L’  Un  iverfità  di  Upfal 
in  Svezia  gli  offerì  de’ gran¬ 
di  vantaggi,  che  accettò,  e 
v5  infegnò  1*  Eloquenza  per 
lo  corfo  di  cinque  anni  ; 
ia  Regina  Criftina  il  volle 
avere  preffo  di  fe  ,  con  farlo 
fuo  Bibliotecario  e  Ifforio- 
grafo,  dandogli  oltre  la  ta¬ 
vola  un  (alarlo  di  2000.  feu¬ 
di  ;  ma  perche  Paria  fredda 
di  quello  Paefe  era  coiSÉraria 
alla  fua  falute,  fu  nell*  ob¬ 
bligo  nel  1655.  di  lafciar 
quelli  onori  e  quelli  vantag¬ 
gi  per  ritornare  in  fua  pa¬ 
tria  ,  non  fenza  gran  dilpia- 
cere  della  Regina  ,  a  cui 
increbbe  di  perdere  un  tanto 
Uomo  ,  i!  quale  ,  oltre  le 
Lingue  Latina  ,  Greca  ed 
Ebrea,  fapeva  tutte  le  Lin- 
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gue  vive  di  Europa  .  Fra 
quello  tempo  Carlo  Luigi 
Elettor  Palatino  avendo  a 
cuore  di  riftabilir  P  Universi¬ 
tà  di  Heidelberga ,  gli  diede 
la  carica  di  ProfelTore  ono¬ 
rari©  unitamente  con  quella 
di  Configliere  Elettorale  . 
Freinfemio  vi  fi  ritirò  nel 
1656.  con  tutta  la,  fua  Fami¬ 
glia,  e  vi  morì  quattr’ anni 
dopo  in  età  di  52.  Quelli 
fu  Autore  di  varie  opere,  e 
fpecialmente  commentò  vari 
Scrittori  Latini  ,  ma  quello 
che  fa  per  la  Medicina  è  la 
feguente  opera  :  Differta - 
tinncula  eie  caltela  potu  .  Ar - 
gentorati  ,  1 6$6.  in  8. 

FRE1TAGH  (Arnaldo) 
Dottor  di  Medicina,  e  Pro- 
felfore  nell*  Univerfità  di 
Groninga ,  tradulfe  dall’ Ita¬ 
liano  di  Baltaffarre  Pifanelli, 
Medico  di  Bologna,  P  opera 
ch’egli  ha  dato  lotto  quello 
titolo  ;  De  efcuìentomm  pò* 
tulentorumque  facultatibus  li - 
ber  unus .  Geneva  ,  1620  .in 
1 6.  Herbornae ,  1595.  in  8. 
Bruxeli.  1662.  in  12.  Ofna- 
brugac  1677.  l2'  SwiJif* 

ancora:  De  unguento  arma¬ 
rio  .  Extat  cum  Theatro 
fympathetico  ,  auélo  vario- 
rum  Auclorum  .  Norimber¬ 
ga,  1662.  in  4. 

Giovanni,  fuo  figlio,  fi¬ 
rn  il  mente  Profelfor  di  Me¬ 
dicina  nella  medefima  Uni¬ 
verfità  di  Groninga  ,  fi  ac¬ 
qualo  molta  riputazione  cir¬ 
ca 
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ca  Panno  1630.  Solenne  con 
vigore  P  antica  Filofofia,  e 
malgrado  le  fcoperte  della 
moderna,  fliede  oftinata- 
mente  attaccato  al  Tuo  fifte- 
ma  :  feri  (Te  a  quell’  oggetto 
varie  opere  :  D'fputatio  Me. 
dica  ,  Ctìlidi  innati  effentiam  ^ 
juxta  veterìs  Medicine  & 
Pbilofopbie  decreta  expii- 
eans  ,  oppofita  Neoterìcorum 
&  Novatorum 0  paradoxis  . 
Gronìnga ,  1Ó32.  in  8.  Difi 
putatio  Medico-Philofophica 
de  formarum  orìgine  .  lbid. 
1 6$%.  in  8.  Difputatìo  Medi - 
ca  de  morbis  fùbfiantne  cantra 
hujus  temporis  Novatores  . 
lbid.  1632.  in  8.  Aurora 
Medicorum  Galeno-Cbymico - 
rum  ,  [eu  de  r;Ba  purgandì 
vnetbodo  ,  è  prifece  fapientia 
decretis  poftliminìo  in  lucem 
rcdaBa  .  Francofurt.  1630. 
4.  NoBes  Medi  ce  ,  feu  de 
abufu  Medi  cinte  traBatus  . 
Francof.  1616.  in  4.  De  opii 
natura ,  Ó*  medicamentis  opta- 
tis .  Groningts ,  1Ó32.  Lipfìdì 
1635.  in  8.  Or  atto  Panegi¬ 
rica  de  perfona  &  officio 
Pbarmacoprei ,  &  pharmaco - 
poiio  ritè  reBèque  injìituen > 
do  .  Groningte .  1 633.  in  4. 
DeteBio  &  fole  da  refutatio 
nova  fiB<e  Sennerto  Paraccl- 
fiere  .  Am  pél  od.  1 6$6.  in  8. 
lbid.  1Ó37. 

Vi  è  fiato  ancora  un  G tan¬ 
narvi  go  Freitagh  ,  il  quale 
fcriffe  :  Catalogi  teflium  ve- 
xitatis  chymiatricae  prodro» 


F  R  8$ 

tnus  ,  hoc  eli,  cbfervatio^ 
num  &  curationum  Medico* 
Chirurgicarum  ad  methódum 
chymicam  inftitutarurn,  Cen. 
turia  prima.  Quedliniburgi  » 
1635.  in  4.  lbid.  iógó.  in  8. 

FRiGIMELICA  (  Fran- 
cefco  )  nacque  in  Padova 
nel  1491  di  nobil  Famiglia  % 
fu  ornato  di  doppia  Laure & 
e  di  Filofofia  e  di  Medicina  l 
e  ivi  profefsò  la  Medicina. 
Morì  nel  luogo  della  fua 
nafeita  il  primo  di  Aprile 
del  1559.  Frigimeiica  fu  pri¬ 
mo  Medico  di  Giulio  III. 
fovrano  Pontefice:  alla  mer* 
te  di  quello  Papa  accaduta 
nel  1555.  lafciò  Roma  e  r u 
tornò  in  Padova  .*  Angela 
Portenario  nella  fua  Felicità 
di  Padova  feri  ve  ,  che  Fri „ 
gimelìca  in  Roma  era  cbia - 
màio  il  fecondo  Ffculapìo  ; 
di  quefio  nobile  Medico  Pa- 
duano  narra  Capivaccio  ,  lìb. 

de  affieB.  intefi.  ,  che  fu 
attaccato  da  un  forte  dolore 
lacerante  gP  intefiini  ,  da* 
quali  cacciò  un  calcolo  della 
grandezza  di  urì  ovo  di  gal¬ 
lina  . 

Abbiamo  alcune  opere 
dell5  invenzione  di  quello 
Medico  ,  che  Antonio  fuo 
fratello  ebbe  cura  di  racco¬ 
gliere  .  Vander  Linden  però 
non  parla  che  di  un  trattato 
de  morbo  gallico ,  che  trovali 
nel  fecondo  tomo  della  rac¬ 
colta  di  Venezia  circa  lo 
Aedo  foggetto;  preffo  Man* 
V  F  2  geti 
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geti  nella  Biblioteca  de*  Scrit¬ 
tori  fi  ritrovano  di  quejìo 
Medico  le  feguenti  opere  : 
Tradatus  de  balneis  mttal- 
Jicis  arte  parandis.  Patavii , 
1659.  in  8.  Parhoiogia  par¬ 
va,  in  qua  methcdus  Galeni 
pratica  explicatur ,  &  quam 
foras  emifit  Gafpar  Hefiman- 
nus  .  Jenas  ,  1640.  Parif. 
3647.  in  8.  Nonmber.  1677. 
in  8.  Oltre  varj  Confulti 
fìampati  con  quelli  di  Gtam - 
battijìa  Montano  ,  raccolti  da 
Giovanni  Oratone  . 

FRI  SIO  (  Lorenzo  )  che 
alcuni  dicono  efler  nativo  di 
Strasburgo  ,  efercitò  prima¬ 
mente  la  Medicina  a  Metz  : 
pafsò  di  poi  in  Alemagna , 
in  cui  fi  traile  molta  iti  ma 
nel  fedicefrmo  fiecolo  „  Fu 
uno  de’ più  zelanti  partigiani 
della  dottrina  d;  Avicenna: 
e  vedendola  deprezzata  da 
Medici  Tedefchi ,  feri  ile  un* 
opera  ccnfidetabile  per  fo 
lUnerla  contro  alla  enti ca  , 
che  fé  n’  era  fatta  .  Quell* 
opera  b  titolata  :  Defenjio 
Avicennee  Medicorum  primi- 
pis  ad  Germani  ce  Medicos . 
Argentar .  1550.  in  4. 

Abbiamo  ancora  di  lui  .* 

. "Epitome  opùfcuìi  de  curandis 
pti fluì  is ,  ulceri  bus  &  dolori- 
bus  morbi  gallici  mali  Fra n. 
zofs  appellati  .  Bd/ÌL  1532* 
in  4.  S  udori  s  Anglici  ,  exi¬ 
ti  a  lis  pejìiferique  morbi  ra¬ 
tio  ,  prcefervatlo  &  curatto . 
Argentar.  152,9.  in  4.  Syno. 
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filma  materia  Medica  ,  ftve 
ftmplicium  pharmacorum ,  La- 
tin/s  ,  Gracis  &  Arabicisy 
bar  bari fque  vocabulis  .  Ar- 
gent/n.  1535  in  fot. 

Trovali  in  Vander  Linden 
un  Gianjacopo  Frifio  del 
Cantone  di  Zurrco  ,  di  cui 
abbiamo  :  De  regimine  itet 
agentìum  difputatio .  Bafile • 
16  j  8.  in  4  „um  aliis. 

Vi  è  ancora  nello  (teda 
Autore  un’  Jacopo  Frifio, 
che  fcrifle  :  De  nepbritide 
difputatio  .  Bafil.  1622.  in 
4.  cum  aliis. 

Nel  voi .  11.  n.  152.  degli 
Atti  di  Coppenanga  ritrovaft 
in  un  Gioacbìmo  Frifio ,  da 
cui  fc'ìffeft  :  Obfervatio  de 
teli  fenei  fruito  in  cerebro 
haerente. 

FRJSIO  (  Gemma  )  ved . 
Gemma  (  Ri  ni  ero  )  . 

*  FROMOND  (Claudio) 
Religiofo  Camaldolefe ,  Pub¬ 
blico  Profefibte  d’  Filofofia 
neìrUniverfità  di  Pila ,  (lam¬ 
po  :  Rifpcfla  apologetica  ad 
una  Lettera  Filofofica  f opra 
il  commercio  degli  olj  navi¬ 
gati  ,  procedenti  da  luoghi  ap- 
pipati  &c>  in  Lucca ,  1745* 
in  a  . 

FUCHSIOo  FUCH  (Leo. 
nardo  )  Medico  di  Alema¬ 
nna  ,  nacque  nel  1501.  a 
W  mbdingen  ne’  Stati  del 
Duca  di  baviera.  Si  avvam 
7Ò  nelle  Lettere  Greche  e 
Latine  ,  e  divenne  più  che 
celebre  nella  Medicina,  di8 

«gii 
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egli  infegnò  con  molta  ri¬ 
putazione  a  Munich  ,  ad  In- 
golftadt  ed  altrove.  Cofimo, 
Gran  Duca  di  Tofcana,gli 
offerì  óoo.  docati  di  faiario, 
per  obbligarlo  ad  infegnare 
la  Medicina  nell’ Univerfità 
di  Fifa  ,  eh ’  egli  rifiuto:  e 
1*  Imperador  Carlo  V.  il  creò 
nobile  ,  per  rettificargli  la 
ttima  ,  che  faceva  del  fuo 
merito  e  del  fuo  fapere  . 
Curò  gli  ammalati  con  tanto 
faccetto,  che  meritò  il  nome 
di  Egineta  di  Alemagna, 
e  V  Marchefie  di  Brandeburgo 
il  fece  fuo  Archiatra  .  Fu  ec¬ 
cellente  fopra  tutto  nella 
cognizione  delle  piante,  e’1 
fuo  efempio  (Vegliò  gl’  Ita¬ 
liani  e  i  Francefl  ad  attac¬ 
carli  allo  ttudio  di  quella 
bella  parte  della  Medicina. 
Scaligero  dice  ,  che  Fuchfia 
altro  non  fece  che  raccogliere 
P  opere  degli  altri ,  e  dimo - 
Jìra  effieP  un  fanciullo  ne'  fuoì 
commentar  j  delle  piante  .  Mo¬ 
rì  egli  a  Tubinga,  Città  di 
Alemagna  nel  Circolo  di 
Svevia  ,  il  io.  di  Maggio 
1566.  in  età  di  6 5.  anni  : 
dopo  avere  fin  dall ’  anno  ! 
infognato  nelP  Accademia  di 
quefìa  Città  la  Medicina  ,  ed 
efercitata  la  BJotomia  .  Egli 
ha  lafciàte  molte  opere ,  che 
fono  un  chiaro  argomento 
della  fua  erudziore,  e  fono.* 
Operum  didaBicorum  par 
tes  quìnque  ,  Franco  fi  1604. 
in  fol.  De  medendi  methodo 
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libri  quatuor .  Hippocratìs  Co l 
de  medicamentis  purgantibui 
libellus .  Pari  fi  1539.  in  8. 
Medendi  metbodus  .  B  a  fili , 
1541.  in  fol.  De  fanandis  to * 
ti us  h umani  corpoxis ,  ejufiquè 
partium  tam  externis  quam 
internis  malìs  libri  quìnque  • 
Bafil.  1542.  in  8.  Lugd.  1547.  in 

16.  Tabula  aliquot  umverfet 
Medicina?  fiummam  &  divi - 
fionem  compendio  compleB.cn * 
tes.  Bufiti .  15? 8.  in  4.  Infili* 
tutienùm  Medicina ,  ad  llip- 
pocratis  C9*  Galenì ,  aliorum » 
que  veterum  ficripta  reBe  in - 
telligenda  mire  utiles  libri 
quìnque.  Bafil.  1567.  1572. 
1594  1618.  in  8.  Paradoxo* 
rum  medicorum  libri  tres  .* 
Bafil,  15^5.  in  fol.  Pari  fi 
1 5  5  5.  in  8.  Apologie. e  tres 
adverfius  Puteanum  ,  Mon. 
tuum  &  Thriverum .  Bafil . 
1540.  in  4.  De  hi  fiori  a  fi  ir. 
p  um  commentari i  infigncS . 
Bafil.  1542.  in  fol .  Errata 
recentìorum  Medicorum  LsC. 
numero  ,  adjeBis -  eorundsm 
confutationibus  .  Hagenoee  , 
1550.  in  4.  Libri  tres  dijfiì - 
ciìium  aliquot  queefilionum  . 
Bafil .  1540  in  4.  Apologia  , 
qua  crìminationìbus  ac  ca¬ 
lumai  is  J  oh  a .  Placatomi  refi, 
pondet .  Francofi  1566.  in  8. 
Adverfius  Chrijì.  Egenolphì 
typographi  francofiurtenfis  cà * 
lumnias  refiponfio  t  Bafil.  1555. 
in  8.  Cornarius  fiurens .  Bà- 
fil.  15  in  8.  Apologia  ad¬ 
verfius  Gualtherum  Ryffium  » 
F  4  Ba* 
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Bafil.  I $36.  in  8.  Hippocra - 
tis  Fpidemiorum  liber  fextus 
latinitate  donatiti ,  &  lucu- 
lentiffima  enarratione  illufira- 
tus .  Bafil .  15^7.  in  fol.  Hip - 
pocratis  aphonfmorum  febho. 
fies  feptem  latimtate  donata , 
&  luculentìffimìs  commentatili 
illufirata  .  Baftl.  1544. 

4.  Pan f.  1545.  in  8.  Lugd. 
1558.  in  8.  Gl  audii  G aleni 
Pergameni  aliquot  opera  la - 
tinitate  donata ,  &  commen¬ 
tarli!  illuftrata.  Par if  1549. 
in  ' fol .  tom.  1.  De  tempera- 
mentis  libri  tres .  De  dijfe 
remi is  febrium  libri  duo ,  la¬ 
tini  tate  donati  <&  commenta • 
riis  ìllu frati  .  Parif.  1554. 
in  fai.  tom.  11.  De  laboran- 
tium  locorum  notitia  libri 
fex ,  latinitate  donati  <&  com¬ 
mentari  is  il  lucrati  .  Parif, 
25 54.  in  fol.  tom.  IH. 

FUCHSIO  (  Remaclo  ) 
nativo  di  Limburgo  ,  era 
Canonico  di  S.  Paolo  a  Lie¬ 
gi  ,  Medico  e  fratello  di  Gi¬ 
liberto  Fi  farete  ,  noto  fatto 
il  nome  di  Limburgo  .  Re¬ 
sacelo  morìa  Liegi  fui  prin¬ 
cipio  dell’  anno  15&7.  Ab¬ 
biamo  di  lui  IVpere  feguen- 
ti  :  lllufirium  Medicorum , 
qui  fupenotì feculo  fiomerunt 
ac  fcripferunt ,  vii#  .  Parif. 
1542.  in  8.  Nomenclatur# 
plantavum  omnium  ,  quarum 
hodie  apud  P  barmacopolas 
stfus  e  fi  magis  frequens .  Parif. 
2542.  in  8.  Venet.  1542.  in 
&  Antuerp.  1544.  in  8,  De 


F  U 

ftmplìcium  medicar», entorun 
delebìu  tabella.  Item  Diali * 
gus  de  ber  bar  um  notitia  .  Ai» 
tuerp.  1544.  in  8.  Hifìovia 
omnium  aquarum  ,  qute  in 
communi  badie  PraSiicantium 
funt  ufu.  Venetiis ,  154 1.  in 
8.  P harmacomm  omnium ,  queg 
in  communi  funt  Pra£hcun« 
tium  tabella  decem  .  Venet. 
1598.  in  fol.  cum  Gordonii 
Lilio  Medicina .  Parif  1569» 
in  1 6.  Lugd.  1574.  in  8. 
Metbodus  curandi  luem  ve-* 
nere  am  per  Ugni  qua  faci  de - 
ccbìum .  Parif  1541  in  8. 

Vander  Lmden  parla  an¬ 
cora  di  un  Samuello  ,  il 
quale  fcrifie  ;  Metopofcopia 
Ò*  Ophthalmofcopìa .  Angent. 
1615.  in  8. 

FU1REN  (Arrigo)  Dot¬ 
tore  e  ProfelTore  Reale  a 
Coppenanga  nella  Danimar¬ 
ca,  venne  al  mondo  il  28. 
di  Maggio  1Ó14.  fuo  padre 
cbiamavafl  Giorgio  Fuiren9 
compito  Medico  e  peritijfmo 
di  Botanica  e  di  Chimica  :  fua 
madre  addimandavafì  Mar» 
gerita  Finckio ,  figlia  del  ce¬ 
lebre  Tommafo  Finckio ,  di 
cui  al  fuo  articolo  fi  è  par¬ 
lato  ,  che  fu  Avo  materno  di 
Tommafo  Bartolino  .  Dopo 
avere  iftudiato  le  Lingue 
Greca  «  Latina,  la  Filofofia 
e  le  Matematiche  ,  diedelì 
intieramente  alla  Medicina. 
Con  quella  mira  vibrò  P A o 
cademìa  di  Sora  di  Selanda% 
di  Leida  ?  di  Urrech ,  di  Pa« 
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rigi  ,  di  Mompellieri  ?  di 
Genua ,  di  Pifa  ,  di  Firenze , 
di  ^ologna  ,  di  Padova,  di 
Napoli  (  in  cui  Chirurgorum 
Principem  Marcum  Aure- 
Jium  Severinum  ,  hofpitem 
olimnortrum,  fibi  demeruit , 
fono  parole  di  TommafqBar - 
tolino  nelT  orazione  funebre 
che  di  cojìui  fece  )  dì  Roma 
e  di  Bafilea  .  Si  fermò  in 
quefP  ultima  Città  ,  ove  a 
preghiera  de’ Magiftrati  die¬ 
de  alcun  tempo  lezioni  pub¬ 
bliche.  Ne  furono  sì  foddif- 
fatti ,  che  nel  1645.  con- 
ferirono  gli  onori  del  Dot¬ 
torato  ,  e  tutto  pofero  in 
opera  per  trattenerlo;  ma  i 
fuoi  viaggi  non  eran  finiti, 
partì  da  Bafìlea  e  venne  a 
Solare ,  a  Berna  ,  a  Lofanna, 
a  Gineura  ,  entrò  nella  Fran¬ 
cia  ?  fi  fermò  alquanto  a  Lio¬ 
ne  ad  Orleans  ,  e  ritornò 
in  Parigi ,  donde  rivenne  in 
Olanda  ,  rientrò  nei  Paefi 
del  Nord;  e  finalmente  dopo 
15.  anni  di  viaggi,  fi  ripa- 
trio,  e  fi  fifsò  a  Coppenan- 
ga .  Egli  morì  verfo  il  prin. 
cipio  dell’  anno  1659.,  non 
avendo  ancora  45.  anni ,  in 
tempo  dell5  afiedio  di  Cop 
penanga  .  Tommafo  Barto- 
lino.  Dottor  di  Mediana, 
e  fuo  fratello  cugino  per  parte 
di  madre  5  recitò  il  fuo  eìo 
gio  funebre  .  Si  hanno  da 
Arrigo  Fuiren  :  Pra/eBiongs 
Bafiìeenfes  »  3  a  file#*  16  45. 
in  & 
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Dì  Giorgio  Fuiren  fi  ha  : 
Catalogus  plantarum  indi- 
genarum  ,  fcilicet  Danica- 
rum  .  Hafniae  ,  1662.  in  4» 
*  FULGINATE  (  Gen¬ 
tile  )  Italiano  ,  nacque  ili 
Perugia  ,  o  come  altri  vo¬ 
gliono  ,  in  Foligno  circa  Pan¬ 
no  1230.  e  quindi  dalla  fua 
patria  fu  chiamato  da  alcuni 
Gentile  di  Foligno  :  per 
molti  anni  efercitò  nella  fua 
patria  la  Medicina  con  una 
gran  fama  .  Fu  fcolare  di 
Taddeo  Fiorentino,  ed  uno 
efattiffimo  Commentatore  di 
Avicenna,  che  riputato  ven¬ 
ne  Panima  di  quefio  Arabo 
Autore  .  Morì  in  Bologna  di 
quafi  80.  anni  nel  1310.,  « 
fu  feppellito  predò  i  Dome¬ 
nicani.  Seri  die  :  Fxpofitiones 
cum  textu  Avicenna .  Venet . 
1484.  i486,  in  fai.  &  1492, 
in  foL  4.  voi.  Ccnfilia  pere - 
gre  già  ad  quavis  morborum 
totius  corpons  genera  &c„ 
Venet.  1503.  in  fol.  De  fe° 
bnbus .  Venet.  1 5  26.  in  foL 
De  lepra  traElatus  ,  Fxta& 
cum  Dini  de  Garbo  Chirur¬ 
gia  .  Venet.  1^36.  in  fol.  De 
halneis  trahiatus  duo  Exctrp» 
ta  de  halneis  ex  commem  in 
Avicen.  Fxtant  in  oper.  Vt- 
net.  de  Balneis  .  De  propor* 
tionibus  medicinarum  Ò'c.  Pa „ 
tav.  1556.  in  8  £9*  1579.  in 
4.  Lugd.  1584.  in  S.  Qu<s* 
jìiones  &  traElatus  extrava - 
gantes  &c.  Venet.  1520.  in 
fol ♦  Fxpofim  MW  commente 

J&gì* 
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ii ,  Monachi  Benedici, 
ni ,  lib.  i.  juduiorum  de  uri- 
nis  :  lìb,  i  *  de  pulfibus . 

Venet.  1494.  in  %,Lugd.  1505. 
in  8.  Vi  è  flato  ancora  un 
Lucio  Lelio  Luigi  nate  ,  di 
cui  fi  ha  :  Confultatio  de 
Sarmatica  lue  .  Ferrari re  , 
1600.  in  fot. 

FUMANElLO  (  Anto- 
nio  )  di  Verona  ,  Medico, 
che  una  lunga  fperienza  refe 
celebre  per  tutta  Italia.  Vi* 
veva  nel  1529.  Di  lui  ab¬ 
biamo  .*  Opera  multa  Cb*  va 
ria  ,  cum  ad  tuendam  fani- 
tatem  ,  tum  ad  profligandos 
morbos  plurìmum  conduce n* 
tia  .  Figuri  ,  1557.  in  fol. 
Pari/,  in  fol .  Magdeburgi 
15 92.  in  fol. 

Furono  feparatamente  fla- 
pati  :  Febrium  dignofcenda - 
rum  ,  Cb*  curandarum  ubfoluta 
me th od us  cum  alìis  .  Baftl. 
1542.  in  4.  De  balneorum 
aquce  ferrata  facultatìbus  Cb* 
puefertrm  Calderina# .  Extat 
tn  opere  Veneto  de  Balneis . 
De  compofttìone  medicamen • 
forum  Ò*  pejìis  curatìone  li¬ 
bri  duo.  Venet.  1584.  in  8. 

FUME'E  (  Adamo  )  pri¬ 
mo  Medico  di  Carlo  VII. 
che  V  fe  venire  da  MompeL 
l ieri  ,  nella  cui  Univerfttà 
era  Profejfore  di  Medicina , 
6  fu  gratificato  per  gli  due 
feguenti  anni  da  quefìo  Mo¬ 
narca  dì  una  fomma  di  $foo. 
dire  per  fervigj  efttaordinarj , 
$ltre  altra  fomma  di  4125, 
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lire  ,  donatagli  per  aiutarlo 
a  comperare  una  terra ,  e  di 
Luigi  XI.  Re  di  Francia  , 
che  lo  fpedì  in  varj  luoghi 
della  Francia  per  importanti 
e  fecreti  affari  della  Corona . 
Fu  Maeftro  delle  Suppliche 
iiel  1474. ,  e  Guarda  Sigilli 
nel  1494.  anzi  quefV  ultima 
carica  P  ebbe  nel  mefe  di 
Agofto  del  1485.  dopo  la  mor¬ 
te  del  Cancelliere  Guglielmo 
di  Roche  fon ,  e  non  la  teneva 
che  per  commiffione ,  confer- 
vanao  fsmpre  quella  di  Mae* 
firo  delle  Suppliche  :  quan¬ 
tunque  V  una  e  P  altra  ave [J e 
efercitata  fino  alla  fua  morte  , 
che  accadde  a  Lione  nel  No¬ 
vembre  del  1494.  Vedi  M&- 
reri  alP  artic.  Fumee. 

*  FURSTENAU  (  Gio. 
vanni  Ermanno  )  nacque  ad 
Herforden  nella  Weflfalia 
nel  Maggio  del  1 688  ;  dopo 
aver  fatti  i  primi  ftudj  di 
lettere  umane  e  degli  ele¬ 
menti  di  Medicina  *e  di 
Filofofia  ,  pafsò  nell*  Acca¬ 
demia  di  Wittemberga,  ove 
elTendofi  fermato  perun’an» 
no  udì  i  Wedeìj,  Slevogt  e 
Hambergero e  finalmente 
per  fe i  meli  fermatoli  nell’ 
Accademia  d’  Hall  afcoltò 
Stah!  ed  Hoflmanno,  e  con. 
feguì  gli  onori  di  Licenziato 
di  Med  icina  .  Nel  ritorno 
alla  fua  patria  ebbe  Tocca- 
(ione  di  conofcere  Leibniz  io 
e  Lifer  ;  nel  1709.  ad  Her«* 
forden ,  vi  efercnò  con  fe!L 
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cità  la  Medicina  ;  ma  nel 
1711.  principiò  di  nuovo  a 
viaggiare  per  lo  Belgio  e 
per  la  Germania,  in  cui  co. 
riebbe  e  falutò  varj  grandi 
uomini  ,  come  Ruifchio  , 
Ammano,  Rau  ,  Giovanni 
Clerico  ,  Bidloo  ,  Albino, 
Boerhaave  ,  Jungken,  Bur. 
gravio,  Heiftero,  Schimid, 
Merbomio  ed  altri  .  Ripa¬ 
rtii  toìì  di  nuovo  nel  1717. 
fi  ammogliò  .  Nel  1720.  fu 
da  Carlo  I.  ,  Langravio  di 
Haffia  Caflel  ,  chiamato  per 
P  Univerfità  di  R  nteìen  , 
in  cui  fu  prima  Prcfeflbre 
eftraordinario  e  poi  ordina¬ 
rio  di  Medicina.  Diede  alla 
luce  le  (eguenn  opere.*  De- 
federata  Medica  ,  feeor/ìm  va - 
riis  in  locis  Hal<e ,  Amfìeloda - 
mi ,  Francofurti  ad  Mcenum , 
Kintelii  ,  demum  hipfeuc  jun- 
£lim  edita  1727»  in  8.  De 
morbìs  Udarum  epijlola  &c. 
Franco f.  1720.  in  8.  De  fatis 
Medicorum  Orat.  Inaug.  Rìn- 
tei  1720.  in  4.  De  dyfeenteria 
alba  in  puerpera  Dijf.  Inaug. 
Ibid.  1723.  in  4  Programmata 
nonnulla ,  tempore  Magijìratus 
Accademici  imprejfa  .  Ibid. 
1724.  1725.  in  fol. 

Opere  che  egli  ha  pro¬ 
metto  di  pubblicare  ,  fono: 
De  morbìs  Medicorum  .  De 
illujìribus  Medicorum  fami - 
iiis  »  Obfeervationes  Medica . 
Vit*  Medicorum  &c. 

*  FUSCO  (Placido)  Ita¬ 
liano  ,  di  Monte  Fiore ,  Dot- 
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tore  di  Filosofia  e  di  Medi* 
cina ,  il  quale  non  foio  re- 
fefi  ragguardevole  e  per  la 
prudenza  nel  medicare  e  per 
la  maravigliofa  felicità  nei 
pronofiicare,  ma  altresì  per 
la  fua  fiamma  probità  e  pietà  ; 
fu  intimo  familiaree  Medico 
di  S.  Pio  V.  Sommo  Pon¬ 
tefice  .  Morì  in  Roma  a*  14» 
Marzo  del  1574.  in  età  di 
64.  anni  e  cinque  tnefi  » 
Quelli  compofe  un’  opera 
titolàra  :  De  ufeu  0*  abufa 
Ajìrologice  in  Arte  Medica , 
la  fi  ritrovava  mf.  predo 
Girolamo  Avanzolini  di  Ri* 
mini. 

G 

GABRIELIS  (  Gafpar# 
de)  Filofofo  e  Medico,  era 
di  Padova.  Viveva  egli  circa 
P  anno  1550.  Abbiamo  le 
opere  feguenti  da  lui  com¬ 
pone  :  In  qucejìionem  Hiero. 
nymì  Boniperti  JSfcvarienJts  9 
de  materia  imminutione  in 
principio  morbi ,  dijfolutiones  „ 
Item  de  totius  evacuando 
mater'ue  ratione  explìcatio  . 
P atavi: ,  1556.  in  4. 

Vander  hinden  di  uno  Au* 
tore  di  quefle  opere  ne  fa  dm 
dello  Jìejfo  cognome ,  e  patria , 
mutandone  fol  tanto  ì  nomi  y 
e  P  anno  dell ’  edizione ,  ./#- 
tuendo  al  nome  di  Gabriello 
quello  di  Gafeparo  e  yict 
ver  fa  y  e  P  armo  1 556.  ai 
1550.  prejfeo  lo  JìeJfo  Stampa» 

s$rty 


G  A 

tare ,  collo  fieffo  fejìo  è  nello 
fieffo  luogo  .  Oltre  di  cofiui 
vi  fu  Àndrca  Gabriele,  Me¬ 
di  co  di  Si  ni  cagli  a  ,  che  fcrif- 
fe  :  De  pefte  &c.  Bononiee, 
1577.  in  4.  come  ancora  Pirro 
Maria  Gabriele  ,  Patrizio 
Senefe ,  che  fiovì  verfo  la  fine 
del  dieceffetteftmo  fecola  ,  e 
il  quale  fu  nell ’  Univerfità 
di  Siena  pubblico  primario 
Profejfore  di  Medicina  Teo¬ 
rica  e  di  Botanica  ,  Accade 
mi  co  Fi  fìco-Critico  di  Siena 
e  de*  Quriofi  di  Germania  , 
di  cui  nelle  Mifcellanee  de ’ 
Curio/i  della  Natura-di  Ger¬ 
mania  rìtrovanfì  diverfe  of¬ 
fe  rv  azioni  . 

GADALDINO  (  Agofti- 
no  )  dotto  Medico  Modenefe, 
da  cui  fi  fcrifie  :  Galeni  de 
libris  propriis  expofìtio  &c. 
Item .  Ejufdem  de  ordine  li - 
hrorum  Juorum  ad  Eugenia- 
Tium .  &C. 

GADDESDEN  (Giovati, 
ni  de  )  altnmente  chiamato 
Giovanni  P  Ingjefe,  fi  dot¬ 
torò  ad  Oxford  nel  1520. 
Era  miglior  Filofofo  che 
Medico  ,  per  efTerfi  troppo 
dato  all*  idee  cavate  dall* 
Empirifmo  .  Fu  il  primo 
Inglefe  che  occupò  il  luogo 
di  Medico  del  fuo  Re:  pri¬ 
ma  di  lui  quefta  carica  era 
fiata  Tempre  occupata  da 
firanieri .  E  (Tendo  fiato  man¬ 
dato  alla  Corre  per  curare 
il  figlio  del  Re  Odoardo  IL 
infermo  di  vacuolo,  il  fece 
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involgere  in  un  panno  dì 
fcarlatto  ,  e  ordinò  che  tutto 
ciò  che  flava  attorno  al  fuo 
letto  fotte  dello  fteffo  colore: 
con  queflo  pompofo  apparato 
cercava  di  mantenere  a  bada 
la  Corte  ,  e  credeva  per  quefta 
via  darfi  Paria  di  un  Medico 
di  una  grande  intelligenza. 
Ufava  fovente  fimi  li  ftrata- 
gemirie  alJor  che  ne  aveva 
fi  occafione  per  quindi  farfi 
ammirare.  La  Medicina  era 
allora  in  uno  fiato  cosìcom- 
paflìonevole,  che  la  riputa¬ 
zione  di  un’uomo  favio  era 
dovuta  a  quefti  modi  di  ope¬ 
rare  .  Gaddefden  intraprefe 
ancora  di  praticare  la  Gi- 
rurgia.  Molte  cofe  v’  intro¬ 
duce  Culla  Tua  propria  fpe- 
rienza,  ed  ebbe  P  ardimento 
di  attaccare  anche  la  pratica 
dei  Cuoi  contemporanei  .  Egli 
vanta  Copra  tutto  la  Tua  de- 
ftrezza  nel  riponere  le  luna¬ 
zioni  ,  e  parla  di  un  fecreto 
che  aveva  per  le  malattie 
degli  occhi .  Defignò  di  Ceri- 
vere  di  Chiromanzia  :  aveva 
ancora  aperta  una  bottega, 
come  fofpettaft  dalle  fue  pa¬ 
role  fcrive  Freind  ,  in  cui 
fmaltiva  le  Tue  idee  fu  quefta 
materia  ,  noi  però  nulla  ne 
abbiamo  per  ifcritto  .  Ciò 
che  ci  rimane  di  lui,  è  con¬ 
tenuto  in  un’opera  titolata  : 
Rofa  Anglica  diSìa  ,  quatuor 
libns  difiinSia  :  de  morbis 
particulanbus  ,  de  febribus , 
de  chirurgia  ,  de  pharmaco». 


G  A 

paia ,  emendatior  Ó*  in  me. 
liorem  ordinem  redaSla ,  re- 
cens  edita  opera  ac  jìudio  Phi > 
lippi  Schopjfii  Medici  Phyfi. 
ci  Dullacenfi .  Augujìce  Vin 
delie.  1595.  in  4,  Papi a  , 
1592.  in  fol.  emendate  Nico - 
lao  Sylvaticulo  Siculo  .  Ve» 
net.  1 5 1 6.  in  fot. 

Di  quefP  opera  quello  giu- 
di  ciò  ne  portò  Guidone  di 
Qauliaco  nella  prefazione  alle 
fue  opere:  Ultimo  infurrexit 
una  Fatua  Rofa  Anglicana , 
quae  mihi  mifla  fuit ,  &vifaT 
credidi  in  ea  invenire  odo- 
rem  fuavitatis  ,  &  inveni 
fabuias  Hifpani  ,  Giiberti , 
&  Theodorici .  Del  vimanen- 
te  fu  cojìui  un  famofo  Corti - 
giano  ,  un ’  accorto  Impofiore, 
che  feppe  tirar  profitto  dalla 
debolezza  degli  uomini ,  facili 
a  credere  .  Vedi  Freind.  Htft. 
Med. 

*  GAGLIARDO  (Do. 
jnenico  )  celebre  Profeffore 
di  Medicina  in  Roma  ,  e 
Medico  del  Cardinale  Bene¬ 
detto  Panfilj  ,  a  cui  dedicò 
la  Tua  Notomia  dell*  offe  ; 
indi  apprefTo  divenne  Pro¬ 
tomedico  di  Roma  e  dello 
Stato  Ecelefiaflico ,  Compofe 
le  Tegnenti  oper e  :  Anatomes 
offium  novis  inventis  illufìra - 
t<£  &c.  Pan  prima .  Roma , 
1689.  in  8»  Lugd.  Bat.  1725. 
in  8.  in  fine  2.  tom.  Bìbiio - 
theca  Anatomica  Mangeti  . 
Qenevce  1699.  in  fot.  Videa 
del  vero  Medico  fifico  e  Mo- 
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tale  sformata  fecondo  li  do* 
cumenti  ed  operazioni  di'  Ip • 
pocrate  divifa  in  fei  giorna „ 
te  &c.  in  Roma  ,  1718.  i* 
8.  V  infermo  ijìruito  nella 
fcuola  del  difinganno  ;  opera 
compofìa  a  benefizio  di  chi 
defidera  vìvere  lungamente  \ 
divifa  in  due  parti ,  che  con¬ 
tengane  xxxi.  veglie  faiutari  Z 
Parte  L  veglie  xvi.  in  Roma  y 
1719.  in  8.  Parte  IL  Veglie 
xv.  che  moftrano  gli  abufi 
introdotti  ne*  purganti ,  e  quef 
mali  che  non  devono  ejfer 
curati  ,  perche  medicati  peg - 
gì  or  ano  :  con  Antiveglia  nel 
principio,  che  fa  conofcere  in 
che  con/ijìa  il  benefizio  della 
villeggiatura  :  e  nel  fine  con 
di  fìnta  relazione  ,  fi  mojìran 
P  origine  ,  progreffi  ,  differen¬ 
ze  ,  cura  e  prefervativo  de 1 
mali  di  petto  che  corrono , 
ricavati  dalP  aperture  de ’  ca¬ 
daveri  ,  efperienze  fatte  in 
S.  Spirito  j  e  da  celebri  Au¬ 
tori  ,  che  a  loro  tempi  P  ojfer • 
varono  in  Roma ,  1720  .in  8. 

Vi  è  (Iato  ancora  Gian * 
nantonio  Gagliardi  Milane» 
Te  il  quale  fu  famofo  Prati¬ 
co  e  felice ,  le  cui  opere  fono 
Nova  ratio  univerfalis  me* 
dendi  febribus  humoralibus  • 
Mediolani ,  1652.  in  4.  Con. 
fultationes  variai  .  Colonia . 
1637.  Cognizione  e  cura  de* 
morbi  comuni ,  efiivi  autun¬ 
nali  .  in  Milano  e  indi  in 
Genua ,  1645.  Della  ragione 
e  quantità  del  vitto  nelle 
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febbri  pefiifere  ,  maligne  ed 
acute  di  Uberto  Gagliardi , 
data  in  lu.ce  per  Giannanto - 
nio  fuo  figliuolo .  in  Milano  , 
164.5.  Trattato  dell ’  Acciajo 
in  ufo  della  Medicina  ,  1645. 

*  GAGNA  (  Pier  Miche- 
le)  di  Chierafco,  fu  Medico 
di  Maria  Caterina  d’  Elle, 
di  Maria  e  Ifabella  de’  Prin¬ 
cipi  di  Carignano  di  Savoja, 
feri  (Te  .*  TraSiatus  de  pefte 
hiftoYtco-medicus  Latino  & 
Italico  idi  ornate  deferiptus  . 
Augufhe  Taurinor.iji^.  in  12. 

*  G  AIDO ALDO  ,  quelli 
fu  Medico  de’  Re  Longobar¬ 
di,  e  refefi  celebre  per  aver 
fondato  e  dotato  nella  Città 
di  Piftoja  il  Moniftero  de’ 
Canonici  Lateranenfi  di  S. 
Bartolomeo  nel  767. 

GAIWERIO  oGUANE- 
RI  (  Antonio  )  Medico  na¬ 
tivo  di  Pavia,  nella  cui  Uni - 
verfìtà  fu  pubblico  Lettore 
di  Medicina  ,  era  in  iftima 
circa  il  1440.  e  con  ' fomma 
lode  vien  ricordato  dal  Tri - 
temio  .  Morì  nella  Città  di 
fua  nafeita  ,  e  vi  fi  vede  il 
fuo  epitaffio  nella  Chiefa  di 
S.  Michele.  Gainerio  com- 
pofe  diverfe  opere,  che  gli 
acquiflarono  molta  riputa¬ 
zione,  fono  racchi ufe  in  un 
volume  in  4.  che  porta  que¬ 
llo  tìtolo  ;  Opus  preeelarum 
ad  praxim  .  P  apice  ,  1518. 
cum  Jbannis  Falconìs  anno¬ 
tati bni bus  . 

*  GAjO,  di  quello  Me- 
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dico  altro  non  Tappiamo,  fé 
non  quello  che  ne  fcrive 
Celio  Aureliano  ,  lib.  3. 
acut.  morb.  cap.  14  ,  che  fu 
feguace  di  Erofilo ,  e  fcrifle 
deli’  idrofobia,  con  ìftimare 
che  in  quello  male  patifea 
il  cerebro  e  le  fue  mem¬ 
brane. 

GALEANO  o  GALEA. 
NUS  (Giufeppe)  di  Paler¬ 
mo,  Poeta,  Filofofo  e  Me¬ 
dico,  nacque  nel  1605.  Ri- 
guardavafi  nel  fuo  Paefe  co¬ 
me  un  fecondo  Galeno.  In¬ 
tendeva  a  fondo  la  Notomia 
e  la  Botanica,  e  efercitò  per 
quali  cinquantanni  con  uni- 
verfal  plaufo  la  carica  di 
Profeflor  di  Medicina.  Ave¬ 
va  cura  grande  de’  poveri  , 
e  forniva  loro  i  medicamen¬ 
ti  .  Si  attribuifee  la  fua  morte 
all*  imprudenza  di  un  Ceru- 
fico  ,  il  quale  ,  dopo  averlo 
fagnato,  gli  falciò  sì  flret. 
tatuante  l’ apertura  della  ve. 
na  con  ftracci  di  lino  ba¬ 
gnato,  che  gli  fopravenne  una 
febbre  violenta,  che  ’1  con- 
duffe  alla  fepoltura  il  28. 
Giugno  1675.  Si  hanno  di 
lui;  Epiftola  Medica ,  in  qua 
de  epidemica  febre  tbeoricc 
pra&icè  agitatur  &c.  Pa¬ 
narmi  ,  1648.  in  4.  Smilacis 
afperce<&  fai  fa  par  ilice  caufa, 
Ibid.  1 6>g.  in  4.  Polìtica 
medica  prò  leprojts  Ó"c.  Ibid . 
1657.  in  4.  Hippocrates  re- 
divivus  <&c.  Ibid .  1650.  1 665, 
1701.  in  12.  Oratio  de  Me- 
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dicina  pnejlantia ,  Ibid .  1647. 
in  4. 

o:  tre  quelle  compcfe  mol¬ 
te  opere  di  Medicina  ,  che 
fono  tnf.  ed  alcune  altre 
Italiane  fopre  differenti  Ma¬ 
terie  .  Vedi  Mangeti  nella 
Biblioteca  de'  Scrittori  ,  in 
cui  trova  fi  trafcritta  la  vita 
di  quefì'  Autore  con  tutte  le 
fue  opere  dalla  Biblioteca 
Sicula  del  Mongitore . 

GALEAZZO  di  SANTA 
SOFIA  ,  Medico  ,  era  dì 
Padova.  Si  applicò  partico¬ 
larmente  a  commentare  Po- 
pere  di  Rhazi  ,  quello  fu 
che  gli  traile  una  gran  ri¬ 
putazione  circa  l’anno  1400. 
di  coflui  abbiamo  :  Opus  Me' 
dica  praShca  faluberrimum  in 
nonum  tra&atum  libri  Rba%is 
ad  Regem  Almanforem .  Ha- 
genoa  ,  15^.  in  fol.  cum 

Joannitii  libello  introduElorio 
in  artem  parvam  Galena  .  De 
febribus  .  De  omnium  modo- 
rum  fluxu  ventrìs .  De  omnium 
accidentium  febrium  cura . 
Lugd.  1517.  in  4.  cum  aliis 
ejufdem  argumenti . 

GALENO  (  Claudio  )  era 
di  Pergamo,  Città  delPAfia 
Minore  ,  famofa  per  varj 
riguardi  ,  e  in  particolare 
per  lo  Tempio  di  Efculapio.* 
11  prenome  di  Claudio  non 
dee  indurci  a  credere  ,  che 
Galeno  folle  (lato  Crilliano  ; 
prefe  probabilmente  quello 
prenome,  perche  erafi  pollo 
fato  U  protezione  delia  fa- 


G  A  py 

miglia  Claudia  ;  poiché  era 
coftumanza ,  che  i  clienti  o 
i  liberti  portalfero  il  nome 
dei  loro  Padrone,  o  del  loro 
antico  Signore.  Galeno  nac. 
que  circa  Panno  131.  dell’Era 
CnOiana  ,  verfo  il  quindi- 
cefìmo  anno  del  regno  di 
Adriano  . 

Ci  fa  fa  pere  che  fuo  pa# 
dre,  chiamato  Nicone,  era 
oneftiffimo  uomo,  e  poffede- 
va  molti  beni ,  ed  era  dotto 
nelle  Belle  Lettere  ,  inten¬ 
deva  la  Filofofia,  P  Aflrono» 
mia,  la  Geometria  e  anche 
P  Architettura  .  Non  nomina 
la  madre  ,  nota  fedamente 
eh’  era  una  buona  malfaja  e 
di  una  ifperìmentata  cadità  ; 
ma  dall’  altra  parte  di  cat* 
tiviflìmo  umore  fino  a  mor¬ 
dere  le  fue  ferve  ,  e  à  non 
meglio  vivere  col  marito, 
di  quelche  Santippa  viveva 
con  Socrate  .  Il  padre  di 
Galeno  nulla  rifparmlò  per 
la  fua  educazione.  Lo  infe- 
gnò  fui  principio  egli  Beffo  : 
e  da  che  fu  un  poco  avvan. 
zato  ,  gli  diede  i  migliori 
maeflri  di  quel  tempo ,  tan&> 
per  le  Belle  Lettere,  quanto 
perla  Filofofia.  Galeno  Au¬ 
dio  primamente  nella  Scuola 
degli  Stoici;  di  Ja  pafsò  in 
quella  degli  Accademici ,  di 
poi  in  quelle  de’ Peripatetici 
e  degli  Epicurei.  Le  tre  pri. 
me  di  quelle  quattro  fette 
di  Fiiofofi  furono  di  molto 
fuo  gufto,  e  prefe  da  ciafcu- 

na 
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ita  ciò  che  vi  trovò  di  mi¬ 
gliore  ;  ma  non  ne  fu  lo 
fletto  della  quarta ,  che  deli’ 
intutto  la  rigettò  . 

Dopo  aver  prefi  tali  prin¬ 
cìpi  abbracciò  la  Medicina, 
non  avendo  che  dicìafette 
anni ,  efiendovi  fpinto  da  un 
fogno  del  padre.  All*  età  di 
i p.  anni,  due  anni  dopo  la 
morte  del  padre ,  fu  Uditore 
di  un  difcepolo  di  Ateneo, 
ma  non  per  lungo  tempo  . 
Ciò,  che  difgullò  Galeno, 
fli ,  che  quello  difcepolo  di 
Ateneo  fi  gloriava  d’ ignorar 
la  Logica,  ben  lungi  di  cre¬ 
derla  necettaria  ad  un  Me¬ 
dico  ,  Ebbe  in  appretto  di¬ 
gerii  altri  Maeftri  ,  cioò  , 
Eliano Meccio,  Numefiano, 
Pelope,  Stratonico,  Satiro, 
Fefiano,  Eracliano  ,  Efchi- 
rone.  Alcuni  di  quelli  Me¬ 
dici  furono  fcolari  di  un 
Quinto,  che  fu  pattato  per 
io  più  gran  Medico  del  fuo 
tempo,  fecondo  la  tetìimo- 
nianza  che  gli  fa  Galeno  ;  e 
ciò  che  v’  ha  di  particolare 
nell*  attacco  ,  che  altronde 
diottra  per  Quinto,  è  che 
quell*  ultimo  fembra  elfere 
flato  ne1  principi  molto  op. 
pollo  a  quelli  di  Galeno. 
„  Quinto,  dice  lo  fletto  Gv 
„  leno,  diceva  motteggian- 
„  do,  che*l  freddo,  il  caldo, 

„  il  fecco  e  T  umido  fono 
„  nomi,  o  qualità  ,  la  cui 
„  cognizione  appartiene  a 
i9  Bagnajoli  più  eolio  che  a 
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,,  Medici,  e  che  bifognava 
,,  lafciare  F  efame  dell’orina 
„"ai  Pittori  e  a5 Tintori.  „ 
Su  quello  grida  GaIeno,che 
ciò  farebbe  appena  perdona¬ 
bile  ad  uno  de’  feguaci  di 
Tettalo,  non  già  che  fi  potta 
permettere  ad  un  Medico 
del  rango  di  Quinto.  Se  Ga¬ 
leno  però  il  cenfurava  a 
quello  riguardo,  non  Iafcia- 
va  dall’altra  parte  di  farne 
molto  conto,  particolarmen¬ 
te  per  la  fuaefattezza  nella 
Notomia  ;  non  avendo ,  fe¬ 
condo  quello  eh’  egli  dice, 
punto  perduta  occafione  di 
vifitar  quelli ,  eh’  erano  flati 
uditori  di  Quinto  ,  perche 
quelli  non  aveva  lafciato 
Scritti  . 

Galeno  viaggiò  molto  nel¬ 
la  fua  gioventù  ,  tanto  per 
profittare  della  converfazio- 
ne  e  de*  precetti  de5  più  pe¬ 
riti  Medici  del  fuo  tempo, 
quanto  per  illruirfi  di  molte 
particolarità  che  riguardano 
le  droghe,  che  fi  cavano  da 
diverfi  paefi  .  Si  fermò  alcuni 
anni  in  Alettandria  ,  Capi¬ 
tale  dell5  Egitto  inferiore  , 
ove  fiorivano  ancora  tutte  le 
Scienze  .  Fu  nella  Cilicia, 
nella  Palellina  ,  in  Creta  , 
in  Cipro  e  altrove  .  Fece 
tra  gli  altri  due  viaggi  nell* 
Itola  di  Lem  no ,  per  vedere 
ciò  che  era  la  Terra  Lem- 
nia  ,  della  quale  parlava!! 
come  di  un  medicamento  di 
rilievo  :  fi  portò  ancora  nel. 


la  Celofìria  per  efaminare 
1*  Opobalfamo  o  il  Bai  (amo * 
Nell’età  di  28.  anni  ritornò 
da  Alettandria  a  Pergamo, 
ed  aveva  già  fatti  de’  gran 
progredì  nella  Medicina  ,  per 
aver’  acquattata  una  partico- 
iar  cognizione  delle  ferite 
de’  nervi,  e  una  methodo  di 
curarle  ,  che  non  fi  era  pri¬ 
ma  di  lui  praticata;  ne  fece, 
per  quello  eh’  egli  dice,  la 
fperienza  fu  de’  Gladiatori, 
che  il  Pontefice  di  Pergamo 
aveva  npotto  alle  fue  dili¬ 
genze  per  farli  medicare,  e 
li  curò  con  tanta  riufeita, 
che  non  ne  morì  ne  pur’ uno 
per  le  ferite  di  quetta  natu¬ 
ra  .  Scorgefi  da  quetto  efern- 
pio  ,  e  da  varj  altri  ,  che 
Galeno  intendeva  egualmen¬ 
te  la  Cirurgia  che  la  Medi¬ 
cina  . 

Dopo  quattro  anni  ,  lafciò 
la  fua  Patria  ,  per  cagione 
di  una  fedizione ,  che  vi  fi 
era  difettata  ,  e  partì  per 
Roma  in  età  di  52.  anni, 
com’  egli  fletto  dice  .  Volle 
fn  appretto  ttabilfrfi  in  que- 
jtta  gran  Città,  ma  incontrò 
una  grande  oppofizione  per 
parte  de’  Medici ,  poich’  egli 
^pretendeva  faper  quello  ,  eh’ 
etti  non  avevano  mai  faputo, 
nfc  volevano  incomodarli  per 
impararlo.  Una  pretenzione 
di  quetta  fpecie  ha  fatto  fem. 
prc  e  farà  ruttogiorno  un 
gran  numero  di  nemici,  av¬ 
vegnaché  ben  fondata  ch’ella 
TomJlL 
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potta  ettere  .  Non  lafciò  tutta 
via  per  rutto  il  tempo,  che 
dimorò  in  Roma  ,  di  farfi 
conofcere  a.  diverfe  perfone, 
per  lo  loro  fapere  o  pe»  Io 
loro  rango  rifpe trabili .  Ebbe 
della  familiarità  con  Eude» 
mo  ,  Filolòfo  Peripatetico  di 
gran  fama  :  il  guarì  anche 
di  una  febbre  v  che  di  quar¬ 
tana  era  divenuta  triplice 
quartana,  per  un’ abufo  che 
quetto  Filofofo  aveva  fatto 
della  Teriaca  .  Quello  eh® 
vi  ebbe  di  particolare  a  que¬ 
tto  riguardo ,  fu  che  Galeno 
guarì  il  fuò  ammalato  collo 
fletto  rimedio,  il  quale  prima 
gli  aveva  fatto  del  male,  e 
preditte  qual  farebbe  la  pri¬ 
ma  accettione  a  mancare  , 
e’1  tempo  dell’  intiero  ritta- 
bilimento  di  Eudemo.  Si  of- 
ferverà  in  occafione  di  quetto 
pronoftico,  che’l  nottro  Au¬ 
tore  vantava!!  di  conofcere 
dalla  prima  vifita  che  face¬ 
va,  o  dalle  prime  acceffioni 
d’  una  febbre  ,  qual  fpeoie 
di  febbre  doveva  ettere,  o 
terzana ,  o  quartana  o  quo¬ 
tidiana  .  Fu  nella  (lima  di 
Sergio  Paolo  ,  Pretore  ;  di 
Barbaro  ,  zio  dell’  Irnpe ra¬ 
dere  Lucio;  di  Severo,  eh* 
era  allora  Confole,  e  fu  di 
poi  Xmperadore  ;  e  di  Boero , 
uomo  Confoiare,  in  prefenza 
de’  quali  ebbe  occafione  di 
fare  delle  di  (lezioni  ,  ed  in 
particolare  di  dimottrare  gli 
organi  della  refpirazione  e 
G  del- 
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delia  voce  .  La  fua  riputa¬ 
zione  accrebbefi  ancora  per 
Io  felice  faccetto  ,  eh'  ebbe 
nella  cura  di  una  malattia 
della  moglie  di  Boero  ,  il 
quale  gli  fece  per  quello  un 
donativo  di  quattrocento  mo¬ 
nete  d’  oro  ,  Si  è  detto  che 
Ippocrate  ed  Fratturato  ave¬ 
vano  feoperto  per  una  par- 
ticolar  de(ìre?za  della  loro 
Arte  ,  che  due  Principi,  i 
quali  erano  riguardati  come 
infermi  di  una  febbre  lenta, 
non  avevano  altro  male,  che 
quello  che  loro  cagionava 
l’amore.  Galeno,  per  etfere 
egualmente  perfetto  come 
quelli  gran  Medici ,  vantali 
di  aver’ anche  conofcmto  nel 
tempo  eh’ era  in  Roma,  che 
una  donna,  per  la  quale  fu 
chiamata ,  e  che  credevaf?  pe* 
ricolofamente  inferma  ,  non 
aveva  altra  malattia  ,  fe  non 
eh’  era  perdutamente  inna¬ 
morata  di  un  ballarino  . 

Tutti  quelli  contralTegni 
che  il  noftro  Autore  dava 
della  fua  perfpicacia  e  della 
fua  abilità  nella  Medicina  , 
e  ’i  facile  accedo  che  aveva 
predo  i  Grandi,  non  fecero 
che  tirargli  più  nermei  tra' 
Med  ici  ,  i  quali  il  chiama¬ 
vano  Medico  parlatore  e  far 
citore  di  miracoli  -  La  gelo¬ 
sa  andò  più  oltre  ;  poiché 
avendo  fcacciata  una  fìuflìone 
pericolosa  per  una  fola  lagnia, 
-e  guariti  Epilettici  con  at¬ 
taccar  loro  al  collo  la  radice 
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di  Peonia  ,  fu  avuto  in  fofr 
petto  di  magia  >  Quel?  odio 
che  gli  portavano  quelli  della 
fua  profedione,  1*  obbligò  di 
lafciar  Roma  ,  dopo  «(fer¬ 
vi  dimorato  circa  quattro  o 
Cinque  anni  ,  e  di  ritornar 
nella  fua  Patria,  ettend©  al¬ 
lora  in  età  di  37,  anni .  In 
altro  luogo  die’ egli,  che  fu 
la  pelle  che  P  obbligò  a  ri  ti¬ 
rarli  ,  e  probabilmente  que¬ 
lle  due  cagioni  vi  poterono 
egualmente  contribuire;  non 
(ì  fermò  però  lungo  tempo 
in  Pergamo,  poiché  gP  Im- 
peradon  Marco  Aurelio  $ 
Lucio  Vero,i  quali  aveva¬ 
no  udito  parlar 'di  lui ,  e  li 
ritrovavano  allora  ad  Aqui- 
lea  ,  gli  comandarono  che 
vi  fi  folle  portato.  Non  piq 
tolta  egli  vi  fu  arrivato,  che 
la  pelle  che  prima  princi¬ 
piato  aveva,  vi  fece  delle 
lìragi  je  piò  grandi  che  mai  ; 
il  che  obbligò  gl*  Imperatori 
a  ripigliare  colla  maggior 
folleenudine  la  ftrada  di  Ro¬ 
ma.,  accompagnati  da  poca 
gente.  Lucio  moti  per  Via, 
e  ’)  fao  corpo  portato  in 
Roma.  Galeno  vi  tt  refe  ap¬ 
pretto  con  gran  fatica  ,  « 
poco  tempo  dopo  L  Imperai 
dorè  volle  portarlo  (eco  in 
Alemagna;  ma  fe  ne  Scusò, 
allegando  eh1  Lfculapio  ,  per 
cui  aveva  una  particolar  di¬ 
vozione  ,  dopo  che  quatto 
Dio  1*  aveva  fai  vaco  da  un* 
apudema  mortale,  il  aveva 
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in  fogno  avvertito  di  non 
partir  da  Roma  ;  vi  diede 
dunque  per  tutto  il  tempo 
deli’  adenza  di  Marco  Au¬ 
relio  ,  e  vi  fende  di  ver  fi 
libri  ,  tra  gli  altri  quello 
dell5 ufo  delle  parti  del  cor¬ 
po  ;  ma  come  diffidandoli 
de1  Medici  di  quella-  Città 
dava  per  lo  più  in  campa¬ 
gna,  in  un  luogo  ove  Corn- 
modo  figlio  delPImperadoie , 
dimorava  fottio  la  condotta 
di  uno  addimandato  Pitolao, 
a  cui  P  Imperadore  ordine 
dato  aveva  di  chiamar  Ga. 
leno,  fe  quello  giovine  Prim 
cipe  cadeffe  ammalato  ,  In 
fatti  Gafeno  ebbe  occalìone 
di  curarlo  di  una  febbre,  che 
fembrava  a  prima  giunta 
molto  gagliarda  ,  ed  ebbe 
la  felicità  di  guarirlo,  il  che 
obbligò  Faudina,  madre  di 
Commodo,  di  dire  che  Ga¬ 
leno  faceva  vedere  ciò  eh’ 
egli  era  colle  lue  opere,  a 
luogo  che  gli  altri  Medici 
non  pagavano  che  con  pa¬ 
role  .  Galeno  guarì  anche 
Sedo,  altro  figlio  dell’  im¬ 
peradore,  e  predice  ancora 
qual  farebbe  P  efito  della,  fua 
malattia  contro  al  fentimen- 
to  di  tutti  i  fuoi  Colleghi» 
Non  fi  fa  precifemente 
quanto  tempo  Galeno  fi  fer- 
made  a  Roma  in  quella  fe¬ 
conda  volta  ,  nè  anche  fe 
vi  pafialTeil  rimanente  della 
fu  a  vira  ,  o  mornaffe  in 
Afta  :  Sol  tanto  appare  da’ 
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fuoi  ferirti  ,  che  vi  fi  man^ 
tenne  durante  V  adenza  di 
Marc’  Aurelio  ,  che  fu  di 
circa  quattr’anni,  e  avendo 
afpettaro  il  ritorno  di  quefto 
Imperadore  ,  vi  fi  fermò  an¬ 
cora  dopo  di  ciò  ;  poiché 
Galeno  ilefìo  riferifee  di  aver 
curato  quefip  Principe  di 
una  malattia  ,  che  fu  dopo 
il  i'uo  ritorno»  Tra  gii  Au¬ 
tori  che  hanno  ferina  la 
l'ita  di  Galeno,  gli  uni  affi- 
curano  che  ritornò  da  Roma 
a  Periamo  in  età  di  sp¬ 
anni  ,  0  al  più  tardi  in  età 
di  40.  e  che  dipoi  non  lafaò 
più  il  fuo  paefe  natio  »  Altri 
vogliono,  che  non  fi  ripartii* 
che  nell*  edrema  vecchiaia, 
JMon  fi  accorderà  mai  Popi- 
mone  de’  primi  con  i  fatti 
menzionati  di  fopra  :  da  un* 
altra  parte  raccogliefi  da  un. 
pado  dalla  metodo  di  curar 
le  malattie,  che  Galeno  era 
in  Roma  aliar  che  |a  com- 
po!e  :  ora  fi  fa  ,  eh’  egli 
compofe  quedo  libro  sdendo 
in  età  già  avvanzata  ,  II 
fentimento  de’  fecondi  pare 
più  conforme  alla  verità  5 
avvegnaché  di  quel  che  ad¬ 
ducono  ,  non  abbiano  mag¬ 
giori  prove  di  coloro  che 
dicono,  ch’egli  mori  (Te  nel¬ 
la  Palefiina  » 

Snida  dice  ,  che  Galeno 
vide  fettant*  anni .  Se  è  vero 
ch’egli  nacque  circa  ilquin- 
dicefinpo  anno  di  Adriano^ 
etnie  P  abbiam  fuppodo  9 
G  2  fa- 
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farebbe  morto  fecondo  il 
computo  di  Suida  nel  nono 
anno  dell’  Imperio  di  Seve. 
so,  il  quale  I  il  primo  del 
terzo  fecolo  di  G.  C. ,  e  il 
quarto  di  Caracalla ,  da  che 
fu  dichiarato  da  Severo  Col¬ 
lega  ne  IP  Imperio  fecondo 
Erodiamo,  Sarebbe  egli  vif 
fitto  un  poco  di  tempo  pih 
lungo,  o  un  poco  più  tardi, 
fe  folle  venuto  fino  al  regno 
di  Caracalìa ,  come  il  vuole 
Tzetzes,  fecondo  tejìè  fi  an¬ 
notato  fi  pub  accordare  Tzet - 
Zes  con  quello  che  fi  è  fup - 
pofio  :  ma  non  farebbe  an¬ 
dato  così  avanti  ,  come  il 
vollero  coloro,  da  quali  Ce¬ 
lio  Rodigino  prefe  ciò  che 
dice,  che  Galeno  vide  140. 
anni  ,  Quefto  viabilmente  è 
fuor  di  ragione,  sì  ben  che 
ciò  che  fi  è  aggiunto  ,  che 
Galeno  venne  ad  una  efìre- 
ni  a  vecchiaia  ,  fenza  avere 
avuta  alcuna  malattia  :  la 
ragione  che  fe  ne  adduce , 
c  che  cotefio  Medico  aveva 
olfervato  un  regolamento  co¬ 
tanto  «fatto,  che  non  aveva 
mai  nè  troppo  mangiato ,  nè 
troppo  bevuto  ,  nè  gufìata 
alcuna  cola  cruda  :  il  che 
gli  procurò  non  folo  una 
continua  falure,  ma  gli  refe 
di  più  un’ alito  sì  dolce,  che 
Sembrava  non  rcfpirare  che 
balfami  e  aromi.  E*  vero, 
che  Galeno  beffo  dice  in 
qualche  luogo,  che  alimen¬ 
tandoli  di  cibi ,  che  fi  coneo- 
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cevano  faci  Inferite  ed  egual¬ 
mente,  e  facendo  un’eguale 
efercizio  ,  aveva  trovata  la 
maniera  di  vivere  in  faiute 
per  lo  fpazio  di  molti  anni. 
Dice  in  un’ altro  luogo,  che 
dopo  aver  tocco  F  età  di  2$. 
anni,  come  aveva  l’arte  di 
confervar  la  faiute ,  e  Seguen¬ 
do  le  regole  della  befs’arte, 
era  flato  dente  da  malattie, 
alla  riferba  di  qualche  febbre 
efimera,  cioè  di  un  giorno, 
venutagli  per  aver  troppo  fa¬ 
ticato  o  foverchio  (1  udiate  ; 
/ confetta  però  di  aver*  avuto 
prima  molte  malattie,  e  tra 
le  altre  un*  apoftema  o  un 
tumore,  detto,  di  fopra,  de! 
quale  diceva  effete  flato  fa¬ 
nato  per  F  ajuto  di  Efcula- 
pio .  Galeno  parla  parimente 
di  una  colica  ch’ebbe,  e  fe 
ne  liberò  con  un  cliftiere, 
in  cui  entrava  1*  oglio  e  la 
decozione  di  Ruta.  Dice  di 
più  ,  che  prima  che  folle 
giunto  all’  età  di  28.  anni, 
aveva  quafi  in  ogni  anno 
alcune  malattie  ;  ma  in  ap¬ 
presone  fu  efente,  aftenen- 
dofi  dalli  frutti  di  Ettà,  e 
di  tutti  i  frutti  non  man¬ 
giava  fe  non  le  fiche  e  Fave , 
Abbiam  veduto  di  fopra, 
che  Galeno  aveva  avuta  un* 
ottima  educazione  ,  ed  aveva 
egli  beffo  travagliato  ad  in- 
ftruirfi  nelle  Belle  Lettere, 
nella  Filofofià  _e  nella  Me¬ 
dicina  .  Come  aveva  con 
quello  una  inclinazione  na* 

tu» 
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turale,  riufcì  ottimo,  e  di¬ 
venne  un  gran  Medico  e  un 
gran  Friofofo  .  Aveva  dall* 
altra  parte  una  gran,  facilità 
a  fpiegarfi ,  e  una  eloquenza 
fenz’  affettazione  :  ma  corrie 
il  fuo  fhle  eflendo  eftrema- 
mente  diffufo  ed  eftefo  ag- 
guifa  di  quello  degli  Aliati¬ 
ci  ,  fa  che  fi  ha  della  pena 
a  Seguirlo  ,  o  che  è  ofcuro 
in  vari  luoghi .  ScrifTe  fulla 
Medicina  ottime  cofe,  ed  è 
flato  il  gran  rilìoratore  della 
Medicina  d’  Ippocrate.  Ve¬ 
runo  r  aveva  mai  ffudiata 
com’egli,  e  fopra  le  idee  di 
quefto  gran  maefìro  formò 
le  fue  ,  principalmente  fu 
ciò  che  concerne  il  poter 
della  natura  ,  i  fegni  delle 
malattie  ,  le  circoflanze  di 
unacrife  &c.  Tutta  via  però 
in  alcune  di  quefte  cofe  bi- 
fogna  confefTare  ,  eh5  egli 
portò  le  fue  fpeculazioni  un 
po  troppo  lungi ,  e*con  moL 
replicarne  altre  fenza  fonda¬ 
mento  ;  per  efempio  i  fuoi 
umperamenti  e  i  fuoi  polfi , 
fui  li  quali  non  ragiona  co’ 
molta  precisone,  per  man¬ 
canza  di  non  aver  conofciuro 
ciò  ,  che  la  Filofofia  e  la 
Notomia  moderna  ha  Sco¬ 
perto  . 

Galeno  ,  il  quale  aveva 
Un  genio  e  un  fapere  mag¬ 
giore  di  rutti  gli  altri  Me¬ 
dici  del  fuo  tempo  ,  fìimò 
troppo  fe  fteffo,  e  non  faceva 
.  conto  abbailanza  di  quelli 
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della  fua  Profeffìone  ;  fi  corri» 
parava  ali’  Imperador  Tra¬ 
mano ,  credendoli  egualmente 
utile  al  Pubblico.  Li  Medi¬ 
ci ,  eh’  egli  maltrattò,  non 
lanciarono  dalla  loro  parte 
di  rendergli  la-  pariglia. 

Aveva  due  ma  filine  che 
influivano  molto  fopra  la  fua 
pratica:  Pana  era,  che  una 
malattia  doveva  efTer  guari¬ 
ta  per  lo  fuo  contrario  :  Pah 
tra,  che  faceva  uopo  ajutar 
la  natura  con  qualche  cofa, 
la  quale  le  folle  analoga. 
L’unae  l’altra  mafTìma  era 
cavata  da  Ippocrate,  quello 
di  tutti  gli  antichi  Medici 
ch’egli  più  fegui va  ,  eccetto 
«ella  Farmacia  ,  in  cui  le 
nuove  Scoperte  gli  fecero 
prendere  altra  ftrada  ,  Ma 
gli  accade  allo  fpeflo  di  non 
allontanarsi  in  guifa  da  Ippo- 
crate  che  per  fmarrirfi .  La 
cognizione  delie  parti  del 
corpo  umano ,  che  molta  per* 
fezione  ricevuto  aveva  dopo 
il  Medico  Greco  ,  aveva  in¬ 
segnate  molte  cofe  relative 
alle  malattie,  e  era  impof- 
fibile  Scoprirle  per  la  Sem¬ 
plice  congettura.  ‘QueAo  pe¬ 
rò  aprì  il  varco  a  ragiona¬ 
menti  e  a  di’fpute  ,  le  quali 
puh to  n on  Sollevano  gl3  in fer* 
mi  .  Non  ragionò  Solamente 
fulla  narura  delle  malattie s 
volle  anche  mettere  in  una. 
nuova  luce  la  materia  me¬ 
dicinale  ,  e  fottilizò  mol¬ 
to  Sulle  medicine  Semplici 
G  $  c  com- 
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é  compofte  ,  e  fu  i  loro 
effetti . 

Come  Galeno  fapeva  piti 
di  Notomia  e  di  Fifica*  che 
faputo  non  aveva  ni uno  de’ 
fuoj  predeceffori  e  de1  Tuoi 
contemporanei  *  egli  non  fu 
degli  ultimi  ad  applicarti 
allo  ffudio  di  quelle  cofe* 
quantunque  Ippocrate  e  li 
pili  penti  Med’ci  dell’ anti¬ 
chità  gli  appreflalTero  picco! 
foccorfo  fu  quelle  materie  ; 
ma  riguardandole  come  im¬ 
portanti  *  crédfe  non  poterle 
efponere  troppo  chiaramen. 
te;  quindi  dopo  avervi  poCa 
tutta  la  fUa  applicazione  *  ed 
efaufle  tutte  le  forze  della  lua 
mente  in  particolare  nella 
materia  delle  virtù  della  Far. 
macia  dà  lui  fpiegate  fecondo 
ie  quattro  qualità  cardinali  * 
e  le  loro  varie  combinazio¬ 
ni  *  Ma  avvegnaché  abbia 
fatto  vedere  in  quello  molto 
fpirito  e  penetrazione,  bifo- 
gna  nondimeno  confettare  * 
ch’abbia  lafciato  quella  par¬ 
te  della  Medicina  in  uno 
flato  molto  più  cattivo  di 
quello  ,  eh1  e  :  la  era  primi 
«  di  lui .  Dichiara  perù  in  un* 
altro  luogo  ?  parlando  del 
fuo  Maeltro  Pc'&pé  *  dà  lui 
biafimato  per  aver’  intraprelo 
di  tutto  {piegare,  che  fe  egli 
non  era  perfualo  di  conclceré 
Una  cola  per  fe  lìclTò  ,  non 
jnti  appenderebbe  mai  di  con* 
vincerne  gli  altri  ;  tanto  è 
naturale  di  non  vedere  in 
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fe  i  difetti  *  che  fi  oflervano 
negli  altri  * 

Riguardo  alla  fagnia  ,  egli 
là  praticava  pài  l'pelfo  d’Ip- 
pocrate*  e  fu  il  primo,  che 
fece  menzione  della  quantità 
del  languè  che  bisognava  ti« 
rare»  E‘  a  propofito  di  of- 
fervare  ancora  ,  che  fagnava 
in  ogni  tempo  ,  la  notte  sì 
ben  che’i  giorno *  mai  però 
i  fanciulli  (otto  l’ età  di  quat¬ 
tro  anni,  e  rade  volte  j  v#e« 
chi .  AMorch’  era  nedeffario 
di  fagnare  e  di  purgare  , 
principiava  Tempre  dalla  fa* 
gnia.  Non  usò  mai  mignat* 
te*  rimedio  ritrovato  da  Te- 
mifoiie,o  almeno  da  Meto¬ 
dici  *  In  una  parola  la  fua 
pratica  era  conforme  a  quel¬ 
la  d’  Ippocrate  *  con  queCa 
differenza  nondimeno  *  che 
V  uno  fi  fondava  principal¬ 
mente  fùlla  fperienza  e  l’of- 
fervazione  ,  e  1’  altro  foprà 
il  raziocinio .  Ippocrate  diede 
occafionè  a  pochi  contratti 
tra’  Medici  ì  a  luogo  che 
Ga  eno  buttò  i  femi  di  una 
infinità  di  d  fpute  eterne  e 
interminabili  * 

E’  certo*  che  nell’ Anato* 
mia  luperò  Galeno  tutti  co¬ 
loro  ,  che  ’i  precederono  „ 
Difìecò  egli  uomini  non 
meno  che  an  mali  ;  non  ave¬ 
va  però  lo  Ceffo  comodo  di 
fare  ie  fué  anatomie  fòpra 
il  corpo  umano,  che  aveva 
fóprà  le  beCie  .  Le  feimie 
erano  principalmente  i  log* 

get- 
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getti  ,  che  fceglievà  per  la 
lezione,  e  configliava  quella 
lezione  ai  Tuoi  allievi  ,  af- 
finche  quando  avefiero  l’oc* 
cafione  di  difiecareun  còrpo 
Umano  ,  potettero  conolccre 
pm  facilmente  la  maniera 
di  perfezionatela  Notomia* 
Li  bambini  che  la  barbarie 
de'  loro  padri  efpjotti  aveva, 
O  gli  uomini  che  fi  trovava* 
no  àttaifiinari  nelle  campa¬ 
gna  ,  erano  in  qualunque 
guifa  tutti  i  corpi  umani, 
che  potevano  pigliare  per 
fetretamente  notormzarli  ; 
poiché  non  fi  faceva  allora 
in  quefio  genere  alcuna  pub¬ 
blica  operazione  »  Gli  fche- 
letri  erano  fom  ma  mente  ra¬ 
ri  ,  e  quelli  di  cui  fi  faceva 
ufo  trovavanfi  a  cafo  fullé 
montagne  ,  nelle  caverne  è 
in  altri  luoghi  filmili,  e  non 
erano  da  Anatomico  alcuno 
preparati  ;  Quindi  per  ciò 
Galeno  efortà  1  fùòi  fcolari 
di  portarli  in  Àlefiandria , 
perche  ivi  infiegnavafii  f  Q- 
teologia  colla  dimoftrazione 
degli  fcheletri  Si  può  ve¬ 
dere  qual  progrefio-egii  fece 
nella  Notomia,  leggendo  le 
fue  opere  fu  quella  materia  , 
&  fopra  tutto  il  fuo  maravi- 
glrolo  libro  De  ufu  partium  . 
Ma  v9  haqu'ftione ,  ch’abbia 
più  torto  l’Anatomia  dè’bruti 
cfporta,  che  quella  del  corpo 
umano  »  Vefalio  dimoftrò, 
che  Galeno  defcrifie  le  parti 
delia  Tamia  e  di  altri  aru* 
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mali  ,  e  non  già  fempre  quelle 
dell’uomo.  Che  che  nè  fia 
Galeno  ha  fatto  vedere,  eh® 
egli  era  un  grandifiimo  ge¬ 
mo  ,  e  l’uomo  il  più  laboriofo 
del  mondo  :  finalmente  ò 
degno  dell*  alta  (lima  che 
gode  * 

Non  portiamo  però  far*  a, 
meno  di  enervare ,  che  que¬ 
llo  gran  Medico  ha  fatto  un 
danno  conliderabile  alla  Me¬ 
dina  con  i  fuoi  fiottili  razio¬ 
cini  circa  le  diverfe  parti 
di  qtìeft’arte,  fondati  fopra 
i  fuoi  elementi  ,  folle  fue 
qualità  cardinali  ,  e  altre 
fimili  chimere,  da  non  per¬ 
donarli  appena  ad  Uno  Scrit¬ 
tore  da  altra  pane  tanto 
giudiciofo.  E’  cola  foVpré ri¬ 
dente  ,  che  un*  uomo  che 
aveva  fatto  Uno  rtùdio  tanto 
particolare  fopra  1  ferirti  d* 
Ippocrate,  il  quale  ottima¬ 
mente  intendeva  la  fuad®t- 
trina,  e  che  metteva  le  fué 
ottervaztoni  al  di  fopra  di 
tutte  quelle  che  mai  erano 
(late  fatte  ,  fia  flato  nondi¬ 
meno  colui  ,  che  ha  più  con¬ 
tribuito  a  fiabilire  una  dot¬ 
trina  del  tutto  oppofla  a  quel, 
la  di  quello  famofo  Medico; 
dottrina  che  non  ù  propri» 
fe  non  per  dar  materia  a 
difpùte „  Nettuno  ebbe  mai 
una  si  alta  (lima  per  Ipoo- 
crate  qumto  Galeno,  anzi 
alcuni  fuoi  fentimenti  ,  p°f 
conciliai  loro  autorità ,  copre 
fatto  il  ìjerttrabile  nome  d'Ip* 
G  4  pò* 
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pocYate  ,  come  avverte  Seba* 
filano  S  cheffero  introduci,  in 
Artem  Med.  p.  37»  ne  ila  no 
conobbe  tanto  bene  quanto 
egli,  P, unii tà  delle  fue  offerì 
vazicni  •  però  veruno  ne  ha 
più  allontanati  »  coni  egli  , 
gli  fpinti  dalla  dottrina  di 
quello  gran  maeftro  ,  ‘per 
immergergli  nell’  incertezza 
delle  fpeculazioni .  Avrebbe 
lenza  dubbio  molto  meglio 
fat  io  di  ftudiare  con  appli¬ 
cazione  i  migliori  Autori 
dell»  antichità,  di  fchiarirli 
e  di  conciliarli  ,  tanto  che 
lode  fiato  poflìbile ,  che  darli 
quindi  in  balia  ad  una  vana 
teorica  ,  che  fa  perder  di 
vifla  ciò,  che  dee  averfi  di 
continuo  avanti  gli  occhi. 
Ma  ahi  !  per  noftra  difgra- 
zia,  Galeno  pensò  altrimen¬ 
ti,  forfè  difperando  di  non 
poter  mai  fuperare  Ippocrate 
conformandoli  alla  fua  dot¬ 
trina,*  e  dopo  di  lui  il  mag¬ 
gior  numero  de’ Medici  han 
giudicato  efìer  più  comodo 
«  più  lufinghiero  per  efli  fa, 
guire  i  principi  di  Galeno  , 
e  che  fcrivendo  corri  effo  , 
fi  farebbero  maggiore  ripu¬ 
tazione  ,  che  feguendo  la 
metodo  d*  Ippocrate  .  Ecco 
il  giudicio  che  porta  il  S:gn. 
Cufton  (opra  gli  fi  udì  e  la 
dottrina  di  Galeno .  Ma  il 
gran  numero  de’  libri ,  che 
di  lui  abbiamo  ,  lenza  far 
parola  di  quelli  che  lì  fon 
perduti  t  fa  ben  vedere ,  che 
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nqn  gli  coftava  molto  fa 
fcrivere  :  quantunque  fra 
Tempre  vero,  che  aurebbe  me¬ 
glio  potuto  impiegare  quello 
talento.  Suida dice  ,  che  Ga* 
leno  fcritto  aveva  non  fola- 
mente  fopra  la  Medicina  e  la 
Filofofia  ,  ma  accora  fopra 
la  Geometria  ,  e  anche  fopra 
la  Gramatica.  Si  numerano 
più  di  cinquecento  Tuoi  libri 
concernenti  la  fola  Medici¬ 
na  ,  e  circa  la  metà  di  al¬ 
beranti  concernenti  le  altre 
fcienze.  Fece  egli  Hello  due 
libri,  per  far  la  numerazio¬ 
ne  delle  fue  opere  ,  e  per 
notare  a  riguardo  di  alcuni 
il  luogo  e  ’1  tempo,  in  cui 
furono  compone  ,  e  1*  occa- 
fione  eh*  ebbe  di  fcriverle, 
e  1*  ordine  che  lì  doveva  te¬ 
nere  nel  leggerle.  Sappiamo 
ancora  da  lui ,  che  una  parte 
de1  fuoi  libri  fi  era  di  già 
perduta  al  fuo  tempo  ,  per 
un’  incendio  che  confumò  il 
Tempio  della  Pace  a  Roma, 
in  cui  erano  quelli  fieflì  li¬ 
bri  . 

Galeno  al  fuo  tempo  ebbe 
a  combattere  un  gian  par¬ 
tito  ,  e  in  quelli  ultimi  le¬ 
cci  i  gli  fi  fono  fidatati  po¬ 
tenti  avverfarj  ;  però  è  fiato 
anticamente  in  una  grandif- 
fima  riputazione  .  Ateneo 
eh*  era  fuo  contemporaneo, 
dà  chiaro  argomento  della 
fi  ima  che  aveva  per  lui  % 
introducendolo  nel  fuo  con¬ 
vito  de*  Filofofi  come  uno 

de’con- 
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de*  convitati,  e  non  facen¬ 
dogli  foi  tanto  teffmonianza 
fopra  il  gran  numero  de’  Tuoi 
icmti  ,  aggiugne  ,  che  Ga¬ 
leno  non  la  cede  a  nettuno 
e  per  1*  elocuzione  e  per  la 
chiarezza.  Eufebio,  il  quale 
vide  circa  cent’  anni  dopo 
di  lui ,  dice  che  la  venera¬ 
zione,  che  fi  aveva  per  que¬ 
llo  Medico  ,  fi  era  portata 
tanto  avanti  ,  che  molti  il 
riguardavano  come  un  Dio  , 
e  gli  rendevono  anche  un 
culto  reiigiofo.  Tralliano  gli 
da  il  titolo  di  diviniamo. 
Oribafio,  il  quale  feguì  da 
vicino  Eufebio  ,  e  il  quale 
era  etto  fletto  Medico,  le¬ 
nifica  la  lìima  che  aveva 
per  Galeno  dagli  eflratti  , 
che  fece  delle  fue  opere,  e 
per  le  iodi  che  gli  da.  Aezio 
e  Paolo  Egineta  hanno  fi. 
milmente  copiato  Galeno  , 
particolarmente  1* ultimo,  e 
Stefano  Ateniefe  commentò 
uno  des  Tuoi  libri .  Avicenna, 
Averroe  e  gli  altri  Medici 
Arabi,  i  quali,  ciò  eh1  barn- 
no  di  buono,  tirato  1*  hanno 
dallo  fi  e  fio  Galeno  ,  fanno 
ancora  ki  vari  luoghi  il  fuo 
elogio  . 

Finiremo  la  vita  di  quello 
Medico  ,  con  dire  una  parola 
delle  fue  opere;  fenza  però 
entrare  in  una  lunga  non 
meno  che  nojofa  particolari¬ 
tà  di  tutti  i  fingulari  trat¬ 
tati  ,  efiflenti  o  perduti  , 
jferitti  da  Galeno  ;  il  JLeg- 
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gitofe  farà,  credo,  contento 
di  conofcere  felaménte  le 
differenti'  edizioni  ,  che  fi 
fon  fatte  delle  fue  opere . 

Abbiamo  due  edizioni  Gre¬ 
che  di  Galeno,  Puna  d’Aldo 
e  di  Andrea  A  fu  la  no  ,  di  Ve¬ 
nezia  fiampata  nel  1525.  in 
cinque  voi.  in  fo^ì.  L’altra 
più  corretta  di  Andrea  Ca¬ 
landro,  di  Giovanni  Erva- 
gio  e  di  Giovanni  Bebebo 
fiampata  a  Bafilea  nel  1538* 
in  cinque  voi.  in  fogl.  Quan¬ 
to  all’ edizioni  Latine,  fono 
effe  fiate  in  gran  numero. 
Se  ne  fece  una  a  Lione  nel 
1536.  in  fogl.  da  Simone 
Colineo.  La  fletta  comparve 
nel  1554.  molto  più  corretta, 
e  accrefciuta ,  data  da  Gio¬ 
vanni  Frellonio.  Vi  fu  un* 
altra  edizione  a  Bafilea  nel 
1541.  di  Giovanni  Frobenio. 
La  medefima  ricomparve  nel 
1561.  con  una  prefazione  di 
Corrado  Gefnero,  in  cui  con 
molto  giudicio  sì  è  parlato 
di  Galeno  ,  delle  fue  opere 
e  de5  fuoi  varj  Traduttori. 
V’  ha  una  terza  de’ Giunti,’ 
i  quali  hanno  date  in  Ve¬ 
nezia  dieci  edizioni  di  Ga¬ 
leno  ,  la  prima  è  in  8.  nel 
1641,  ,  e  le  altre  in  fogl. 
negli  anni  {tegnenti  *  La  no¬ 
na  o  decima,  perche  quelle 
due  edizioni  non  ditt’erifcd- 
no  ,  fono  le  più  compite  c 
le  migliori  .  Non  abbiamo 
cognizione,  che  di  una  fola 
edizione  che  fia  Greco- La  tini 

data 
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j^ata  a  Parigi  nel  163$,  fotttì 
la  direzione  di  Renato  Car¬ 
terio  in  tredici  voi.  in  fogh 
Quella  elegante  opera  con* 
tiene  non  folo  i  Scritti  di 
Galeno  *  ma  ancora  quelli 
cP  Ippocrate  e  di  alcuni  altri 
Antichi  Mediti  »  La  traduzio 
uè  è  torretta  e  fedele*  ed  è 
fiata  fatta*  con  Confrontare  i 
tedi  con  diverfe  edizioni  e 
co*  manoscritti  * 

Vi  fu  Un*  altro  Galeno* 
Medicò  *  il  quale  esercitava 
ia  Medicina  a  Coftantinopoli 
A  tempo  dell*  Imperador  Zel¬ 
itene  s 

GALENO  (  Stato  della 
Medicina  al  tempo  di  )  Per 
conofcere  lo  flato  della  Me* 
dicina  allor  che  comparve 
Galeno  *  bifogna  ricordarli 
che  tutte  le  Sette,  le  quali 
divifa avevano  la  Medicina* 
erano  tutta  via  in  piedi .  I 
Metodici  erano  fopra  tutto 
in  grande  ereditò*  e  preva* 
levano  fopra  i  Dogmatici  * 
eh*  erano  molto  divifi  *  gli 
Unì  ettendò  per  Ippocrate, 
gli  altri  per  Eràfiftrato  *  per 
Àfclepiàde  gli  altri  ,  &c.  Gli 
Empirici  erano  j  meno  con* 
fiderati  ;  Gli  Eclettici  non 
facevano  tanto  gran  rumore  ? 
gli  Epifinter ici  e  Pneumatici 
Seguivano  predo  à  poco  là 
fortuna  de*  Metodici*  come 
tri  qualche  maniera  ad  effi 
aderenti,  Galeno  protetta  di 
non  volere  abbracciare  alcu¬ 
na  Setta  *  tratta  da  Schiavi 
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tutti  quelli  del  fuo  tempo  * 
che  chiamavanfi  Ippocratici, 
Prattagoriam  *  e  1  quali  non 
Sceglievano  indittìntamente 
Ciò  che  v’  era  di  buono  negli 
lcr  itti  di  tutti  i  Medici,  In 
quefto-*  chi  noi  crederebbe 
Eclettico?  *  ut  tuttavìa  Ga¬ 
leno  era  per  Ippocrate  in 
preferenza  ad  ogni  altro  ,  o 
più  tetto  non  Seguiva  Se  non 
etto  :  quefìi  era  il  luo  Autore 
favorito*  e  benché  1*  acculi 
in  alcuni  luoghi  di  ofcurità* 
di  mancanza  d*  Qrdine  e  di 
alcuni  altri  difetti  : •  dimoltra 
Una  Stima  particolare  per  la 
Sua  dottrina  *  e  confetta  eh* 
egli  ad  e  (citi  fio  ne  ds  ogn*  al¬ 
tro  ha  Stabiliti  i  veri  fonda» 
menti  della  Medicina*  Con 
quetta  prevenzione*  lungi/di 
nulla  prendere  dalle  altre 
Sette  *  o  tener  ira  quefte  un 
giutto  mezzo  *  compole  mol¬ 
ti  libri  per  combattere  ciò 
che  fi  era  innovato  nella 
Medicina  *  e  ristabilire  la 
pratica  e  la  teorica  d' Ippo- 
crate  *  Molti  Medici  aveva* 
no  commentato  quefto  An¬ 
tico  prima  che  Galeno  fotte 
comparto;  quetti  però  pre¬ 
tende  che  la  maggior  parte 
di  quelli  *  che  .fi  poSero  in 
qtìefto  impaccio*  malamente 
vi  fi  diffimpegnarono .  Egli 
non  era  lontano  dal  crederti 
il  folo*  che  fa  Vette  Sempre 
bene  intefo.1’  fra  tanto  i  dotti 
hanno  offervato  che  alto  fpef- 
Spda  in  falSe  interpretazioni  « 
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Egli  dunque  intraprefe  a 
/piegare  ìppocrate,  e  fcriffe 
molto  fu  quello  Autore  .  Ma 
come  ottervava  ,  fìccome  £ 
flato  detto,  che;  quello  An¬ 
tico  era  tal  volta  ofcuro,  c 
mancava  d5  ordine  e  di  me* 
todo ,  e  non  aveva  che  leg¬ 
germente  toccate  certe  ma¬ 
terie,  eh’ erano  fiate  in  ap¬ 
pretto  prefondamente  efami- 
rtate ,  prò po Cefi  di  fupplrr  di 
luo  capo  ai  principi  d5  Ip- 
pocrate  .  Faticò  nello  fletto 
tempo  Galeno  nel  metter 
nel  vero  cammino  i  No¬ 
vatori  ,  i  quali  fecondo  lui 
etano  malamente  traviati 
dall5  antica  firada  » 

Pretefe  Galeno  di  aver 
ritrovata  una  grafia  e  ra¬ 
gionata  metodo  di  trattar  la 
Medicina  ^  cofa  all*  intutto 
tralàfciata  da  ìppocrate  ;  e 
quandi  per  quefla  via  crede¬ 
va  egli  acqui  (larii  maggiore 
onore.  Nondimeno  per  que¬ 
llo  medefimo  verfo  ha  egli 
portato  un  colpo  fatale  ai 
progredì  della  Medicina  :  le 
facoltà,  le  qualità  prefenta- 
vano  una  teoria  troppo  co¬ 
moda  5  per  tiratfi  Un  gran 
rumerò  di  Settatori  .  Sonofi 
veduti  dunque  i  Medici  ab¬ 
bracciare  queflo  perniciofo 
fittema ,  e  per  lo  fpazio  di 
molti  fecoli  non  fi  è  fatto 
che  poco  o  rerun  progretto 
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nella  Medicina  ;  però  la 
Notomia  erafì  abbaflanza 
perfezionata  al  tempo  di 
Galeno  ,  e  fi  erano  molte 
cofe  imparate  relative  alle 
malattie  »  Ma  fi  diè  troppo 
ai  ragionare  e  al  difputare  „ 
fenza  feorgerfi  verun  van¬ 
taggio  per  la  cura  delle  ma¬ 
lattie,  il  che  avrebbe  dovuto 
ettefe  il  principale  Oggetto  , 
Si  coltivò  anche  molto  la 
materia  medicinale. 

Galeno  ha  potuto  noto*» 
mizzare  i  corpi  umani,  ma 
è  probabile  che  molto  di 
rado  tt  avette  fatto }  e  forfè 
tnolto  imperfettamente  ;  e 
come  applicavafi  piò  tottoa 
notomizare  le  beflie  che  i 
cadaveri  umani,  fi  efpofe  a 
molti  abbagli  nella  noto- 
mia  *  che  lo  fcrupolo  impedì 
di  correggete.  QuefV  ultime 
parole  poffono  alludere ,  e  al 
cojlume  ,  che  tra’  Greci  corre¬ 
va  ,  ì  quali  avevano  i  cada¬ 
veri  umani  per  impuri  y  e 
quindi  loro  lecito  non  era9 
non  [do  toccare  i  corpi  mor¬ 
ti  ,  ma  nè  pure  i  fèpòlcri ", 
come  ne  fuoi  Caratteri  al 
capo  17.  attefià  Téofrafio^e 
prima  di  lui  Euripide  nell 5 
Ifigenia  in  Tauri  alP  unteti 
[cena  dell ’  atto  4.  così  fe  par¬ 
lare  Ifigenia  ,  fecondo  la  tra» 
duztone  del  Carmeli  : 
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Or  non  approvo  della  Dea  i  configli, 

Che ,  fé  vy  ba  alcuno  de ’  mortali  reo 
£)'  alcuna  jìragge  ,  o  pur  con  mani  ha  fotte 
O  qualche  parto ,  o  qualche  corpo  e  (Unto  * 
Riputandolo  impuro  5  ad  ejfo  vieta 
V  accofiarfi  a  fuoi  altari  ;  .  .  .  .  . 


Qual  cofiume  fu  prefo  da¬ 
gli  Ebrei  nel  libro  dey  Numeri 
cap .  19.  Quefio  fleffo  anche 
prejfo  i  Romani  era  in  voga , 
anzi  fe  mai  qualche  vecchio 
e  guafio  fepolcro  doveva  ri' 
far  fi ,  era  legge  ,  che  ciò  fi 
facejfe  fenza  punto  toccare  i 
corpi  morti  j  poiché  il  di  loro 
femplice  contatto  era  lo  fteffo 
che  violare  la  religion  de'  fe- 
polcri  ,  ved.  Kirchman  de 
funerib.  Roman,  lib.  3.  cap. 
23.  Se  da  quejla  coftumanza 
ritenuto  foffe  fiato  Galeno , 
me  feguirebbe  ,  come  per  altro 
alcuni  han  fofienuto  ,  che 
da  Galeno  non  fi  foffero  mai 
notomizati  corpi  umani  ,  il 
che  altri  non  così  volentieri 
concedono ,  affermando  tra  gli 
altri  il  Riolano  nella  fua 
Jintropolopìa  ,  e  con  varj  pajfi 
dello  fiejfo  Galeno  a  lungo 
provando ,  aver  quefli  vera¬ 
mente  fatte  fezioni  di  cada¬ 
veri  umani  :  e  quindi  fecon¬ 
dò  un  tal  giudi  ciò  potrebbe 
alludere  lo  fcrupolo  detto  di 
fop  ra  ,  che  impedì  Galeno  di 
Correggere  gli  abbagli  ,  che 
eommife  in  Notomta  ,  alla 
difficoltà ,  che  ebbe  ,  di  avere 
un  abbafiante  copia  di  cada . 
veri  umani  ,  come  di  ciò  quafi 


tutti  convengono ,  per  poter 
varie  cofe  efattamente  fag- 
giare  e  correggere . 

GALEOTTO  MARZIO, 
Medico  ,  era  di  Narni ,  Città 
dello  Stato  Ecclefiafiico.  Egli 
viveva  circa  1*  anno  1555» 
con  molta  riputazione.  Ab¬ 
biamo  di  lui  :  De  komine  li¬ 
bri  duo  .  Bufile# ,  1517*  tn 
4.  Oppenheimi ,  1610.  in  80 
Francofi  1619.  in  8.  De  do « 
Strina  promifcua  ,  Lugana i  , 
1552.  in  1 6. 

*  GALLESIO  (  Bartolo¬ 
meo)  Bolognefe ,  chiaro  Dot¬ 
tore  di  Fdofofia  e  Medicina . 
Fiorì  nel  1^97.  e  fu  pub¬ 
blico  Lettore  di  Logica  e  di 
Medicina,  da  cui  fi  hanno.* 
Fpifiola  refponfiva  ad  Car - 
dinalem  Capponium  &  Prin- 
cipem  fuper  morbo  hifce  tem¬ 
poribus  graffante  ,  cum  fuis 
antìdotis .  Bonon'uc ,  1630.  in 
4.  De  parallelo  motus  terree 
&  microcofmi .  Bonon .  163 
in  4. 

*  GALLINA  (Francefco) 
di  Carmagnuola  ,  Città  dei 
Piemonte,  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  il  quale  fi  acquifiò 
molta  fiima  per  lo  fùo  fa- 
pere,  fcriffe  :  Opufculum  de 
balneis  Minadii  &  Falderii  „ 
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Taurini ,  1575.  Pi  fanelli  pr<e- 
terea  traBatum  de  Alimentis 
auxit ,  &  annotationibus  il - 
iujiravit . 

GALLO  ved.  Le  Coq  . 

*  GALLO  (Andrea)  di 
Trento,  Archiatro  e  Confi- 
gliero  dell*  Imperador  Fer¬ 
dinando  e  degli  Arciduchi 
d’ Aufiria,  da  cui  fi  pubbli¬ 
carono  :  Fafcis  de  pefle  &  pe- 
ripneumonra  toefìilentiali  curri 
fputo  fanguinis  &c.  Brixia , 
156 5.  in  foL  Fafcis  ameus 
de  pejle  ac  febre  pejìilentia - 
ti  Ò'C.  Franco f.  1606.  in  8. 
Homo  affliBus  &  jacens  ;  in 
quem  aftra  ,  dementa  &c. 
eonfpirant  &c.  importane  pe- 
Jìem  ;  divino  previo  auxilio 
atque  gratta  ,  fublevatur  &c, 
Francof.  1608.  in  8.  Confili  a 
Medica  .  Extant  in  collezione 
Scbolzii .  Vi  fono  fiati  altri 
Medici  collo  fiefiò cognome, 
tra’  quali  Pafcale  Gallo  del 
Poitu,  che  compofe  :  Biblio* 
teca  Medica ,  fìve  Catalogus 
illorum  qui  ex  profejfo  Artem 
Medicam  in  bunc  ufq ;  annum 
fcriptis  illujìrarunt  Ò'C.  Bafi - 
le  re ,  1590.  in  8. 

*  GALLUCCIO  (Giam¬ 
paolo  )  dotto  Afironomo  Ita¬ 
liano  ,  vide  nel  xvi.  fecolo, 
era  Accademico  di  Venezia, 
inventò  un  nuovo  ifirumento 
per  offervare  i  fenomeni  ce¬ 
le  fi  i  ;  oltre  dell’ opere  perti. 
nenti  ad  Afironotnia  e  Cof- 
tnografia,  fcrifie  la  feguente 
attinente  a  Medicina  .*  De 
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ibernate  erigendo ,  parte  for - 
funai  ,  divi (ione  zodiaci  ,  di - 
gnitatibus  planetarum  &  tem¬ 
poribus  ad  medicandum  ac • 
comodati s  .  Extat  cum  Job . 
Has furto  de  cognofcendis  & 
medendis  morbis  ex  corporum 
coeleftium  pofitione ,  cui  ar  vii- 
menta  explicationem  in¬ 
feri pfit .  Venet.  1584.  in  4. 

*  GAMEREN  (  Annar- 
do)  di  Hemert  fulla  Mofa , 
Dottor  di  Medicina,  Poeta 
Laureato ,  infegnò  la  Lingua 
Greca  nell’  Univerfità  d*  In- 
golfiad,  e  fu  di  poi  Rettore 
del  Collegio  di  Tongres  „ 
Morì  nella  guerra  tra  le 
truppe  di  D.  Giovanni  d\Au* 
firia  ,  per  la  quale  aveva 
compofie  molte  apologie  . 
Traduce  di  Greco  in  verfo 
Latino  Orfeo  de  lapìdìbus  T 
e  P  arricchì  di  molte  anno¬ 
tazioni  .  Apaliinaris  Syrus  de 
JEtatibus  hominum  .  Oltre 
altre  opere  appartenenti  a 
Belle  Lettere  e  cofe  Sacre? 
fcrifie  anche  alcune  fatire , 
fra  le  quali  una  contra  Lu¬ 
tero  e  altri  Luterani  .  Ve¬ 
di  Valerio  Andrea  Biblioth . 
Belgica  . 

*  GARBO  (  Tom  mafia 
del)  figlio  di  DnodelGarr 
bo  Fiorentino,  tu  difcepolo 
di  un  certo  Cofone  ,  Medico 
citato  da  Gilberto  Anglicano 
fecondo  riferifee  Freindio  , 
fu  un  dotto  Medico  e  un 
fiottìi  Filofiofo,  fcrifie  :  Sum¬ 
mit  Medìcinalìs  &c.  Venet . 
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J$2i,  in  fot.  LugcL  I$2p.  in 
fol.  Expofitio  fuper  capitalo 
de  generatione  embrvonis  tn 
Qanonis  fen.xxv.  Avicenna , 
cum  Di  ni  patris  fui  0  J  ac, 
de  F oroli vio  utnufq.  fuper 
eodem  argomento  commenta - 
liis .  Ve  net,  1502.  in  fol.  De  re- 
duElione  medìcamentorum  ad 
aElurn  0c.  Ex*at  cum  libel’ 
lis  de  dofìbus .  Patavii ,  1556. 
in  &  Lug.  1579.  in. 4,  Lugd. 
3584.  /»  8.  Commentava  in 
Itbros  Galeni  de  febnum  dif  * 
ferenti is  0c.  Panf.  in  4. 

GARD1N  (  Lmgi  du  ) 
Dottore  e  Proiettore  di  Me¬ 
dicina  nella  Univerfità  di 
Donai,  nacque  a  Valencien¬ 
nes.  Si  acquilo  molta  ripu¬ 
tazione  in  qnetV  Accademia, 
in  cui  jnfegnò  per  Io  fpazio 
di  28.  anni  .  Ebbe  alcuni 
attacchi  letterari  con  Tom- 
mafo  Fieno,  Dottor  di  Me¬ 
dicina  di  Levatilo,  circa  il 
tempo  dell*  animazione  del 
fero.  Scritte  fu  quella  mate¬ 
ria  l1  opere  feguenti  :  Qu<e- 
Jìionet  tres  de  animutione 
foetus .  Duaci  ,  1Ó23.  in  8. 
Anima  rationalis  rejlituta  in. 
integrum  •  Duaci  1629'  in  8. 

Abbiamo  ancora  di  lui;  Epi , 
tome  medica  de  pefìis  natura  , 
<caufis ,  fignis  ,  prognojìicis  . 
lóiy.in  8 .  Duaci ,  16^1.  /’«  1 2. 
ManuduBio  per  ontnes  Medi¬ 
cina  partcs ,  /e«  Inftitutiones 
Medicina.  Duaci ,  1626.  in 
8.  Ó*  autìiores .  1634.  #>?  4. 
Medicamela  purganti#  y  firn- 
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pii  eia  &  cornpofìta ,  fele&a , 
ufìtata  0  fujficientia  . 
ceffi  t  ejufdem  remedium  erro, 
r/j  in  ponaeribus  medtcis  . 
Duaci  ,  1631.  12.  Gir» 

cumftanna;  &  temi  pera  de 
variis  venis,  pleuritidis  ra- 
tione  fecandis,  jnter  varias 
Medicina:  proceres  litem  di* 
rimentia  .  Ibid.  1632.  in  4. 
EH  infine  ejufdem  Anrtcha- 
ns  ad  analyfim  cujufdam  * 
Inftitutionum  Medicina;  li- 
ber  tertms ,  live  fubfidiaria 
Medicina,  vel  de  rebus non- 
paturalibus  .  Opus  pofthu- 
mum  ,  opera  &  fludto  Jacobi 
Briffault  S^c.  Duaci,  1638, 
in  4. 

Vi  è  flato  ancora  un  Giro - 
lamoGardino  ,  il  quale  feri f 
fe  :  Iti  Hippocratis  de  aere  , 
aquis&c  locis  opus ,  couitnen- 
tarli  ,  quibus  &  alia  antea 
non  impretta  accedunt*  Ba- 
files,  1570.  in  fol, 
GARELLI  (  Pio  Niccoli 
de  )  celebre  Medico  ,  era 
Cavaliere  deli1  Ordine  di 
Grillo  ,  Bibliotecario  e  Ar¬ 
chiatro,  o  Medico  de!  corpo 
di  S.  M.  I  imperia  le  e  Catto¬ 
lica  ,  Carlo  VI.  di  gloriola 
memoria,  e  fu  nell'  -XJniver* 
fitk  di  Bologna  fua  patria 
primario  Cattedratico  di  Me¬ 
dicina  ,  Egli  era  un’  uomo 
di  una  profonda  erudizione  , 
il  quale  non  ignorava  nuda 
di  tutte  le  parti  della  Me¬ 
dicina  ,  fapeva  le  Lingue  e 
le  Belle  Lettere  :  in  una 

paro- 
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parola  un5  uomo  tale  a  cui 
ù  era  con  ficurezza  fidata 
la  cura  delia  falute  di  quello 
Augufto  Monarca  ,  di  cui 
Ja  fol lecita  morte  bave  ac- 
cefo  nell’ Alemagna ,  nell’Ita- 
iia  e  ne’  Paelì  Baffi  il  fuoco 
della  guerra  e  della  defola- 
jinne , 

GARENGEOT  (  Renato 
Jacopo  Crefcente  de  )  Mae» 
flrodeile  Arti  ediGirurgia, 
era  della  Società  Reale  di 
Londra  ,  e  dimoftratore  di 
Cirurgia  nell’  Anfiteatro  di 
S.  Colmo  di  Parigi  .  Confi¬ 
gli  ere  Certifico  ordinario  del 
Jle  nel  fuo  Caftellepto}  Certifico 
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maggiore  del  Redìmento  del 
Re  Infanteria ,  Membro  della 
Società  Accademica  delle  Ar - 
ti ,  Secretano  dell' Accademia 
Reale  di  Qirurgia  per  gl  è 
JEJlratti .  La  Scuoia  di  S. Cof¬ 
mo  è  una  delle  più  celebri 
di  Europa  per  la  Cirurgia; 
ì  dotti  e  abili  Maefiri ,  i 
quali  vi  fanno  le  dimoftra- 
zioni,  nulla  rifparmianoper 
coltivar  la  mente  degli  udi¬ 
tori  con  i  precetti  di  quell5 
Arte  f  Vedefi  quella  Ifcri- 
zione  falla  porta  di  quella 
Scuola  -,  ella  c  opera  di  Sa»* 
teuil  ; 


Ad  c<edes  hominum  prifea  Amphitheatra  patebant  > 
Ut  difeant  longum  vivere  ,  nojìra  patent . 


Garengeor  efercitò  prima 
1^  Cirurgia  fotto  1*  occhio  di 
fuo  padre.  Operatore  lìtirna- 
tiffimo,  e  Regio  Cerufico  a 
Vitrè  ,  piccola  Città  dell’alta 
Brettagna,  e  in  altre  Città 
ed  Ospedali  della  lìeffa  Pro¬ 
vincia,  e  in  due  campagne 
fopra  mare  .  Desiderando  di 
poi  di  aver  parte  alla  filma, 
che  i  celebri  Cerufici  di  Pa¬ 
rigi  avevanfi  acqmfìata  ,  e 
di  profittare  delle  loro  dimo- 
Braziom  anatomiche  e  ceru- 
fiche  ,  fi  porrò  in  quella  gran 
Città,  in  cui  per  gli  nove 
primi  anni  non  rifparmiò 
nè  diligenze  nè  fatiche  per 
iftruirfi  a  fondo  della  Noto- 
mia  utile  e  curiofa  »  Alcuni 


anni  appreflfo  pafsò  Maefiro 
di  Chirurgia  ,  e  pubblicò 
diverfe  opere  ,  di  cui  le  prin¬ 
cipali  fono,  oltre  le  offerva? 
zioni  e  le  memorie  che  fi  ri - 
trovano  nelle  Memorie  della 
Reale  flccademia  di  Cirurgia 
di  Parigi  :  Splanchnologie , 
ou  traiti  dì  Anatomie ,  con - 
cernant  les  vifcères  .  Paris  , 
1728.  in  12.  1742.  Miotomie 
bumaìne  &  canine  ,  ou  la 
maniere  de  dtffequer  les  muf- 
cles  de  f  bomme  C2*  des  chiens , 
fuivie  dy  une  miologie  ou  hi - 
fiorie  abfègèe  des  mufcles  . 
Paris  ,  1728.  in  12.  Traiti 
des  inftrumens  de  Chirurgie . 
Parts  ,  172J.  1727.  m 

12,  *  la  Haye  172 5./#»  12„ 
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tcm.  i.  il*  Traitè  desopS- 
vations  de  Chirurgie .  QuefF 
opera  ufcì  la  prima  volta  a 
Parigi  nel  1720.  in  due  tomi 
in  8,  u jet  di  poi  nello  fleffo 
luogo  accrefciuta  dal P  Autore 
An  tre  tomi  in  8.  nel  1 7^  I - 
fu  anche  tradotta  in  Tedefco 
e  Ji amputa  nel  1735.  in  8. 
Garengeot  era  in  vita  ancora 
rei  1750.  Morì  circa  il  1760. 
e  ne  fece  P  orazione  funebre 
il  celebre  Sig .  Morand. 

GARET  (  Arrigo  )  Medi¬ 
co  dell'  Eiettor  di  Magonza , 
e*  a  Dotrore  di  Padova,  fece 
una  raccolta  di  diverfi  con¬ 
fusi  titolata  :  Z)*  avthritidis 
pnefervatione  &  curatione 
elarorum  dcFHjJimorumque  no - 
jìr<?  fittiti?  Medi covum  confi’ 
Ha  .  Francofi  1592.  in  8. 
Arrigo  Garet  era  nativo  di 
Lovanio,  e  morì  nei  1602. 

GARIOPONTO,  Medi¬ 
co  Africano ,  che  vivea  nell5 
undicefimo  fecole  fecondo  la 
tefhmonianza  di  Pietro  Da¬ 
miano  ,  li  quale  morì  nel 
1072.  ,  e  paria  di  quello 
Mcd  co  come  di  un5  uomo, 
da  lir  conofctu  o,  e  fecondo 
¥r dindio  fu  coetaneo  di  Co- 
fiantino  Africano ,  che  vijfe 
nello  ftejfo  [scolo .  Dall*  altra 
parte  fembra che  Garioponto 
«ra  dei  novero  de’  Medici 
che  componevano  la  Scuola 
Salernitana.  Il  Sig.  Moreau 
ffifenfee  un  parto  ne’  Tuoi 
prolegomiiii  in  Ssholam  Sa- 
hmitanam  ,  nei  quale  viso 
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chiamato  SMarmipotus  :  Sfilar* 
mipotus  quidam  Medi  cut  Sa¬ 
lernitana!  .  Si  fono  ancora 
dati  a  quello  Medico  altri 
nomi,*  alcuni  l’han  chiama¬ 
to  W arimpotus  ed  altri  Raim • 
potus ,  Guanpotus  o  Garìmpò - 
tus  ,  Gariponus  e  Gainìpulus 
ScrifTe  fette  libri  che  con¬ 
cernono  la  fua  pratica.  Trat¬ 
ta  ne’  primi  cinque  quali 
tutte  le  malattie  alla  riferba 
delle  febbri ,  che  fanno  la  ma¬ 
teria  de’  due  ultimi  .  Quefìa 
opera  h  fiata  Rampata  a 
Lione  nel  1516.  e  1526* 
fotto  il  titolo  di  Pajjionarius 
Galenz  ,  come  chi  diceffe  , 
Libro  delle  padroni  comporto 
da  Galeno  ,  e  in  fatti  ,  al 
dir  del  Rarchufen  ,  per  lo 
più  feguita  la  dottrina  di 
Galeno  ,  avvegna  che  qualche 
volta  ragiona  fecondo  gP  Ag- 
fegnamenti  de *  Metodici . 

GARNIER  (Pietro)  Dot¬ 
tore  della  Facoltà  di  Mom» 
pellieri ,  e  aggregato  al  Col¬ 
legio  de1  Medici  di  Lione, 
era  nativo  di  quell*  ultima 
Città .  Compofe  un  Difpen- 
fatono  o  nuovo  formolario 
di  medicamenti  per  ufo  della 
Caia  di  Dio  di  Lione,  evi 
aggiunfe  un  Trattato  del  mal 
francefe  nella  nuova  edizio¬ 
ne,  che  ne  fé  fare  nel  1699. 
Morì  a  Villafranca  in  Beau- 
joiois  circa  Panno  1710,112 
cui  era  Rato  chiamato  per 
rimediare  alle  rtraggidiuna 
febbre  peftiienziale,  che  fa¬ 
ceva 
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ceva  perir  molta  gente. 

GARTH  (  Samuel  lo  )  ec¬ 
cellente  Poeta  e  Medico  ln- 
glefe  nativo  della  Provincia 
di  Yorck,  di  una  buona  fa¬ 
miglia,  faammertonei  Col¬ 
legio  de’  Medici  di  Londra 
nel  1 693.  Faticò  con  zelo 
per  lo  ftabilimento  del  Difi 
penfary ,  che  è  un  piano  del 
Collegio,  in  cui. li  danno  a  po¬ 
veri  le  confulte  gratis,  e  i 
medicamentia  ballo  prezzo 
QuefP  opera  di  carità  a  endo 
efporto  il  Stg.  Garth  all5  in¬ 
vidia  e  al  rifentimento  di 
molti  Medici  e  Speziali ,  li 
pofe  egli  in  ridicolo  con 
molto  di  fpirito  e  di  fuoco 
in  un  Poema  di  lei  canti 
titolato  il  Difpenfary  ,  il 
quale  ^  {limatiflimo  ,  e  gli 
acquiftò  una  gran  riputazio¬ 
ne  .  Samuello  Garth  fu  di 
poi  Membro  della  famofa 
Società  di  Kit-cat-clnb ,  com¬ 
porta  da  circa  trenta  Genti¬ 
luomini,  diftinti  perlo  loro 
zelo  per  la  fuccertìone  alla 
Corona  nella  Cafa  di  Han¬ 
nover.  Il  Re  d’  Inghilterra 
nel  fuo  arrivo  al  Trono  il 
dichiarò  fuo  Medico  ordina¬ 
rio  ,  e  lo  fcelfe  per  primo 
Medico  della  fua  Annata. 
Il  Sig.  Pope  fa  di  Garth  un 
grand’elogio. 

*  GARZONI  (Fabricio) 
celebre  Dottore  di  Filoforta 
t  di  Medicina  ,  fu  Lettore 
e  fucceffore  di  Cardano  nella 
prima  cattedra  di  Medicina 
Tom  sì  IL 
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nell5  Univerfità  di  Bologna» 
Morì-  a5  iS.  Aprile  del  1574. 
e  facon  folenne  pompa  teptf 
pelòta  nella  Chiela  di  S. Do¬ 
menico.  S^nffe  ^V  rebus  Ri « 
panis ,  le  lue  lezioni  di  Me¬ 
dicina  fi  ritrovano  mf.  le  lue 
epirtole  fi  rinvengono  nelle 
varie  raccolte  di  Autori, 
GASSEN Dì  (Pietro)  nac¬ 
que  a  Chanterfier  ,  piccolo 
Villaggio  di  Provenza  nella 
Diocefi  di  Digne  il  22.  di 
Gennajo  1592-  ria  parenti 
per  pietà  e  per  dolcezza  rii 
cofiumi  molto  commendati  , 
ti  quali  corri fp  afe  e  fi  a  (fa¬ 
migliò  egregiamente  il  figlio  : 
il  quale  fatto  fi  un  pò  gran¬ 
detto  fu  mandato  a  Digna  , 
dove  imparò  le  lingue  Latina 
e  Greca  e  la  Rettorica  fatto 
Goffredo  blende  lino  Liegefe , 
eccellente  non  Jòlo  nelle  Lin¬ 
gue  erudite  e  nell ’  Eloquen¬ 
za  ,  ma  altresì  nelle  Matema¬ 
tiche  j  indi  da  un  fuo  con¬ 
giunto  affieme  con  ì  di  lui 
figli  fu  inviato  il  Gaffendo 
ad  Aix  per  ìfiudiare  Filofo - 
fia  ,  che  allora  quivi  la  in - 
fegnava  con  gran  fama  Fe - 
fajo  Minorità .  (fuefia  moffa 
non  troppo  piacque  al  padre  , 
che  aveva  defiinato  il  figlio 
a  coltivar  la  campagna  piu 
tofto  ,  che  7  fuo  ingegno ,  fil¬ 
mando  effer  più  vantaggio  fi 
fatollarfi  nè*  campi  di  Cerere , 
che  fiar  famelico  ne'  cori  delle 
Mufs  ,  nondimeno  vi  condì - 
fcefe  a  condizione ,  che  dopo 
H  due 
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due  anni  [offe  di  ritorno  nella 
cafa  paterna  .  P  affato  queflo 
tempo  prefìffogli  dopo  aver 
fatto  det  gran  profitto  nella 
pi  loffia  portojfi  in  cafa  del 
padre ,  Avendo  perì  a  fcbifo 
queflo  Gemo  grande  il  vii 
mejìiere  di  coltivar  la  terra , 
occorfe  che  nell ’  età  di  1 6. 
anni  fu  chiamato  a  Digne 
per  infegnar  Rfttorica ,  Dopo 
tre  anni  e /fendo  morto  Fefajo 
fuccedè  in  fuo  luogo  ad  in¬ 
fegnar  la  Filofofia ,  che  yl  fece 
con  tanto  plaufo ,  che  ofcurò 
la  fama  del  fuo  maeftro.  La 
Filoffia  di  Arifìotile  ,  che 
regnava  allora  in  tutte  le 
Scuole  della  Francia ,  avendo 
Gaffendo  maturamente  e  con 
ogni  diligente  e f amina  con - 
fiderata  ,  la  ritrovò  infujfi - 
fìente  e  difettofa:  quindi  co 
rnincioffene  a  di  fu  flave  e  ad 
alienare  ,  feguendo  P  efempio 
del  gran  Pico  della  Miran. 
dola ,  di  Pietro  Charron  e  di 
altri ,  che  prima  di  lui  fi  ne 
allontanarono  :  onde  determi. 
Ttojfi  a  mettere  in  vijìa  le  di 
lei  mancanze  ;  ma  come  il 
fuo  iflituto  ,  fecondo  lo  fia~ 
fallimento  ,  era  di'  infegnar 
quefla  Filoffia ,  pensò  divi 
dere  le  fue  lez!°ni  per  quelli 
fei  anni  ,  che  /effe  in  A rx , 
in  due  parti  :  nella  prima 
f piegava  i  fornimenti  di  ArL 
fot  de  e  de'  Scoi  a  fi  ci  fuoi 
feguacì  ,  corredandoli  con  tut¬ 
ti  quelli  forti  argomenti ,  che 
nelle  fittole  fi  adoperavano 
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per  difenderli  e  fiflenerli  t 
nella  Jeconda  parte  efponeva 
una  folla  di  obbjezzioni  y 
code  quali  diflr  ugge  va  fi  quel¬ 
lo  ,  che  nella  prima  detto  fi 
era,  e  mandavanfì  nello  flefi 
fi  tempo  atterra  t  fondamenti 
tutti  del  Peripato  «  Queflo 
modo  d' infegnare  non  andava 
al  genio  degli  adoratori  di 
Ariflotile  ,  la  indignazione 
de*  quali  per  fi  hi  vare  Gafi 
fendo ,  diceva  ,  cti  egli  quelli 
pirodoffl  efponeva  non  già  co¬ 
me  verità  ,  ma  come  proble¬ 
mi  ,  fittomettendofi  fimpre  e 
al  giudicio  e  alla  cenfura 
della  Chiefa  .  Non  fi  fermò 
G a /fendo  nel  giovare  la  fila 
gioventù,  che  iflruiva  t  ma 
flìmò  anche  di  comunicare 
alP  orbe  letterario  quefte  fue 
con fider azioni  fipra  la  Fi¬ 
lofofia  S  cola /beo- Ari flotelica 
fino  il  titolo  :  Exercitatio^ 
nom  paradoxicarum  adver. 
fus  Ariftoxeleos  libri  feptem  , 
in  qu:bu$  precipua  totius 
Peripatetica  dottrina?  funda» 
menta  exruriimfor,  opinio* 
nes  verò  aut  nova:  auc  ex 
veruftiorb'as  obfolera;  fta- 
biliuntur;  ma  prima  di  dare 
al  pubblico  quefla  opera  s 
volle  il  conftglio  dì  due  Juqs 
amici  Nicolo  Fabricio  Pei- 
refcha  ,  Prefidente  allora  del 
Parlamenta  di  Aìx  ,  e  Giu - 
fippe  Gatterio  ,  Priore  della 
Val  letta  ,  i  quali  avendo  e  fa- 
minata  V  opera ,  ammirarono 
il  f uh  lime  e  acuta  giudicio e* 

la 
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la  profonda  erudizione  del 
G offendo  ;  onde  filmarono  di 
toglierlo  dalle  conte fe  fcola 
fliche  ,  e  farlo  entrare  nell * 
ordine  Eccìefiaftico  y  per  mez 
%o  del  quale  avejfe  goduto 
maggior *  ozio  per  filofofare  , 
e  più  di  autorità  contra  i 
fuoi  avverfarj  ;  per  la  qual 
cofa  fatto/i  Prete  e  decorato 
delle  infegne  di  Dottore  fu 
Canonico  e  Prepofito  della 
Chic  fa  di  Digne  ,  per  quefi' 
ultima  dignità  ebbe  a  /offrire 
de '  contrafii  con  i  Canonici 
della  fieffa  Chiefa ,  e  in/te • 
memente  Profeffore  di  Filo - 
fifa  e  dì  Matematica  ad 
Aix ,  di  poi  a  Parigi. 

Adorno  Gaffendo  di  quefie 
dignità  Ecclefiafitcbe  pubbli, 
cb  V  opera  ,  détta  di  [opra  y 
nel  1624.  a  Grenoble ,  della 
quale  fe  ne  fecero  in  Olanda 
due  altre  edizioni ,  cioèy  una 
nel  1649.  in  8.  in  Amfier- 
dam ,  e  P  altra  alP  Aja  nel 
3656.  in  8.  In  appreffo  cac¬ 
cio  il  fecondo  volume  ,  che 
dall 1  Élfwichio  fu  poflo  in 
dubbio ,  ved.  Brucherò  Hi  fi. 
trit.  Phìlof,  t .  4.  p.  1.  pag . 
514.  not.  11.  In  quefi ’  opera 
offervafi  un  fuoco  e  una  fie¬ 
rezza  giovanile  ,  che  negli 
altri  fcritti  di  queflo  Autore 
non  fc  orge  fi  fe  non  una  ma. 
ni  era  più  cofiumata  e  placi¬ 
da.  Gli  altri  fri  libri  0  non 
li  compofe ,  0  non  gli  fiampò  , 
perche  ,  come  alcuni  rifletto¬ 
no  ,  vidde  y  che  qutfia  fparta 
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era  fiata  bene  occupata  da 
Erancefco  Patrizio  nelle  fue 
Inqui fìzieni  Peripatetiche  , 
dalla  faretra  del  quale  ,  al 
dir  di  Riccardo  Simone ,  Bi~ 
bliot.  critic.  part.  4.  prefe  i 
fuoi  frali  Gaffendo ,  che  fca . 
glfò  contra  gli  Arifiotelici , 
queflo  giudicio  del  Simone 
vien  confutato  dal  Brucherò  . 
Nondimeno  previ dde  perù  Gaf 
fendo  la  tempefta  ,  che  per 
tali  cofe  fe  gli  eccitava  con¬ 
tro  ,  e  (fendo  i  fuoi  avverfarj 
e  molti  e  prepotenti  alla  Cor¬ 
te  ,  quindi  con  prudenza  e 
per  configlio  de'  fuoi  amici  fi 
afienne  dal  profeguive  ,  quan¬ 
tunque  in  appreffo  fecondo 
Heumanno  toreffo  Brucherò  C 
avejfe  efeguito;  non  per  que. 
fio  lafciaron  varj  di  fca^liar- 
figli  contro ,  con  prendere  le 
difefe  della  fcuota  Anfioteli. 
ca  ,  come  il  W at fonie  ,  Ufi 
fe  Iman  no  ed  Engelxe  . 

Andò  Gaffendo  a  Parigi 
per  ricevere  la  conferma  della 
fua  Prspofitura ,  ed  ivi  ebbe 
un  largo  campo  di  approfìt 
taxfi  non  filo  nelle  Matema¬ 
tiche  ,  ma  àvvanzarfl  di  moU 
to  nelle  cofe  Eilofifiche ,  r 
principiò  a  far  riforgere  la 
Eilofifia  di  Epicuro  con  il- 
'4ufirarla  e  corregerla  .  Nel 
IÓ28.  fi  portò  ne' P  ac  fi  Baffi 
cdn  Erancefco  Tuiller ,  Mae • 
firo  de ’  conti  a  Parigi ,  dove 
fu  ammirato  da  dotti  ì  trxP 
quali  numera  il  Sor  bieco  nel* 
la  fua  vita  Adriano  He  ere* 
H  2  ber* 
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bordo  e  Arrigo  Bormio  ,  a 
quali  fi  può  aggiugnere  Gì - 
tardo  Giovanni  Voffio  ,  il  qua¬ 
le  ,  de  Mathemar. ,  così  di 
lui  lafcw  fcritto  :  Anno  1628. 
ac  deinceps  ,  varia  do&r.ma  , 
irr  primis  Mathefi  eiuxit  Pe¬ 
trus  Gaffendus  Gallus:  cujus 
fmgularem  ,  &  moltijugam 
eruditioncm  non  potui  non 
mirari,  cum,  Belgicam  hauc 
]udrans,anno  1629.  me  non 
femel  falutatione  ,  &  allo 

quio  fuav-flìmo  dignaretur . 
Viaggiò  anche  in  Italia ,  in 
cui  attaccò  amicizia  con  varj 
fcienziati  uomini  ,  e  in  Ro 
ma  ,  oltre  di  altri  ,  ebbe  delle 
conferenze,  circa  alle  cofe  fi- 
lofcfiche  col  celebre  Gefuita 
Attanafio  Kircher ,  come ,  al 
dir  di  Brucherò  v  alcuni  ri  fe¬ 
ri [cono,  e  dal  Sorbiero  negajt  „ 
In  quefto  tempo  noti  fi  man¬ 
tenne  in  ozio  H  Gaffendo , 
poiché  impugnò  lo  fìravagante 
fifiema  di  Roberto  Fludd ,  e 
T  abbattè  con  ì  fuoi  proprj 
principe  .  Ritornato  in  Pan 
gì ,  nel  164^.  per  opera  e  per 
comando  di  Alfonzo  Plejfis , 
Arcivefcovo  di  Lione  fra 
fello  del  Cardinale  di ,<  Ri, 
chelieu  ,  fu  obbligato,  contrai 
jua  voglia  ad  accettar  la,  ca¬ 
rica  di  Regio  Prùfeffore,  ,<$J 
Matematica  a  Parigi,  ■  in 
alle  fue  lezioni  vi  concorreva 
non  Jolo  una  folla  di  giovani  , 
ma  anche  uomini  grandi  e  di 
Japere  :  in  que fio  impiego  per 
lo  sforzo  della  voce, ,  effendp 
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egli  dì  petto  debole ,  inciampò 
in  una  tojfe  con  infiamma - 
mento  nel  pulmone  ,  che  fu 
dipoi  nella  neceffità  di  andare 
a  refpirare  P  aria  nativa  di 
Digne  ,  ove  dimorò  fino  al 
1653.  ,  in  cui  ritornò  a  Pa¬ 
rigi  con  Francefco  Berme r 
fuo  difcepolo,  il  quale  dopo 
venuto  dall'  Afia  e  avere  in - 
fognata  Medicina  a  Mompel - 
lieri  ,  allettato  dal  bei  tratto 
e  dal  fapere  di  Gaffendo  non 
il  lafciò  mai  ,  avendolo  ac¬ 
compagnato  a  T olone ,  a  Di¬ 
gne  e  a  Parigi  ,  arrivò  fin? 
anche  a  ferrargli  gli  occhi 
dopo  morto  . 

Morì  egli  in  Parigi 

Ottobre  del  1655.  ,n  efà  di 

6z.  anni  e  nove  meli  e  tre - 

... 

dici  giorni  ,  in  reputazione 
di  uno  de’  piti  dotti  uomini 
e  dei  più  penetranti  Filofo. 
fi  ,  che  fien  ccmparfi  .  Ri . 
tornò  di  nuovo  per  le  fatiche 
a  ricadere  nel  1Ó54.  in  pe¬ 
ri  col ofa  malattia  ,  della  quale 
refiò  alleggiato  più  ■  lofio  per 
1'  injerrompimento  delle  fue 
apphcaz  oni ,  che  per  rimedj 
de'  Med-ci  ,  i  quali  per  le 
tante  fagnie  che  gli  fecero , 
il  ridujfero  in  fiato  tale  di 
debolezza  ■»  «  che  appena  fole - 
’-xar  poteva  per  brieve  tempo 
gualche  piccola  paffeggiata 
per  un  giardino  *  e  V  cicalar 
cogli  amici  ,  ,  eh'  erano  quelle 
cofe  che  piu  il  dilettavano 
e  '  l  ri  fior  avano  „  Durò  quefìo 
. infelice  fiato  di  vivere  e  pe* 
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<  nofo  fin  tanto ,  che  nell 9  au< 
Yunne  del  1655.  da  gravijf - 
»jo  morbo  attaccato  tra  la 
folla  e  f  altercazione  de  Me¬ 
dici  fu  cojìretto  ,  per  a  ecfora 
ubbidire  ,  jarjt  nove  volte  fa - 
Biffare  ,  quantunque  j  cor  gè  f]  e  , 
che  7  Juo  con  fumato  corpo  non 
poteva  s ì  gran  rimedio  Jvfìe- 
nere  .  Finalmente  Jentendojt 
già  foprajìante  lo  jctoglimento 
dal  juo  corpo  mortale ,  volle 
munirft  de’  Sacramenti ,  e  là 
ultime  parole  ,  che  dijje  al 
fuo  Poterlo ,  furono;  Vide  , 
quid  £ìr  hominis  vita  ?  e 
penfando  in  appreffo  al  fuo 
Dio ,  /><?/}&  tra  più.  Fu  ge¬ 
neralmente  da  tutti  compianto 
e  per  la  fua  vafia  e  profonda 
tr udizione  ,  e  per  tutte  quelle 
qualità  ,  che  V  dichiaravano 
per  un  uomo  alf  ejìremo  ci¬ 
vile  ,  pio ,  onefo ,  quindi  re * 
cò  maraviglia  ,  cée  Cardi 
nal  di  Richelieu  aveffe  p&f» 
un  tanP  uomo  in  non  cale  > 
ma  quello-,  a  cui  di  [piacque 
grandemente  la  fua  morte  , 
fu  Arrigo  Luigi  Aberto  de 
Montmort ,  Mac- fra  delle  fup » 
.pliche  ,  ?7  quale  aveva  al 
bergato  vivo  il  G  a  {fendo  in 
fua  cafa  ,  il  volle  anche 
morto  tenerlo  prejfo  di  fe  , 
feppetlendolo  con  font uo fa  fu¬ 
nebre  pampa  in  una  fua  cap¬ 
pella  gentilizia  di  S.  NI ic  colò 
de  Campi ,  collocandolo  vicino 
a  Guglielmo  Budeo  ,  con  al¬ 
zargli  una  tomba  e  fatua  di 

marmo  3  accompagnata  da  un 


G  A  117 

magnifico  epitaffio  ,  che  tro - 
vaji  trafentto  prejfo  il  Mo- 
reri  ,  e  7  Pope  Blount  ,  e 
queffi  ultime  ne  porta  un'  al¬ 
tro  lungijfmo  fattogli  da  A- 
bramo  P rateo  ,  Tommafo  Mor¬ 
tella  ,  Sdmuello  Sevbiero  e 
France/co  Bermero  fuot  amici 
e  f colavi  .  Niccolò  Taxil  „ 
juo  juccejfore  alla  Prepojìtu- 
ra  ,  ne  recitò  uri*  elegante 
orazione  funebre . 

I  luci  Scritti  fono  più 
lodati  per  la  ftefa  delie  co. 
gmzieni  ,  che  per  la  fodez- 
za  de’  principi,  che  fecondo 
elio  confiftooo  negli  atomi 
e  ’l  vacuo  .  Non  fi  [e  queflo 
giudicio  degli  fcritti  di  Gaf- 
fendo  peffa  e  fere  in  generale 
ari  faggi  -approvato  ;  non  jl 
difficulta  peiò,  eh  egli  fu  un 
grande  Afronomo  del  fuo  tem. 
po ,  a  cui,  per  quelchs  nar - 
raji  ,  ricorrevano  come  ad 
oracolo  i  più  tllufìn  Af  rono „ 
nomi,  quali  erano  un  Kep  le- 
zo ,  un  Snellio,un  Kivcher  9 
Eichfadio ,  ed  altri  .  Nelle 
cofe  Fi  loffie  he  ,  al  dir  di 
Pietro  Silvano  Regis  ,  com - 
pofe  molte  eccellenti  ed  eru¬ 
dì  tiffme  opere  ,  in  cui  con 
una  maravigliofa  chiarezza 
efpone  i  [entimemi  degli  an¬ 
tichi  Fi  loffi ,  da  ejfo  0  im¬ 
pugnati  0  ammeffi  :  di  modo 
che  può  dir  fi  con  certezza , 
che  ver  un  Fi  loffi  fuor  di 
lui ,  abbia  tanto  fommamente 
attefo  alla  ricerca  della  ve¬ 
rità  . 

M  z  Fe - 
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fecero  anche  non  pìccol 
vomere  le  obiezioni  fatte  dal 
Gaffendo  alle  meditazioni  di 
Carte/io ,  le  quali  ,  fecondo 
Adriano  Baillet ,  furono  un ' 
effetto  dell ’  invidia  e  dello 
Jdegno  del  ncjìro  Filofofo  , 
non  effere  flato  nominato 
dal  Carte  fio  ne*  fuoi  fcritti  ; 
altri  peti)  queflo  fatto  così 
riferifeono ,  ch'effendo  d'  a  m - 
bidue  amico  comune  Marino 
Merfenno  ,  a  cui  un*  e f empiuto 
mfc  delle  fue  meditazioni 
aveva  fpedito  il  Cartefio  , 
acciò  il  Merfenno ,  facendole 
offervare  ,  efplorajfe  il  giudi, 
do  de '  dotti  ,  a  tal  fine  quefli 
le  diede  al  Gaffendo ,  il  quale 
per  ubbidire  all'  amico ,  dopo 
averle  efaminate ,  comunico - 
gli  le  Jue  obbiezioni  :  il  Mer¬ 
fenno  le  inviò  al  Cartefio , 
il  quale  ,  fenza  faputa  di  co - 
fioro  ,  /e  fiampò  colle  fue 
vifpofle  j  il  che  difpiacque  al 
Gaffendo ,  che  viddefi  nell'ohm 
bligo  di  cacciare  centra  quefle 
vijpi'ftt  le  fue  ifianze ,  fcritte 
con  pulitezza  e  moderazirne  , 
alP  oppeflo  del  Cartefio  ,  che 
in  quefta  controverfia  fi  portò 
alquanto  afpro  e  mordace  .  A 
quefle  ifianze  non  vi  fu  una 
particolare  vifpofia ,  ma  f e  Tri¬ 
plicemente  il  Cartefio  in  una 
nuova  edizione  delle  fue  me¬ 
ditazioni  tralafiiò  quefle  ob¬ 
biezioni  *  quefle  ifianze  ,  e 
in  loro  vece  fofhtuì  una  let¬ 
tera  ,  in  cui  di  quefle  qual¬ 
che  cofa  toccava ,  che  di  poco 
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valore  alcuni  filmarono  ;  mot 
di  poi  per  mezzo  di  Cejare 
di  Etrè  ,  inappreffo  Ve j covo 
di  Loudun ,  eflendo  ritornato 
Cartefio  in  Parigi  ,  fi  attaccò 
di  nuovo  P  amicizia  tra  quefli 
due  grandi  uomini  in  prefenza 
di  Launojo ,  Roberval  e  Mer¬ 
fenno  e  di  altri  illuflri  uo - 
mini . 

In  tanto,  per  ragione  del¬ 
la  (fretta  unione  della  Filo- 
fofia  colia  Medicina  ,  Gaf¬ 
fendo  menta  il  luogo  in  que. 
ilo  Dizionario;  egli  non  ha 
potuto  travagliare  a  perfez» 
zionar  la  prima,  fenza  effe- 
re  nello  fleffo  tempo  concor.. 
fo  a!  nfchiaramento  de1  pun¬ 
ti  li  pih  difficili  della  teoria 
medica  ;  non  fola  per  queflo 
fe  ne  dee  far  menzione ,  ma 
anche  come  Scrittore  di  Me¬ 
dicina  ,  le  cui  opere  fono  » 
De  fepto  cordis  pervio,  ob- 
fervationes  .  Extant  cum 
Sev.  Pinan  lib.de  notis  Vir- 
ginitatis  Lugd.  fiat.  1635?, 
in  12.  1641.  in  12.  De  nu¬ 
tritone  animalium  ;  ubi  de 
venis  lafteis  .*  de  pulfu  & 
refpiratione  ,  item  de  fan- 
guinis  ciixulatione  agitur . 
Ext.  in  appendice  tom.  Ut. 
de  Phjlofophia  Epicurr.  Lug* 
duni  164.9.  in  fol.  Gaffendo 
negò  gagìiardemente  la  cir - 
colazione  del  fangue  ,  e'I  mi- 
fchiarfi  il  chilo  col  fangue  $ 
ma  convinto  dal  Pecqueto  t 
ammife  P  una  e  P  altro  con 
fummo  Juo  contento. 
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GASTGN  ,  noto  Torto  il 

nome  di  Flaminio  G.Jio  , 
Medico  era  di  Slefìa,  dove 
nacque  nel  1571.  Era  figlio 
di  Gabriello  ,  e  nipote  di 
Wolfango  Gafton ,  il  quale 
morì  in  età  di  90.  anni , ed 
aveva  veduti  cento  e  qum- 
deci  tra  Tuoi  figli  e  nipoti  . 
Cofìui,  di  cui  fi  parla,  flu- 
diò  a  Bologna  in  Italia  . 
Scrifle  alcune  opere  in  Te» 
defco,  e  morì  a  5.  Febrajo 
dell*  anno  1618.  Dal  Man- 
geto  fi  riferifce  la  feguente 
opera  :  Traélatus  de  pelle. 
Coriacei ,  \66o.  in  12. 

GATINARIA  (Marco) 
Medico  di  Pavia  ,  il  quale 
viveva  nel  1440  ,  fecondo 
Renato  Moreau  circa  il  1440  , 
e  fecondo  altri  fotto  il  Pon- 
teficato  di  Aleflandro  VE 
Circa  il  1500.  fecondo  "Wol - 
fango  Giujìo  non  folo  viffe 
fotto  il  detto  Pontefice  ,  ma 
anche  fotto  Giulio  IL  circa 
il  1506.  Abbiamo  di  lui  : 
De  cuns  atgritudtnum  parti - 
cularium  ,  fivù  expofitio  in 
nomar.  Almanfuris ,  cum  aliis . 
Lugd.  1^25,  15? 2.,  1542.  in 
8.  Bafile<e  ,  1537.  in  S.JFran - 
cof  1604.  in  8. 

*  GAUBIO  (  Girolamo 
Davide)  Dottor  di  Medici¬ 
na ,  Profeffore  e  del  Colle¬ 
gio  Pratico  e  di  Chimica 
fieli*  Accademia  di  Leida, 
ebbe  per  moglie  una  figlia 
Unica  di  Giovanni  Gaubio 
Tuo  aio,  e  Medico  ordinario 
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di  Amftardam ,  il  quale  nel 
lópó.  ftampò  in  Amfierdam 
tre  lettere  anatomiche,  oltre 
di  altre  unite  con  alcune 
lettere  di  divertì  Autori  ivi 
ancora  ftampate.  Del  noftro 
Girolamo  Davide  abbiamo 
fin’  ora  le  feguenti  opere  1 
Libcllus  de  methodo  concin ~ 
nandt  formulai  medicamene 
forum.  Lugd.  Bat.  1739.  i'n 
8,  Sermo  accademicus  de  re* 
gtmine  mentis  quod  Medico - 
rum  ejì  ibid.  1747»  in  4.  ìn- 
Jiitutiones  pathologiiS  medici * 
nalis .  Ibid.  1758.  in  4.  P ri¬ 
fatto  in  libmm  de  dofibus  me- 
dicamentorum  Pauli  Andrea: 
Parenti .  Ibid.  1751.  in  8. 

*  GAUCKES  (  1  vene  ) 
Fiammingo,  Dottore  di  Fi- 
lofofia  ,  di  Medicina  e  di 
Cirurgìa  ,  da  cui  flampoflì 
in  Amfterdam  nel  1712.  m 
8.  Diff ertati*  de  M  di  ci  n  a 
ad  euiditionem  ioematicam 
eve benda  ,  continens  certa  hu, 
jus  artis  principia  ,  &  qua- 
modo  ex  H s  omnia  mecbanicè 
C^4  methodo  mathematica  de • 
monjìrari  pojfmt .  Menchenio 
nelle  note  alla  feconda  de¬ 
clamazione  de  cbarlataneria 
eruditorum  ,  biafìmando  co¬ 
loro  ,  che  alle  piu  incerte 
cole  vogliono  applicar  la 
metodo  matematica ,  abba¬ 
stanza  dimoftrano  di  non 
conofcerla ,  porta  quella  dif- 
fertazione  de!  Gankes  per 
«Tempio  ,  nella  quale  altro 
non  fi  feorgono  della  meta- 
H  4  ie 
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do  matematica  fé  non  le 
parole  definitio  ,  propofizie, 
pofiulatum  ,  fcholium  ,  con 
non  affarli  le  prove  alia  ma. 
tematica,  portandone  alcune 
di  queOe,  riferite  negli  atti 
di  Lipfia  dell5  anno  1713. 
Oltre  di  quefla  difTertazione 
pubblicò  :  Praxis  cbirurgico- 
medica  experimcntis  propmis , 
iifq.  infiniti*  ,  vigìnti  fex  an- 
norum  [patio  ,  &  quod  excur. 
itti  magno  negotio  colletta  &c. 
Am fi  e  lodami  ,  1708.  in  8, 

praxis  medico.chÌYurgica  ra¬ 
zionali*  .  Groninga  1700.  in 
4;  Amftelod.  1708.  in  8.  Ne  a- 
poli  1727.  in  4.  unita  colle 
opere  di  Giovanni  Muys  e 
di  altri  /  quella  fletta  opera 
fu  tradotta  in  Tedefco  e 
fìampata  a  Drefda  nel  1709. 
in  8,  Compoie  ancora  un 
libro  del  mal  francete  in 
lingua  Fiamminga  flampato 
in  Amfterdam  nel  moó.  in  8. 

*  GASSER  (Achille  Fir¬ 
mi  n  io  )  nacque  Lindaw  1^5. 
da  Pietro  Ulrico  Gatter ,  o 
come  altri  temono  Gahar, 
che  fu  Ceni  fico  di  Mattimi. 
Pano  1.  Imperadcre  ,  e  di 
poi  Capitan  di  Soldati  della 
lua  patria  .  Si  dottorò  in 
Medicina  nei  1^28.  in  Avi. 
gnene;  ritornato  in  Germa. 
ria  prcfefsò  la  Medicina  in 
Augutta  ,  in  cui  meri  eli 
meiancolia  e  di  febbre  ar¬ 
dente  nel  1 577.  Fu  un5  uomo 
molto  verfato  nelle  Mate 
/natiche ,  nella  Storia  e  nella 
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Filologia  :  P  opere  fue  di 
Medicina  fono  :  Ap  bori  fimo „ 
rum  Hippocratis  methodus  no¬ 
va  ,  pnmum  quinq.  hb.  di . 
JlinBa  j  Conr.  Gefneri  Tigu. 
vini  vero  opera  illujìrata  . 
Huic  accedunt  praterea  li - 
belli  de  Re  Medica  aliquot 
prius  non  editi  Sangalli  , 
1584.  in  8.  Ep/fìola  medica 
ad  Conr.  Gefnerum  .  Extat 
inter  ejud.  Epifiolas  ,  pag.  4^. 
edit.  Tigurin <e  1577  in  4. 
Curationes  Ó*  obfeivationes 
medica .  Extant  cumVeljchiì 
Sylloge  objervationum  C 2V. 
Augujìa  Vindelic.  1668.  in  4» 
ColltSanea  prabhca  ,  &  expe. 
cimenta  propria  .  Extant  ctim 
Ve  l fichi  i  Confi l.  Medicina /. 
centuriis  V.  Ulma  lójó.  in  4, 
Itemq.  cura  ejujdem  exotic. 
curat.  &  obfier.  medici  naL  chi . 
li  ad  Ibid  H  fioriti  de  gejiaticne 
foetus  mortui .  Extat  cum  Rem* 
berti  Dodontcì  MedicinaL  ob * 
fier.  exemplis  rari s  . 

*  GAUR1CO  (  Luca  )  na¬ 
to  nel  Villaggio  di  Gauro 
ccmprefo  nel  Territorio  di 
G  fune,  eh’ è  una  grolla  ter¬ 
ra  dittante  circa  dieci  miglia 
da  Salerno  ;  fu  Poeta ,  Pro- 
federe  di  Matematica  ,  ce¬ 
lebre  Attroiogo  e  Protonota, 
rio  Apcfìolico;  vitfe  nel  le- 
dicefimo  fecole  fotte  il  Pon- 
te ficaio  di  Giulio  lì. di  Lio¬ 
ne  X. ,  dì  Clemente  VII.  e 
di  Paolo  III.  9  i  quali  molto 
il  riputarono  ,  in  maniera 
che  Clemente  VII.  per  far. 

gli 
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gli  cofa  grata  innalzò  Gifune 
alla  lede  Epifcopale,  e  Pao*. 

10  III.il  tenne  leco  a  pranzo 
nella  fua  tavola  ,  e  ’i  creò 
Vefcovo  di  Civita  Ducale. 
Fece  delle  predizioni  for- 
prendenr; ,  che  furono  effetto 
del  puro  cafo  ,  e  alcuni  ri- 
ferilcotìo  ,  eh’  egli  predille 

11  modo  della  morte  di  Arri¬ 
go  II.  Re  di  Francia  .*  il 
che  è  fallo,  come  apparifee 
dall5  orofeopo  ,  che  fece  di 
quello  Principe,  che  trovali 
nel  fuo  Trattato  APoìogico , 
in  cui  fi  vede  quanto  abba¬ 
gliò  ali’  ingroflo  .  Morì  in 
Ferrara  a  6.  di  Marzo  1559. 
e  fecondo  altri  1569.  ,  non 
di  meno  in  Roma  fui  la  fua 
tomba,  eh5 è  nella  Chiefadi 
Ama-Cceli  ,  legge  fi  nei  fuo 
epitaffio,  che  vide  81.  anni, 
un  mele  e  22.  giorni,  e  che 
morì  a  6.  di  Marzo  1558.  Si 
narra ,  che  avendo  predetto 
a  Giovanni  Bentivoglio,  che 
dalla  fua  patria  farebbe  Paro 
bandito,  e  privato  dalla  fua 
fovranità,  fu  da  cedui  fatto 
appendere  per  un  braccio  ad 
una  corda  attaccata  in  un 
luogo  elevato ,  da  cui  il  fece 
da  cinque  o  fei  volte  preci¬ 
pitare  ,  e  così  tra  crudeli 
dolori  fini  egli  miferamente 
la  fua  vita  .  Tutte  le  lue 
onere  matematiche  furono 
Rampate  a  Bafilea  nel  1575. 
in  fol.  ,  le  quali  ai  dir  del 
P.  Dechales  mancano  d’  or¬ 
dine  e  di  chiarezza  .  Quelle 
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però  che  alla  Medicina  ap¬ 
partengono  ,  fono  .*  Super 
diebus  decretarli*  (  quo s  etìam 
critico s  vocant  )  axiomata  five 
aphorijmi .  Ippocratis  &  Ga¬ 
le  ni  tbeoremata  enucleata  . 
De  conceptu  natorum  ,  Ó* 
feptimefiri  partu  ex  Valente 
Antiocheno .  Veneti isy  15^.  4. 

Pomponio  Gamico ,  fratello 
del  precedente,  fu  Profeffore 
di  Rettorica  nello  ftudio  di 
Napoli,  e  dicefi  ch’era  Al- 
chimiPa;  di  coPui  narrali, 
eh’  effendo  Paro  in  un  giorno 
del  1530.  incontrato  per  la. 
Prada  ,  che  conduceva  da 
Sorrento  a  CaPello  a  Mare 
di  Stadia,  (comparve  e  noti 
viddeP  più ,  quindiFapendofi, 
eh’  egli  aveva  un  amorofo 
intrigo  con  una  Dama  ,  (ì 
credè  ,  che  i  parenti  di  co- 
Pei  l’ aveller  fatto  aflaflìnare 
e  buttare  a  mare  .  Pubblicò* 
Tra  Bai  us  de  fymmetriis ,  li¬ 
ne  amenti  s  &  pby fio  gnomi  a  , 
ejufq.  fpeciebus  .  Extat  cuna 
Job.  ab  Indagine  introduBio- 
ntbus  apotelefmaticis .  Argen¬ 
tar  ali  ,  i  6  2  2 .  xi  6  3  o.  in  8. 

GAZA  (  Teodoro  )  celebre 
Greco  del  xv.  fecole ,  nativo 
di  Telfaionica ,  pafsò  iti  Ita¬ 
lia  dopo  la  prefa  di  CoPan- 
tmopoli  fatta  da  Turchi  , 
Jecondo  il  Giovio  venne  Gaza 
in  Italia  allora  che  dalle  armi 
vincitrici  ai  Amurat  veniva 
agitata  la  Grecia ,  unde  er- 
rant ,  foggi  unge  Buchero ,  hi  fi, 
crit,  Phil,  t,  iv.  p.  i-  pag. 
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Ì4m  qui  capta  demum  Co fi- 
llantinopolj  in  Italiam  emi- 
gravifle  tradunt .  11  Cardinal 
Befianone,  avendolo  ordinato 
Sacerdote  ,  gli  procurò  un 
beneficio  nella  Calabria,  e 
Vetrqriro  di  Feltre  gP  infe- 
gnòtl  Latino.  Gaza  imparò 
tanto  bene  quefta  lingua  , 
che  ne  fece  conolcere  le  bel. 
Iczze  agl’  italiani  ancora,  e 
fu  uno  di  coloro  a  cui  deefi 
principalmente  il  riforgimen- 
to  del  buon  gufto  e  delle 
Belle  Lettere  in  Italia  .  Non 
fi  fe>mò  femplicemente  nelle 
lettere  umane  ,  ma  attefe  an¬ 
cora  allo  fiudio  della  Filofo- 
fi *  i  /opra  tutto  della  Peri, 
patetica  ,  e  della  Medicina , 
che  ,  fecondo  il  giudicio  di 
Vt.latervana  ,  fu  il  Principe 
del  fuo  fecolo  negli  fiuti}  dell ’ 
Floqut  nza  ,  della  Filofofia  e 
della  Medtc  na . 

Traduce  da  Greco  in  La 
tino  la  Storia  degli  Animali 
di  Ariftotile  ;  quella  delle 
Piante  di  Teofrafto ,  gli  Afo- 
rifmi  d*  Ippocrate  e  traslatò 
in  Greco  il  fogno  di  Scipio. 
ne,  e  ’l  Dialogo  della  vec. 
ehiaja  di  Cicerone  .  Dicefi 
eh1  efTendo  andato  a  Roma 
per  prefentare  a  Siilo  IV 
alcune  delle  lue  opere,  que¬ 
llo  Papa  gli  fece  un  regalo 
molro  tenue  ;  Gara  per  di- 
fpetto  il  gettò  nel  Tevere, 
dicendo  in  collera;  che  li 
,,  Dotti  non  devono  metterla 
„  in  pena  di  portarfi  a  Ro« 
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„  ma,  poiché  il  gufto  Vera 
„  così  depravato  ,  che  gli 
„  afini  li  più  graffi  vi  rifiu* 
„  tavano  il  miglior  grano  „  . 

Per  la  fua  trafeurata  eco¬ 
nomia  ,  e  per  la  rapacità  di 
alcuni  Grecali  e  CalabYefì 
che  gli  ftavano  attorno  ,  cadde 
nell ’  indigenza  il  Gaza  : 
onde  per  [allevar fi  da  quefia  , 
la  fua  labonofa  verfione  de * 
libri  della  generazione  degli 
animali  di  Arifiotele ,  intra • 
pr e  fa  per  ordine  di  Niccolò  V. , 
a  cui  P  averebbe  prefentata 
fe  fojfe  fiato  in  vita ,  pensò 
dedicare  a  Si  fio  IV.  colla 
fperanza  di  ottenerne  un  gran 
regalo ,  ma  gli  venne  fallita 
l*  afpettativa  ,  non  avendo 
altro  avuto  che  50  doble  , 
eh ’  egli  per  rabbia  buttò  nel 
Pevere  ,  con  dire  fecondo  il 
Giovio :  Effugere  hsnc  libet, 
poftquam  optimi  fegetes  in 
olfactu  prspinguibus  afinis 
lordefcunt  ;  e  pieno  di  ma¬ 
linconia  e  di  affanno  fe  ne 
ritornò  in  Calabria  ,  dove  fa¬ 
rebbe  morto  di  mi  feria  ,  fe 
non  [offe  fiato  dalla  liberalità 
del  Duca  di  Ferrara  fofte * 
nuto ,  come  narrafi  da  Tom* 
majò  Pi  ne  do  . 

Morì  egli  non  per  tanto 
in  quella  Città  (Roma)  nei 
1475.  *n  età  di  80.  anni  ; 
Paolo  Giovio  e  Volaterrano 
dicono  ,  che  dopo  poco  tempo 
del  fuo  ritorno  in  Calabria  y 
ivi  confumato  da  trifiezza  e 
da  malattia ,  e  non  in  Roma  y 

pafsò 
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pafsò  tra  pià  nel  1478.  il 
che  vien  feguitato  da  molti , 
tra  quali  dal  Brukero ,  l.  c. 
Vi  fono  di  lui  diverfe  Opere 
in  Greco  e  in  Latino,  oltre 
di  quelle  delle  quali  fi  è 
parlato . 

GAZIO  (Antonio)  Me¬ 
dico  di  Padova  {in  tui  alli¬ 
gnò  la  fua  famiglia  venuta 
da  Cremona  con  J ambonino 
del  Gazo  Cremane fe ,  che  fu 
Dottor  di  Medicina  a  Parigi  ) 
il  quale  ^efercirò  la  fua  prò 
feftìone  con  molto  faccettò 
in  alcuni  luoghi  del  territo¬ 
rio  di  Venezia  verfo  Panno 
15OO.  perche  in  Padova  fua 
patria  non  fu  per  verità  fe¬ 
lice  ,  a  cui ,  refoft  ricco  per  gli 
guadagni  fatti  nella  fua  prò - 
feffione  ,  non  ancor  vecchio 
ritornò ,  e  vi  fi  fermò  fino  al 
1530.  in  cui  morì  alli  3.  di 
Settembre  ,  è  non  già  nel 
1528,  come  per  errore  dello 
[cultore  Jìà  intagliato  nella 
fua  lapide  ,  che  fi  ritrova 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco 
di  Padova  ,  ove  fu  feppellito , 
Cerne  avverte  il  Pignoria  ?  In 
tutto  quefto  tempo  ,  che  fu 
in  Padova  ,  attefe  a  fcrivere 
e  a  pulire  molte  co/e  che 
fcritte  aveva ,  poiché  in  età 
di  28.  anni  fcrìffe  Florida 
corona  &c. 

Egli  ha  feri tto  ;  Florida 
cotona  ^  qute  ad  fanitatis  ho 
minum  confervationem  ad  lon - 
grevam  vitam  producendam 
funt  perneceffaria  continens  , 
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Lugd.  1534.  in  8.  Venetiis» 
149 1 .  in  fol.  Lugd.  1514.  in 
4.  aFrarium  fanitatis .  Fjuf* 
dem  de  vino  &  cerevifia  tra - 
élatio .  Augujìa ,  1 546.  in  8* 
P atavi i  ,  1549.  in  8.  Qus> 

medìcamentorum  genere  pur - 
gationes  fieri  debeant  ,  five 
de  ratione  evacuandi  libellus  . 
B  a  file#  1 5  4  r .  in  fol.  Fxtat 
eum  methodo  medendi  Albu - 
e  afe  aiiifq.  BafiL  1565.  in 
8.  De  forano  &  vigilia  li* 
bel  1  us  .  Extat  cura  Confiam 
tini  Africani  operi  bus  reli- 
quis.  Baffi.  1539.  in  fol. 

*  GAZOLA  (  Giufeppe  ) 
nacque  in  Verona  nel  1661. 
dopo  aver1  iftudiato  le  lettere 
umane  e  la  Filofofia  nella 
fua  patria  ,  fi  portò  in  Pa¬ 
dova  a  ttudiar  la  Medicina 
e  le  Matematiche  ;  e  di  nuovo 
applicottì  alla  Filofofia,  Por¬ 
gendo  quella  che  aveva  ap¬ 
parata  ,  eh’  era  una  feienza 
troppo  fierile  .  Ricevè  i  gra¬ 
di  di  Dottore  di  Filofofia  e 
di  Medicina  nei  1Ó83.  a'  17. 
Maggio  .  Ciò  non  gP  impedì 
di  applicarli  con  maggiore 
ardore  allo  ftudio  non  meno 
della  Medicina  che  delle 
Matematiche.  Ritornato  nel 
iò8ó.  nella  fua  patria  ,  faticò 
con  riufeita  a  fondarvi  un® 
Accademia  per  attendere  alle 
fperienze  fìliche  ,  e  alle  of- 
fervaziom  matematiche.  EL 
la  prefe  il  nome  degli  Ale - 
tofili ,  e  la  prima  Accademia 
fi  tenne  al  1  di  Decembr© 

dei 
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del  1 685.  Giovarmi  di  Pefaro 
andando  in  Spagna  col  ca¬ 
rattere  di  Ambafciatore  di 
Venezia  ,  fu  accompagnato 
dal  Gazola  in  qualità  di  Me¬ 
dico  .  Dimorò  tre  anni  a 
Madrid  ,  e  vi  dedicò  alla 
Regina  Regente  Marianna 
di  Baviera-Neauburgo  un  li¬ 
bro  in  Lingua  Spagnuola , 
titulato,  Entttfìafmos  Medi - 
cos ,  Phyficos  ,  y  Ajìronomi - 
coj,  i68p.  La  Regina  il  ri¬ 
cevè  con  piacere ,  egli  donò 
alcuni  diamanti ,  e  gli  prò. 
curò  l’onore  di  edere  anno¬ 
verato  tra  i  Medici  deli’  Im. 
perador  Leopoldo ,  come  ot¬ 
tenne  coi  diploma  de’  20. 
Novembre  1691.  Ma  doven¬ 
do  finalmente  ritornare  in 
Italia  ,  volle  prima  viaggiare 
in  Francia,  col  fermarli  al¬ 
quanto  in  Parigi  per  vedere 
ed  offervare  gli  uomini  faggi 
dell’Accademia  delle  Scien. 
ze.  Indi  pattando  a  Genova , 
di  là  fcorrendo  la  Tofcana 
e  Roma  ed  altri  Paefi,  nell* 
anno  1696.fi  ritrovò  in  Na¬ 
poli,  ove  ftringendo  amicizia 
col  rinomatiflìmo  Lionardo 
di  Capoa,e  col  famofo  Sig. 
Lucant®nio  Porzio ,  celebra- 
tittìmi  Medici  Napolitani, 
continuò  co’medefimi  lette¬ 
raria  corrifpondenza ,  e  pro¬ 
fetando  la  loro  dottrina  , 
inalterabile  la  mantenne  . 
Tornato  alla  per  fine  da’ 
viaggi ,  e  rimetto  in  Patria 
li  28.  Marzo  iópó>  fi  diede 
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alla  pratica  di  lua  profeffionc 
più  per  ufficio  di  carità  che 
per  genio  ,  e  più  per  trat¬ 
tenimento  e  follievo  ,  che 
per  amor  di  gloria  o  gua¬ 
dagno .  Final  mente  dopo  il 
cor fo  di  18.  anni  in  circa ,  nel 
quale  a  luci  cittadini  fece 
vedere  colle  fue  operazioni 
e  dottrine ,  quando  fi  debban 
promettere  da'Medicamenti , 
e  che  mai  fi  può  (perar 
da’ Medio,  forprefo  da  una 
fiera  e  contumace  indilpofi- 
zione  ,  che  per  alcuni  mefì 
il  travagliò  ,  avvicinandoli 
Por  a  fatale ,  fu  da  un  colpo  di 
apopleffia  levato  da!  mondo 
il  giorno  14.  di  Febbraio 
17  5.  in  età  di  54.  Le  fue 
opere  fono,  oltre  di  quella 
detta  di  fopra  :  Origine  per- 
feverativo  e  rimedio  del  cor¬ 
rente  contagio  pejitievzidle  del 
bm .  In  Verona  1712.  in  4.  Il 
mondo  ingannato  da  fai  fi 
Medici  e  difingannato  difcor - 
fi  ec.  Opera  pojìuma  in  Praga 
1716.  in  4.  Di  quell’  opera 
fe  ne  fon  fatte  dieci  edizioni  , 
oltre  quella  traduzione  fatta 
in  Francefe  e  llampata  a 
Leida  nel  1755. ,  la  decima 
fu  fatta  in  Venezia  nel  1747» 
in  4.  colla  giunta  dei  fefto 
Dilcorfo  (opra  il  cavar  fan- 
gue,  ed  un  trattato  de’ bagni 
ed  acque  di  Caldiero,  e  lor* 
ufo  ec. 

^  *  GEBAVERO  (  Giorgio 
Crifiiano  )  di  Breslavia,  Ac¬ 
cademie  o>  di  Lipfia  ,  uomo 

mol* 
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molto  verfato  nello  (ludi© 
della  G'urifprudenza  e  dell’ 
Antichità  ,  fu  Autore  di  una 
eruditifàma  opera  titolata  : 
De  caldee  &  caldi  apud  ve - 
teres  pota  liber  fingularis . 
Lipfìte ,  1721.  in  8. 

GEBER ,  chiamato  l’Ara* 
ba  ,  auvegna  che  Greco  di 
naz  one  ,  fecondo  Leone  Afri* 
eano ,  abbandonò  il  Criftia- 
nelìmo  per  farli  maomettano. 
Diverfi  Autori  dicono,  ch’egli 
era  nativo  di  Siviglia  di 
Spagna  e  originario  di  Ara¬ 
bia  ;  fi  fa  anche  di  una  na- 
fcita  diftinta  ,  e,  nipote  del 
fa! fo  Profeta  Maometto  per 
via  di  fua  madre.  L’Abate 
Tritemio  dice  ,  Che  Geber 
era  un  Re  dell’  Ind'e;  ma 
quefra  è  una  favola  de’foffia- 
tori ,  la  quale  probabilmente 
non  ò  fondata  che  fui  la  li¬ 
gnificazione  della  parola  Ge¬ 
ber  ,  la  quale  vuol  dire  uns 
uomo  grande  e  un  Re.  Vi¬ 
veva  egli ,  fecondo  Biancano, 
nel  nono  fecoio,  quantunque 
molti  non  vi  fi  accordano, 
facendolo  alcuni  vivere  nel 
fettimo,  ed  altri  nell’ottavo 
fecoio  .  Ma  non  fi  sa,  nò  chi 
egli  era  ,  nò  in  qual  tempo 
egli  viffe. 

Dicefi  ,  eh’  era  eccellente 
nella  Chimica,  e  fembra  ef- 
fere  il  primo  ,  eh*  abbia  ri¬ 
formata  e  perfezionata  quella 
Scienza  .  Pkracelfo  ,  a  cui 
molto  celiava  il  lodare  al¬ 
cuno  3  1’  ha  chiamato  il 
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Maeftro  de’  Maellri  in  quell3 
Arte  .  Geber  fu  fimilmentc 
buono  Aflronomo ,  e  riformò 
molti  errori  nell’  Almagefto 
di  Tolommeo  ;  efpofe  il  fi* 
flema  di  quell’  ultimo,  che 
Petrejo  fece  {lampare  nei 
153}.,  alcuni  gli  hanno  pa- 
rimente  attribuita  la  inven¬ 
zione  dell’  Algebra .  Cardano 
il  pone  nel  numero  de’ dodici 
fottili  ingegni  del  mondo  : 
fi  può  giudicare  della  eftefa 
delle  fue  cognizioni  dal  ca¬ 
talogo  delle  fue  opere  ,  rac¬ 
colte  nella  Biblioteca  di  Ge- 
fnero  .  Boerhaave  ne  parla 
con.  molta  (lima  nelle  fue 
idi tuzioni  di  chimica,  e  dice 
di  avervi  ritrovate  molte 
fperienze  veriffime ,  che  oggi 
dannofi  per  nuove . 

Quelli  che  pretendono,  che 
Geber  travagliò  il  primo  alla 
ricerca  di  un  rimedio  univer* 
fale  ,  fondanfi  fopra  certe 
efprelfioni  che  fi  trovano  fo¬ 
pra  le  fue  opere  ,  le  quali 
fono  più  che  fufficienti  per 
far  credere  al  leggitore  igno¬ 
rante,  ch’egli  ne  avelie  co¬ 
gnizione  .  Tale  ò  quella  ; 
V  oro  così  preparato  guarifee 
la  lebbra  e  ogni  forte  di 
malattìa .  Ma  fa  d’uopo  of¬ 
fe  r  vare  ,  che  nella  fua  lingua 
li  mitalli  i  più  vili  fono  li 
I  ebbro  fi  ,  e  1’  òro  quelli  che 
tengonfi  per  buoni  ;  ailor 
dunque  eh’ egli  dice:  io  vor¬ 
rei  guarire  fei  lebbra  fi ,  altra 
cofa  non  intende ,  fe  non  che 

vor» 
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vorrebbe  convertirli  iti  oro, 
capace  di  foflener  la  prova 
dell’  antimonio  Come  non 
fu  mai  Medico  ,  egli  è  più 
che  probabile  che  non  ha 
voluto  mai  parlare  di  un 
rimedio  univerfale  . 

Colio,  ProfefTore  di  Lin¬ 
gue  orientali  nell1  Univerfìtà 
di  Leida,  Vi  primo,  che  ha 
prefentato  opere  di  Geber 
jnf.  alia  pubblica  Biblioteca. 
Le  tradufs1  egli  in  Latino-, 
c  le  pubblico  a  Leida  in  fol. 
e  pofcia  in  4.  Torto  il  titolo 
di  Lapis  Pbilofophontm.  Que- 
fle  opere  contengono  molte 
cofe  utili  e  curiofe  filila  na¬ 
tura  ,  la  purificazione  ,  la 
fufìcne  e  la  malleabilità  de* 
metalli  con  molte  fiorie  ec. 
celienti  di  fai i  e  di  acque 
forti .  Molte  di  quelle  fpe- 
rienze  fi  fan  paffete  per 
jfcoperte  moderne.  L’  esat¬ 
tezza  delle  fue  operazioni  ù 
affatto  forprendente ,  Te  fe  ne 
acccttuano  quelle  ,  che  fi 
riferiscono  alla  Pietra  Filo- 
fohea .  Ecco  quali  fono  le  Tue 
©pere  fecondo  Boerhaave  : 
De  Alchemia  vel  Gbymia , 
aut  de  invefiligatione  per  fé* 
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Bionts  metaUoìum  .  De  finn* 
ma  perfezione  metallontm  . 
De  clar itate  alchym  'ue  ,  De 
lapide  pbilofophieo  .  De  te* 
filamento .  De  epitapbio .  De 
invenienda  arte  auri  &  ar * 
genti  . 

11  Dottor  Shaw  vi  aggiun* 
ge  ;  Gebcri  fuper  artem  al* 
cbymi <e  libri  vi. 

Queft*  opera  efifle  mf.  nella 
Biblioteca  di  Boyle  ,  a  cui 
fu  data  da  Elia  Afhmole. 
De  Alchymia  libri  tres .  Ar* 
gentorati  ,  1529.  in  fol.  Ge* 
beri  fumma  perfeSìionis  ma* 
gifiìerii  in  fina  natura.  Vene* 
tus ,  1542.  in  8.  Noriberga  , 
1545.  in  4.  cum  figur.  Argen • 
forati ,  1598.  in  8. 

L*  opere  di  Geber  fono 
fiate  ancora  pubblicate  in 
Ingiefe  da  Riccardo  Ruffe! . 
Lugd.  Bat.  1 668.  in  8. 

S  GELLI  (Giambattifla) 
Fiorentino  ,  viffe  nel  xvi. 
fecoìo  ,  narrano  il  Tuano 
e  ’1  TefTier ,  che  fu  Sarto  9 
e  ’1  feguente  tetraflico  da 
Giammatteo  Tofcano  com- 
poflo  in  fua  lode,  par  eh®  ’I 
comprova. 


Quc?  calamo  eterno s  conferì pfìt  d exter a  lìbros  , 
Siepe  h<ec  cum  gemmo  forfice  rexit  acum . 
lnduit  bic  hominum  peritura  carpata  vefite  9 
$enf a  tamen  libri s  non  peritura  dedit . 


ScriflTe  il  Tuano  ,  che  fu  dell’Accademia  di  Fiorenza, 
il  fecondo  Fondatore  ed  uno  quantunque  non  avelie  ftsi- 
de*  più  grandi  ornamenti  diato  ;  in  quell’  ultima  parte 

abba- 
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abbagliò  in  grotto  il  Tuano , 
come  dimofrrano  le  opere 
del  Gelli,  le  quali  non  po- 
tean  venire  da  un’  uomo 
fenza  Audio;  quindi  diremo 
col  Ghilini ,  che  benché  fotte 
di  batto  lignaggio  nato  tra 
le  forbici  e  1*  ago  di  padre 
Sarto,  fu  dotato  dalla  natura, 
madre  più  amorevole,  di  sì 
elevato  e  fublime  intelletto  , 
attilfimo  ad  ogni  fcienza  , 
che  avendo  egli  con  gran 
cuore  nodrito  talento  sì  ma. 
ravigliofo,  riufcì  con  fama 
di  uno  de’ più  eccellenti  prò- 
fettori  di  belle  lettere,  che 
vivettero  al  fuo  tempo  non 
folo  in  Fiorenza  fua  patria, 
ina  fuori  ancora  ,  I  Tuoi 
Dialoghi  fono  ad  immitazio- 
ne  di  quelli  di  Luciano,  ma 
condotti  con  maggior  pru¬ 
denza  e  tnoderaz'one  fecondo 
jl  giudicio  del  fopra  citato 
Tuano .  Vecchio  di  6%.  morì 
nella  fua  patria  a’  24.  Luglio 
o  fecondo  Cbiìini  1568, 
Michele  Capri  gli  fece  l’ora¬ 
zione  funebre.  Tra  le  molte 
opere  che  compofe  ,  quella 
che  fa  al  póltro  iftituto,  fono 
dieci  Dialoghi  della  fabbrica 
della  natura  umana  C ¥c,  i 
quali  furono  da  Giovanni 
'Wolfio  traslatati  in  Latino, 
e  Rampati  ad  Amberga  nel 
1609.  in  12. 

GEMINI  (  Tommafo  ) 
era  un’Artefice  fìraniero,il 
quale  fi  ftabilì  in  Londra, 
intagliava  in  rame.  Ne  par* 
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liamo  qui  ,  perché  pofe  il 
primo  in  rame  ie  figure  del 
Vefalio,  che  fi  erari  vedute 
in  legno  due  anni  prima  in 
Germania.  Quello  Artefice 
pottedeva  1*  arte  di  fcolpire 
con  gran,  perfezone  ;  ma  fi 
refe  più  che  biafimevole  fop« 
primendo  il  nome  di  Vefa- 
iio  ,  con  aflìcurare  che  i 
difegni  erano  di  fua  propria 
invenzione.  Aiutato  dal  Sig. 
Udel  e  da  alcuni  altri  dotti 
(  poich’  egli  non  Tape  va  nè 
il  Latino,  nè  PIngiele,  nè 
la  Notomia)  ornò  le  lue  ta¬ 
vole  coile  deferizioai  dei 
Vefalio. 

Vi  fono  tre  edizioni  di 
quell’  opera  .  La  prima  fu 
fatta  fotto  il  regno  di  Arri¬ 
go  Vili.  ,  la  feconda  lotto 
il  regno  di  Eduardo  VI. ,  e 
1’  ultima  a  tempo  di  Elifa- 
betta.  Ha  per  titolo:  Cmu 
pendiofa  totius  Anatomia  de • 
lìneatio  per  Tbomam  Gemi - 
num  exarata .  Londini  ,  X545* 
in  fol. 

GEMMA  (Riniero)  detto 
il  Frifone  ,  perche  era  nativo 
di  Decimi  nella  Fritta  ,  in 
cui  nacque  agli  8  di  Decerti * 
Ine  1508.,  yitt'e  nel  fedice- 
fimo  fecolo  ,  D?è  principio 
a’ Tuoi  fiudj  in  Groninga,  c 
andò  a  terminarli  nell’ Uni* 
verfità  d>  Lovanio  ,  ove  di¬ 
venne  dotto  nella  Medicina 
e  nelle  Matematiche  :  v’  in* 
fegnò  pubblicamente  la  pri¬ 
ma  di  quelle  due  Scienze , 
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£  privatamente  la  feconda  . 
Come  faticava  di  continuo 
per  difcoprire  agli  uomini 
nuovi  fecreti  per  la  confer¬ 
mazione  della  fàJute,  quella 
forte  applicazione  di  fpirito 
gli  cagionò  la  renella  ,  la 
quale  in  un  corpo  debole  e 
dilicato  ,  com’  era  il  fuo, 
fu  ribelle  a  tutti  i  rimedi. 
Morìa  Lovanioil  25.  Mag¬ 
gio  1555.  in  età  di  47.a»ni. 
Abbiamo  molte  opere  d1  in¬ 
venzione  del  Gemma ,  effe 
fono  una  pruova  convincente 
dell’eflenfione  del  (uo  fpi rito  ; 
le  principali  fono.  Methodus 
Aritmetica  pr  abdica  .  De  lo - 
eorum  deferibendorum  fatto¬ 
ne  ,  deque  dijìantiis  eorum 
inveniendis  .  De  ufu  annuii 
aftronomici  .  Qhartha^qua  con - 
tinetur  totius  or  bis  defcriptio  , 
JLibellus  de  principile  Agro¬ 
nomia  &  Cofmégraphia  &c. 
Demonjì  rat  ione  s  geometrica  de 
ufu  radii  agronomici ,  jeure- 
gula  Hiparcbi .  De  ajìrolabio 
catholico  li  ber . 

Vi  fono  di  lui  alcuni  con- 
fulti  circa  1’  Artritide,  che 
fono  flati  ftampati  ne3P ope¬ 
ra,  eh’ Errico  Garezio  pub- 
plicò  in  Francfort  nel  1592, 
in  8.  Have  ancor’  egli  ac- 
crefciuta  e  corretta  la  Cof- 
znografia  di  Appiano, 
Diverfi  grand’ uomini  fan¬ 
no  menzione  di  queflo  Me¬ 
dico  con  elogio  :  ballerà  di 
riferir  qui  la  teflirnonianza 
dei  Sig.  Prendente  Tuano, 
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il  quale  in  tal  guifa  parli 
del  Gemma  nel  fedicefimo  li¬ 
bro  della  fua  Storia . Getn- 
„  ma  ,  egli  dice  ,  comune-' 
,,  mente  chiamato  il  Frifo- 
,,  ne ,  perch’ era  della  Frifia  , 
„  morì  a  25,  Maggio  deli*. 
,,  anno  1555.  in  Lovanio, 
,,  in  cui  profetava  la  Me- 
„  dici.na  ;  ma  fpiccava  fopra 
„  tutto  nelle  Matematiche, 
„  ch’egli  in  particolare  in-. 
,,  fegnava  ,  e  arricchì ,  per 
,,  così  dire,  con  iflromentì 
,,  compiuti  con  un  maravi- 
,, 'glielo  artificio  .  Fu  allo 
,,  fpeflo  ifligato  di  portarli 
,,  alla  Corte  dell’ Imperador 
„  Carlo  V.  ,ma  Tempre  mo- 
,,  deflamente  fe  ne  feusò  , 
„  facendo  vedere  ,  eh’  egli 
,,  preferiva  la  quiete  ai  fa- 
,,  vor  de’  Principi  .  In  tal 
„  guifa  finì  i  Tuoi  giorni  in 
„  quella  grata  tranquillità, 
,,  che  trovafi  tra  le  Lettere  . 
„  Morì  di  pietra  in  età  fola 
,,  di  47.  anni  ,  e  lafcm  uri 
,,  figlio  chiamato  Cornelio» 
,,  Gemma  ,  il  quale  infegnò 
„  in  Lovanio  le  tnedefime 
,,  Scienze  con  molta  riputa* 
„  zione  ,  e  quale  rinovò  colle 
„  fue  opere  e  col  fuo  fpirito 
,,  la  memoria  di  fuo  padre 
„  qnafi  eflinta.  Il  corpo  di 
,,  Gemma  il  Frifone  fu  fep- 
,,  pelli to  nella  Chiefa  de’Bo- 
,,  menicani  di  Lovanio  ,  m 
5,  cui  il  vede  il  fuo  ritratto 
,,  e  la  fua  tomba. 

GEMMA  (Cornelio)  fi- 

gl  10 
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gì  io  di  Rimerò  Gemma  , 
nacque  in  Lovanio  V  anno 
1535.,  e  di  P°i  vMnfegnò. 
Era  egli  P@eta  ,  Filorofo  , 
Medico  e  Matematico .  Gerru 
ma  fcritte  diverfi  trattati  : 
De  natura  divini s  c  bar  afte* 
rifmis ,  feu  raris  &  admirandis 
fpe&aculis  ,  caufis ,  indi  di s  , 
proprietatibus  rerum  in  par- 
tibus  fìngulis  univerfiy  libri 
duo  Antuerp.  1575.  8.  Alla 
fine  di  quefi1  ope^a  vi  fono  : 
Narratio  de  caufa  mirabili 
cujufdam  abfcettus  in  pueìla 
Lovanienfi  .  De  raro  gene¬ 
re  epidemica  febris  pedilen- 
tis  &c.  De  arte  cyclognomica 
tomi  tres  .  &c.  Ibid.  1569. 
in  4.  De  prodigiofa  Cometa 
fpecie  Ó*  natura  &c. 

Scritte  qued*  ultim’  opera 
in  occafione  di  quella  Co¬ 
meta  edraordinaria  che  com¬ 
parve  nel  1572.  ,  e  di  cui 
gli  Autori  di  quel  tempo 
hanno  tanto  parlato  .  Ecco 
ciò  che  ne  dice  il  Tuano, 
che  io  fono  in  obbligo  di  ad¬ 
durre  ,  perche  vi  fi  fa  menzio¬ 
ne  di  Cornelio  Gemma  . 
,,  Nello  detto  tempo  ,  die’ 
3,  egli  ,  apparve  agli  8.  di 
,y  Novembre  fotto  la  Caffio- 
„  pea  una  nuova  della,  che 
3,  rapprefentava  un  quadro 
3,  colla  cofcia  e  flomaco  della 
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,,  detta  Caffiopea ,  che  diede 
„  immobile  per  un5  anno  in- 
„  nero.  Benché  fubito  ella 
„  uguagliò  Giove  in  gran- 
,,  dezza  e  in  fplendore,  di- 
,,  minuì  a  poco  js#  oco  di 
,,  tal  maniera  che  al  prin- 
„  espio  dell’  ann*>  157^.  dif- 
5,  parve  all’intimo .  Secondo 
})  il  giudicio  de’  grandi  uo- 
,,  mini  ,  ella  presagiva  le 
,,  difgrazie,  che  fi  vìddeto 
,,  in  appretto  :  quedo  fu  il 
,,  penfierodi  Cornelio  Gem» 
j,  ma,  Medico,  il  più  dotto 
3,  nell’Adronomia  di  quanti 
,,  ve  n’ abbia  avuto  il  nodro 
„  fecolo  ,  E  per  quedo  il 
„  Duca  d’  Alba  il  fece  ve- 
„  nire  allora  a  Nimega  . 
„  Ha  parlato  egli  molto  in 
„  particolare  di  queda  Co- 
33  meta,  e  confetta  che  dalla 
„  nafeita  di  G.  C.  appena  fi 
,,  è  veduto  alcun  fenomeno, 
„  che  fia  darò  comparabile 
,,  a  quella  ,  fia  che  fi  con- 
, ,  fiderà  la  fua  altezza,  la 
,3  fua  rarità  0  la  fua  dura- 
„  ta  &c.  , ,  Cornelio  Gemma 
morì  di  pede  il  12.  di  Ot¬ 
tobre  dell’  anno  1579.  ,  e 
lafciò  un  figlio  ,  nominato 
Filippo  ,  parimente  Dottor 
di  Medicina.  Beyerlinck  fe¬ 
ce  quedo  epitaffio  a  Corne¬ 
lio  Gemma.* 


Quis  lapis  bici  Gemma  :  Gemmam  lapis  an  tegitì  inquisì 
At  condi  in  gemma  debuerat  pctius. 

Non  ita  :  nam  quavis  minor  ilio  gemma  fuijfet , 

Et  polito  a  Gemma 3  gemma  fit  ifie  lapis. 

Tom. III.  I 


Van* 
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Vander  Lindeti  parla  di  un 
Giambattifta  Gerama  Vene¬ 
ziano  ,  il  quale  fu  Medico 
di  Sigi [mondo  III.  Re  di 
Polonia  e  di  Svezia,  di  cui 
abbiaci#:  De  vera  ratione 
curava i  oubonis  atq.  carburi * 
culi  . pefìilentis  ,  deq.  eorurto 
precauzione  Commentar iu$  : 
Danti  fri,  1599.  in  4.  Vene- 
tris  ,  j  602.  in  4. 

GEMUSEO  (  Girolamo  ) 
Svizzero  di  nazione ,  era  Fi- 
lofofo  e  Medico  ,  Infestò 
egli  a  Torino  e  a  Bafilea 
con  molta  riputazione  .  Morì 
nel  1543.  ‘dopo  aver  dato  al 
Pubblico  faggie  annotazioni 
fopra  P  opere  di  Paolo  di 
Egina  col  titolo  ;  In  libros 
Pauh  JEginete  omnes  anno- 
tationes  .  Bafilea: ,  1543.  in 
fot.  Di  piu  fece  una  prefa¬ 
zione  alT  opere  di  Teofrafio 
Rrefio  ,  e  da  Pietro  Bayle 
alla  fine  dell'  arde.  Ari fiotei 
fi  fa  menzione  della  feguent ’ 
opera  :  De  vita  Arifiotelis, 
&  ejus  operum  Centura. 

GENDRON  (  Claudio 
Deshais  )  celebre  Dottor  di 
Medicina  della  Facoltà  di 
Mompellier  ,  Medico  ordi¬ 
nario  di  Monso,  Fratello  di 
Luigi  xiv  e  dei  Duca  di 
Orleans  ,  Reggente  del  Rea¬ 
me  ,  traeva  la  tua  origine 
da  una  ©nella  famiglia  della 
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Beauce  .  Fin  da  Tuoi  primi 
anni  dimoftrò  unaì  inclina¬ 
zione  e  fìraordinarj  talenti 
per  la  Storia  naturale  e  per 
la  Medicina  ,  e  bramò  la 
compagnia  di  uomini  lette¬ 
rati  e  favj  .  Colle  proprie 
fue  cognizioni  operò  innu¬ 
merabili  guarigioni  fopra 
foggerti  che  fembravano  in¬ 
curabili  ,  e  fi  acquifìò  una 
grandififìma  riputazione,  fo¬ 
pra  tutto  nella  parte  della 
Medicina  che  tratta  della 
curagione  de*  cancri  e  delle 
malattie  degli  occhi .  Avendo 
ammaliato  un’  avere  molto 
confiderabile  ,  fi  ritirò  ad 
Autevil  ,  vicino  Parigi,  in 
una  cafa  ,  che  fu  già  del 
celebre  Defpreaux  fuo  amico, 
e  in  appretto  divenuta  fua 
da  quafi  treni'  anni  .  Là  i 
Grandi,  i  Mini'ttri ,  gli  Am- 
bafeiadori  ,  i  primi  Magi- 
ftrati ,  i  Dotti  ,  e  un  gran 
numero  di  perfone  dell5  uno 
e  dell’altro  feffo ,  andavano 
allo  fpetto  a  vifitare  o  a 
confultare  il  Sig.  Gendron . 
Un  giorno  il  Sig.  di  Volter 
andando  a  prefentargli  una 
delle  fue  opere,  trovottì  tutto 
ad  un  tratto  forprefo  dal 
rifpetto  per  un  luogo  sì  caro 
alle  Mute  ,  e  improvisò  di¬ 
cendo 


C*  ejl  tei  le  vrat  Parnajfe 
Des  vrais  enfans  cP  Appollon  ; 

Sous  le  nom  de  Boileau  ces  heux  vlrent  Horace  3 
E f cui  ape  y  paroit  fous  eslui  de  Gendron . 


Il  Sig.  Gendron  vifle  in 
quello  ritiro  da  Filofofo  ve¬ 
ramente  Crifliano  .  Sincero 
fino  allo  fcrupolo,  aveva  in 
orrore  ogni  genere  di  difTì. 
inalazione  e  di  adulazione. 
Morì  il  5.  Settembre  1750. 
di  87.  anni.  Il  Sig.  le  Beau, 
celebre  ProfefTore  di  Elo¬ 
quenza,  fece  il  fuo  epitaffio 
in  Latino.  Il  Sig.  Gendron 
legò  con  fuo  teftamento  tutti 
i  fuoi  MS.  ad  uno  de*  fuoi 
nipoti,  Dottore  com’egli  di 
Medicina  delia  Facoltà  di 
Mompellier  .  Il  principale 
de’  fuoi  MS.  è  titolato  :  Ri¬ 
cerca  full' origine ,  lo  J viluppo 
e  la  riproduzione  di  tutti  gli 
Efferi  viventi .  AlTìcurafi  elle 
quefV  opera  è  eccellente ,  e 
farà  ben  predo  data  al  Pub¬ 
blico  . 

Abbiamo  da  Des  Hajes 
Gendron,  Profetare  di  Mom- 
pellier  ,  Un  trattalo  in  Fran - 
cefe  jìampato  in  Parigi  nel 
1700.  in  12.  col  titolo  :  Ri¬ 
cerca  fopra  la  natura  e  cura 
del  cancro  ,  tradotto  in  Ita¬ 
liano  da  Francefco  Revillac- 
qua  ,  e  Jìampato  in  Venezia 
nel  1742.  in  8. 

GENES  (  Simone  )  ved. 
Simone  de  Genes  . 

*  GENGA  (  Bernardino  ) 


di  Mondulfo  nel  Ducato  di 
Urbino  ,  fu  Dottore  di  Fi¬ 
losofìa  e  di  Medicina,  e  pri¬ 
mo  Decano  e  Profeffore  di 
Notomia  e  di  Cirurgia  nell5 
Archiofpedale  di  S.  Spirito 
di  Roma  ;  il  Genga  faceva, 
le  feziowi  e  le  preparazioni 
Anatomiche,  e  fu  di  quelle 
faceva  le  lue  lezioni  il  Lan¬ 
ci  fi  .  Pubblicò  :  Anatomia 
Chirurgica .  Roma  ,  ió8ó.  in 
8.  In  Hippocratis  aphonfmos 
ad  Ghirurgiam  fpe&nntes  comv 
mentaria ,  Latino  ac  Italico 
idi  ornate  <&c.  Roma  1694.  'tn 
8.  Borioni# ,  1697.  tn  8.'  Di 
quell’  ultim’  opera  fi  fa  ono~ 
rata  menzione  negli  Atti  di 
Lipfia  del  1 695. 

GENNEPIÒ  (Andrea) 
nacque  in  Balen  nella  Cam- 
pigna  .  Infegnò  con  molta 
riputazione  la  Lingua  Ebrea 
nel  Collegio  delle  Tre-Lin» 
gue  dell’  Univerfìtà  di  Lo- 
vanio.Fu  ancora  tenuto  pm 
intelligente  delle  difficoltà 
della  grammatica  della  Lin¬ 
gua  Santa  delli  Rabbini  li 
piu  applicati  a  quello  genere 
di  ftudj .  Gennepio  non  ri- 
ftrinfe  là  folo  la  fua  erudii 
zione  ;  fu  eccellente  anche 
nella  Medicina ,  e  fopra  tutto 
nella  Botanica .  Morì  a  Lo» 
I  2  va- 
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vanio  a  io.  Febbraio,  1568.  Si  aggiunte  quello  elogio  al 
di  84,  anni  ,  fu  fotterrato  fuo  epitaffio  : 
nelle)  Chiefa  di  S.  Pietro . 

Migravi?  oBogcfimo  quarto  fenex 
JEtatis  armo  funSius  integerrime , 

Sex  atque  tnginta  per  annos  pubblicò 
Sacras  Hebraorum  profejjus  litteras , 

Linguam  callens  opti  me  fanEhJJimam 
Buìiidiano  gloriam  Collegio , 

Sibique  favorem  comparavi t  omnium  ; 

T)um  confmens  benigne  oegrot antibus , 

Opc  Medicam  multis  falutem  conjulit  • 

Nane  liberatus  omnibus  molefiiis  5 
Eruitur  beato  crelitum  confortio  , 

\  Nomine  re  li  dio  pojìeris  laudabili . 


GFNTILIS,  o  GENTI- 
LI S  de  GENTILIBUS,  chia . 
mato  l'  E fpl oratore  ,  detto  di 
Foligno  ,  perch’  era  nativo 
di  quella  Città  .  Fu  un  dotto 
Medico  ,  difcepolo  di  Tad 
deo  Fiorentino,  il  quale  vi¬ 
veva  nel  xiv.  fecolo  .  Era 
-figlio  di  un’  altro  Medico 
di  Bologna  ,*  e  lafcib  molti 
figli  ,  di  cui  uno  fi  ftabìlì 
in  Perugia  ,  dove  ancora 
fofTìfle  la  fua  Famiglia  .  Eb¬ 
be  Gentile  la  Cittadinanza 
di  Bologna  ,  e  7  comune  di 
Perugia  ,  attefo  il  fuo  gran 
fapere ,  gli  diede  non  foto  la 
Cittadinanza  ,  ma  ancora  una 
cafa  vicino  la  Chiefa  di  S. 
Agojìino  ,  nella  quale  di  poi 
vi  fabbricò  una  Cappella  q 
in  quefla  Città  allignò  la  fa - 
miglia  de  Gentihbus  per  mez¬ 
zo  di  Francefco ,  fecondogenìto 
del  nojìro  Autore  ,  come  per 
J acopo ,  fuo  primogenito ,  de¬ 
rivano  1  Gentili  di  Foligno, 


Fu  il  nojìro  Gentile  Medicei 
del  Papa  Giovanni  xxi.  detta 
xxil.  per  cui  crebbe  molto 
in  beni  di  fortuna  ,  ejfendo 
grandemente  da  quejìo  Pon¬ 
tefice  amato  e  riputato.  Vsd, 
il  Mandofio.  Gentile  coni pofe 
fei  commentar;  fopra  Avi¬ 
cenna  ,  i  quali  fono  molto 
{limati  dagli  uomini  di  Let¬ 
tere  .*  Commentarla  aurea  fu- 
per  opera  Avicenna  .  Com« 
mentaria  in  artem  Gal'enì  . 
Molte  altre  opere  compofe 
quejìo  Autore  ,  che  fi  pojfono 
vedere  preffo  la  Biblioteca 
Latina  di  P a ficaie  Gallo  ,  e 
preffo  i  Feristi  Medici  di 
Vander  Linden  q  ojferva  però 
il  Gallo  ,  che  nella  feguente 
opera  ,  attribuita  al  nojìro 
Autore  ,  Expofitio  l’uper  tra- 
élatibus  Avicenna  de  lepra', 
de  dislocationibus  &  fraélu- 
ris.  Gentile  dicefi  di  Fioren¬ 
za  .  Il  Vander  Linden  attrì- 
bmfee  Gentile;  Fiorentino 

Pope* 
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P  opera  fuper  primum  &  fe- 
cundum  traftatum  Fen  quin¬ 
ta?  quatti  canonis  A yicenns , 
fc.  de  dislocationibus  &  fra- 
éìuris  ,  quos  Dinus  non  expo- 
fiuit,  Expofitio  ,  che  ritYovafi 
nella  Cirurgia  di  Dino  del 
Garbo,  jìampata  in  Venezia 
in  fogl.  1536.  fol  119.  all ’ 
incontro  il  Traéìatus  de  le- 
pra  ,  che  anche  fi  rinviene 
nella  Cirurgia  del  Garbo  della 
flejfa  fìampa  pag.  54.,  at¬ 
tribuisce  al  nojìro  Gentile  di 
Foligno  . 

Quello  dotto  uomo  morì 
a  Foligno  ,  il  12.  Giugno 
1548.  La  fua  morte  avvenne 
in  Perugia  ,  regnandovi  al¬ 
lora  una  pejìilentiale  epide¬ 
mia  ,  dalla  quale  per  le  fre - 
quentì  vifite  degl ’  infermi  ne 
fu  attaccato  il  Gentile ,  che 
fra  fei  giorni  il  tolfe  dal 
mondo  il  fuo  cadavere  fu 
tr afportato  a  Foligno  ,  e  de - 
pofìo  nella  Chiefa  degli  Ere¬ 
miti  di  S.  Agojiino  ,  come 
attejìa  Francefco  di  Foligno , 
che  fu  prefente  alla  fua  ma¬ 
lattia  e  alla  fua  morte  .  ved. 
il  Mando  fio . 

*  GENTILE  (Matteo) 
di  nobil  famiglia  della  Marca 
di  Ancona  ,  Dottor  di  Me¬ 
dicina,  il  quale  verfo  la  fine 
del  xv  1,  fecolo,  avendo  ab¬ 
bandonata  la  fua  patria  e  la 
moglie  abbracciò  la  fetta  de’ 
Profetanti ,  e  fi  ritirò  nella 
Carniola  dove  con  buono  ap¬ 
pannaggio  efercitò  la  caripa 
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di  Medico  della  Provincia  j 
ma  da  cofià  efiendone  fiato 
cacciato  per  ragion  della  Re¬ 
ligione  ,  fi  portò  in  Inghil¬ 
terra.  Fu  padre  di  due  gran 
Giunfconfulti  ,  ciò  di  Albe¬ 
rico  Gentile  ,  che  fu  Prò- 
fetore  del  Dritto  nell'  Uni- 
verfità  di  Oxford  ,  e  morì 
a  Londra  nel  1608.  ,  e  di 
Scipione  Gentile  ancora  pri¬ 
mario  Profefibre  di  Legge 
nell*  Univerfità  di  At'orf  , 
in  cui  morì  nel  ìóió.  Di 
Matteo  Gentile  trovali  la 
feguente  opera  nel  Lindenio 
rinovato  :  De  nafeendi  tem« 
pare  difputat.io .  W iteberg<e  r 
1586.  in  8. 

GEOFFRÒY  (  Stefano- 
•Francefco  )  nacque  a  Parigi 
a*  13.  Febbraio  1672.  da. 
Matteo  Francefco  Geo  fio  y  , 
Mercante  Speziale  ,  primo 
Scabino  e  Gonfile  ,  e  da 
Luifa  Deveaux  ,  figlia  di  «a 
Cerufico  celebre  del  fuo  tem¬ 
po,  L’  educazione  di  Geofi 
froy  fu  tale,* che  quando  fa 
nello  fiudio  della  Fifica  , 
teaevanfi  in  cafa  di  fuo  Pa¬ 
dre  regolate  conferenze ,  do¬ 
ve  il  Sig.  Calimi  portava  i 
fuoi  Planisferi  ,  il  P.  Seba* 
filano  le  fue  macchine  ,  il 
Sig.  Joblot  le  fue  pietre  di. 
calamite,  in  cui  il  Sig,  Da 
Verney  faceva  le  fue  fezioni  , 
e’1  Sig.  Homberg  le  opera, 
zioni  di  Chimica  ,  dove  fi 
portavano,  almeno  per  cu- 
riofità,  molti  altri  dotti  fa- 
I  3  ino- 
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moli  ,  e  giovani  di  bella 
rimata  ;  finalmente  quelle 
conferenze  parvero  sì  eflefe' 
e  tanto  utili,  che  furono  il 
modello  e  l’epoca  dello  Sa- 
b  limento  delle  ifperienze  di 
Fifica  ne’  Collegi .  Si  farebbe 
creduto  a  prima  vifìa,  che 
trattava!}  dell*  educazione  di 
un  figlio  di  Mmiflro,  desi¬ 
nato  per  Io  meno  alle  gran 
dignità  della  Chiefa  :  peiò 
tutto  queflo  fu  fatto  per  lo 
giovine  GeofFroy  ,  che  fuo 
padre  deflinavalo  a  fuccedere 
alla  fua  Profeflìcne .  Ma  fa» 
peva  quante  cognizioni  ri¬ 
cerca  la  Farmacia  comprefa 
in  tutta  la  fua  eflenzione  .* 
egli  atnavala  e  per  gutto ,  e 
per  lo  molto  felice  faccetto 
che  vi  aveva  avuto  ;  e  cre¬ 
deva  non  poter  meglio  fare, 
che  di  fornire  al  fuo  figlio 
i  mezzi  di  profeguire  con 
pib  vantaggio  ,  in  cui  egli 
lìetto  fi  era  invecchiato . 

Dopo  quello  fìudio  della 
Fifica  generale*,  il  Sig.  Geof- 
frey  fece  i  corfi  particolari 
di  Botanica  ,  di  Chimica  e 
anche  di  Notomia  ,  benché 
quella  fcienza  non  fotte  il 
fuo  oggetto  principale »  Se  ne 
allontanava  tutta  via  nell’ 
ore  di  recreazione  ,  in  cui 
uno  è  padrone  di  ttegliere  i 
fuoi  divertimenti  .  Egli  la¬ 
vorava  al  tornio  ,  faticava 
nel  fare  occhiali,  telcttopj , 
ìnicrofcopj  ,  fabricava  mac¬ 
chine  in  piccolo  ,  imparava 
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P  Italiano  dall*  Abate  RofeU 
li  ,  molto  noto  per  io  Ro¬ 
manzo  dello  Sfortunato 
politalo . 

Nel  j  dp2.  fuo  padre  1*  in* 
viòa  Montpellier  per  impa¬ 
rarvi  la  Farmacia  pretto  un 
perito  Speziale,  il  quale  all* 
incontro  mandò  il  figlio  fuo 
a  Parigi  in  cafa  del  Sig. 
GeofFroy  :  ottimo  cambio  per 
verna,  poiché  l’uno  e  l’altro 
di  quelli  giovani,  lafciando 
nella  paterna  cafa  ciò ,  ch’era 
ben  certo  di  ritrovarvi  lem- 
pre  ,  andava  a  cercare  in 
una  cafa  ftraniera  ciò  ,  che 
non  trovavano  nella  propria. 
GeofFroy  andava  appretto  a 
più  chiari  Profettori  deila  fa- 
mola  fcuola  di  Mompeliier, 
e  in  quella  Città  fi  vidde 
allora  lotto  a  fuoi  occhi  quafi 
Battergli  un  gran  nome,  che 
andò  appretto  ttmpre  erettene 
do  ,  il  quale  per  fe  fletto 
lenza  ajuto  Bramerò  alcuno 
fi  è  innalzato  al  lommo  * 
Prima  dì  ritornare  a  Parigi 
viaggiò  nelle  Provincie  Me¬ 
ridionali  dei  Reame  ,  e  fi 
portò  a  vedere  i  porti  deli* 
Oceano  ;  poiché  imprendeva 
anche  ciò  che  non  era ,  che 
di  pura  curiofità  .  Egli  ne 
farebbe  flato  ben  punito  a 
San-Malò  ,  in  cui  fi  trovò 
ferrato  nel  idpj,  nel  tempo 
del  bombardamento  degli  In- 
glefi ,  fe  la  fpaventofa  mac« 
china  infernale,  che  minac¬ 
ciava  di  abiuttar  tutto,  non 

fotte 
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folle  reflata  priva  del  Tuo 
effetto  .  Il  Si g.  Conte  di 
Tallard,  di  poi  Duca,  Pari 
e  Marefcial  di  Francia,  ef- 
fendo  flato  nominato  fui  prin. 
cipio  del  ióp8.  all*  imbafciata 
eftraordinana  d’ Inghilterra , 
fcelfe  Geoffroy  ,  che  non  an¬ 
dava  ancora  trai  numero  de’ 
Medici ,  per  aver  cura  della 
fua  falute;e  non  credè,  che 
quefta  confidenza  data  al  me* 
rito  fproveduto  del  titolo, 
fette  foverchio  ardita.  Geofi 
froy  che  Capeva  viaggiare , 
non  mancò  di  rrar  profitto 
dal  foggiorno  di  Londra  : 
guadagnò  P  amicizia  della 
maggior  parte  degli  uomini 
illuflri  del  paefe  che  ne  pro¬ 
duce  tanti,  e  principalmente 
quello  del  Cavalier  Sloane  : 
e  in'menodi  Tei  mefi  divenne 
lor  confratello  per  un  luogo, 
che  gli  diedero  nella  Reai 
Società . 

Di  là  pafsò  in  Olanda , 
ove  vidde  altri  dotti  ,  fece 
altre  cttervazioni  ,  acquiflò 
nuove  cognizioni  .  Se  gli 
prefentò  ancora  1’  occafione 
di  fare  un  aggradevole  viag¬ 
gio,  cioè  quello  d’Italia,  a 
dove  andò  nel  1700.  con  il 
Sig.  Abate  di  Louvois  in  qua¬ 
lità  di  fuo  Medico  fecondo 
diceva  Geoffroy  ,  in  qualità 
eli  amico  fecondo  diceva  que¬ 
llo  Abate  j  poiché  avevano 
ambidue  il  merito  di  non 
parlare  lo  fletto  linguaggio. 

Il  grande  oggetto  di  Geof- 
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froy  era  Tempre  la  Stona 
naturale  e  la  Materia  me¬ 
dica  ;  ed  era  tanto  pili  ob¬ 
bligato  a  portar  da  quefta 
parte  le  fue  mire  ,  perche 
fuo  padre  aveva  difegnato 
di  laiciargli  il  fuo  luogo  e*l 
fuo  impiego  .  Nel  1 6pj.  lì 
era  fottopofto  all’  efame  per 
la  Farmacia ,  e  fatto  il  fuo 
faggio  :  non  era  però  quefta 
la  fua  intenzione  ;  voleva 
etter  Medico ,  e  non  ardiva 
dichiararlo  :  faceva  ftudj  equi, 
voci,  eh’ egualmente  conve¬ 
nivano  al  piano  di  fuo  padre 
e  al  fuo  ;  tal’  era  la  Materia 
Medica,  da  non  poter’ abba* 
ftanza  fecondo  il  dovere  fa- 
perfi  da  Un’  efperto  Speziale  , 
non  tnen  che  fovente  da  un 
perito  Medico.  Finalmente 
quando  fu  venuto  il  tempo 
di  non  poter  più  diffrmulare  , 
e  di  prendere  un  partito  de- 
cifivo,  fi  dichiarò,  e’1  padre 
fi  arrefe  .  Egli  aveva  defti- 
nato  alla  Medicina  il  fuo 
fecondo  figlio  ,  il  quale  fu 
in  appreflo  uno  de’  Chimici 
dell’Accademia  delle  Scienze; 
quefti  fi  applicò  alla  Farma¬ 
cia  in  luogo  del  fuo  fratello 
maggiore .  Geoffroy  fi  pofe 
a  feder  fui  1  e  fcranne  delia 
Medicina,  e  fu  ricevuto  Bac¬ 
celliere  nel  1702.  Aveva  egli 
feelta  quefta  quiftione  per 
fua  prima  Tefi  :  [e  il  Medi co 
dee  ejfere  nello  fiejfo  tempo 
Meccanico  Chimico  ì  A  fuffi- 
Cienza  fi  conofce  eh*  egli 
I  4  ave- 
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viveva  intereffe  di  conchiu¬ 
dere  per  P  affermativa,  rì- 
fchiaqdodi  non  comprendere 
rutti  ^  li  Medici  nella  Tua 
diffinfzione.  Ccmpofe  ancora 
due  altre  Tefi  da  Baccelliere , 
e  con  piti  potente  ragione 
quelle,  per  cui  dopo  efferfi 
Dottorato  nel  1704. ,  fu  Pre¬ 
ndente  ,  Afiùmea  Tempre 
foggetti  utili  e  intereflanti  . 
Qu  ella  fra  P  altre  in  cui  ri¬ 
cercava  :  Se  P  uomo  ha  co¬ 
minciato  dall ’  ejfev  'verme  ? 
punfe  talmente  la  curiofnà 
delle  Dame  e  di  quelle  del 
più  alto  rango,  che  bifognò 
tradurla  in  Francefe  ,  per 
iniziarle  ne'  miflerj ,  de’quali 
elle  non  fapevano  la  teoria . 
.Afficurafi  che  tutte  le  Tefi 
ufcite  dalle  fue  mani  ,  non 
Polo  fono  fiate  riguardate 
nelle  Scuole  come  trattati 
qua  fi  completi  fopra  feci  ri 
foggerti  ,  e  fono  fiate  però 
trovate  più  al  gufio  degli 
frranieri  ,  e  in  molte  altre 
fi  degìiono  di  altro  non  in- 
centrarli ,  che  una  dominante 
diligenza  per  l’eleganza  dello 
fide  e  per  la  beila  latinità. 

Non  fi  d  e  premura  gì 
darfi  alla  pratica,  da  che  n’ 
ebbe  la  libertà  :  fi-  eh iufie  per 
dieci  anni  nel  fuo  gabinetto, 
e  volpe  de  r  fi  c  uro  di  ,  luì  g  r  a  n 
fondo  di  cognizioni  prima 
di  permettertene  P,  ufo . ..  Li 
Medici  hanno  tra  .ciò  che 
chiamano  buoni  principia  e 
poiché  fono  buoni ,  non  fono 
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quelli  di  tutti .  Li  Confratelli 
di  Geofiroy  han  Tempre  ac¬ 
cordato,  che  li  poffedeva  a 
perfezione.  Il  fuo  carattere 
dolce  ,  circofpetto ,  moderato, 
e  forfè  anche  un  pò  timido, 
il  rendeva  molto  attento  ad 
afcoltar  la  natura  ,  non  a 
turbarla  co’  rimedj  ,  fotto 
pretefio  di  aiutarla  ,  e  non 
aiutarla  che  a  propofito,  e 
tanto  quanto  ella  ricerca  . 
Una  cola  (ingoiare ,  che  Tulle 
prime  molle  gli  recò  de! 
danno,  fu,  che  di  foverchio 
fi  affezionava  co’  Tuoi  infer¬ 
mi,  e  lo  fiato  loro  gli  ca¬ 
gionava  un*  aria  malinconica 
e  afflitta,  che  li  fpaventava  ; 
fe  ne  conobbe  finalmente  P 
origine,  efeegli  Teppe  buon 
grado  per  un  tenero  amore 
sì  raro  e  molto  caro  agli 
fieflì  infermi.  Perfuafo  che 
un  Medico  appartiene  egual¬ 
mente  ad  ogni  fpecie  d’  in¬ 
fermi  ,  non  faceva  veruna 
differenza  Ma  le.  buone  cure 
e  le  cattive ,.  tra  le  brillanti 
ed.e  plebee  .  Nulla  richiedeva 
e  nulla  rifiutava.  Da  quefio 
e,  facile  il  con, chiudere ,  che 
tra  ’l  numero  delle  fue  cure 
dominavano  le  cattive  e  le 
plebee  ,*  e  tanto  più  che  i 
Tuoi  primi  impegni  erano 
facrofanti  ,  ,nè  P  averebbe 
rotti  0  di  Jeggiere  laici ati , 
p.pr  correre  ad  occafioni  lu* 
finghiere  ,  eh’  averrhbero  po¬ 
tuto  foprav venire  .  Dall” altra 
parte,  lontano  all’ ultimo  fe- 

gno 
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gno  da  ógni  fallo,  non  era 
di  quelli  che  fanno  aiutare 
ia  propria  loro  riputazione, 
e  hanno  1*  arte  di  aftutamente 
lugger  ire  alla  Fama  ciò,  eh’ 
effi  vogliono  ,  eh’  ella  alta¬ 
mente  ripete  colle  fue  cento 
bocche .  Ma  alia  fine  fi  aprì 
il  varco  la  verità,  e ’l  valore 
di  Gecffroy  fi  refe  largamente 
conto.  Ne’ gran  di  affari  della 
Medicina  coloro,  che  occu¬ 
pavano  i  primi  polli ,  il  chia¬ 
mavano  quali  fempre  in  con- 
fulta,  era  egli  tale,  da  cui 
tinti  gli  altri  volevan  pren¬ 
dere  i  lumi . 

Nel  1709,  Luigi  xiv.  gli 
diede  la  piazza  di  Profeffore 
di  Medicina  nel  Collegio 
Reale,  vacante  per  la  morte 
dei  Sig.  Tournefort  .  Inrra- 
prefe  a  dettarea’ fuoi  uditori 
tutta,  la  Storia  della  Materia 
Medica,  per  la  quale  aveva 
da  lungo  tempo  molte  cofe 
accumulate.  Tutto  il  regno 
minerale  è  (laro  compito  , 
cioè  ,  tutti  i  minerali,  che 
fono  in  ufo  nella  Medicina; 
e  non  vi  è  fiata  cofa  fino 
al  prefente  fopra  quello  fog- 
getto,  che  fia  fiata  più  di¬ 
ligenti  filmarne  n  te  efaminata, 
più  certa  e  più  compita.  Ne 
flava  egli  al  regno  vegeta¬ 
bile,  e  come  fegui  va  l’ordine 
alfabetico,  era  rimafio  alia 
Meiiffa,  il  che ,  quantunque 
mollo  avvanzato  nell’  alfa¬ 
beto  ,  lafcia  dopo  di  quella 
un  gran  vacuo,  e  molto  dif- 
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piacere  a  curiofi  di  quelle 
fpecie  di  materia.  Non  aveva 
toccato  il  regno  animale  .* 
ma  almeno  tutro  ciò ,  ch’egli 
ha  dettato  ,  fi  è  trovato  in 
ottimo  ordine  nelle  fue  carte  ; 
e  fi  è  dato  al  Pubblico  in  tre 
voi.  in  8.  lotto  quello  titolo.* 
T raSatus  de  re  medica .  P a» 
r.ìfiis,  1741. 

Nel  1712.  il  Sig.  Fagon 
fi  di  buffe  della  fua  carica  di 
Profeffore  di  Chimica  nel 
Giardino  Reale ,  e  Geoffroy 
ebbe  la  fua  piazza  .  Nel 
1726.  fu  feelto  Decano  della 
Facoltà;  e  finiti  i  fuoi  due 
anni  di  Decanato  ,  egli  fé- 
guitò  a  continuare  ,  e  ciò 
per  voti  di  quelli  flefiTi,che 
prima  gii  erano  (lati  contrari  : 
poiché  j  come  tutte  le  mem¬ 
bra  di  una  Repubblica  non 
fono  egualmente  repubblica¬ 
ni,  alcuni  avevano  attaccata 
la  fua  prima  elezione  per 
alcune  ptetefe  irregolarità , 
ed  egli  (leffo  farebbe  (lato 
volentieri  dal  loro  partito  ; 
ma  l’elezione  fu  confermata 
per  giudicio  della  Corte.  Si, 
vedeva  la  necefifiiàdi  lui  nei 
confermarlo  in  quella  carica  , 
poiché  era  inforta  una  lite  tra 
UMedicieli  Ceratici  ,  fpecie 
di  guerra  civile,  che  divide 
li  Cittadini  di  un  medefima 
Stato  :  Geoffroy  fi  abbandonò 
fuor  di  modo  alle  fatiche 
eftraordinarie  del  fecondo 
Decanato,  te  quali  giunte  a 
quelle ,  che  ricercavano  e  la 

fua 
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nia  ProfeiTìone  e  i  Tuoi  dif¬ 
ferenti  podi ,  ruinarono  affo- 
Ultamente  la  fua  falute,  eh’ 
età  debole  per  natura,’  e  al 
principio  del  1730*  calcò  op- 
predò  dalle  fatiche  .  Ebbe 
però  il  coraggio  di  dar  l’ul¬ 
tima  mano  ad  un’  Opera, 
che  i  Decani  fuoi  predecef- 
fori  avevano  giudicata  ne- 
cedaria  ,  ma  non  avevan 
potuto  venirne  a  fine:  quella 
ò  una  Raccolta  di  Medica¬ 
menti  compi  ili  i  più  uditati , 
eh?:  gli  Speziali  devono  tenere 
fempre-  pronti  » 

Geoffroy  era  entrato  nell* 
Accademia  delle  Scienze  nel 
1699.  e  morì  a  6.  Gennajo 
175  K 

Quanto  fin  ora  fi  è  detto 
£  r  elogio  fattone  dal  Sig.  de 
fontanelle  ,  allora  perpetuo 
Segretario  dell '  Accademia 
delle  Scienze ,  ed  è  fiato  tra  - 
Inficiato  P  ultimo  articolo ,  che 
fi  reputa  mtereffante  e  perla 
Storia  Medica  e  per  lo  valore 
del  Sig.  Geoffroy  ,  che  per  far 
co  fa  grata  al  Leggitore  fi  fiog 
giunge  : 

3,  Noi  non  P  abbiamo  an- 
„  cara  rapprefentato  come 
yy  Accademico ,  perche  le  no- 
,,  fire  Storie  fiampate  fanno 
5)  fede ,  che  non  ha  adempito 
„  a  quefio  dovere  con  meno 
,3  efattezza  degli  altri  ,  fe 
3,  fe  ne  eccettuano  i  quattro 
3,  ultimi  anni  ,  ne''  quali  il 
3,  Decanato  tra  una  dijpenfa 
33  molto  legittima .  Egli  diede 
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33  nel  1718.  un  Siflema 
„  golare  e  una  Tavola 
,,  Affinità  0  Relazioni  delle 
3,  differenti  fofianze  nella 
,,  Chimica  .  Quefie  Affinità 
„  difpiacquero  ad  alcuni  ,  i 
,,  quali  temevano  ,  che  quejìe 
,,  non  foffero  mafeherate  At« 
,3  trazioni  ,  tanto  piìi  perico¬ 
li  l°fe  ì  quanto  che  uomini 
„  dotti  han  faputo  dar  loro 
„  forme  ingannatrici  ;  ma  fi • 
„  nalmente  fi  riconobbe  ,  che 
,,  fi  poteva  ceffare  da  quefio 
„  dubbio ,  e  ammetter  laTa - 
33  vola  del  Sig .  Geoffroy ,  la 
,3  quale ,  bene  intefa  e  con - 
„  dotta  con  tutte  le  neceffarie 
33  preci fioni ,  poteva  diventa - 
,,  re  una  legge  fondamentale 
„  delle  operazioni  della  Chi- 
,,  mica  ,  e  guidare  con  riufeita 
,,  coloro  ,  x>/  faticano  .  ,, 

Il  regno  vegetabile  refiato 
per  la  morte  del  Geoffroy 
imperfetto  ,  fu  profeguito  in 
Lìngua  Franeefe  da  un  dotto 
Anonimo ,  Dottor  dì  Medici *= 
colP  ajuto  del  Sig . 

jeuffxeu  e  fiampato 
a  Parigi  nel  1750.  in  12.  i» 
vo/.  Il  Regno  animale  c 
fiato  continuato  pure  in  Tran* 
cefe  in  fei  voi.  da  i  S/g.  Ar¬ 
no/t  de  Nobleville  e  Salerne , 
Dottori  di  Medicina  d ’  Or¬ 
leans  :  aiutati  anche  cofioro 
dal  fopra  lodato  Jeuffieu  e  da 
i  Sig.  Falconet  ,  Cornei  e 
Lorry  ,  famofi  Medici  Pari¬ 
gini  .  Tutta  quefio  opera  fi 
principili  a  fiampare  in  Ve*. 
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ne  zi  a  dal  Pezzana  nel  1742. 
e  termi  nojfi  nel  iyóo.  in  tre 
grcjjì  tomi  in  4.  con  tradurre 
in  Latino  quel  eh 5  era  1 » 
Tran  cefo  . 

GERVASIO  (  Niccolò  ) 
nato  a  Palermo  nel  1631  fu 
Un  famofo  Droghiero  e  Spe¬ 
ziale  .  Aveva  un  giardino 
attaccato  alle  mura  della 
Città  ,  in  cui  coltivava  tutte 
le  fpecie  di  piante  rare  per 
conofcerne  le  virtù.  Quello 
gli  tirò  la  (lima  e  la  con¬ 
templazione  de’  luoi  Confra¬ 
telli  e  de’ Medici.  Fu  Con¬ 
fo/e  de*  Speziali  j  ejfendogti 
morta  la  moglie  ,  entri)  nell y 
ordine  Clericale  ,  e  decorato 
del  Sacerdozio  ,  dopo  aver 
menata  una  vita  piena  di 
commendazione,  morì  a  Pa¬ 
lermo  il  30.  Maggio  1 681- 
Si  ha  di  lui  :  Antidotarium 
panormitanum  pbarmaco-chy - 
tnicum  .  Panarmi,  1670.  in 
4,  Succedanea .  lbid .  1670. 

4.  Norma  tyronum  pharma- 
copolarum  Galeno  Spagyrica  . 
Ne  apoi i  ,  1675.  in  4.  BiZarrìe 
Botaniche  di  alcuni  Sem  pii- 
cifri  di  Sicilia  pubblicate  . 
Ib .  1Ó7Z.  in  4. 

*  GERVASIO  (Agog¬ 
no)  Palermitano,  figlio  del 
precedente  ,  Dottore  di  Fi- 
ìofofia  e  di  Medicina,  fi  refe 
chiaro  per  la  fua  dottrina  , 
£er  erudizione  c  per  ifpe- 
rienza,  la  Città  di  Palermo 
F  eleffe  per  Tuo  Archiatro  o 
Pretomedico  .  Correre  cd 


G  E  t$9 ‘ 
arricchì  con  nuove  giunte 
l’opera  del  padre  ,  e  la  pub¬ 
blicò  con  quefio  titolo;  Ger- 
vafìus  redivivus ,  JeuNicolag 
G ervafit  Antidotarium  Panar™ 
mitanum  Galeno.Cbymicum  « 
Panarmi,  1700.  in  4  Di  piti 
eompofe  la  fegtìen te  orazione 
funebre  :  Perfetti  Medici  fpe - 
cimen  ,  fou  Ars  muta  cum 
Floquentia  gloriose  con  j un  Eia  „ 
G  rat  io  funebris  in  obìtum 
immarcefoibilis  fama  viri  , 
D .  Dominici  Alaymi ,  Medi¬ 
ci ,  dum  vi  ver  et ,  longe  cele¬ 
berrimi  .  Roma,  1700.  in  8 . 

GESNERO  (  Corrado  ) 
Medico  foprannomato  il  Pli¬ 
nio  di  Germania  ,  era  di 
Zurich  degli  Svizzeri  ,  ove 
nacque  nel  1516.  da  Orfb 
Peli  ione  e  da  Barbara  Frie¬ 
da  .  Dicefi  che  Pellione  ef- 
fendo  fiato  uccifo  nella  guerra 
civile  de’  Svizzeri ,  lafciò  fuo 
figlio  in  tanta  povertà,  che 
per  guadagnare  il  vivere,  fe 
ne  andò  a  Strasburgo,  dove 
vendò  la  fua  libertà  a  Wol- 
fango  Capitone  .  Ma  come 
aveva  una  grande  inclina¬ 
zione  per  le  Lettere  ,  nel 
tempo  eh*  era  al  ferviggio 
del  fuo  padrone ,  non  lafciò 
di  darfi  allo  fiudio  .  Dopo 
aver  fatto  qualche  dimora  a 
Strasburgo  ,  pafsò  a  Parigi  f 
in  cui  apparò  perfettamente 
le  Lingue  Latina  e  Greca  e 
la  Rettorica  ;  fi  applicò  di 
poi  alla  Filosofìa  calla  Me¬ 
dicina  5  poi  ritornò  nel  fuo 

pae- 
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paefe,  dove  ìnfegnò  le  Uma¬ 
nità  e  la  Filosofia  ad  un 
gran  numero  di  Icolari  ;  in 
apprefTo  fi  portò  a  Mompel- 
lier  per  perfezionarli  nello 
fiudio  della  Medicina  dj  là 
pafsò  a  Bafilea,  in  cui  ricevi 
ia  Laurea  in  quella  Scienza  ; 
c  finalmente  avendo ,  jhpen - 
dìato  dal  Magifìrato  di  Ber¬ 
na  y  tnfegnato  per  tré  anni 
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Lingua  Greca  a  Lufanna ,  fi 
ritirò  a  Zuneh  ,  ove  efercitò 
la  carica  di  Profefibre  di  Fi- 
lofofia  per  24.  anni  con  molta 
gloria  e  npufaz-one. 

Gefnero  o  r  ri  a’  2  De- 
cembte  del  1565.  Teodoro 
Zmngero,  eh’  era  fiato  Tuo 
difcepoìo,  compofe  i5  epitaf¬ 
fio,  che  pofefi  falla  fua  tomba 
con  quefii  quattro  verfi: 


ìngemo  vivens  naturam  vicerat  omnem  : 

Natura  vi  Bus  conditur  hoc  tumulo  . 

V  lini us  hic  jìtus  ejì  germanus  ,  perge  vi  atot . 
.Gel neri  tota  nomen  in  orbe  volat. 


Ecco  come  il  Tuano  parla  „ 
di  Gefnero  fatto  l’anno  1565. ,  „ 

che  è  quello  della  morte  di  „ 
quello  Medico.  “  La  morte  „ 
„  di  Corrado  Gefnerodi  Zu-  „ 
„  rich  ,  die5  egli  ,  terminò  „ 
,,  l’ anno .  Ella  doveva  efiere  „ 
,,  tanto  più  deplorata  da  tutti  ,, 
,,  i  fecoli  ,  quanto  appena  „ 
era  in  età  di  4P.  anni  ;  ,, 

„  era  degno  di  una  piu  lunga  „ 
„  vita:  e  quelli  chevorran-  „ 
,  noia  mifurare  dal  gran  „ 
„  numero  de’ buoni  libri  eh*  „ 
„  egli  ha  compofii ,  crede-  ,, 
99  ranno  fenza  dubbio  ,  che  „ 
„  abbia  vivuto  lunghilTìmo  „ 
„  tempo  .  Incominciò  in  „ 
„  Francia  ,  a  Parigi  e  a  „ 
,,  Bourges  a  far  ,  per  dir  „ 
v  cosi  ,  la  prova  de’  Tuoi  ,, 
„  fiud;.  Di  là,  com’era  ec-  ,, 
,,  celiente  in  ogni  forra  di  ,, 
„  fcienza,  e  dotto  nel  Greco  „ 
a,  e  nel  Latino,  dopo  aver  „ 


veduta  P  Italia,*  fe  ne  ri¬ 
tornò  nel  fuo  Paefe ,  dove 
profefsò  la  Medicina  ;  e 
falariato  dal  Pubblico,  v’ 
infegnò  ia  Filofofia,  della 
quale  fpiegò  particolar¬ 
mente  quella  parte  che 
riguarda  la  Storia  Natj^* 
rale .  Cacciò  anche  il  pri¬ 
mo  alla  luce  quantità  dfi 
vecchi  libri  principalmen¬ 
te  di  Teologi .  Ebbe  ,  oltre 
la  dottrina,  una  paflìone 
maravigliofa  di  contribui¬ 
re  alla  facilità  de’  fiudj  , 
che  gli  durò  fino  alla 
morte  .  Finalmente  fen- 
tendofi  colpitqdalla  pelle, 
come  le  forze  gli  manca¬ 
vano  ,  fi  levò  dal  letto 
non  per  dar’ órdine  a  fuor* 
affari  domefiici ,  ma  a’fuoi 
Scritti  ,  affinché  ciò  che 
non  aveva  potuto  (lampare 
in  vita  ,  potette  etterlo’ 

„  do- 
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,,  dopo  la  Tua  morte  per  utile 
„  del  Pubblico  .  Com’  era 
,,  occupato  a  quello  trava- 
,,  gl  io  più  che  le  Tue  forze 
9,  non  gli  permettevano,  la 
,,  morte  il  forprefe  fatican- 
,,  do  ,  quegli  che  non  era 
3,  lìatomai  oziofore  fi  ave- 
rebbe  detto  eh*  ella  c*  ìn- 
3,  vidiava  1*  ultime  opere  di 
„  quello  grand’Uomo.  Effe 
,,  non  perirono  però  all*  in 
„  tutto ,  poiché  dopo  la  fua 
,,  morte  fe  ne  trafìero  molte 
f>  dalla  fua  Biblioteca  ,  « 
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Gafparo  Wolfio  ne  pub- 
„  blicò  un  gran  numero  , 
„  che  rinovarono  ancora  il 
„  dolore  della  fua  perdita . 
„  Giolìa  Simler  ne  recitò 
„  l’Orazione  funebre:  Beza 
„  gli  fece  un’  Elogio  in  ver* 
„  fi ,  nel  quale  dice  fra  Pai- 
„  tre  cofe  ,  che  la  Natura 
,,  il  piange  come  il  più  fido 
,,  depolìtario  de’  fuoi  fecreti  , 
,,  e  che  farà  muta  per  Pav- 
,,  venire  ,  fe  quello  morto 
„  non  parla  per  ella  : 


„  Natura  fe  omnìs  denique  ut  fuorum 
,,  Fidum  antifiitem  plorat  facrorum  ,  muta 
3,  Futura  demeeps ,  ni  loquaris  mortuus  &c.  „ 


Abbiamo  P  opere  feguenti 
compolle  da  Genero  :  Hi  fio¬ 
ri#  anìmalium  liber  primus , 
ae  Quudrupe  dibus  viviparis . 
Tiguri ,  155  r.  in  fot.  Hi  fio¬ 
ri#  anìmalium  liber  fecundus  , 
qui  efi  He  Quadrupedibus  ovi- 
paris  .  Francofoni^  158 6.  in 
fol .  Hifiori#  anìmalium  liber 
tertius  ,  qui  efi  de  Avium 
natura  .  Tiguri  ,  1555*  in 

fol .  Hifiori ce  anìmalium  liber 
quartus  ,  qui  efi  de  Pifcium , 
&  Aquatilium  animantium 
natura  .  Tiguri  ,  1558.  in 

fol.  Hi  fiorii  anìmalium  liber 
quintus  ,  qui  efi  de  Serpen- 
tum  natura  .  Tiguri ,  1587. 
m  fol.  Sunt  autem  hi  libri 
omnes  cum  iconibus  excujì 
prìmum ,  pofiea  recuft  Fran¬ 
co  f  1604.  in  fol.  5.  voi,  P% 


Ovidii  Nafonis  Halieuticon  , 
hoc  efi ,  de  Pifcibus  libellus 
fcholiis  illufiratus  .  Accedit 
Aquatilium  animantium  enu * 
merutio  juxta  Plinium .  Fi¬ 
guri  155Ó.  in  8.  Hi  fior  ìa  pian¬ 
tar  um  Ù*  vires  ex  Dio  floride \ 
Paulo  AEgineta  ,  T beopbra- 
fio  ,  Plinio  recentioribus 
Gr#cìs .  Bafìl.  1541.*#  2.Ve- 
netiis ,  1541./»  ió.  De  raris 
&  admirandis  herbis  ,  qu<c 
five  quod  no$u  luceant ,  jìve 
ab  alias  caufas ,  lunari ce  no - 
minantur  ,  commentari  plus  , 
&  obi  ter  de  aliis  etiam  rebus 
aure  in  tenebris  lucent  &c. 

JL 

Tiguri^  1555.  in  4.  Catalo¬ 
ga  plantarum  Latine ,  Gr#ce  , 
Germanie è  ,  Gallice  deferip- 
tus  .  Addit#  funt  herbarum 
nomenclatur#  vtriamm  gerì* 

tinm 
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tmm  Dio fc  or  idi  adfcYÌpt# . 
Tiguri ,  1^4 z.  in  4.  De  flit 
p>um  aiiiquot  vetujìis  nomini- 
bus .  Baffi.  15^7.  8.  Ttf* 

bulce  colleBionum  fìirpìum  . 
Argentina;  155 1-  in  8. Tigur. 
1587.  in  8.  De  rerum  fojfi - 
hum  ,  lapidum  &  gemmarum 
maxime  ,  figuri s  &  fimilitu * 
dimbus  li. ber,  Tigur.  1565./» 
8.  Obfevyatìonum  de  tbermis 
tum  Helveticis  ,  ?«»j  Germa - 
n'ue ,  ahif  libri  duo  .  Extane 
in  opere  veneto  de  Balneis  . 
Lìber  de  laBe  &  operibus 
la&ariis ,  Pbilologus  pariter 
&  Medicus .  Tigur.  1541. 

8.  Appavatus  &  deleEius  firn- 
plicium  medicamentorum  cum 
alile.  Lugd.  1543.  in  8.  F<?- 
1543.  1  ó.  Enchiridion 

sei  medicai  tripli  ci  s  .  lllius 
primumquie  figna  ex  pulfìbus 
&  urini s  dijudicat .  Deinde 
tberapeutica  de  omni  morbo - 
genere  curando  figlila- 
tim  .  Tertio  diatetica? ,  vel  de 
satione  viBus  prrefertim  in 
febribus.  Tigur.  1555.  8. 

JE ‘vonimus,  de  remedtis  [ecretis 
Ttber  p by ficus  .  Ib.  1556.  in 
8.  Evonimus  ,  remedtis 
fecretis  liber  fecundus . 

15Ó9  8.  Compendi um  ex 

Actuani  Zaccharics  Libris  de 
dijfey enti  <s  urìnarum  judiciis 
&  p  rcevidentiis  cum  aliis  „ 
Ib.  1541.  in  8  Enumeratici 
medicamentorum  purgantium , 
vomitoriorum  &  alvum  bo - 
fac tenitura  ,  Bafil  1546. 

8,  Sani  tati.?  tuendrs  pr<e- 
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cepta  .  JLìtteratis  precipue  e 
qui  minus  exeteentur  ne- 
ce  (faria  .  Tigur.  1562.  8. 

cww  aliis  .  Succedaneorum 
medicaminum  tabula  .  Bafil. 
1540.  in  8.  Menfurae  apud 
veteres  Grcecos  &  Latinos 
Script  or  et  u fittati  liquidar  um 
&  aridomm  .  Ib.  1584.  in 
4.  Epiftolarum  medicinalium 
libri  tres  .  Ib.  1577.  in  4. 
cum  aliis. 

Dobbiamo  a  Gefnero  il 
penderò  di  Arabi  1  i re  i  generi 
delle  piante  in  relazione  a  i 
loro  fiori,  alle  loro  Temenze 
e  ài  loro  frutti  ;  e  deefi 
riguardare  come  una  perdi¬ 
ta  confiderabile  quella  del 
grand’  Erbario,  ch’egli  ave¬ 
va  intraptefo,  e  di  cui  parla 
sì  fpefTo  nelle  fue  Lettere  . 
Si  può  giuticare  della  bel¬ 
lezza  di  quell’  opera  dall’ec. 
cellenza  delle  figure  ch’egli 
aveva  fatto  fcoipire,  le  quali 
erano  caratterizzate  colli  loro 
fegni  particolari  .  Se  avefle 
in  quella  guifa  continuato, 
non  ci  remerebbe  oggi  quali 
nulla  a  fare  ;  ma  la  morte 
il  lolle  nel  tempo  che  fati¬ 
cava  a  buttare  i  fondamenti 
di  una  Scienza  che  ne  \  ri- 
mafia  confufa  ,  fe  non  perche 
non  fi  fon  fegùitate  le  Tue 
mire  .  Camerario ,  tra  le  ma¬ 
ni  di  cui  gli  Scritti  e  le  ta. 
vo le  di  Gefnero  cafcarono  , 
Te  ne  fervi  per  illufirare  un 
Compendio  di  Mattioli,  con 
coi  Gefnero  aveva  avuto  delle 

gran 
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gran  liti.  Egli  ne  inferì  una 
parte  nel  libro  che  chiamò 
il  Giardino  medicinale  e  fi - 
lofofico  .  Averebbe  forfi  me¬ 
glio  fatto  di  darci  quelli  pre» 
ziofi  avvanzi  fotto  il  nome 
del  loro  Autore . 

Dall *  Halle v  fi  nana  ,  che 
gli  ferirti  di  Gefnero  di  quejla 
grand'  opera  botanica  con  le 
figure  ,  che  arrivavano  al  nu¬ 
mero  di  1500.,  e  che  pochi 
giorni  prima  di  morire ,  ave¬ 
va  egli  fcritto  in  una  lettera , 
che  fperava  fra  un*  anno  ter¬ 
minarla  y  pervennero  fra  le 
mani  di  G  a  (paro  Wolfio  ,  il 
quale  con  pubblico  fcritto  del 
1568.  y  diretto  a  Giovanni 
Oratone  ,  promife  di  farne 
un*  edizione ,  ma  non  manten¬ 
ne  la  fua  pYomejfa  ,  e  vendè 
quejìo  Teforo  a  Giachino  Ca¬ 
merario  j  che  impiegò  una 
parte  di  quejle  figure ,  come 
fi  è  detto ,  nell *  epitome  del 
Mattioli  ec.  La  maggior  parte 
reflò  inedita ,  e  pafsò  tra  le 
mani  de*  Vale  ameri ,  ed  ora 
quefl*  opera  ritrovali  preffo 
Trewio  ,  Direttore  dell*  Ac¬ 
cademia  de*  Curiofi  della  Na¬ 
tura  di  Germania  ;  preffo  co- 
flui  dice  il  Sig.  Mailer  di 
aver  veduto  quefio  MS'.,  ed 
effervate  le  figure* ,  delineate 
colta  penna  ed  efpreffe  con 
vivi  colori ,  e  notati  di  mano 
di  Gefnero  i  loro  luoghi  nativi 
con  varie  annotazioni  ,  per¬ 
tinenti  alla  cognizione  delle 
piante  :  altre  figure ,  che  vi  fi 
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trovano  f  comunicategli  dagli 
amici ,  che  molti  ne  aveva 
per  tutte  le  parti  colte  di 
Europa,  dice  il  citato  Hallet 
non  effer  troppo  buone  ,  (t 
che  V  numero  di  quejle  figure 
corrifponde  a  quello  di  ^Not - 
fio.  Quejìi  Scritti  confewanfi 
in  Norimberga ,  e  fe  vede  [jet 
la  luce  ,  di  molti  ritrovati , 
attribuiti  da  moderni  al  C tu¬ 
ffo  e  a  Giovanni  Bahuino , 
ritornerebbe  ,  fecondo  Hallei  9 
la  gloria  a  Gefnero . 

Gefnero  in  età  matura  0 
ài  deboi  falute  fi  pofe  a 
nuotare  nel  Lago  di  Zurigo 
per  rinvenir  piante  ;  ed  e  [pio- 
ravane  le  virtù  dall'  odore  e 
dal  fapore  ,  con  ifperimentarne 
le  forze  in  fejleffo ,  prenden¬ 
dole  internamente  ,  operando 
anche  ciò ,  contradicentì  gli 
amici ,  colle  piante  velenofe  ; 
nell *  inveftìgare  le  virtù  de * 
minerali  era  più  cauto.  Fu 
il  primo  che  fperimentaffe  le 
terme  di  Baden  per  ufo  in¬ 
terno  . 

Dedicò  egli  una  parte  della 
Storia  naturale  ,  che  tratta  de7 
pefei  alTImperadore  Ferdtnan. 
do  I. ,  il  quale  dilettava.fi  di 
quejle  ricerche  ;  quindi  tenen¬ 
doli  la  Dieta  deli ’  Imperio  ad 
Aufburgo  ,  il  fece  l  Impera- 
dore  quivi  venire ,  per  vedere 
e  conofcere  quefl *  uomo  gran¬ 
de  ,  il  quale  vi  fi  portò  con 
Andrea  Gefnero  fuo  Zio ,  che 
allora  contava  82.  anni  di 
età  j  e  come  Corrado  non  aveva 

figli  > 
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figli ,  con  ce  [fé  /’  Imperaci  ove 
al  Zio  e  a ’  fuoi  defcendenti 
r  armi  da  portarle  nell  im- 
prefa  . 

Gefnero  era  un’ uomo  rag¬ 
guardevole  non  fole  per  lo 
fuo  fapere  efiraordinario ,  ma 
parimente  per  la  fua  bontà 
«  probità.  Si  fegnalò  perla 
guarigione  di  un  gran  nu_ 
mero  di  malattie,  che  fem- 
bravano  incurabili  .  Il  nu¬ 
mero  delle  Tue  opere  è  for- 
prendente ,  come  fe  ne  può 
giudicare  dal  catalogo  delle 
principali,  che  fi  è  dato?  e 
quindi  a  quell’  oggetto  fi 
acquifiò  la  ftima  di  efiere 
flato  uno  de’  più  dotti  uo¬ 
mini  del  fuo  tempo  in  ogni 
genere  di  Letteratura.  Beza 
difle ,  che  Gefnero  aveva  egli 
folo  tutta  la  feienza,  ch’era 
divifa  tra  Plinio  eVarrone: 
Ermanno  Boerhaave  favel¬ 
lando  di  Gefnero ,  così  fcrive  : 
Monftrum  eli  eruditioms  ; 
Tigurinus  ille  excellentiffi- 
mus  in  feientiis  omnium 
Linguarum ,  Medicina,  Bo¬ 
tanica,  &  Animalium  fané 
incomparabilis  fuit  ,  ita  ut 
■videatur  natura  conftituiffe 
prodi  gium  in  eo  homi  ne  . 
Gefnero  ha  teffuto  egli  fiefib 
la  Storia  della  fua  vita  nella 
fua  Biblioteca  ,  in  cui  rac¬ 
conta  una  cofa  degna  da  no¬ 
tarli  .  E’,  eh’  egli  con felfa 
con  franchezza  ,  che  le  fue 
©pere  non  fono  lavorate  con 
tanta  diligenza  ed  efattezza  , 
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quanto  fi  defiderarebbe,  per¬ 
che  la  fua  mifera  cóndizione 
obbìigavalo  a  componere  i 
luoi  libri  per  guadagnare  il 
fuo  vivere?  e  quindi  forzato 
efiendo  da  due  Dee  inefora- 
bili  ,  cioè  la  povertà  e  ia 
necefiità  ,  non  aveva  tutto 
quell’ ozio  che  bifognavagli , 
per  metterle  in  uno  flato 
tanto  perfetto,  quanto  ave- 
rebbe  potuto  fare,  fe  avelie 
fc’ntto  per  la  gloria  .  Però 
foggiunge,  affin  che  quella 
confe/fione  non  tiri  il  dilprez» 
zo  addolfo  ai  libri  ,  che  io 
ho  pubblicato,  ardìfeo  van¬ 
tarmi  ,  eh’ elfi  avvanzano  iti 
qualunque  materia  quelli, 
che  fono  fiati  ferirti  fopra 
foggetti  da  me  trattati . 

Tra  l'  opere  Mediche  dì 
Gefnero  fon  degne  di  menzio¬ 
ne  le  feguenti  :  ?3e  Medi  cinse 
Chirurgica  praefiàntia  &  an- 
tiquitate  Scriptum,  &  Enu¬ 
merano  alphabetica  virorum 
illufirium  ,  qui  rem  chirur- 
gicam  vel  fcripns  vel  art is  ufu 
exeoluerunt .  Trguri ,  1555.  in. 
fol.  Caffii  Jatrofophifiar  me* 
dicinales  &  n^turales  quse- 
fliones  gracas  latinas  fecit  . 
Extat  cum  Anton ii  Sueber- 
geri  de  medicamentis  fim- 
pìicibus  contra  pefiem  .  Ti- 
guri  ,  1562.  in  8.  Accrebbe 
anche  Gefnero  di  4000.  voci 
il  Dizionario  del  Calepino . 
Correjfe  la  Storia  naturale  di 
Plinio ,  la  Storia  delle  piante 
di  Te»jraJìo  ,  e  Diofcoride 

del - 
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della  materia  medica .  Il  Ca¬ 
talogo  dì  tutte  le  ftie  opere 
tanto  edite  che  mj.  fi  può 
leggere  prejfo  il  Trjjler  ,  Ics 
E  log.  des  Homm,  favan.  i. 
part.  ,  e  nella  Biblioteca  del 
Simlem  . 

Delle  traduzioni  di  Gefnero 
così  ne  favella  Huezìo  ,  de 
clar .  interpret.  ;  Ut] lem  in 
bonis  Auéìonbus  converten- 
dis  operam  navaffent  Con. 
radi  Clauferus  &  Gefnerus 
Tigurin.i  ,  nifi  eos  ninna  li¬ 
cenza  extra  met^s  ab'ipuif- 
fet .  Ge fiero  è  pofto  nell 1  In¬ 
dice  Romano  tra  gli  Eretici 
di  prima  Claffe. 

GHER1NG(  Filippo  del) 
nativo  di  San-Trond ,  e  primo 
Medico  di  Ernefto  di  Ba¬ 
viera  E!eftor  di  Colonia  e 
Vedovo  di  Liegi.  Pubblicò 
in  Francefe  :  Defcrizione  de * 
Fonti  di  Spa  e  di  Tongres. 
Morì  a  Liegi  agli  ir.  di 
Novembre  ,  1604.  La  fua 
Vidua  Ide  Haghen  fposò 
Tnmmafo  de  Rye  ,  anche 
Med  co  dello  Beffo  Principe 
Ernefto  di  Baviera .  De  Rye. 
era  nativo  di  Malines.  Ab¬ 
biamo  di  coBui  la  traduzione 
Latina  dell*  opera  di  Filippo 
de  Ghermg  fotto  quedo  ti¬ 
tolo  :  Defc'riptio  fontium  aci - 
dorum  S padre  ,  &  ferrati 

T ungrenfis  ,  additis  etìam  ob- 
fervat  ioni  bus  in  aquas  Spa- 
danas  .  Leodìì ,  1^92.  in  8. 

*  GHERLI  (  Fulvio)  di 
Modena ,  Dottore  di  Filofo- 
TomJlI, 
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da  e  di  Medicina  y  e  Medico 
del  Principe  Foretto  d’  Ette 
e  della  Comunità  di  Scan¬ 
diano.  Compofe  due  Cenni- 
rie  di  rare  o nervazioni  me¬ 
diche,  da tn pare  a  Venezia, 
delle  quali  la  prima  dal 
Luifa  nel  1719.  la  feconda 
da!  Corona  nel  1725.  in  12. 

GIACCHINO  (Lionardo) 
Medico  nati vo  di  Ampurias , 
Città  di  Spagna  nella  Cata¬ 
logna  ,  era  in  idima  nella 
metà  del  fedicefimo  fece  lo  « 
Professò  primamente  la  Me.’ 
dicina  in  Fiorenza  ,  poi  a 
Pifa ,  e  la  fua  erudizione  in 
queda  feienza,  sì  ben  che  la 
cognizione  delle  Lingue  ,  il 
fecero  molto  riputare  per 
tutta  Italia  .  Giacchino  ha 
compodo  le  feguehti  opere: 
De  numero  enti  tate  indi ; 
cation  um ,  li  ber  .  L  Mg  d.  1 5  c  7  ? 
in  8.  Adverfus  Avicennam  , 
Mefuen  vulgaxes  Medlcos 
opirtes  ,  traBatus  .  Luga.  1540. 
in  8.  Fenet.  [5  $3.  in  4.  cion 
nova;  À'cademfte  Fiorentina 
opufeulis  .  G  a  lenì  de  purga - 
tiene  liheìlus  ,  in  Latinum 
cónverfus  Cfe  commentario  ex-, 
planatus.  Lugd.  1^42.  in  8„ 
Oratio  apologetica  ,  prcecogni - 
tionem  ex  Medicina  ut  plu- 
rimum  certam  effe  ,  fi  nihìl 
delinquatur  .  Ib.  1552 .  in  8. 
Commentarla  eruditiffìma  in 
nonum  librum  Rh'af/ts  ,  de 
partium  morbis ,  opera  &  in- 
dufiria  Hìeronymi  Donzelline 
emendata  &  per  polita .  Lugd. 

K  1577. 
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1577.  jn  8.  Pracognofcendi 
niethodus  .  De  rationali  cu - 
randi  arte  .  De  acutorum  mor • 
borum  cur attorìe .  Qurefiiones 
naturales .  BafiL  1567.  in  4. 
1577.  8.  Lugd.  1622.  i# 

4.  Mètbodiis  curandarum  fe- 
brìum  .  Pifts  ,  1615.  /#  4. 
Bafil.  162^.  8. 

GÌACOBEO  (  Oligero  ) 
celebre  prole  (Tore  di  Medici¬ 
na  e  di  Fiiofofia  a  Coppe- 
nanga,  nacque  in  Arhus  il 
6.  Luglio  1650.  di  buona 
famiglia  .  Dopo  aver  prefi 
gli  ordinari  gradi  nell’  Uni- 
verfitàdi  Coppenanga ,  viag¬ 
giò  per  la  Francia,  perl’Ita- 
lia  ,  in  cui  per  qualche  tempo 
a  Livorno  attefe  fatto  Stenone 
al r  Anatomia  di  diverfì  pefci , 
per  P  Ungheria,  per  P  In¬ 
ghilterra  e  ne'  Paefi  Badi , 
afiin  di  perfezionarli  nelle 
Scienze  e  nella  Medicina . 
Giacobeo  conobbe  tutti  i  piti 
dotti  uomini  di  Europa,  at¬ 
taccò  amicizia  con  un  gran 
numero  ,  e  mantenne  con 
eflì  commercio  di  lettere  . 
Di  ritorno  alla  fua  patria 
nel1679.il  Re  di  Danimarca 
CrijUetno  V.  il  nominò  Pro- 
fdfóre  di  Medicina  e  di  F.i- 
lofofia  nella  Capatale  del 
fuo  Reame  ,  e  gli  diede  anche 
V  incombenza  di  accrefcere  e 
mettere  in  ordine  il  celebre 
Gabinetto  delle  Curiofità ,  che 
i  fuoi  antère ff ori  avevano  co* 
minciatò  .  Giacobeo  ricevè  in 
fcguela  diverfì  altri  legni  di 
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(lima,  e’1  Re  Federico  IV. 
il  fece  Configgere  del  Tuo 
Tribunale  di  Giuftizia.  Morì 
nel  1701.  di  51.  anno,  la- 
lciando  di  Anna  Margherita 
Bartolino ,  figlia  del  celebre 
Tommafo  Bartolino,  fei  fi¬ 
gli  , poiché  con  Anna  Triflorpb 
fua  feconda  moglie  non  ebbe 
figli  y  e  lafciolla  vedova.  Di 
lui  fi  ha  nno  Compendium 
infiitutionum  rnedicarum  :  Af. 
nt<e  ,  1686.  in  8.  De  rame 
&  lacertts .  Differtatio  :  Af- 
ntts  ,  1Ó86.  in  8.  Mufèum 
Regium  ,  ftve  Qatalogus  re¬ 
rum  tam  naturalium  quam 
artificialìum  ,  quce  in  baftlicn 
Bibhotbec<s  Chrifliani  quin¬ 
ti  Hafniee  affervantur .  Ha& 
nise  1696.  Oltre  molte 
fervazioni.  che  fi  ritrovano 
negli  Atti  di  Coppenanga  : 
feri ffe  ancora  de  rams  Difier- 
tatio  :  Roma? ,  1676.  in  8. 
Differtatio  de  diftinguendis 
cadavenbus  per  crania  .  Haf. 
mas  ,  1709.  in  4.  Francifci 
Àriofti  de  oleo  montis  Zibi- 
nii  ,  feu  petroleo  Agri  Ma* 
tinenfis  edita  ex  rafs.  membra- 
nis  ab  Oligero  Jacobaso  . 
Hafniae,  1690.  in  8.  Orario 
in  abitimi  Thomse  Bartolini . 
i68i.iii  4.  Bartholomsi  Sca¬ 
la?  Equitis  Fiorentini  Hific- 
ria  Florentinorum  edita  ab 
Oligero  Jacobso  ex  Biblio¬ 
teca  Medicala.  Roms  1677. 
(fu  e  fio  MS.  P  ottenne  dai 
dotti jfim.o  Antonio  Magliabe - 
chi .  Giacobeo  ebbe  un  talenta 

par- 
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particolare  per  la  Poefta ,  ed 
alcune  delle  fue  compofiziont 
furono  ftampate  .  Vi  è  flato 
ancora  Mattia  Giacobeo  Me¬ 
dico  di  Criflierno  IV.  Re  di 
Danimarca  ,  di  cui  fi  hanno 
alcune  Ofjervazioni  Mediche 
negli  Atti  di  Coppenanga  . 

GIACOMO,  Redi  Scozia 
quarto  di  quello  nome  e  pri¬ 
mo  d’ Inghilterra,  viveva  nel 
dicialTetiefimo  feco?o .  Quello 
Principe  amava  le  Lettere  ; 
compofe  molte  opere  ,  che 
furono  imprese  a  Londra  nel 
1619.  in  fol. ,  vi  fi  trova  il 
feguente  trattato  t  Mifocap - 
nus  ,  five  de  abufu  T  abaci 
lufus  re  gius . 

GIACOMO  (  Frate  )  il 
fuo  vero  nome  era  Giacomo 
Beaulieu  :  P  abito  però  di 
Eremita  che  portava  ,  gli 
fece  dare  quello  di  Frate  . 
Era  nativo  di  Beaufort,Ba- 
liaggio  di  Longfaunier  ndU 
Contea  di  Borgogna  .  Quello 
Monaco  giunfe  in  Parigi  nel 
mefe  di  Agofto  del  1697. 
(preveduto  di  danajo ,  con¬ 
tentandoli  di  un  cibo  fruga, 
liffimo ,  e  veftito  piu  che  (em¬ 
pi  icemente  :  appariva  molto 
(empi ice  e  molto  lineerò  . 
ProdufTe  molti  atteftati  di 
operazioni ,  che  fatte  aveva 
in  molte  Provincie  (opra 
perfone  travagliate  dalla  pie¬ 
tra  ,  nè  altro  chiedendo  per 
(uà  ricompenfa,  fe  non  pochi 
Foldi  per  ripulire  i  Tuoi  iftro- 
«icriti ,  0  per  farli  rattoppare 
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le  fue  (carpe.  Aveva  l’abito 
di  Zoccolante  ,  con  quefia 
differenza,  eh’  egli  era  cal¬ 
zato,  e  in  luogo  di  cappuc¬ 
cio  portava  un  cappello;  fi 
aveva  fatto  una  Religione  a 
(uo  modo  con  voti  ,  di  cui 
Infoiava  la  libertà  al  (uo 
Velcovo  di  difpenfarlo  quan¬ 
do  vorrebbe.  Egli  fi  indiriz¬ 
zò  verfo  i  Medici  del  Re, 
e  verfo  i  principali  Cerufici 
di  Parigi  ,  e  li  pregò  di 
dargli  la  permifiione  di  ta, 
gliare  coloro  eh’  ermo  afflit¬ 
ti  dalla  pietra,  afficurandoìi 
che  non  era  venuto  a  Pari¬ 
gi  ,  (e  non  per  infegnar  loro 
una  metodo  migliore  di  quel¬ 
la  ,  di'  cui  ferviti  fi  erano 
fino  allora.  A  prima  giunta 
trattarono  d' infolenza  quella 
propofizione  ;  ma  gli  diedero 
finalmente  per  far  la  (uà  (pe¬ 
ricola  un  cadavere  ,  a  cui 
polii  fi  era  una  pietra  nella 
vefcica . 

Effendo  in  ordine  il  fog* 
getto  ,  diede  principio  alla 
fua  operazione  in  prefenzà 
di  molti  Medici  e  di  molti 
Cerufici  nel  modo  feguente. 

Dopo  averlo  refo  fermo 
(opra  una  tavola  al  modo 
ordinario  ,  introduce  nella 
vefcica  una  tenta  felidaelat- 
tamente  rotonda  e  fen za  (ca¬ 
nal  a  tur  ck  ,  colia  quale  fece 
accodar  la  vefcica  verfo  il 
lato  fmiflró  del  perineo  ;  pre. 
fe  di  poi  un  g&mauto  limile 
a  quelli  che  ordinariamente 
&  2  fi  ufa- 


148  G  I 
fi  tifano,  un  poco  più  lungo 
però  ,  col  quale  fece  una  in¬ 
cisone  al  laro  fimftro  e  in¬ 
terno  della  tuberofità  deli’ 
ifchio,  e  tagliando  obliqua¬ 
mente  da  baffo  in  alto,  in¬ 
oltrando  Tempre  il  ferro,  in- 
cife  mrte^  quelle  parti  che 
incontrò  fino  alla  tenta  ,  che 
egli  non  ritirò .  Ettendo  fatta 
P  incifione  ,  portò  il  luo  dito 
per  la  ferita  nella  vefcica 
per  riconofcer  la  pietra  ;  e 
dopo  aver  notata  la  fua  fi- 
tuazione  ,  introdotte  nella 
vefcica  un’  iftromento  per 
dilatar  la  ferita  ,  e  rendere 
per  quetto  mezzo  P  ufcita 
della  pietra  più  facile.  Sopra 
il  fuo  dilatatore  ,  eh5  egli 
chiama  fuo  conduttore  ,  in- 
tromife  una  tenaglia  nella 
vefcica,  e  ritirò  fubito  que- 
fio  conduttore  :  e  dopo  aver 
cercata  ed  afferrata  la  pietra 
per  la  ferita ,  ritirò  la  tenta 
dall’  uretra  ,  e  nello  {fello 
tempo  la  tenaglia  colla  pie¬ 
tra  per  la  ferita:  il  che  fece 
con  molta  facilità  ,  avvegna¬ 
ché  Ja  pietra  fotte  pretto  a 
poco  della  grandezza  di  un 
uovo  di  gallina. 

Avendo  i  Cerufici  noto- 
fni zzate  le  parti,  eh’  erano 
ffat<e  tagliate  ,  ottervarono 
che  Fra  Giacomo  aveva  pri¬ 
ma  tagliarli  comuni  invogli 
del  perineo  della-  lunghezza 
di  due  dira  traverfeze  aveva 
ancora  porrata  il  fuo- Scalpello 
tra  il  mufcolo  erettore  e  ac- 
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celeratore  SniSro  lenza  fe¬ 
rirli  :  e  aveva  finalmente 
tagliato  il  collo  della  vefcica 
in  tutta  la  fua  longhezza.  per 
un  laro  ,  e  circa  un  mezzo 
pollice  del  corpo  Setto  della 
vefcica  ,  e  tirata  la  pietra 
per  queft’  apertura  .  Molti 
di  coloro  ,  che  furon  tetti- 
moni  di  quefte  particolarità, 
il  Sig.  Mery  in  particolare, 
preferirono  quefìa  metodo  a 
quella  del  grande  apparec¬ 
chio,  come  meno  pericolofa  ; 
poiché  P  incifione  ettendo 
fatta  nel  collo  e  nel  corpo 
della  velcica  ,  e  la  pietra  ti¬ 
rata  per  la  parte  la  più  targa 
dell5  angolo  che  formano  le 
otta  del  pube  ,  può  quella 
ufeir  con  faciltà  e  fenza  al¬ 
cuno  sforzo  .  Ma  nelP  ordi¬ 
naria  operazione  come  non 
s1  incide  le  non  P  uretra ,  e 
fi  tira  Ja  pietra  per  lo  collo 
della  vefcica,  che  non  fi  è 
tagliato  ,  e  per  Ja  parte  la 
più  (fretta  dell’  angolo  che 
deferivano  le  otta  del  pube 
per  la  loro  unione  ,  t  chiaro  , 
che  per  quelli  luòghi  che 
fono  tanto  ft retti  ,  non  S 
può  tirar  la  pietra  per  poco 
che  Sa  grotta,  fe  non  dila¬ 
tando  ettraordinariamente  il 
collo  della  vefcica  ,  il  fuo 
sfintere  e  la  glandola  profit¬ 
ta  •  Ma  come  non  fi  ama  d’in¬ 
trodurre  nuove  metodi ,  non  è 
maraviglia- ,  che  non  fe  gli 
permife  di  efeguir  la  fua  ope¬ 
razione  fopra  peritine  viventi  < 

Fra 
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Fra  *  Giacomo  poco  foci- 
disfatto  dell’ accoglienza  fat¬ 
tagli  a  Parigi  ,  ne  partì  al 
feguente  mele  di  Ottobre,  e 
andò  a  Fontenablo ,  dove  al¬ 
lora  lìava  la  Corte.  Si  indi- 
rizò  al  Sig.  Duchefne ,  primo 
Medico  de*  Principi  ,  e  pre* 
fentogli  alcune  lettere  com¬ 
mendatizie  per  la  fua  pedo¬ 
na  ,  e  fecegli  vedere  tutti  i 
Puoi  Attesati.  Duchefne  jn- 
tefe  con  piacere  il  racconto 
fattogli  da  Fra  Giacomo,  sì 
per  lo  fine  che  condotto  lo 
aveva  a  Parigi  e  alla  Corte, 
che  per  la  fua  maniera  di 
operare ,  e  del  gran  numero 
di  operazioni  che  fatte  ave. 
va  ;  e  fpinto  da  un  zelo  che 
non  fi  può  abbafianza  lodare  , 
nè  parlò  al  Sig.Fagon  ,  primo 
Medico  del  Re,  al  Sig.  Bour- 
delotead  altri  molti,  i  quali 
conchiufero  ,  che  facea  uopo 
vederlo  operare.  Si  prefentò 
un  giovane  calzolaio  di  Ver- 
faglies  ,  il  quale  trovavafi 
allora  a  Fontenablo  ,  ed  ave¬ 
va  la  pietra  .  Duchefne  il 
fece  (lare  in  cafa  dì  una 
guardia,  egli  apprettò  tutto 
ciò  che  gli  era  necettario  . 
Fra  Giacomo  gli  fece  P  ope¬ 
razione  in  prefenza  de’  Me¬ 
dici  e  del  Sig.  Felice,  eh’ 
era  primo  Cerufico  del  Re  , 
con  tanta  riufeita,  che  non 
fu  accompagnata  da  alcuno 
degli  ordinari  accidenti ,  e  fi 
vidde  di  là  a  tre  fettimane 
P  ammalato  patteggiar  per 
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le  ttrade.  Quetta  operazione 
acquittòaFra  Giacomo  ttap- 
plaufo  di  tutti,  e  anche  del 
Re,  e’1  rifguardavano  i  Pa¬ 
rigini  come  un’  uomo  man¬ 
dato  da  Dio  per  follievo  degl’ 
infelici.  Il  taglio  del  giovine 
calzolaio  ed  alcuni  altri  an¬ 
cora  eh’  ei  fece  nella  Città 
e  alla  Corte  gli  tirarono  una 
(lunazione  univerfale  ;  e  la 
cottante  fermezza  che  fe  gli 
ottervava  nell’ operare  (poi¬ 
ché  quanto  difficili  che  el¬ 
leno  fodero  le  operazioni , 
non  fi  vedeva  mai  in  nulla 
sbigottirli  )  fi  diffufe  eziandio 
tra  la  gente  qualificata  ,  che’I 
Sig.  di  Harlay,  primo  Pre¬ 
fidente  allora  del  Parlamento 
di  Parigi  ,  ordinò  al  Sig. 
Mery  ,  Anatomico  dell’  Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze 
e  primo  Cerufico  deli’  Ottetto 
di  Dio ,  che  vedette  operare 
quell’  Operatore ,  e  gliene  fa¬ 
cezie  una  relazione  della  fua 
metodo . 

Come  Fra  Giacomo  era 
ritornato  nella  feguente  pri¬ 
mavera  a  Parigi,  tagliò  un 
gran  numero  di  ammalati 
ali’  Ottetto  di  Dio  e  detta 
Carità  :  e  la  quantità  degli 
Spettatori  ettendo  tanto  con- 
fiderabile  ,  fi  fu  nell’ obbligo 
di  metter  le  guardie  per  im¬ 
pedir  la  fotta  .  I  tagli  che 
fece  quetto  novello  Operatore 
in  quelli  due  o (pedali  ,  ap¬ 
prettarono  Toccafione  a  Mery 
di  foddisfare  all*  ordine  del 
K  $  pri- 
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primo  Prendente,  e  diede  al 
Pubblico  un  libro  titolato; 
OJfervazieni  di  tagliare  fulla 
maniera  di  Frate  Giacomo  , 
in  cui  approvò  a  prima  giunta 
il  modo  di  operare  d)  quello 
Eremita  .  Ma  la  Notomia 
che  mancava  a  quello  teme¬ 
rario  Operatore  ,  fece  vedere 
in  fequela  de’ (uoi  tagli,  eh’ 
«gii  operava  alla  cieca  :  ih 
effetto  la  maggior  parte  degli 
ammalati  morirono  per  lì 
crudeli  laceramenti  ,  che  il 
iitotomo  aveva  fatti  tra  le 
fue  mani  .  Si  aprirono  gli 
occhi  allora  fulla  buona  opi¬ 
nione  ,  che  avuta  fi  aveva 
della  fua  maniera  di  opera¬ 
re,  e  lo  fldìo  Mery ,  iflrutto 
dalPefame  delle  perfone,  eh* 
erano  fiate  le  tnfìe  vittime 
della  temerità  di  Fra  Giaco¬ 
mo,  altamente  difapprovò  la 
condotra  di  queflo  Eremita 
tn  un  difeorfo  o  feconda  re¬ 
dazione  ,  eh *  egli  fece  in  uri* 
Afferri  blea  di  tutti  gli  Am- 
minijìratori ,  de'  Medici  e  de* 
Cemjìci  de  li'  O  fello  di  Dio , 
per  ordine  convocativi  del 
detto  primo  Pvefìdcnt-e .  Con¬ 
dotta  però  che  poteva  avere 
felici  confeguenze  ,  come  vid- 
defi  poco  tempo  dopo  nella 
perfona  del  Sig.  Rau,  dotto 
Medico  di  Leide. 

La  temerità  del  Frate  era 
tanto  grande,  che  la  prepa¬ 
razione  predo  di  lui  era  cal¬ 
colata  per  nulla  ;  non  pen¬ 
sava  punto  nò  a  fagliare  ìjò 
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a  purgar  I*  ammalate?  prifha 
deli’  operazione  :  faceva!© 
collocare  fopra  il  lembo  di 
una  tavola  efpofta  alla  luce, 
dopo  il  coricava  fupino  , 
mettendogli  fol  tanto  un 
guanciale  fotto  la  teda ,  e 
facevagli  tenei  le  duecofcie 
feparate  1*  una  dall*  altra  e 
piegate  in  alto  ,  i  talloni 
vicino  alle  natiche  da  due 
uomini  forti  ,  poiché  punto 
non  ligava  ,  come  nelle  altre 
metodi  fi  coffuma .  Riferifce 
Dioms  che  non  vi  era  per¬ 
fona  che  non  tremaffe  nei 
vederlo  operare ,  e  non  de¬ 
plorale  quegl’  infelici ,  che 
cafcavano  fra  le  fue  mani . 
Non  penfava  nè  ad  appa¬ 
recchiare  nè  a  medicare  i 
fuoi  ammalati,  non  facendo 
ufo  nè  di  attingenti,  nè  di 
difenfivi  ,  contentandoli  ibi 
tanto  di  un  poco  d’  oglio  e 
di  vino  ;  e  allorché  fe  gli 
rapprefentava  il  bilogno  che 
P  infermo  aveva  di  effer  ben 
medicato,  rifpondeva :  Bajìs 
che  io  F  abbia  cavata  la  pie¬ 
tra  ,  Iddio  il  guarirà.  Curava 
gli  uomini  e  le  donne  alla 
rinfufa:  apriva  però  per  or¬ 
dinario  la  vagina  ,  dicendo 
che  quelle  [forte  di  ferite 
non  fono  di  alcuna  confe- 
guenza , 

La  morre  pronta  e  crudele 
del  Sig.  Marefcialio  di  Loi> 
ge ,  che  accadde  nel  giorno 
appretto  all’  operazione  fatta 
dà  Fra  Giacomo  ,  termini 

di 
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di  ofcurare  la  riputazione  dei 
nuovo  Litotomie  ,  e  li  Pari¬ 
gini  cominciarono  a  trattar¬ 
lo  da  ignorante  e  da  impo- 
ftore  ;  ma  quefii  non  potevano 
effere  a  meno  che  o  [ciocchi 
o  molto  prevenuti ,  poiché  ri¬ 
ferire  il  dotto  Sig.  Morand , 
in  una  Memoria  [opra  il  ta¬ 
glio  laterale  recitata  ai  4. 
di  Aprile  del  1751.  nell'  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  ,  che 
nel  1703*  *1  Marefciailo  di 
Lorge  fi  pofe  tra  le  fue  mani  , 
dopo  aver'  accolti  nella  [ua 
Ca[a  venti  due  poveri  attac¬ 
cati  da  pietra  ,  per  farli  ta¬ 
gliare  da  Fra  Giacomo  ;  li 
venti  due  poveri  guarirono , 
e*l  Marefciailo  morì  .  Prefe 
dunque  il  partito  di  abban¬ 
donar  queiìa  Città  ,  e  dopo 
aver  feorfe  molte  Provincie 
della  Francia,  pafsò  in  Olan¬ 
da  ,  e  di  là  nella  maggior 
parte  delle  Principali  Città 
dell5  Alemagna,  in  cui  pra¬ 
ticò  la  fua  operazione  anche 
con  poca  riufeita  :  in  guifa 
che  non  acquilo  alcuna  (lima 
in  quefte  Contrade  ne5  primi 
anni  ;  fe  crediamo  al  Sig.  Al¬ 
bino  ,  che  nel  compendio  della 
vita  del  Rau  rìferifee  ,  che 
arrivato  Fra  Giacomo  ad  Am- 
fìerdam  ebbe  dal  Magi  firato 
il  permeffo  di  far  le  [ue  ope¬ 
razioni  della  pietra  ,  alle  qua¬ 
li  ajfiftè  fempre  il  Rau ,  che 
non  lafci'ò  di  altamente  bia | 
[vaiarlo  [opra  tutto  per  lo  di¬ 
fetta  de '  fuoì  ifir omenti  i  ma 
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quefia  [ua  ojiinata  riprova « 
zione  fu  finijìramente  dal 
Magifirato  interpretata  ;  per 
la  qual  co  fa  fu  in  obbliga 
il  Rau  per  P  avvenire  dita , 
cere  :  nondimeno  la  veri  tk 
delle  critiche  del  Rau  refefi 
pur  troppo  manifefia  per  gli 
tnfii  effetti  delle  operazioni 
fatte  da  Fra  Giacomo  ,  per 
cui  convenne  a  quefìo  buono 
Eremita  Infoiare  Amjìerdam . 
Ma  in  vano  vuol  fi  alzare  , 
dice  il  citato  Morand  ,  la 
riputazione  del  Rau  Ju  le 
ruìne  di  quella  di  Fra  Gia¬ 
como  ,  quando  fi  sa ,  eh'  egli 
in  Olanda  re  fio  fi  era  tanto 
conto  e  farnofo  ,  che  in  tre 
differenti  fiate  fe  gli  fece  [col¬ 
pire  il  ritratto  :  e  7  Magi¬ 
jlrato  di  Amjìerdam  gl'  inviò 
a  Brufelles  una  medaglia  dl 
oro ,  avente  da  una  parte  il 
[uo  ritratto ,  e  dall ’  altra  la 
Città  di  Amjìerdam  con  quejìa 
ifcrizione  :  Pro  Servatis  Ci- 
vibus,  come  riferifeefi  ancora 
da  Bafnagio ,  hi  fi.  des  ouvr. 
des  Savans  :  Verdume  preffo 
Heifiero  narra  ,  eh'  effondo 
Fra  Giacomo  ritornato  in  Ara- 
fi  erd dm  ,  di  là  a  poco  parti - 
tufi  per  portar  fi  a  Parigi ,  l'ac¬ 
compagnò  fino  a  Bois-le  Due , 
e  che  ivi  egli  ricevè  dal  [ad¬ 
detto  Mag/jìrato  una  [perita¬ 
gli  tenaglietta  d '  oro  ,  [ul  cui 
doffo  erano  P  armi  della  Città 
ed  una  corona  di  foglie  di 

J  <> 

quercia  coll ’  ifcrizione  Ob 
dves  fervatos  .  Da  quefii 
K  4  fiat- 
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fatti  ben  fi  può  raccogliere 
fe  regge  il  narrato  rii  Fra 
Giacomo  eia  Albino  . 

Si  faprà  però  ,  che  Salz- 
man,  Medico  dotto  di  Chi¬ 
rurgia  a  Strasburgo  ,  ha  fc rit¬ 
to'  che  Fra  Giacomo  aveva 
finalmente  perfezionata  la 
itìa  antica  metodo  ,  c  ch’egli 
tagliò  nel  1712.  e  al  prin¬ 
cipio  dell’anno  fegnente  Te¬ 
dici  ammalati  in  quefta  Cit¬ 
tà  ,  fervendofi  di  una  tenta 
fcanelata,  aggiungendo,  eh* 
egli  gli  aveva  ingenuamente 
confo  (Tato ,  che  aveva  larda¬ 
to  la  prima  metodo  da  circa 
un’  anno  ,  e  curava  1  Tuoi 
ammalati  di  una  maniera 
più  gmdiziofa  . 

Per  profeguire  la  Jloria  di 
quefio  Eremita  diremo  col 
TAorand ,  cti  effondo  fatto  il 
Rati  Litotomo  in  fuo  luogo  , 
Fra  Giacomo  ritorni)  in  Fian¬ 
dra,  fece  la  fua  operazione 
della  pietra  in  Brujelles  e  in 
Anverfa  ;  fu  chiamato  a  Nan 
ics ,  a  Lione  è  a  Cinema  ,  e 
in  tutti  quefii  lunghi  operi) 
con  felicità  .  Nei  1708.  fu 
mandato  dal  Duca  di  Lorena 
per  far  P  operazione  ad  uno 
de ’  fùoi  principali  Ufficiali  , 
che  V  guani  .  Fu  in  Vienna 
d'  A  ufi  uà  nel  170  a.  Di  là  a 
Padova  ,  a  Roma  e  pvaticovvi 
la  fua  operazione  .  Nel  1710 
fu  in  Venezia  .  F inalmente 
fianco  dal  più  viaggiare  ,  fi 
ritiri)  a  Befanzone  fina  patria 
nel  17 12. ,  dove  meno  aveva 
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e fer citata  la  fua  operazione 
che  altrove  j  e  vi  morì  nel 
1714.  in  età  di  circa  60. 
anni ,  fecondo  P  c firatto  dal 
libro  de *  morti  ,  cV  è  nelle 
mani  del  Morand  ,  come  fi 
fcrive  dal  Buffon . 

Il  fuo  viaggio  ad  Angers 
gli  guadagnò  P  amicizia  del 
Sig.  Hunauld ,  Medico  molte 
dijììnto  ,  il  quale  intraprefe 
la  fua  difefa  cantra  Mery , 
titolandola  :  I fioria  della  con¬ 
dotta  di  Fra  Giacomo  ,  de¬ 
dicata  a  Fagon  ,  che  refù  m fi 
Quefio  mfi  era  accompagnato 
dalle  tavole  Anatomiche  ,  de- 
fignate  dallo  fiejjo  Hunauld  ; 
vi  trova  fi  la  metodo  da  Fra 
Giacomo  perfezionata  :  metodo 
colla  quale  era  fempre  ficuro 
di  fare  P  incifìone  interiore 
nello  fieffo  luogo ,  per  cui  refo 
egli  aveva  la  falute  a  tanti 
ammalati  .  Dopo  P  opera  di 
Mery  Fra  Giacomo  pubblicò 
coile  fiampe  la  jua  metodo 
con  quefio  titolo  :  Nuova  me¬ 
todo  di’  tagliare  e  cavar  la 
pietra  dalla  vefcica  per  Fra 
Giacomo  Beaulieu  ec.  1702. 
Quefio  opufioletto  di  fette  in 
otto  pagine  fu  veduto  da  Gio¬ 
vanni  Paifino  in  quel  tempo 
che  fu  in  Francia  ,  dicendo 
che  il  fuo  metodo  fembrava , 
che  fofje  il  più  perfezionato  , 
e  che  in  nulla  0  in  pocb/JJimo 
Me  differente  da  quello  di 
oggidì  .  In  quefio  fratempo 
topprefe  la  neceffità  di  medi¬ 
care  dopo  P  operazione  ,  e  fi 

appro - 
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apprcfittù  affai  delie  evìtiche 
de  ì  Sig .  Mcvy  ,  Fagon ,  JFe- 
//V<f  Hunauld  ,  perchè  fi 
fervi  della  feiringa  falcata  . 
Quello  poi  che  reca  più  me¬ 
raviglia  fi  è ,  che  avendo  ta« 
gitati  in  Verfa^lies  trentotto 
infermi  fuccefiivamente  ,  non 
ne  mor)  alcuno ,  come  appa - 
rifee  dall ’  attefìato  ,  2;/? 

unito  alla  pagina  ;  fin  qui  il 
Sig.  Paifino ,  fecondo  la  tra¬ 
duzione  Italiana  fìampata  in 
Venezia:  P  attefìato  fu  fatte 
da  i  Sig.  Fagon  ,  Due  he  fine , 
Bourdelot ,  Boudin ,  Felice  e 
Gervais . 

Segue  il  dotto  Morand  a 
dire,  che  in  quefìe  due  opere , 
dt  Hunauld  e  di  Fra 
Giacomo ,  F  ìnci fione  di  qu'efP 
ultimo  è  con  nettezza  deter¬ 
minata  ,  e  vi  è  chiaramente 
fpiegata  ,  ei  tagliava  il 
collo  della  vefeia  :  fembra 
dunque  ,  che  fé  gli  Autori 
ave  fiero  fu  ciì)  fatte  le  necef- 
fane  ricerche  ,  averebbero 
nella  fìona  di  Fra  Giacomo 
di  finte  due  epoche  molto  dif¬ 
ferenti  :  la  prima  ci  da  Fra 
Giacomo  fconcertato  dalle  cri 
tiche  ,  che  aveva  f offerte  ,  la 
feconda  cel  dà  incoraggiato 
per  le  iftruzioni  ,  che  aveva 
ricevute  ;  P  una  mofìra  un * 
operazione  difettofa  ,  che  fi 
lafcia  in  abbandono ,  P  altra 
uri*  operazione  eccellente , 

fi  ripiglia  .  £’  wo/ro 
nners fievole  di  aver  formato 
guidi  ciò  dì  Fra  Giacomo  cir. 
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ca  la  fua  operazione  fecondo 
quello  ne  deferì ffe  Mery  ;  quia, 
di  con  giujìizia  mi  fembra  , 
che  fiafì  a  cotefìo  Operatore 
applicato  un  puffo  di  Cicero - 
ne  ,  che  fi  legge  attorno  i  fuoi 
ritratti ,  per  criticar  forfè  la 
critica  del  Mery  :  TEgri  , 
quia  non  omnes  convalefcunt, 
non  idcirco  ars  nulla  Medici¬ 
na  efì  . 

GIACOMO  da  Fori  i,  ce* 
lebre  Medico  che  fioriva  cir¬ 
ca  il  14^0.  Egli  è  noto  per 
lo  luogo  della  fua  nafcitas 
e  per  gli  Commentari  fopra 
gli  aforifmi  d’ Ippocrate ,  fo¬ 
pra  Galeno  ec.  che  cacciò 
alla  luce.  Egli  fu  in  grande 
Jìima  per  tutta  Italia ,  e  in - 
fegnò  in  Padova  con  un'  in¬ 
dicibile  concorfo  di  uditori  , 
de'  quali  alcuni  fi  re  fero  poi 
per  fapcrc  molto  chiari  ;  effen. 
do  occupato  nelPinfegnare  ,  ra- 
de  volte  vifitava  infermi  .  Le 
fue  opere  fono  :  Expofitio  in 
primum  Avicennte  canonem  . 
Pap  'ue  ,  1512.  in  fol.  Antiqua 
Hippocratis  translatìo  fupra 
feptem  feBiones  aphorifmo - 
rum  :  una  cum  eruditifiìma 
Galeni  commentatione  .  Pa - 
pire ,  1512.  in  fot.  Commen¬ 
tarli  in  artem  Galeni  ,  cum 
quaijìionibus  nonaginta  una  . 
Papi  a: ,  1514.  in  fol.  Expofi¬ 
tio  in  Avicennee  aureum  ca- 
pitujum  de  generatìone  em- 
bryì  ,  cum  qucefiionìbus ,  fu - 
per  eodem .  Venetìis  ,  1502  t 
1518.  in  fol.  cum  alìis  e  fi  fi 
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dem  argomenti  libila . 

G*  ANNJNi  (  Tommafo  ) 
di  Ferrara  ,  celebre  Medico  , 
il  quale  infegrò  con  molta 
reputazione  in  Bologna  ,  in 
P  la  e  in  Padova  .  Viveva 
nel  1630.  Abbiamo  di  lyi  : 
De  jubjìantia  coeli  C94  Jìeiia- 
tum  tjfiuentia  Dijpututiones 
Ariftoteiua  &c.  Venetiis  1618. 
tri  4, 

GIANO  Da mafceno  anti¬ 
co  Medico  di  Siria,  era  di 
Dicapoli .  E’  Autore  dell1  Arte 
di  guarir  le  malattie  ,  e  di 
molti  altri  trattati.  Doperà 
mentovata  ,  fecondo  Vander 
Linden ,  ha  quefio  titolo  :  The- 
rapeu-ticae  methodi ,  hoc  eli, 
curandi  ari is  bòri  vii.  pat¬ 
tini  Albano  Torino  Vitodu* 
rano  paraphralte  ,  partim 
Gerardo  Jatro  Cremonenlì 
metaphrafìe  .  Bafilea;  1545. 
in  fol. 

*  GIANO  del  Borgo  , 
Dottore  di  Filofofia  e  di 
Medicina  .  Abbiamo  di  co- 
flui  nella  feconda  centuria 
delle  oflervazioni  d’Hildano  .• 
De  admiranda  fragilitate  of- 
fium  epifio/a  ;  come  ancora 
nella  centuria  quarta  :  Oh- 
fervatio  de  percujjione  capitis 

gravifjìmis  inde  fequutis 
fympt  ornati  bus  :  ubi  quoque 
de  felici  perforatione  . craniì 
pojì  duos  menjea  a  percujfwne 
fatta  agitur  ;  e  tanto  P  una 
come  P  altra  dirette  allo 
Beffo  Hildano. 

GIASONE  ,  Capo  degli 


G  I 

Argonauti  ,  quello  Eroe  di 
tanti  Poemi  e  ’1  i oggetto  di 
tante  favole,  fu  allevatodal 
Centauro  Chirone .  Borrichio 
travagliali  molto  per  prova, 
re,  ch’il  Tolon  d’oro,  che 
conquifìò,  non  era  altra  cola 
che  un  Libro,  il  quale  con¬ 
teneva  il  modo  di  iar  l’oro; 
quefio  fentìmento  difefo  dal 
Bornchio  non  ufcì  fuora  pri¬ 
ma  del  fettimo  jecolo ,  e  viene 
in  quefii  termini  riferito  da 
Suida  :  hoc  autem  non  ut 
verba  poerarum  jacent  ,  fed 
intelligendum  eli:  volumea 
pellibus  infcriptum  ,  docens 
quo  paflo  per  Chemiam  au« 
rum  debeat  parari ,  quali  pa . 
rote  le  prefe  Suida  da  Gio~ 
vanni  Antiocheno  ,  che  fu 
Scrittore  del  vii.  Secolo ,  come 
ricava  Bomchio  dal  Salmajìo 
nelle  e fer citazioni  P limane  . 
Ma  faceudo  un’ efatta  ricerca 
nelle  circolianze  di  quella 
imprefa ,  quali  ne  furono  i 
veri  motivi,  fi  fcorge,  mal¬ 
grado  tutti  gli  sforzi  che  i 
Greci  Autori  han  fatto  per 
palliare  quella  rubberia,che 
le  ricchezze  immenle  di  Oete 
0  di  Aeta  avevano  unita 
quella  lecita  di  guerrieri  , 
che  partirono  col  difegno  di 
Ipogliarnelo ,  e  in  fatro  riu- 
lcirono  in  quello  attentato. 

GIBvSON  (Tommalo)  Me. 
dico  ingì  de,  e  Membro  dei 
Collegio  Reale  di  Londra, 
fenile  un  Compendio  di  Ana¬ 
tomia,  in  cui  non  offervafi , 

per 
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per  quel  che  fi  dice,  alcuna 
particolarità  .  E’ una  compi¬ 
lazione  di  offervazioni  di 
varj  Autori  ;  fu  ccmpoflo  in 
ìngUfe  e  fiampato  a  Londra 
nei  1694.  in  8. 

*  GÌBSS  (D.)  Inglefe  , 
d’.è  fuora  ccftui  nella  Tua 
Lingua  nativa  colie  (lampe 
di  Londra  nel  1712.  in  8. 
alcune  offervazioni  di  varie 
cure  Angolari  circa  le  fero- 
fole,  piaghe,  cane  d’  offa  , 
cecità  e  tabe  ;  1*  occafione 
eh’  ebbe  di  comporre  quell’ 
opera  ,  fu,  che  venendo  la 
fua  fama  ,  acquiffatafi  nel 
curare  le  fcrofoie  ed  altre 
confimi!]' malattie ,  attaccata 
co’ fìrapazzi  da  certuno,che 
non  volle  foddisfarlo  fecondo 
il  convenuto  per  una  cura 
con  felicità  fattaalla  figlia, 
pensò  con  quello  Trattato 
dar  chiari  argomenti  al  Pub¬ 
blico  della  fua  perizia  .  I 
chiari  Autori  degli  Atti  di 
Lipfia  parlando  di  una  tal* 
opera  fcrivono  ,  che  avereb- 
be  molto  meglio  P  Autore 
confegpito  il  luo  feopo  ,  fe 
oltre  delP  Teoria  ,  in  cui 
tutto  fi  aggira,  aveffe  efpo- 
fia  la  fua  metodo  di  medi¬ 
care ,  che  ufava  con  riufeira, 
a  cui  avelie  ancora  aggiunte 
le  pratiche  cautele  ,  e  non 
già  celarla  ,  conte  ha  fatto 
a  guifa  di  molti  Medici  ,  i 
quali  antepongono  il  loro 
guadagno  al  progreflb  dell’ 
Arte, 
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GILBERTO  di  Limbur- 
go .  ved  Fdarete  . 

J  GILBERTO,  detto  GIL. 
BERTO  LEGLEO  ,  Medi¬ 
co,  viveva  circa  il  1210.  fe¬ 
condo  alcuni  Autori  ;  Prelu¬ 
dio  però  il  fa  vivere  lungo 
tempo  dopo  il  principio  del 
tredicefimo  fecoio,  cioè  verfo 
la  fine  di  quejìo  fecoio ,  e  ve» 
rifimilmente ,  dice ,  fui  prin¬ 
cìpio  dei  Regno  di  Edoardo  1. 
Re  dy  Inghilterra  .  Le  landò 
laboYÌcfo  Antiquario  Inglefe 

10  fiimh  pili  recente ,  alla  cut 
opinione  non  aderì fee  il  Frein - 
dio  ,  dicendo  che  da  cojìui 
non  fene  adduce  di  ah  veru¬ 
na  ragione  ;ma  poteva  poner 
mente  il  Freindio  ,  come  in 
patti  avvertì ,  che  V  Gilberto 
cita  un  certo  Medico  chia¬ 
mato  Cofone,  (  le  cui  opere 
fi  poffon  vedere  parte  prejj 0 

11  Freindìo  e  parte  prejfo  il 
Lindenio  vinovato  )  Autore  , 
fecondo  nota  lo  fìeffo  Frein - 
dio ,  citato  joltanto  ,  per  quan- 
to  egli  fapeva  ,  dal  Gilberto 
e  dal  fuo  f colar  e  Tommafo 
del  Garbo  ,  figlio  di  Dino  ; 
per  la  qual  cofa  Gilberto  do. 
vè  effere  piu  recente  di  Co¬ 
fone  ,  e  verifimilmente  con¬ 
temporaneo  di  Tommafo ,  che 
fiorì  fecondo  il  Mufanzio  ed 
altri  nel  qu  rat  or  di  ce fimo  fe¬ 
coio  ,  quindi  ne  jìegue  che  7 
Gilberto  fiorì  non  già  circa  il 
principio  ,  ma  verjo  la  fine 
per  lo  meno  del  Regno  dì 
Edoardo  l.  e  principio  di 

Edcav* 
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'Edoardo  IL  Re  d*  Inghilter¬ 
ra  della  linea  de'  Normandi , 
per  non  dire  verfo  la  fine  di 
queJV  ultimo  e  principio  di 
Edoardo  III.  Dicefi  eh’  egli 
era  Inglefe;  la  Tua  dottrina 
il  fece  riputare ,  e  per  effa  fi 
diftinfe  in  un  tempo  in  cui 
la  Medicina  non  era  quali 
coltivata  fé  non  da  Monaci 
Empirici  .  Gilberto  legni  la 
felice  inclinazione  del  fuo 
genio  ,  animato  dal  defiderio 
di  di  Ili  pare  le  orrende  tene* 
bre  ,  che  fparfe  aveva  Tigno- 
ranza  fulla  Medicina  ,  egli 
$’  innalzò  e  fu  il  primo  che 
ardi  condannare  Io  flato  ri¬ 
dicolo,  in  cui  ella  era  fiata 
allora  ridotta.  Appoggiò  la 
fua  maniera  di  operare  non 
folo  colla  fodezza  del  razio¬ 
cinio,  ma  ancora  coll5  evi¬ 
denza  della  fperienza  :  era 
un  uomo  di  gran  lettura,  il 
quale  ,  mercè  e  lo  fludio  e 
molti  anni  di  viaggio ,  fi  ave¬ 
va  acquiflata  quefla  feienza , 
che  gli  fece  fare  tante  cure 
meravigliofe . 

Gilberto  compofe  diverfe 
opere,  ma  fe  gli  rimprovera 
di  aver  pigliate  molte  cofe 
dagli  Scritti  degli  Àrabi,  e 
(opra  tutti  da  Raze,  eh’  ei 
in  certi  luoghi  T  ha  traferit- 
to  da  parola  a  parola.  Ecco 
i  titoli  delle  fue  opere  :  Com¬ 
pendiarti  Medicina  tam  mor - 
borum  univcrfalium  quam 
particularium  .  Lugd.  1510. 
in  4.  Ce  ne  va ,  1Ó08.  in  12. 
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in  4.  fub  hoc  titulo  :  Laurea 
Anglicana  ^  Jìve  Compendiarti 
totius  Medicina  .  De  vinbus 
aquarum  .  De  re  h  erbari  a . 
Thefaurus  pauperum  .  De 
tuenda  valetudine . 

Il  Gilberto  parlando  del 
tumore  flrumofo  ,  dice  che 
quejìa  indi jpo fifone  chiama¬ 
va!]  Maium  Regium  ,  ideo 
quod  a  Regibus  curetur,^ 
tal  p affo  di  quefìo  fuo  Inglefe 
ricava  ed  inferi fee  il  Frein- 
dìo  C  antico  cojlume  de 1  Re 
d ’  Inghilterra  di  fanar.  queflt 
mali  col  tocco  della  mano  y 
come  fanno  i  Re  di  Francia. 

*  GIN  NANI  o  ZINNA- 
NI  (  Conte  Giufeppe  )  di  Ra¬ 
venna,  nacque  a’ 7.  Settem¬ 
bre  del  lópz.  S’ invaghì  mol¬ 
to*  delia  Storia  naturale  per 
opera  del  Micheli  ,  celebre 
Botanico  della  Corte  di  To- 
fcana ,  e  vi  fece  de’  progreili 
grandiffimi  ,  com’  è  chiaro 
per  le  fue  opere  date  alla 
luce  ,  e  per  lo  fa  molo  Mu- 
feo  di  cofe  naturali ,  cfye  fi 
fece  ,  tra  le  quali  vi  fono 
delle  uova  e  dèlie  piante  da 
lui  i ! lu tirate  .  Nel  1747.  fu  ag¬ 
gregato  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Bologna;  nel  1752. 
fu  am  me  fio  tra  dodeci  della 
S'ocietà  Letteraria  Pvavenna- 
te  ,  e  nello  Beffo  annoia  Fi¬ 
renze  ebbe  per  mezzo  dei 
Sig.  Scivi  P  onore  di  una 
medaglia,  nel  cui  dritto  eri 
la  fua  effigie,  e  nel  rovefeio 
la  Natura  con  alcuni  Genj 

efpri- 
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efprimenti  le  (coperte  da  lui 
farro  nella  ftoria  naturale 
coll3  epigrafe  INVENIT  . 
Morì  ai  25.  di  Ottobre  1755. 
Le  fue  opere  fono  .*  Delle 
ova  e  de  i  nidi  degli  uccelli 
con  21.  tavole.  Offervazioni 
giornali  J opra  le  cavallette , 
Venezia,  1737.  in  4  Quelle 
due  opere  vengono  molto  lo¬ 
date  dal  Reaumur  nel  tom. 
6 .  delle  fue  Memorie  fopra 
la  Storia  degl3  Infetti .  Lette¬ 
re  ài r Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Bologna  [opra  il  nafte- 
re  di  alcuni  tefìacci  marini . 
Leggali  nei  tomo  V.  deila 
Mi f celiane  a  di  varie  operet¬ 
te  (larnpata  in  Venezia  prima 
dal  Lazzaroni  e  poi  dal  Bet¬ 
tinelli  .  Raccolta  delle  piante 
marine  del  Mare  Adriatico  , 
e  o  ffervazioni  {opra  i  tejlacei , 
che  fi  ritrovano  nel  mare  me¬ 
de  fimo  ,  nelle  paludi  ,  e  nel 
territorio  di  Ravenna  ,  colP 
ifl  aria  di  alcuni  infetti  .  I  fio¬ 
ria  Letteraria  d3  Italia  tom, 8. 

GINNASTICA  (Medici, 
ina  )  Galeno  fa  autore  della 
Medicina  Ginnaftica  Efcula- 
pio  non  meno,  che  del  ri¬ 
manente  della  Medicina  ,  in 
quanto  che  a  molti  ordinava 
1’  andare  a  cavallo,  P  efer- 
citarli  armati  ,  e  indicando 
loro  le  fpecie  de3  movimenti 
che  dovean  fare,  e  31  modo 
col  quale  dòvevanfi  armare. 
Medea  faceva  anche  pratica¬ 
re  qualche  cofa  di  limile  „ 
Diogene  preffa  Stobeo  ftrm. 
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29.  diceva  ,  che  Medea  fu 
una  donna  favia  ,  e  non  già 
frega  ,  la  quale  per  mezzo 
della  Ginnajìica  i  corpi  molli 
ed  effeminati  degli  uomini 
rendeva  robufìi  e  vigoroft  ,  e 
quindi  la  favola  inventi) ,  che 
col  cuocere  gli  uomini  li  fa¬ 
ceva  divenire  giovani  .  Ma 
fu p pollo  che  elfi  avellerò  di 
già  conofciu'ta  l3 utilità  dell3 
efercizio  ,  ò  veri  limile  ,  che 
Metodico  di  Selivrea  andò 
molto  piu  lungi ,  e  fu  il  pri¬ 
mo  che  ne  fece  un’arte,  che 
li  chiamo  P  Arte  della  Cin¬ 
namica  Medica  ,  0  P  Arte 
dell 3  efercitarfi  per  la  fallite  » 
Quantunque  Galeno ,  r.  de 
fanit.  tusnd.  cap.  8. ,  trafpor - 
tata  nel  millantare  fecondo 
il  folito  il  fuo  patrio  nume 
Efculapìo  ,  facendolo  Autore 
della  Ginnajh ca  Medica  ,  non 
per  tanto  confeffa  in  partico¬ 
lare  nel  libro  ad  Thrafibu- 
lum  cap.  33.  non  trovarli  il 
nome  di  quefV  arte  in  Omero  , 
(  benché  i  fem  't  di  ejfa  vi  fi 
leggono  fparfi ,  come  fu  av¬ 
vertito  dal  Mercuriale  art. 
gymnalh  lib.  1.  c.  v.  )  e 
jìima  che  tale  arte  non  foffe 
fiata  nella  Medicina  introdot¬ 
ta  fs  non  poco  prima  di  Pla¬ 
tone  ,  e  foggiunge  che  fecondo 
quefìo  Filofofo  gli  antichi 
Afclepiadi  di  <  quefìa  parte 
della  Medicina  non  fe  ne 
foffero  gran  fatto  ferviti  , 
anzi ,  al  riferire  del  Mercu¬ 
riale  I.  c.  effe  re  ejii  fiati  in » 
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fU  e  filmatoti  e  riprovatoti 
di  tutti  gii  ejf erci zj  '■>  Platone 
preff'o  lo  Schulzio  ,  Hi  fi.  Med. 
par.  i.  feèl.  2.  cap.  8.  in 
Slot,  ,  dice  che  non  fia  fiata 
cotal  gatte  della  Medicina  a 
tempo  di ,  Efcuiapio  nè  udita  , 
nè  ne  ce  [faria  y  poiché  non  erano 
flati  allora  i  corpi  dal  dete - 
fiabile  fìemper  amento  della 
gola  corrotti ,  effendo  ignoti 
ancora  i  nomi  di  catarro  e 
di  flatulenza  ;  quindi  queflo 
gran  Fi  lofi fo  ,  de  Rep.  , 
afferifce  che  la  Ginnafitca  , 
che  prima  luogo  aveva  ne ' 
Jdcrificj  ,  ne 1  giuochi  e  nei 
guerreschi  efercizj  Erodico 
Selimbriano  la  unì  alla  Me¬ 
dicina. 

Si  tifavano  prima  di  He. 
rodico  moire  maniere  di  efer¬ 
cizj  ne'  pubblici  giuochi che 
in  divedi  luoghi  delia  Gre¬ 
cia  celebravano  con  molta 
follennirà  .  Coloro ,  che  quelli 
giuochi  j  Aitisi  ti  avevano ,  non 
fi  eran  propofli  fe  non  di¬ 
vertire  il  popolo,  c  rendere 
i  corpi  degli  uomini  più 
difpofli  ,  più  forti  ,  e  più 
propri  per  la  guerra  ,  o  di 
ottenere  per  queflo  mezzo 
il  favore  delle  divinità  ,  in 
onore  delie  quali  quelli  flefH 
giuochi  fi  facevano  .Antonio 
van  Date  ,  differt.  4.  ad  mar¬ 
mora  cap.  3.  ,  fcrive  che 
quattro  furono  i  fini  princi¬ 
pali  di  quejìi  giuochi ,  cioè , 
3.  il  culto  e  venerazione  degli 
Dei  &  degli  Eroi :  ii.il  coìì » 
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ciliare  alla  religione  decoro  e 
allegrezza  :  in.  il  confermar 
P  amicizia  tra  popoli  della 
Grecia  ,  che  concorrevano  alla 
follenmtà  de '  giuochi  :  1  v. 

finalmente  per  efercitar  la 
gioventù  negli  efiercizf  della 
guerra  ,  e  preffo  i  Romani  fi 
celebravano  al  dir  di  Neu- 
poort ,  Rit.  Rom.  fe&.  4.  cap. 
5.  ,  0  per  placar  P  ira  de' Dei , 
0  per  conciliarli  la  loro  bene . 
voglienza  ,  0  per  la  falute 
del  Popolo ,  0  per  acqui  fiate 
la  grazia  dello  fieffo  Popolo . 
E  quelli,  che  vi  fi  efercita- 
vano,  non  avevano  princi¬ 
palmente  in  mira  che  ripor. 
tare  il  premio  ,  che  davafi 
al  vincitore.  S'  imparavano 
gli  efercizj  per  ciò  necelfarj 
nelle  Accademie  ,  che  fi 
chiamavano  Gymnafia  o  Pa- 
le  fitte  ,  cioè  ,  luoghi  proprj 
per  efercitarfi  .  Herodico  eh* 
era  Maeflro  di  una  di  quelle 
Accademie,  avendo  offerva- 
to  che  i  giovani ,  che  {lava¬ 
no  fotto  la  fua  condotta,  e 
che  apparavano  quelli  efer¬ 
cizj,  erano  per  ordinario  di 
una  fortiffìma  falute,  le  at¬ 
tribuì  a  prima  villa  al  con» 
tinuo  efercitarfi  ,  eh’  effi  fa¬ 
cevano  .  Portò  di  poi  più 
lungi  quefra  prima  ribellio¬ 
ne,  la  quale  era  molto  na¬ 
turale,  e  giudicò  che  fi  po¬ 
teva  tirare  molto  maggior 
vantaggio  dagli  efercizj ,  fe 
fi  proponeva  per  fine  princi¬ 
pale  T  acqmfio  0  la  confes> 

vazio- 
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nazione  delia  fallite  .  Sopra, 
quelli  principi  iafciò  la  Gin- 
naftica.  militare  e  quella  de„ 
gli  Atleti ,  per  attaccarli  alla 
Ginnattica  Medica  *,  e  per 
dar  qui  Sopra  le  regole  e  i 
precetti  che  (limo  convenien. 
ti.  Noi  non  Tappiamo  quali 
erano  quelle  regole  ,  ma  è 
verifimile,  che  riguardaffero 
da  una  parte  le  differenti 
fpecie  di  efercizj  ,  che  fi 
potevano  praticare  per  la  fa. 
Iute  ;  e  dall5  altra  le  precau¬ 
zioni  che  bisognavano  pren¬ 
derli  fecondo  la  differenza 
delle  perfone  ,  de  i  tempe¬ 
ramenti  ,  delle  età ,  de5  climi  , 
delle  Stagioni ,  delle  malat¬ 
tie  ec.  Oltre  ciò  Herodico 

i 

regolava  fenza  dubbio  molto 
efartamente  il  modo  di  nu- 
trirfi  o  di  fare  attinenza 
riguardo  a  i  diverli  efercizj 
che  fi  facevano,  e  alle  varie 
mire  che  li  avevano. 

Tppocrate  ,  il  quale  era 
(lato  difcepolo  di  Herodico, 
non  gli  fa  fu  quello  foggetto 
una  molto  vanraggiofa  tetti- 
tno nianza  allorché  dice,  che 
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Herodico  ammazzava  t  feb¬ 
bricitanti  per  le  foverchie 
ambtolazioni  ,  per  la  lotta  e 
per  le  fomentazioni  ;  non  ef 
fendovì  nulla  di  più  contras- 
rio  a  coloro  che  hanno  la 
febbre ,  che  la  fame ,  la  lot¬ 
ta ,  le  ambulazioni ,  le  corfe 
e  le  frecagioni ,  I  ppocrat  *  ta 
parimente  un  altro  rimpro¬ 
vero  ad  Herodico  circa  la 
fua  Ginnaft'ca ,  di  cu.  parle¬ 
remo  nell1  articolo  HerodìcoX 
Ma  quella  Centura  d’  Ippo- 
crate  non  lo  ha  impedito  di 
Servirli  egli  fletto  della  Gin- 
nattica  in  varie  occafioni  5 
benché  non  la  credè  utile 
ne’  cali  che  lì  fon  toccati  ;  e 
molti  Medici  che  vennero 
dopo  di  lui ,  ebbero  tal  gutto 
per  quella  fpecie  di  Medici¬ 
na  ,  che  veruno  fu  che  non 
la  giudicatte  per  una  parte 
ettenziale  della  fua  arte .  Non 
abbiamo  piò  gli  Scritti ,  che 
Diocle,  Prattagora  ,  Filoti¬ 
mo  ,  Érafittrato  ,  Erofilo , 
Afclepiade,  Teone,  Dietimo 
e  molti  altri  compofero  Sopra 
quella  materia  ;  ma  ciò  che 


*  U  motivo  per  cui  Herodico  fece  pajfare  la  Ginnafiica  all *  ufo 
medico  ,  P  abbiamo  da  Platone  ,  il  quale  nel  Dialogo  3.  della  Re¬ 
pubblica  narra ,  che  Herodico  ,  chiamato  da  lui  Pedotriba  ,  e  [fendo 
di  deboi  corpo  e  infermiccio  fu  attaccato  da  morbo  incurabile ,  e 
mortale ,  il  quale  tutto  altro  Infoiando ,  col  beneficio  della  Ginna¬ 
sio  a  prolungo  la  fua  vita  fino  alla  vecchiaia ,  quantunque  non  fi 
guarijfe ,  il  che  gli  aprì  il  varco  all ’  invenzione  della  Ginnafiica 
Medica,  con  infegnare  in  qual  maniera  gli  efercizj  del  corpo  va¬ 
gliano  e  poffino  adoperarfi  non  foto  per  la  confervazione  della  fa- 
iute  ,  ma  ancora  per  liberare  gli  uomini  da  tale  0  tal  malattìa 
ingombrati  .  Platone  pero  vitupera  quefìa  arte  ,  /.  c»  come  un» 
Medicina  che  fomenta  più  toflo  che  foglie  i  mah • 

Se 
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fe  ne  trova  in  Galeno  ,  e 
negli  Autori  ,  da  quali  fi 
citan  coloro,  che  ncrffiinati 
fi  fono,  balla  per  far  vedere 
in  quale  (lima  era  la  Gin. 
naftica  pretto  gli  antichi  . 

Li  Medici  non  erano  i 
foli  che  la  raccomaqdavano  ; 
tutto  il  mondo  era  sì  ben 
convinto  dell’  utile  ,  che  fe 
ne  ricavava  ,  o  del  piacer, 
che  recava,  che  vi  era  in 
finita  gente?;  che  pattava  la 
maggior  parte  della  fua  vita 
ne  i  luoghi  propri  per  efer- 
citarfi  :  fe  ne  fabbricarono 
di  poi  in  tutte  le  Cittadella 
Grecia,  donde  quello  coflume 
fi  diffufe  bentòfi.o  in  altre 
parti.  Per  verità  quelli  edi¬ 
fici  o  quelli  recinti  ,  che  fi 
chiamavano  Gytnnafia  ,  non 
erano  unicamente  desinati 
per  la  Ginnallica  Medica; 
magli  appartamenti  riferbati 
fpeeialmente  a  quello  ultimo 
ufo,  erano  il  luogo  del  ba¬ 
gno,  quello. in  cui  fi  fpoglia- 
vano,  dove  fi  facevano  llro- 
finare,  ungere  ec.  Coloro  che 
ungevano ,  chiamavanfi  Atip¬ 
ia;  .  Coloro  eh’  erano  chiama¬ 
ti  J atralipta; ,  avevano  i  pri¬ 
mi  fotto  di  elfi ,  o  forfè  erano 
gli  fieffi. 

Cotefii  Aliptas  o  Jatraliptas 
erano  fervidori  ,  che  fotto  la 
direzione  de  Medici  non  fola 
ungevano  ,  firofinavano  ec.  ma 
parimente  / otto  la  fi  e  (fa  di¬ 
rezione  de ’  medejìmi  accomo¬ 
davano  le  l  uff  azioni  e  gli 
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fior  cimenti  delle  membra  ,  che 
allo  fpeffo  accadevano  nelle 
palefire  ;  e  quindi  fu  che  per 
qualche  pratica  in  ciò  acqui- 
Jìata  dalla  jervitu  de '  Medici 
fi  fottrajfero ,  e  fi  innalzarono 
ejji  fi  e  (fi  a  Medici  ;  e  com * 
erano  della  plebaglia  ,  volen¬ 
tieri  fi  pofeyo  al  fervigìo  de* 
Nobili  ,  /  quali  nelle  loro 
cafe  avevano  de *  luoghi  ad¬ 
detti  per  gli  efercizj ,  per  lo 
bagno  &c.  ammifero  nelle 
loro  famiglie  quefii  jatralipti  ; 
onde  ufcì  la  favola  fecondo 

10  Schulzio ,  de  Athl.  ver., 
eor.  diasi.  &  hab. ,  feguendo 

11  fentimento  di  altri  dotti , 
che  coloro  eh ’  efercitavano  la 
Medicina  in  Roma  ,  eran 
fervi.  Ved.  /’  artic.  AUptx  t 

Li  Romani  non  diedero 
principio  a  fabbricar  luoghi 
di  efercizj  ,  fe  non  lungo 
tempo  dopo  i  Greci  ;  Varrone 
nel  proemio  al  fecondo  libro 
de  re  rulli z.  lafciò  detto ,  che 
quefia  arte  fu  in  ufo  fola- 
mente  preffo  i  Greci ,  fin  tanto 
che  i  Romani  fìando  alla  cam¬ 
pagna  altefero  alla  coltura  a 
render  feconde  le  loro  ville  , 
e  goderono  una  forte  fatate  > 
ma  dà  che  fi  intfodujfe  tra 
effì  r  infingttrdia  amando 
piu  tofio  dimorare  in  Città 
oziofi ,  che  folleciti  faticare 
nei  loro  poderi ,  diedero  prtn. 
Ctpio  a  fabbricare  i  ginnasj 
greche [chi  ;  ma  da  che  gli 
ebbero  una  volta  gallati  , 
gli  avvallarono  di  molto 


G  I 

fia  per  lo  numero  ,  fia  per 
Ja  magnificenza  degli  edifi 
cj,come  Tene  può  giudicare 
dalle  rume  ,  che  ancor*  oggi 
fodidono.  Se  n’  erano  in  Ro¬ 
ma  cotanto  incapricciati  , 
che  fecondo  oderva  Varrone  , 
quantunque  ciaf  cuna  ave  (fé  il 
fuo  y  appena  ri*  era  contento. 
Coloro  che  vorranno  edere 
a  fondo  ift rutti  di  tutto  ciò, 
che  riguarda  la  Ginnaftica 
Medica  ,  podono  conful tare 
il  dotto  Mercur  ale,  che  ha 
efaufia  queda  materia  :  a  cui 
Jì  pojjono  unire  Antonio  van 
Dale  nella  D-ffertaz’>one  8. 
de  Gymnafiarchis  ,  che  va 
tra  le  fue  differtazioni  che 
fervono  ad  ìlluflrare  i  marmi 
antichi .  Pietro  Fabro  ne  i  tre 
libri  Agoni dic^n  :  Ottavio 
Falconerio  nelle  Annotazioni 
alle  ifcrizioni  atletiche  ;  que. 
fie  due  ultime  opere  ritrovanfi 
nel  Teforo  delle  antichità 
greche  di  Gronovio . 

GINNOSOFISTI  ,  de 
quali  Strahone  parla  nel  li¬ 
bro  xv.  Furono  così  detti  ,  per» 
che  andavano  ignudi  ,  giufia 
le  defcrizione  che  ne  fece  Ar- 
riano  nel  lib .  7.  ,  e  tra  gli 
eruditi  fi  difputa  fe  ancia 
vano  0  tutti  ignudi ,  0  pure 
vefiiti  di  leggiero  abito  ,  0 
coite  parti  genitali  fai  tanto 
coperte.  Con  que  fio  nome  di 
G’nnofìfifii  fecondo  il  comun 
linguaggio  de  ì  Greci  veni 
vano  intefi  tutti  i  Filofofi 
Indiani  ;  ma  a  propriamente 

Tom .  III. 
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parlare  dice  il  Brucherò ,  Hid. 
crit.  Phil.  tom.  1.  1.  2.  c.  4. , 
s'  intendevano  i  Bramani  , 
così  detti  ,  fecondo  alcuni  vo¬ 
gliono  ,  da  Biruma  0  Brama  , 
fecondo  loro  Dio  creato  dal 
filo  fovrano  Dio  ,  da  effi  chia¬ 
mato  MVifinou  ;  da  cote  (io 
Brama  raccontano  ,  eh'  ebbero 
effi  quattro  libri  chiamati 
Beth  0  Bed ,  che  contenevano 
tutte  le  fetenze  e  le  cirimo¬ 
nie  ;  altri  li  fan  derivare  dal 
Re  Bramo  0  Bramano  ,  che 
fu  autore  delle  loro  leggi  e 
della  loro  fetta  :  lafciando  la 
opinione  di  coloro  che  li  fan 
venire  dal  Patriarca  Àbra¬ 
mo  .  Porfirio  fotta  quefio  nome 
di  Ginnofofifti  comprefe  due 
fette  dì  Filofofi  Indiani  ,  cioè  , 
i  Bramanì  e  i  S amane i  ,  e 
Magafiene  preffo  Strabane  9 
l.  c.  ,  ne  faceva  di  cotefii 
Filofofi  due  generi  ,  uno  de ' 
Bramanì  e  F  altro  de'  Germa- 
ni  0  Sarmani  fecondo  Cle¬ 
mente  d'  Aleffandria  ,  come 
ancora  fi  fa  parola  di  un  al¬ 
tra  fetta  chiamata  de'Pramni  , 
eccellenti  nell '  altercare  ,  e 
cantrar)  ed  oppofii  a  Brama- 
ni  deridendoli  per  lo  lovo  ftu- 
dio  della  natura  e  degli 
aftri  .  Clemente  Aleffan - 
drino  faceva  de  i  Gìnnofofifii 
una  fetta  particolare  detta  de' 
Semai  0  venerandi,  il  che  fi 
filma  non  denotar  quefio  nome 
una  fetta  difiinta  ,  ma  un' 
encomio  che  ad  effi  fi  dava 
per  venerazione  e  per  la  loro 
L  fan- 
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fantità  .  Str abone  YÌferifce  , 
che  de  i  Germani  i  piu  fil¬ 
mati  eran  coloro  ,  che  fi  ap¬ 
pellavano  llobiì  ^  poiché  abi¬ 
tavano  ne'  bofichi  ,  e  vivevano 
di  foglie  e  frutti  felvatìci  , 
e  andavan  vefiiti  di  coitecele 
di  alberi ,  afienendofi  dal  vi¬ 
no  e  dal  commercio  delle  fem¬ 
mine  ;  eran  minifiri  delle 
cofe  facre  pie  fio  i  Re ,  come 
ancora  loro  Qonfiglieri  di  Sta¬ 
to  ;  e  fe  accadeva  eh'  eran  rì- 
chiefiì  dal  Re  del  loro  con¬ 
figli»  ,  rifpondevano  per  via 
di  meffi  ,  come  appare  dal 
racconto  di  Arriano ,  che  fece 
Dandamo  con  Alefiandro  il 
Grande  ;  di  quefii  tali  molti 
ritrovanfi  oggi  di  là  dal  Gan¬ 
ge  al  dir  di  Brucherò  ,  /.  c. 
p.  195.  not.  q.  ,  che  d'.confi 
Talloppain  ,  cioè  Monaci  Sel¬ 
vaggi  0  Eremiti .  1  Medici 
dopo  cofioro  erano  i  pili  ri¬ 
putati  ,  efiendo  nel  vivere 
moderatìffimi  ,  e  guarivano 
gli  ’nfermi  più  tofio  co '  re¬ 
golati  alimenti  che  co*  rimedj 
efiraordinarj  . 

Elfi  fi  occupavano  nella 
Medicina  ,  e  vantavano  in 
particolare  di  potere  far  sì 
coi  loro  rimedj,  che  fi  avef 
fero  tìgli  in  abbondanza,  e 
di  averli  e  mafebi  e  femmi¬ 
ne  fecondo  il  proprio  defide- 
jrio .  L’origine  de’  Ginnofo- 
fitti  è  antic  hiffima  .  Coretti 
eran  Filofofi  dell’  Indie  e 
dell’ Etiopia,  i  quali  hanno 
ancora  portato  li  nome  di 
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Bramanì ,  vedi  f opra  :  erano 
in  sì  grande  ilima  di  fapien- 
za  e  di  dottrina  ,  che  Pita¬ 
gora  ,  Democrito  ,  Anaffar- 
co,  Pirrone  e  aìtri  Filofofi 
penetrarono  fino  all»  Indie 
per  afcoltarli,  e  metterli  nel 
novero  de’  loro  fcolari  .  I 
Ginnofofiftì  pattavano  37, 
anni  nello  ttudip  e  nel  ri¬ 
tiro  ;  quefio  era  il  tempo  or¬ 
dinario  ì  poiché  altri  s'  im¬ 
pegnavano  nel  menar  quefia 
vita  per  tempo  maggiore  , 
come  appare  dalla  rifpofla  di 
Galano  Infoiataci  da  Straba¬ 
ne  ,  colla  quale  a  coloro  , 
che  V  rimproveravano  di  aver 
di  fenato  dalla  loro  fcuola  per 
andare  apprefio  come  f chiavo 
della  tavola  di  Alefiandro , 
rifpofe  che  ,  quadraginta  exer- 
citationis  annos  fe  comple- 
viffe  ,  quos  promifittet.  Fi¬ 
nito  quefio  tempo  di  ritiro  0 
di  aufìentà  non  Infoiavano 
alcuni  di  darfi  maggior  li¬ 
bertà  ,  punto  non  rifiutando 
nè  i  commodi  nè  i  piaceri 
onefii  della  vita . 

Adoravano  una  fovrana 
Intelligenza,  diffufa  per  tut¬ 
to  P  univerfo,*  infegnavano 
la  Metenficofi  ,  la  quale  di¬ 
cevano  effi  ,  fecondo  il  racconto 
di  Filofirato ,  di  avere  infe- 
gnata  agli  Egiziani  ed  a 
Pitagora ,  fe  pure  è  vero  che 
Pitagora  fi  fia  portato  nell ’ 
Indie  ;  dei  rimanente  i  fen- 
timentì  de'  Bramani  riferiti 
da  Strabono  non  erano  gran 
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fasto  da'  Greci  differenti  ; 
■poiché  credevano  ,  che  7  mon¬ 
do  abbia  avuto  principio  e 
averà  fine  ;  che  la  fua  figura 
era  rotonda  :  che  Dio  ,  che 
P  aveva  creato  ,  il  governa¬ 
va  ,  e  colla  fua  Maefià  il 
riempiva  :  /’  acqua  era  fiato 
il  principio  di  tutte  le  cofe  : 
che  oltre  de ’  quattro  ele¬ 
menti  ,  vi  era  un  quinto  ele¬ 
mento  y  da  cui  fi  eran  formati 
i  Cieli  e  gli  Affi  ;  circa  P 
immortalità  delP  animale  le 
pene  de ’  colpevoli  nelP  inferno 
feguivano  la  fieffa  dottrina  di 
Platone  fr a.mijcbiandovi  art 
cora  le  fue  favole  per  efpri - 
merne  le  pene . 

Difpreggiavano  etì  !a  mor¬ 
te  ,  il  piacere  e  il  dolore  ; 
profetavano  una  giuftizia  la 
più  efatta  ,  e  una  temperan¬ 
za  la  più  aufìera  .  Le  ma¬ 
lattie  preffo  di  etì  pacavano 
per  vergognofe  ,  tante  che 
le  riguardavano  come  con- 
feguenze  della  ditolutezza, 
e  quindi  dicevano  al  raccon¬ 
tar  di  Megafiene  preffo  Stra¬ 
bane  che  turpem  effe  corporis 
morbum  ,  &  voluntaria  for- 
tique  morte  declinandum  , 
come  fe  ne  vidde  P  efempio 
in  Calano ,  come  fi  dirà  più 
baffo.  Plinio  narra  dì  quefti 
Ginnofofifti ,  che  dall’aurora 
fino  al  tramontar  del  Sole 
contemplano  quet’  atro  co¬ 
gli  occhi  fiffi  ed  immobili  , 
e  che  ne  i  più  gran  calori 
dell’  anno  tando  per  tutto 
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un  giorno  or  sù  di  un  piede 
or  sù  di  un’  altro  in  mezzo 
alle  cocenti  arene  :  e  Cice¬ 
rone  di  cofioro  dice  nel  quinto 
delle  Tujculane  art.  27.  ìi  , 
qui  fapientes  habentur,  nudi 
amareni  agunt ,  &  Caucafi  ni, 
ves  hiemaìemque  vim  per- 
ferunt  fine  dolore  ;  ma  quefii 
fono  racconti  tutti  alquanto 
efagerati  . 

Amano  ha  riferito  con 
qual  libertà  molti  Gìnnofo- 
fìti  parlarono  ad  Aletandro, 
biafitnando  la  fua  vata  am¬ 
bizione  e  quel  vano  ardore 
di  foggiogare  tutta  la  terra, 
della  quale  una  piccola  eten- 
zione  doveva  ballargli  ,  sì 
durante  la  fua  vita  ,  come 
dopo  la  fua  morte  .  Danàa « 
moy  il  più  famofo  tra  quelli 
Filolofi  ,  rifiutò  di  fare  i 
fuoì  complimenti  ad  Alef- 
fandro,  e  nè  permife  ad  al¬ 
cuno  de’ fuoi  difcepoli  lo  an¬ 
dare  a  vedere  quefto  Con- 
quitatore,  dicendo  che  non 
avevano  effi  nulla  a  fperare, 
a  defiderare  ,  nè  a  temere  ; 
poiché  avevano  per  mafjima 
che ,  vitam  &  mortem  sque 
contemnendaru  ,  hinc  fapien- 
tem  nemini  fubditum  effe 
velie  ,  come  lafcPb  fcritto 
Megafiene  preffo  Strabone  , 
che  le  corfe  di  Aletandro 
altro  non  erano  che  lunghi 
fvagamenti  e  frivole  inquie¬ 
tudini  ,  con  cui  turbava  il 
fuo  ripofo  e  quello  degli  altri 
uomini .  Aletandro  parve  ti- 
L  2  ma- 
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lime  quefta  libertà  e  quello 
difintetefle  come  veri  filofo- 
fici  :  e  la  fua  propria  moda» 
razione  fa  quello  affare  gli 
fece  molt’  onore  . 

li  Gincofcfifìa  Calano  , 
uno  de  più  illujìri  tra  iGin- 
Tìofofijii  „  d  quale  fatte  fi  per¬ 
vadere  da  One  ferito  a  feguire 
e  fare  alla  Corte  di  Aleffan - 
dro  ,  fi  refe  preffo  i  fuoi  odiofo 
e  dijonorato ,  effondo  arrivato 
in  Pergfide  e  avendo  princi¬ 
piato  nell’  età  di  73.  anni  a 
feDtirfi  qualche  (concerto  di 
fallite  ,  chiefe  il  permefTo  da 
Aleffan  dro  di  bruciarfi  ;  e 
dopo  aver  coftrutta  la  fua 
pira,  vi  fu  confumato  dalle 
fiamme  in  prefenza  dell’  Ar¬ 
mata.  Di  c-ojlui  così  fcrijfe 
Cicerone  nel  primo  libro  del¬ 
la  divinazione  art.  23.  Si- 
quidem  ad  mortem  profici- 
feens  Calanus  Indus  ,  cum 
adfeenaeret  in  rogum  ardern 
lem  ,  O  prsclarum  difeef- 
fum ,  inquit,  e  vita,  cum  , 
Ut  HercuLi  contigit,  mortali 
corpore  cremato  ,  in  lucem 
animus  excefferit  !  Eumque 
Alexander  cum  rogaret  ,  fi 
quid  veilet,  ut  diceret:  Òp» 
lime  ,  inquit  ,  prope  diem 
te  videbo .  Quod  ita  conti 
git  .  Nam  Babilone  paucis 
poft  diebus  Alexander  eft 
mortuus .  Con  qusfla  fermez¬ 
za  ancora  fi  bruciavano  anche 
le  donne  dopo  morti  ì  manti , 
come  narra  lo  fìeffo  Cicerone 
nel  foptac? tdto  luogo  delle 
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Tufculane  .  In  oltre  /’  anè 
de/r  indovinare  a  t  Ginnofo • 
filo  Jol  tanto  apparteneva  , 
come  appare  dal  feguente  pafi 
fo  di  Arri  ano  :  Eos  folcseffe 
inter  IndcS  divinandi  peri» 
tos ,  neque  cuiquam  divina* 
tionem  permitti ,  nifi  fapienti 
viro  .  Vaticinati  autem  de 
temporibus  anni  ,  aut  fi 
qua  publica  calamitas  immi- 
neat  ;  de  rebus  privatis  vero 
non  vaticinari  :  five  quod 
divinationem  ad  res  minores 
pertinere  non  putent  ,  (ìve 
quod  indignum  credant  circa 
minutiora  hxc  laborare. 

Li  Filofofi  Indiani  di  que¬ 
lli  ultimi  tempi  add;mandati 
Br amini  0  Brami  fono  j  fac¬ 
ce  fio  ri  degli  antichi  Bramani 
o  Gìnnofofifij . 

I  Br  umani  vantavanfi  di 
avere  avuti  de ’  Medici  da  più 
di  4000.  anni ,  1  quali  ave¬ 
vano  loro  lafcìati  gli  (peri¬ 
menti  e  i  precetti  della  Me¬ 
dicina  ,  fecondo  i  quali  efifi 
fi  dirigevano  ;  avevano  anco¬ 
ra  fcritto  in  verfi  della  bo¬ 
tanica  ,  e  principiava  ciafcun 
verfo  dal  nome  proprio  della 
pianta  ,  J piegandone  la  fpecie , 
la  natura  e  le  virtù  ec.  Di- 
Jìriburvano  i  medicamenti  in 
fei  elafi  fecondo  ì  fei  princi¬ 
pali  fapori  ,  come  il  dolce  , 
P  amaro ,  P  acido ,  il  f«ffo  , 
P  acre  ,  P  afìrignente ,  quali 
fapori  attribuivano  al  fole , 
alia  luna  ,  al  fuoco ,  all  aria  , 
al  vento  e  alla  terra  }  quefie 
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fei  clajfi  di  medicamenti  fud -  ed  addette  .  Bar  crafen  de 
dividevano  in  altre  trenta -  Med.  orig.  &  progr.  di  IT.  18. 


due  y  e  in  ciò  confifieva ,  di¬ 
cevano  ejfi  ,  tutta  P  arte  di 
comporre  i  rimedj .  Negli  uo¬ 
mini  credevano  ingeniti  tre 
principali  morbi ,  cioè  il  Wa- 
dum  ,  Bittum  ,  Tshertum  , 
cioè ,  il  vento  nel  corpo  , 
vertigine  o  la  Jìolidezza  , 
impurità  degli  umori  >  i 
quali  fvegliandofi  da  varie 
cagioni  ,  preponderavano  fo- 
pra  gli  altri  morbi  fecondo 
la  diverfità  e  cofiituzione  de¬ 
gli  uomini  :  filmavano  in  ol¬ 
tre  malto  contribuire  alla  ge¬ 
nerazione  de '  /’  influfiò 

de ’  pianeti  :  Stabilivano  tre 
generi  di  polfi  fecondo  le  tre 
clajfi  de'  morbi ,  e  A?  radice 
di  quefii  era  quattro  dita 
fotto  il  bellico  ,  donde  ufci~ 
vano  89000.  arterie  ,  fi 
diffondevano  per  tutto  il  cor¬ 
po:  il  polfo ,  dicevano  gitegli 
uomini  dover  fi  tafiare  nel  brac¬ 
cio  defiro  ,  al  finifiro  nelle 
donne  .  Il  refpiro  facevafi  tra 
una  notte  ed  un  giorno  20600. 
volte ,  e  il  farlo  di  più  0  di 
meno  era  uno  fiato  morbofo . 
Offervavano  nelle  malattie 
gli  e f Grementi  ,  fpecialmente 
l'  orina  .  Non  facevano  ufo 
della  fagnia ,  e  in  fua  vece 
prefcrivevano  agi ’  infermi  /’ 
afienerfi  dal  cibo  .  I  Medici 
cran  difirìbuiti  in  otto  clajfi , 
a  ciafcbcduna  clajfe  apparte¬ 
neva  medicare  certe  fpecie 
■di  malattie  %  ad  ejfa  ajfegnate 
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*  GIOB  ,  di  qual  luogo 
folle  Giob  ,  e  in  che  tempo 
viflc  non  vanno  gii  Autori 
di  accordo,  per  la  qual  ccfa 
lafciando  da  parte  quelli  pun¬ 
ti  pieni  d*  intrighi  e  d’  in¬ 
certezza  ,  diremo  che  varji 
dotti  uomini  han  portata 
credenza  ,  che  Giob  fede, 
flato  tra  Filofofi  baibari  un 
Filofofo  di  gran  llima  ,  e 
(lato  fo de  il  primo  ad  aprire 
le  Scuole  Filofofiche,  e  nel 
fuo  libro  odervarfi  le  leggi 
della  Dialettica  e  i  midefj 
della  Naturai  Fiiofofìa.  Al¬ 
cuni  aggiungono  che  alla 
feienza  delia  Fi  fica  univa 
anche  la  Chiromanzia  ,  e 
vogliono  che  di  quella  ne 
folTe  flato  i!  difenfore ,  e  ad 
altri  è  piaciuto  ancora  farlo 
il  pili  antico  padrone  dello 
Scetticifmo  .  Non  ci  fon  man¬ 
cati  però  altri  uomini  ,  che 
r  han  fatto  entrare  nel  campo 
della  Medicina  per  la  via 
dell*  alchimia  ,  e  ’l  fanno 
cotanto  di  quell’arte  perito, 
per  cui  fu  ballante  a  rifarli 
di  tutte  le  pallate  perdite 
fatte;  e  varj  argomenti,  per 
ciò  provare  ,  ingegnati  lì 
fono  di  addurre,!  quali  per¬ 
che  fono  di  verun  valore  e 
ride  voi  i  ,  ci  alleniamo  di 
riferirli  ,  ballando  di  quella 
futile  opinione  averne  data 
la  notizia. 

L  %  *  Gioac- 
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*  GIOACCHINO  (Ange¬ 
lo  Maria)  Italiano,  Dottor 
di  Medicina  ,  fende  !  Apo¬ 
logeti  cum  refponfium  adverfus 
Jofephum  Golinellum .  Urbi- 
ni)  1655.  in  4. 

*  GIORDANO  aCIaufo- 
burgo  (  Tommafo  )  fu  rino¬ 
mato  Medico  di  Brinn  in 
Moravia  ,  fcrifTe  :  Brunno 
Gallicus  ,  feti  Itiis  nova?  in 
Moravia  exortce  defcriptio  . 
Erancofurti  1577.  1583.  in 
S.  De  aquis  medicatis  Mora- 
via  commentar  iolus  .  Ibid. 
1598.  Pefihs  phocnomena ,  feu 
de  iis  qua  citr a  febrem  pefiìi- 
lentem  apparente  exercìtatìo . 
Accedit  . Bezoar  lapidìs  de¬ 
fcriptio  ,  GD"  ejufdem  ad  Lati - 
rentium  Jauberti  paradoxon 
Vii»  decadis  2.  refponfto  Ibid . 
157 6.  in  8.  Extat  etiam  in 
fecundo  tom.  operum  J  cubetti 
edit.  ibid .  1599.  in  foL 

*  GIORDANO  (Giacin¬ 
to)  famofc  Medico  di  S.Aga. 
ta  di  Puglia  ,  fatrofi  Reli¬ 
gi  ofo  Domenicano  Rampò  in 
Napoli  nel  164^.  Tbeorica 
Medicina  S.  T homa ,  Dobio 
vis  Angelici ,  aliorumqUe  SS. 
Patrum  .  va  4.  Vi  è  Dato 
ancora  un  Girolamo  Gior¬ 
dano  che  fcriffe  :  De  eo  quod 
Divinum  a  ut  fupernatuvale  efl 
in  mot  bis'  humani  corpons  , 
€f tifq.  cutatione  .  Conftlium 
prò  cordis  afifeblu  vero  .  Hi 
filovia  morbi  veneficio  il  lati . 
De  Angelis  ,  de  paralyfi  . 
Erancof.  1651,  in  4.  Di  piò 
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vi  £  Rato  Giovanni  Giórda* 
no,  da  cui  fi  fende  »•  Epijìola 
ad  Petr.  Andr.  Matthiolum . 
Qua  rat  ione  helleborifmi  pa - 
randì  ad  quartanam  doceri 
petit .  Extat  lib .  m.  Epifl» 
Matth » 

GIOVANNI  Damafeeno» 
vedi  Damafceno. 

GIOVANNI  XXII.  era 
figliodi  un  Calzolaio ,•  Pofcu- 
rità  però  della  fua  nafeita 
non  Io  impedì  di  arrivare 
al  fourano  Ponteficato .  Que¬ 
llo  Papa  era  gran  fettario 
della  dottrina  degli  Arabi, 
ed  era  fiato  Medico  della  Fa¬ 
coltà  di  Mompellieri .  Com- 
pofe  molti  libri  di  Medicina, 
e  tra  gli  altri  quello  che  è 
titolato  .*  Il  Teforo  de  i  po¬ 
veri  . 

Qui  fi  piglia  in  ifeambio 
un  Eranceje  per  un  Pcrtoghe- 
fe  ,  cioè  Giacomo  d 5  Eufe  0 
d'  Offa  ,  nativo  di  Cahors  , 
che  fu  celebre  nel  J us  Civile 
e  Canonico  ,  eletto  Papa  nel 
I  3  1  6.  fiotto  nome  di  Giovan - 
ni  XXII ,  per  Pietro  nativo 
di  Lisbona ,  chiamato  comu¬ 
nemente  Pietro  ìfpano  ,  uomo 
di  molta  letteratura  ,  che 
feppe  molto  di  Medicina  ,  e 
fu  verfiatififimo  nella  Edofofia 
Arijìotehca  ,  che  correva  in 
quelli  tempi  ,  come  appare 
dalle  fide  opere  ,  il  quale , 
fecondo  fienvefiì ,  fu  figlio  del 
Medico  Giuliano ,  e  fu  ajfunto 
a *  13.  Settembre  del  1276. 
al  Ponteficato  fiotto  nome  di 

G/o-> 
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Giovanni  XX  detto  XXL  che 
regnò  per  io  fpazio  dt  otto 
me  fi  j  ed  oltre  del?  opera  ac¬ 
cennata  di  jopra  Jcnffe  anco¬ 
ra  :  Canones  Medicina^ .  De 
ocuhs  .  Oltre  altre  opere  fi 
lofifiche  ,  che  vengono  regi . 
firate  nella  Biblioteca  de'Pa- 
pi  del  P.  Luigi  Giacobbe  . 

GIOVANNI,  Mìlanefe  o 
di  Milano ,  Medico  di  Saler¬ 
no  ,  compofe  verfo  P  anno 
Iiqo.  in  ncme  de’Medici  del 
Collegio  di  Salerno  ,  un  li* 
bro  di  Medicina  in  verfi  la¬ 
tini  ,  che  fu  approvato  dalla 
Scuola  Salernitana  ,  e  fatto 
il  nome  della  mede f ma  fu 
dedicato  ai  Re  d ’  Inghilterra  ; 
quejìa  Scuola  in  quel  tempo 
non  era  fiata  ancora  eretta  in 
Collegio  ,  come  ojjerva  fi  eru¬ 
ditismo  Ab.  T  a  furi  .  Conte- 
nevanfi  in  quello  libro  1259. 
verfi  ,  de  i  quali  non  ve  ne 
fono  rimafli  che  572.  Quello 
libro  ù  notififimo  fotto  il  no¬ 
me  di  Scuola  Salernitana  „ 
Si  {limano  le  Qlfervaziofti  di 
Renato  Moreau  fopra  quella 
Opera  . 

*  GIOVANNI  di  S.  Egi- 
dio,  Teologo  Francefcano  , 
fu  nella  Medicina  molto  il- 
lullre  e  famofo  :  fiorì  nel  15. 
fecolo 

GIOVIO  (Paolo)  Storico 
del  fedicefimo  fecolo,  nativo 
di  Como  in  Lombardia  ,  è 
abbaftanza  noto  per  le  fue 
Opere,  ma  (limato  in  certe 
cofe  poco  fedele,  a  relazione 
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ancora  di  Giulio  Lipfio  ,  il 
quale  \  uno  di  quej  che  h$ 
giudicato  più  vantaggìofa- 
mente  di  lui  .  Fece  prima¬ 
mente  profeffione  della  Me¬ 
dicina  ,  e  di  poi  fu  fatto 
Vefcovo  di  Nocera  nel  Du¬ 
cato  di  Snoìeto  (  altri  ferì- 
vono  di  Nocera  di  Puglia , 
come  fi  legge  nel  titolo  della 
fua  Storia  tradotta  dal  Do • 
menichi  ,  e  fiampata  in  Fi¬ 
renze  nel  1558.  )  da  Papa 
Clemente  VII.  ,  del  quule 
Pontefice  fu  continuo  com • 
menfale  ,  e  Prelato  domefiico 
affiliente ,  e  da  altri  fi  fcrive  , 
anche  Medico  ,  avendogli  fatto 
nel  Palazzo  Faticano  afjegna - 
re  un  luogo  ,  e  dallo  fiejf® 
Papa  ottenne  prima  la  Com - 
menda  di  S.  Antonio  della 
fua  patria ,  nella  cui  Catte¬ 
drale  era  già  Canonico  fatto 
da  Adriano  FI.  Defiderb  con 
palfione  il  Vefcovadodi  Co¬ 
mo  fua  patria  ,  e  non  P  ot¬ 
tenne  :  quella  fu  la  cagione 
come  la  maggior  paite  ha 
creduto  ,  ma  malamente  ,  eh’ 
egli  biafimaffe  Clemente  di 
avarizia  nella  fua  {loria  , 
quantunque  atteftaffe  in  varj 
luoghi  ,  che  gli  era  molto 
tenuto  ;  fu  Paolo  IH.  Far - 
nefe  ,  che  pofpofìo  il  Giovi & 
conferì  quefio  Fefcovado  al 
fuo  intimo  Cameriere  Mon fi- 
gnor  Bernardino  delia  Croce  f 
Fefcovo  di  Afii  ;  poiché  quan¬ 
do  vacò  quefio  Fefcovado  Cle¬ 
mente  era  morto  da  14.  anni  9 
L  4  effen- 
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effendo  quefìo  vacato  nel  1548. 
nel  mentre  che  demente  era 
mono  nel  1534 ,  vedi  Apojìolo 
Zeno  nelle  annot.  alla  Bi- 
bliot.  dell ’  Eloq  hai.  del 
Montanini  t.n.p.  302.  Quin. 
di  è,  che  in  molte  cofe  non 
fe  gli  pretta  credenza ,  per¬ 
chè  appare  che  1’  odio  o  ’1 
favore  il  faceva  Temere  ,  e 
chela  Tua  penna  era  venale  ; 
ciò  perì)  gli  apportò  del  grand' 
utile  ,  hoc  tamen  acerbius 
cft  ,  fono  parole  di  Bodino 
meth .  hijì.  cap.  4.,  ac  indi 
gnius  quod  cum  hittoriam 
venalem  prottituiffet  ,  ube- 
riores  tuli r  mendacii  fruclus, 
quam  quis  alius  vera  fcri- 
bendo  *  Egli  è  almeno  co 
fìante  ,  che  riceveva  annua¬ 
lmente  una  pendone  confitte. 
labile  di  500.  feudi  fecondo 
Brantomo  da  Francelco  J.  , 
che  fu  il  Protettore  de’ Dotti 
€  ’1  Padre  delle  Lettere  quan¬ 
to  quello  del  Tuo  Popolo, 
Francefco  I. ,  dice  il  Bayle , 
non  ebbe  luogo  di  pentirfi  di 
quejìa  penfione ,  che  accordo 
al  Giovio  ,  poiché  fi  ritrovò 
negli  Scritti  del  fuo  Penfio- 
nario  fotto  la  forma  di  un 
vincitore  più  t.  jìo  che  fotto 
quella  di  un  vinto  nelle  bat 
taglie  con  Carlo  V.  vedi 
Cardano  in  Apologia  JSJero- 
nis  .  Ma  dopo  la  morte  di 
quello  Principe  ,  come  il 
Contettabile  Montmorency  , 
ch’era  Sopraintendente  della 
Cala  del  Re  fu  chiamato 
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alla  Corte  ,  e  rivedeva  fui 
principio  del  Regnodi  Enri¬ 
co  li.,  come  l’ obbligo  della 
Ina  carica  portava,  lo  flato 
della  Cafa  di  S.  M.,  cafsò 
dal  numero  de’  penfionarj 
Paolo  Giovio  ,  il  quale  n’ 
ebbe  tanto  difpetto,  che  nel 
libro  trentunefimo  della  fua 
Storia,  dice  quantità  di  cofe 
contra  il  Contettabile  .  La 
Storia  di  Paolo  Giovio  è  di 
quarantacinque  libri ,  i  quali 
comprendono  la  fiorii*  del  fuo 
tempo  di  quajì  tutti  i  popoli  , 
principiando  dal  1494.  nel 
quale  i  F rance (ì  conquiftarono 
il  Regno  di  Napoli  fotto  Car- 
lo  Vili,  e  finifee  nel  1544» 
In  quefia  St§na  fi  ojfervano 
due  lacune  una  dal  4.  fino 
al  10  inclufìve  ,  quejìi  fei 
libri ,  fecondo  P  Eroldo  nella 
lettera  dedicatoria  aiP  opere 
del  Giovio ,  andarono  a  male 
nel  fune  fio  facco  di  Roma  a 
P  altra  dal  18.  fino  al  24. 
inclufìve  ;  quejìi  altri  fei , 
com  egli  meàefimo  dice  nella 
prefazione  del  tom.  2.  li  la. 
Jc.ò  fuori ,  per  non  aver  vq~ 
luto  in  ejfi  riferir  cofe ,  entro 
quello  fpazio  di  tempo  avve¬ 
nute  ,  le  quali  non  poteva 
fenza  fuo  dolore  ricordar fi , 
nè  fenza  verg  ogna  del  nome 
Italiano  faperfi  y  è  vero  pe*ò 
che  all ’  uno  e  all ’  altro  di. 
f etto  ìntefe  di  fupplire  coi 
Sommai j  di  quanto  tn  ejji 
libri  e* a  contenuto  ,  e  colle 
Vite  degli  Uomini  tllufiri  di 
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quel  tempo  .  j Quefla  Storia 
fu  con  molta  eleganza  e  [qui 
fltezza  per  tefìimonianza  delio 
fteffo  Giovio  tradotta  in  Ita - 
liano  da  Lodovico  Domeni. 
chi .  Compofe  ancora  glielo. 

de*  grandi  Uomini  ,  un 
Trattato  delle  imprefe  ,  e 
molte  altre  opere,  come  :  De 
Komanis  pifcihus ,  libellus  . 

Roma ,  1524  .in  fol.  Bafilea , 

1545.  in  8.  cum  reliquis  ejus 
operibus.  De  pifcihus  mari- 
nis  ,  lacuftribus  ,  &  fluiati- 
bbus.  Item,  De  teftaceis  & 
falfamemis  .  Il  catalogo  di 
tutte  le  ft*e  opere  fi  piti  leg¬ 
gere  prejfoil  Ghilini  eyl  Tef 

Fauìi  Jovìi 

Novo  Comenfis  Epifcopi  Nucerlnì 

Hiftoriarum  Scriptoris  celeberrimi  »  ~ 

Hinc  depofìta  funt  ofia  « 

Donec  eximiss  ejus  virtuti  dignum  erigati 

Sepulcrum  j 

Vixit  annos  LXIX.  M.  VII.  D.  XXIL 
Obiit  tertio  Idus  Decembris 
Anno  M.  D.  LII. 

Rie  jacet  beul  Jovitts  Romana  gloria  lingua  , 

Par  cut  non  Crifpus ,  non  Batavìnus  erat . 

ì Via  poi  nell ’  anno  1574-  fu  onorevole  tamba  colla  feguen- 
il  fuo  corpo  mejfo  in  una  piu  ta  Ifcrizione  : 

Paulo  Jovio 

Novo  Comenfi  Epifcopo  Nucerino  ; 

Hiftoriarum  fui  temporis  Scriptori, 

Sepulcrum  quod  fibi  teftamento  decreverat* 

Pofteri  ejus  t 

Integra  fide  pofuerunt. 

Indulgenti  Max.  Dncnm  Cofmi  &  Franeifci 
1  Hetrurise  Ducum  '*? 

Anno  MD.  LXXIIII. 

II 
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fier  ,  le  quali  furono  tutte 
ftampate  in  Bafìlea  in  due 
tomi  in  fogl.  1578. 

Paolo  Giovio  morì  in“Fio- 
renza  aìli  undeci  di  Otto¬ 
bre  ,  il  Gbilini  e  V  Reufnero 
dicono  di  Decembre ,  e  appare 
dal  fuo  epitaffio,  dell’  anno 
1552.  in  età  di  69.  anni  7, 
mefi  e  22.  giorni  .  Fu  fot* 
terrato  nella  Chiefa  diS.Lo- 
renzo ,  in  cui  fi  vede  la  fua 
Jìatua  di  marmo  bianco ,  che 
d ’  ordine  del  Gran  Duca 
Gofmo  I.  gli  fu  alzata  ad 
eterna  memoria  ,  e  dove  (1 
vede  ancora  quello  Epitaffio 
fulla  fua  tomba: 
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Il  Lafca  ,  alludendo  a  ciò  a  quali  parole  ritrovali  quefla 
che  fcriffe  Cardano  L  c.  di  pojìilla  alla  margine  quope 
Giovio  ,  qui  tametfi  fenex  Hermaphrodtus  ,  gli  fece  il 
pamm  abfuit  quin  pepererir ,  feguente  epitaffio 

t  1  :  •  v  * 

Quì  Giace  Paulo  Giovio  Ermafrodito 
Che  in  foftanza  vuoi  dir  moglie  e  marito  « 

Fece  Paolo  Giovio  lo  EJo-  fu  che  diede  occafione  ad 
gio  di  Benedetto  fuo  fratello  Antonio  Seroni  à  quello 

fra  quello  de  i  Dotti  nella  leggiadro  Epigramma  : 
fine  della  prima  parte  :  ciò 

Quod  fìs  ultima  pars  Jovi  li  belli , 
ld  fratris  pietà'. e  &  arte  fafìum  ejì  9 
Ne  vel  cariar  aptiorve  imago 
Olim  quam  tua  ja&et  ulta  Jefe 
SignaJJe  hunc  leptdffimum  li  bell  um  « 

GIR  ALDI  detto  CINZIO  di  Ercole;  ma  alcuni  invi- 
(  Giambattifta  )  era  di  Fer-  diofi  il  pofero  sì  male  nell® 
rara,  dove  nacque  nel  1504.  animo  del  tuo  Padrone,  che 
Iftudiò  fotto  Caleagnini  le  fu  come  coflretto  a  chieder 
umane  Lettere  e  la  Filofofìa ,  licenza.  Si  portò  a-Mondovì 
e  vi  fece  de  i  grandi  prò-  nel  Piemonte  ,  ope  con  ottima 
greflfì .  Egli  fi  applicò  in  par-  provinone  leffe  pubblicamente 
ticolate  alla  Medicina  fotto  per  tre  anni  Lettere  umane  : 
il  dotto  Giovanni  Mainardi  e  poi  a  Torino  ,  in  cui  fi. 
Ferrarefe ,  e  prefe  la  berretta  fermò  per  qualche  tempo  * 
di  Dottore  in  quella  Facoltà .  cioè  per  due  anni  ,  come  ri - 
Leffe  ambedue  quefte  Scienze  ferifee  il  Ghilim  ,  per  effer 
per  ordine  del  Duca  di  Fer -  F  aria  contraria  al  fuo  deboi 
rara  nella  fua  Patria  pubbli -  compleffo  ,  e  collo  fìeffo  im - 
camente  per  molti  anni  .  Di  piego  ,  fin’  a  tanto  che  il 
poi  Ercole  d’  Eft,  Duca  di  Senato  di  Milano  informato 
Ferrara  ,  lo  feelfe  per  effer  del  fuo  valore  l’ impegnò  di 
fuo  Secretario,  e  fu  occupato  portarfi  ad  infegnare  la  Ret- 
in  quello  impiego  perió.an-  rorica  a  Pavia.  Il  fuo  me¬ 
ni,  fino  alla  morte  di  quefto  rito  il  fece  {limare  in  quella 
Principe  ^  continuò  ancora  Città,  e  fu  ricevuto  tielPAe-* 
nella  medefima  guifa  due  cademia  degli  Affidati  fotto 
anni  fotto  Àlfonfo  IL  figlio  il  nomedi  Ciazio ,  evi  pub- 
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blicòdiverfe  Opere  in  profa  e 
jn  verfo  che  di  lui  abbiamo. 
Fu  uomo  intendentijfimo  di 
lingua  Greca ,  e  molto  verfato 
nella  lettura  di  antichi  Au¬ 
tori .  Giraldi  fu  crudelmente 
tormentato  dalla  podagra  .* 
quella  malattia  era  la  fune- 
ila  eredità  delia  fua  fami¬ 
glia,  ed  ella  pofe  il  celebre 
Lilio  G  egorio  Giraldi  nella 
tomba  .  Egli  s' immaginò  che 
F  aria  deiia  fua  Patria  ave- 
rebba  contribuito  a  fargli 
ricuperar  la  falute  :  fecefi 
trasportare  a  Ferrara  ,  e  vi 
morì  due  o  tre  meli  dopo  nel 
1575.  in  età  di  69.  anni . 

*  GIRALO!  (  Gianbat- 
tifla  )  Boiognefe,  Dottore  di 
Filofofia  ,  e  di  Medicina, 
di  cui  fi  hanno  .'  Rupes  in - 
fuperabiles  in  pelago  medi¬ 
co  <&c.  Bononice  ,  1693.  in 

12.  Morborum  exitìalium  ty - 
tannica  favilla  ,  per  annos 
nobilem  mulierem  dirimen . 
tium  fyntonia  in  medicam 
hijìorram  redaBa  .  Ibid.  1693. 
'Delibatto  P hilofophue  Mora - 
lis .  Ibid  1708.  in  12. 

GISELINO  (  Vittore  ) 
Medico  de'  Paefi  Baffi  ,  na¬ 
tivo  di  Santfort  ,  eh'  è  un 
Villaggio  di  Fiandra  vicino 
Bruges  ,  era  di  una  Fami¬ 
glia  che  tenuto  aveva  un 
rango  onorevole  in  quello 
luogo  :  nacque  nel  1 593. 
Studiò  a  Lovanio  con  Giu¬ 
lio  Lipfio,  e  poi  in  Francia, 
in  cui  vi  fece  de  i  gran  pro- 
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greffi  nelle  Lettere.  Si  fece 
ricevere  Dottore  di  Medicina 
a  Dole,  evi  fece  Lipfiouna 
bella  orazione  in  fua  lode. 
Gifelino  non  fi  applicò  molto 
all*  efercizio  della  Medicina, 
preferì  lo  ftudio  della  Poefia 
e  delle  Belle  Lettere.  Morì 
nel  1591.  a  Berg-Saint-Vinox 
vicino  a  Donkerque  ,  dove 
era  flato  tirato  con  una  pen. 
fiotìe  confiderevole  .  Ha  la. 
feiato  diverfe  opere  in  profa 
e  in  verfo:  pubblicò  ancora 
nel  1564.  le  opere  di  Pru. 
denzio  colle  fue  note,  e  ne 
fece  ancora  fopra  la  Storia 
Sacra  di  Sulpizio  Severo,  e 
parimente  ancora  [opra  le  Me - 
tamorfofì  di  Ovidio ,  e  f opra 
Apulejo  .  Abbiamo  di  lui  : 
Epijìola  de  hydrargyri  ufu  ad 
Martinum  Everartum .  Extat 
cum  Jo.  Fernelii  de  lue  vene¬ 
rea  libro  .  Antuerpice  ,  1579. 
in  8.  De  morbo  gallico. 

GIUDEI  (  Stato della  Me- 
decina  pretto  li  )  Secondo  li 
Dottori  Giudei  vi  fono  tre 
Angeli,  che  prefiedono  fopra 
quella  Scienza  :  il  Rabbino 
Elia  ne  riferifee  i  nomi.  Il 
primo  fi  chiama  Semi  ,  il 
fecondo  Sanfenoi ,  e  ’1  terzo 
Sanmangelof.  Secondo  referi - 
fee  il  P.  Calmet  pre/fo  gli 
Ebrei  la  maggior  parte  de * 
morbide  de  flagelli  tanto  or- 
dinar j  che  ejlraordinarj  erano 
attribuiti  agli  Angeli  mali  ; 
ed  eravi  fecondo  ejfi  un  An¬ 
gelo  ejìerminatore ,  un  Angelo 

ven - 
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vendicatole  ,  e  un'  Angelo  del¬ 
la  molte  :  e  credevano ,  come 
credono  pur  tutta  via  ,  che 
quejlo  Angelo  della  morte , 
che  gli  uomini  uccide ,  pajjì 
la  [uà  fpada  entro  il  lor  cuo¬ 
re  ,  e  che  immediatamente 
la  lavi  nell*  acqua  che  trovi 
in  cafa  ;  il  liquor ,  di  cui  è 
inzuppata  queir  arma  mici¬ 
diale  ,  è  veleno  mortifero  , 
perciò  hanno  cura  di  fpargere 
tutta  l'  acqua  ,  che  trovafi  in 
cafa ,  nello  Jìante  che  un'un 
mo  è  fpirato  .  Attribuivano 
ancora  al  Demonio  o  alla 
Duna  molti  malori  ,  riguar¬ 
dati  da  i  Medici  come  natu¬ 
ralismi  >  Non  contenti  di 
quella  favola  ,  li  fteffì  Dot. 
Tori  ne  fpacciano  un*  altra 
molto  particolare  fopra  l'odo 
che  chiamano  Luz  .  Quell’ 
orto  trovafi  fecondo  erti  nella 
fpina  del  dorfo,  ed  è  la  ra¬ 
dice  e  la  bafe  di  tutto  il 
comporto  del  corpo  umano 
in  guifa  che  il  cuore ,  il  fe¬ 
gato  ,  il  cervello  e  le  parti 
genitali  tirano  la  loro  ori¬ 
gine  da  quarto  maravigliofo 
orto ,  il  quale  dall*  altra  parte 
ha  quella  proprietà,  che  ncn 
può  ertere  bruciato  nè  ftri- 
tulato  o  franto,  ma  rimane 
fempre  lo  fterto  ,  ertendo  il 
germe  delia  refurrezione  , 
da  cui  tutto  il  corpo  dee  ri¬ 
pullulare, come  le  piante  dalle 
loro  Temenze.  Riolano  ,  da 
cui  fi  è  tirato  ciò  che  fi  è 
riferito ,  aggiunge  che  i  Rab. 
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bini  numeravano  duecento 
quarantotto  offa,  e  trecento 
fertantacicque  vene  o  Jiga- 
menti  nel  corpo  umano. 

Gli  antichi  Ebrei  erano 
eglino  più  dotti  de'  Moderni  ì 
(  fcrive  il  citato  P.  Qalrnet 
nella  Differt‘  della  Medie . 
e  de '  Medici  degli  antichi 
Ebrei  )  JSion  è  ciò  co/a  age¬ 
vole  a  decider  fi .  E'edejì  fola, 
mente  ,  che  credevano  come 
la  più  parte  degli  Antichi  , 
che  'l  corpo  umano  fi  formaffe 
nell '  utero  della  madre  mercè 
d'  una  coagulazione  fimile  a 
un  di  preffo  a  quella  del  lat¬ 
te  ,  che  fi  rappiglia  per  via 
del  prefame  ;  che  il  Signore 
copriffe  il  tutto  di  pelle  ,  di 
nervi  e  di  tendini  ;  che  gli 
ojfi  nella  fanità  foffero  umidì 
e  pieni  di  fuco ,  e  aridi  nella 
malattia ,  che  il  midollo  ve¬ 
nendo  a  corromper  fi ,  e  putre¬ 
far  fi  cagionale  gravi  malori  ; 
che  l'  infiamtnagione  s '  intro¬ 
ducete  negli  offi ,  che  P  olio , 
onde  taluno  fi  ungeva  pene¬ 
trate  nell '  offa  «  In  fiamma 
attribuivano  la  fanità  ,  o  la 
malattia ,  alla  buona  o  alla 
cattiva  difpofizione  degli  ojji  . 
Salamoie  par  che  dica ,  che 
l'  ombelico  influiva  altresì 
non  poco  alla  fanità ,  e  fieni * 
bra  che  l '  ungetero  con  inten¬ 
zione  di  farne  dolcemente  paf, 
far  nelle  vi f cere  il  liquore , 
e  per  eftinguerne  gli  ardori  : 
e  mettevano  la  vita  nel  fan - 
gue .  Io  non  trovo  un  minimo- 


G  I 

che  nella  Scrittura,  ne  intór¬ 
no  la  cavatura  del  /angue, 
nè  /opra  le  vene  .  Il  prin- 
C ipal  rimedio  degli  amichi 
Ebrei  era  la  pece  delle  mon¬ 
tagne  di  Galaad  ec.  Di  più 
lo  fìeffo  Qalmel  dice  ,  che 
prejfo  gli  antichi  'Ebrei  i  Me¬ 
dici  erari  rarijfimi  ,  e  cofioro 
eran  Cerufici  ;  poiché  non  fi 
opferva  altro  nella  Scrittura 
che  fratture  ,  ammaccature , 
slogamenti  ,  piaghe  fafciate  e 
lenificate  con  olio  ,  rimedj 
efìerni  fatti  con  ragia  ,  e  pian¬ 
te  o  erbe  /aiuti fere  e  medici¬ 
nali  ;  e  in  fatti  preffo  gli 
antichi  Medici  non  trovanfi 
riferiti  degli  Ebrei  ,  che  ri¬ 
medj  efìerìori  ,  come  prejfo 
Ce  I/o  ,  lib.  5.  cap.  22.  ip.  , 
un  medicamento  efcarotico ,  e 
un*  impiafiro  per  le  fratture 
del  capo  di  urì  Autore  Ebreo , 
e  un'  altro  da  Aezio  ferm . 
15.  ;  ritrovando  fi  femplìcemen- 
te  nella  Scrittura ^  che  pref¬ 
eriva  a  chi  foverchio  fi  era 
empito  di  cibo  il  vomitare , 
Reca  (lupare  ,  dice  lo  fteffo 
dotto  Autore  ,  che  dagli  Ebrei 
pon  ftafi  confervato  alcuno  de* 
rimedj  di  Salamene  ,  e  non 
fa  fiato  feguito  nella  metodo 
del  guarire  ,  il  quale  ebbe 
una  cognizione  vafia  della 
natura  ,  e  fenffe  f opra  tutte 
le  piante  dall’  iffopo  fino  al 
cedro  ,  e  quindi  certamente 
f coprì  i  fecreti  della  Medi¬ 
cina.  Vi  erano  anche  coloro 
tra  gli  Ebrei ,  che  curavano 
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per  via  d?  incanti  e  di  ma • 
leficj . 

Il  Giudeo  Beniamino  il 
quale  viveva  verta  1*  anno 
1185.,  e  che  aveva  molto 
viaggiato,  fa  nel  tao  itine¬ 
rario  la  numerazione  delle 
Citta,  nelle  quali  i  Giudei 
fi  erano  riabiliti ,  e  riferifee 
che  vi  erano  molti  Medici 
tra  elfi ,  eh*  efercitavano  la  lo. 
ro  Profeffione  non  (blamente 
per  quelli  della  loro  Tribù, 
ma  anche  per  gli  Criftiani . 
Era  però  proibito  ad  ogni 
Giudeo  d’  impacciarli  della 
Medicina,  e  di  preferivere 
alcun  rimedio  a  i  Criftiani  ; 
ma  quefta  proibizione  fi  li¬ 
mitò  al  popolo  ;  poiché  la 
maggior  parte  de  i  Principi 
tavrani  tiravano  i  loro  Me¬ 
dici  da  quefta  nazione,  e  fé  . 
gli  facevano  addetti  con  Ta¬ 
lari  ponfiderabili .  Farrague 
e  Buhahyliha  Bengefta  erano 
Medici  di  Carlo  Magno  , 
Zedekias  di  Carlo  il  Calvo» 

Fu  verta  la  fine  del  de¬ 
cimo  fecolo  ,  che  i  Giudei 
prefero  il  primo  luogo  in 
Europa  nella  Medicina,  era¬ 
no  i  tali  depofitarj  della  dot¬ 
trina  degli  Arabi;  non  com¬ 
pariva  ancora  alcuna  tradu» 
zione  delie  opere  d1  Ippocrate 
e  di  Galeno  ,  e  veruno  in¬ 
tendeva  il  Greco  .  Li  Giu¬ 
dei ,  i  quali  badato  avevano 
a  renderli  periti  nella  Lingua 
Araba,  divennero  i  più  ce¬ 
lebri  Medici  di  quel  tempo  : 

dime- 
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dimoravano  in  quali  tutte  le 
Corti  de’  Principi  Grifi  ani . 
Dall’  anno  200.  della  falute 
avevano  già  una  fpecie  di 
Università  a  Sora  d5Afia,e 
dopo  quello  tempo  han  fatto 
Tempre  un  traffico  della  Me¬ 
dicina  buono  abbaflanza  . 
Avevano  ancora  molte  Scuo¬ 
le  di  Medicina  in  Spagna  , 
al  tempo  di  A  venzoar ,  prin. 
cipalmente  a  Toledo,  di  cui 
quello  Medico  chiama  i  Pro. 
fefTori  Uomini  Savj. 

*  GIUDEO  (  A  bramo  ) 
Ars  Cabalifìica  Lutetue  in 
4.  Abrabamus  J udaus  &  Si¬ 
mon  J  anneri  fis  J 0.  Serapionis 
commentarla  de  facultatibus 
fìmplicium  me  di  cameni  or  um 
latine  reddiderunt .  Veneti is  , 
1550.  in  fol. 

*  GIUDICE  (  Grùmero  ) 
di  Piacenza,  traduffe  di  Ara. 
bo  in  Latino  il  libro  di  Ga¬ 
leno;  De  plantis^feu.  Me . 
dicinis  experimentatis  Ó*  prò . 
batis . 

GIULIANO  ,  Medico  , 
che  viveva  a  tempo  di  Ga¬ 
leno  .*  ebbe  Apolionide  di 
Cipro  per  maeSlro,  il  quale 
era  flato  diScepolo  di  Olim¬ 
pico  di  Mileto ,  chiamato  da 
Galeno  Dicitore  di  Bagattel- 
le.  Quelli  Medici  tutti  tre 
erano  addetti  alla  Setta  Me¬ 
todica  .  Giuliano  Icriffe  48. 
libri  contro  agli  Aforismi 
d' Ippocrate . 

*  GÌULIARIO  (Paolo) 
Ver  onde  ,  pubblicò  ;  De  vul- 
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nerum  capiti  s  cmatione  li  bel. 
lus  .  Item  expofìtio  pro<emit 
libri  Hippocratis  de  vibdu  jn 
morbis  acuti?.  Ver  once  ,  1581. 
in  4. 

*  GIULIO  (  Arrigo  )  di 
collui  fi  ha:  Anjlarcbus ,  fi • 
ve  cenfura  in  novìtium  quem - 
d’a  H/ppocratis  exagitutorem  , 
Hamburgi  ,  .1648.  in  4. 

GIULIO  BASSO,  Medi- 
co,  difcepolo  e  Settatore  di 
Afclepiade  il  Bitino,  viveva 
nel  quarantefimo  fecolo  del 
mondo  .*  alcuni  manufcritti 
di  Diofcoride  il  chiamano 
Tullio  Baffo  .  Galeno  cita 
qualche  volta  quello  Medico 
in  occafionedi  certe  compo- 
fiziom  di  medicamenti  ;  e 
Celio  Aureliano  parlando 
dell1  idrofobia  ,  dice  che 
Tullio  Baffo  ordinava  in  que¬ 
lla  malattia  1  ftemutatorj  e 
i  lavativi,  aggiungendo  che 
Sefto  Negro  ,  altro  Scolare  del. 
lo  Beffo  Afclepiade  ,  era  ami¬ 
co  di  quello  Medico  .  Sap¬ 
piamo  da  Plinio  che  Baffo 
aveva  Scritto  in  Greco ,  quan¬ 
tunque  foffe  Romano  .  Di 
cofloro  qualche  cofa  fi  è  ac¬ 
cennata  alP  articolo  BASSO . 

^  *  GIULIO  GRECI  NO,  fu 
Senatore  Romano  e  padre 
di  Giulio  Agricola,  fi  refe 
chiaro  e  per  la  lua  eloquen¬ 
za  e  per  lo  Suo  Sapere  ,  e 
per  ciò  ir  am  C.  Co-fa*  is  me - 
ruit  ,  come  Scrive  Tacito,  o 
pure  come  dice  Seneca , 

2.  de  bcnefic.  ,  Gricci nus  Ju - 
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tius ,  vir  egregius  ,  quem  C. 
Ccefar  (  Caligala  )  occidit  ob 
hoc  unum  ,  quod  melior  vir 
erat  ,  quam  effe  quemquam 
tyranno  expediret .  Coìumella 
narra  ,  che  coftui  fa  come 
difcepolo  di  Giulio  Attico  , 
e  compofe  due  volumi  de 
vìnsi s  ,  faceti us  ,  eruditius  . 
Plinio  arterifce,  lib.  14.  cap. 
2.  ,  che  >n  qaefli  volumi 
Giulio  Grecino  trafcrifce  per 
altro  Cornerò  Celfo. 

GIULIO  POLLUCE,  di 
cui  abbiamo  una  fpecie  di 
Dizionario  Greco,  dedicato 
allo  Imperador  Commodo  , 
può  edere  riguardato  come 
fcritto  della  Medicina,  per¬ 
che  fi  producono  i  nomi  di 
tutte  le  parti  del  corpo,  no¬ 
ta  la  loro  fituazione  e  qual¬ 
che  volta  il  lor’ufo.  Tocca 
dall’altra  parte  i  nomi  de  i 
morbi  ,  e  quelli  degli  ftru- 
menti  de5  Medici  .  Polluce 
feguiva  i  fentimenti  di  Era- 
firtrato  ;  poiché  fcriveva  che 
per  le  arterie  J correvano  gli 
[piriti ,  per  le  vene  il  [an¬ 
gue  :  che  ’/  cuore  aveva  due 
cavità  una  piena  di  [piriti , 
che  gli  [caricava  nelle  arte - 
rie  ,  /’  altra  piena  di  [angue  , 
c he  dirigeva  nelle  vene  . 

Abbiamo  molte  edizioni 
del  Dizionario  di  Giulio 
Polluce  .  Egli  è  titolato  : 
Onomafìicon  ,  cujus  varia  ca¬ 
pita  ad  illuftrandam  rem  Me¬ 
di  cani  faciunt ,  Grace  ,  Vene - 
tiisj  1502.  in  [ol.  Fiorenti# , 
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1520.  in  foL  Bafìlere ,  1536^ 
in  fol.  a  Joanne  Operino  di» 
ligenter  emendatum  .  Fran « 
co  furti  ,  1608.  in  4.  ftudio 
&  opera  W olfgangi  Seberì 
Sulani ,  ex  manufcriptis  cod . 
Bibliothecarum  Palatina  atq . 
Auguflana  ,  adjeffia  interpre¬ 
tati  one  Latina  Rodolphì  Guai 
/ eri . 

GIUNIO  .  ved.  Jonghe» 

*  GIUNIO  (Gioacchino) 
di  cortui  fi  ha  :  Aquarum 
Spadanarum  Griphi  anigma- 
ta  ,  eorundemq.  explicatìo  , 
proficifcentibus  ad  aquas  [pa¬ 
dana  s  non  min  us  utilis  quam 
jucunda  .  Lovanii  ,  1614.  in  8. 

GIUSSANO  (  Giampie¬ 
tro  )  perfonaggio  del  fedice-? 
fimo  fecole,  era  di  Milano. 
Fece  rtudj  di  Medicina ,  e 
dopo  abbandonò  quella  Pro- 
feflìene  per  confacrarfi  a  Dio 
nello  flato  Ecclefiaftico  .  S„ 
Carlo,  il  quale  aveva  molta 
flima  per  la  virtù  di  Giuf- 
fano ,  gli  offerì  confiderabili 
benefici,  ch’egli  rifiutò,  ed 
ebbe  lo  ftertb  diflaccamento 
per  un  Vefcovado,  che  gli 
volle  dare  .  Vifle  qualche 
tempo  ir.  Comunità  co’ Santi 
Ecclefiaftici ,  e  poi  fi  ritirò 
nella  campagna,  dove  morì. 
Uno  de’  Tuoi  nipoti  fece  ri- 
flaurare  la  fua  tomba  nel 
1638.  Giuliano  fcrifle  diverfe 
opere  di  pietà",  tra  1’  altre 
la  vita  di  S.  Carlo  Borro¬ 
meo  . 

*  GIUSTINIANO  (Alef- 

fan- 
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fandro)  di  Chic  :  Job.  ¥e~ 
liciani  interpretationem  in 
C aleni  libros  ix.  de  Hippo * 
cratis  &  Platonis  decretis  ad 
vetuftorum  exemplarium  Gra- 
corum  fidem  accuratijfimè  ca. 
fligavit . 

*  GIUSTINO  (  France- 
fco  )  Medico  di  Ferrara  ,  di 
cui  trovali  nelle  Mifcellanee 
de’ Curiofi  di  Germania.  Ob- 
fervatio  96.  De  ophtbalmia 
nive  curata  .  Dee.  IL  A.  X. 

GIUSTO,  Medico  oculi- 
fla,  contemporaneo  di  Ga. 
leno.  Guariva  il  male  chia¬ 
mato  Hypopion  ,  facendo  fe- 
der  1*  ammalato  fopra  una 
fedia ,  e  tenendo  la  iella  da 
ciafcuna  parte  e  fortemente 
fcotendola,  fin  tanto  che  la 
marcia  per  lo  proprio  pefo 
calaffe  nella  parte  di  giù 
dell*  occhio  ;  il  che  egli  fief. 
fo  dice  di  aver  veduto  Ga¬ 
leno  .  » 

GIUSTO  (  Pafcafio  )  Dot¬ 
tor  di  Medicina  ,  era  Fia- 
mingo.  Viaggiò  in  Francia, 
in  Italia  e  nella  Spagna  , 
fecefi  per  la  fua  erudizio¬ 
ne  (limare  da  tutti  i  Sa¬ 
vi  ,  che  vifitò  ne  i  Paefi 
da  lui  precorfi  .  Giuflo  era 
per  altro  di  un’  umore  eflre- 
mamente  affabile  e  polito, 
quella  qualità  gli  diede  Pen- 
trata  predo  i  Grandi.  Fu  in 
molta  confiderazione  appreF 
fo  il  Matchefe  di  Berg-op- 
zoom ,  di  cui  era  Medico  , 
il  Principe  di  Grange  ,  ef- 
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fendo  (lato  ferito  da  un  colpo 
di  fucile  ad  Anverfa ,  Giulio 
fermò  felicemente  il  (angue  , 
che  con  empito  ufeiva  dalla 
vena  giucolare  ,  e  riftabilì 
per  quello  mezzo  la  falute 
del  Principe ,  che  fi  difpera- 
va  di  tirarlo  da  un  palio 
così  faflidiofo .  Pafsò  di  poi 
al  fervigiodel  Duca  di  Alen- 
fon  ,  di  cui  fu  primo  Me¬ 
dico  . 

La  paffione  del  gioco  era 
quella  che  dominava  Giuflo, 
compofe  molte  orazioni  per  ' 
domandare  a  Dio  di  efiferne 
liberato  .  Quelle  opere  fon 
perdute  ,  ma  ci  rimane  di 
lui  un  Trattato  fopra  la  gua¬ 
rigione  del  furore  ,  che  tante 
perfone  hanno  per  lo  gioco, 
eccone  il  titolo  :  De  alea  , 
five  de  curanda  ludendi  in 
pecunìam  cupiditate  .  Bafìle<e , 
1561.  in  4.  Francaf.  16 16* 
Amflel.  1642.  in  12. 

Vi  fono  fiati  varj  altri  Me~ 
dici  con  quefìo  cognome  di 
Giufio ,  degni  di  efiere  anche 
nominati ,  come  un  Giovanni 
Giulio  di  Lipfia  ,  di  cui  Ji 
ha\  De  indicanone  d  1  ( para- 
rio  «  Extat  decad.  n.  difpu- 
tationum  ,  quas  collegit  & 
edidit  Bafilese  Joh.  Jac.  Ge- 
nathius  1619.  in  4.  Filippo 
Giulio  Fuulanodi  V dine  che 
pubblicò  :  Deputano  adver- 
lus  Galenum  de  fomite  pu~ 
tredinis  in  febnbus  putridis 
continuis  .  Unni,  16^5.  in 
4.  Inlquifuio  de  pelle.  Ve- 

netiis  ^ 
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«etiis,  i6^8„  in  4.  Volfango 
G-1  llfto  dotto  Medico  Franco- 
fiordi  ano  che  compofe  la  Se¬ 
guente  utile  opera  :  Chrono- 
iogia,  five  temporum  Tappa 
tatio,  omnium  illuftrmmMe. 
dicorum,  tam  veterum  quam 
recentiorum  in  oro  ni  lingua* 
rum  cognitione,  a  prim;s  Ar. 
tis  Medie»  mventoribus  & 
Scriptoribus  ulque  ad  noilram 
asiatem  &  feculum  Franco* 
furti,  1 556.  in  8.  Quefia  Cro* 
nologia  dice  Daniello  le  Qlerc , 
che  Frane ,  Medico  del  Re  di 
Danimarca  ,  aveva  iifiegnata 
di  farla  rijìampare  corretta  ed 
accrefciuta  ,  ma  non  fapeva  fe 
l '  aveva  mandato  ad  effetto  > 
nel  catalogo  dell ’  opere  del 
Frane  fi  ritrova  quefia  opera 
compojìa  e  divi  fa  in  tre  vo¬ 
lumi  ,  ma  non  data  alle  Jìam- 

*  GLACANO  (  Nellaoo) 

Irlandefe  fu  a  tempo  Medi¬ 
co  degii  appellati  a  Tolofa? 
enmpofe  :  Tra  flatus  de  pefte ? 
feti  brevìs  ,  facili  s  &  ex  per. 
ta  methodus  curandi  pefiem 
fpyc  Tolo'd  ,  1629.  in  12. 

Curfus  Me  di  city  li bri  j  i^„  pro- 
pofitus  &c.  Bonomie  ,  1035. 
in  4, 

*  GLADBACH  (  Bernar* 
do)  Dottor  di  Medicina, 
Conte  Palatino,  eFificoor 
«finano  di  Frajese orfort  ,  fcrif- 
le  .*  Praxeos  Medicee  idea  no¬ 
vi (firn a  ,  in  qua  fecundum  fo- 
hdiora  verte  Phy  fias  Ór  fanio- 
fis  Medicina:  f andarne  nt  a  ont)- 
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ninna  morborum  erigo  ex  qua* 
tuor  morbis  cardinadbus  con* 
catenata  ferie  deducitur  ,  eo* 
rumque  fuccinFXa  ac  per f piena 
medendi  methodus  expheatur. 
Herbomrs ,  1Ó94,  &  1711  .in 
8;  Fa  tradotta  in  FranceTe 
dal  Cerufico  Vaux,  b  fiam- 
pata  a  Parigi  nel  1705.  in  12. 

GLANDORP  (  Mattia 
Luigi  )  celebre  Medico  del 
xvn.  fecola,  nativo  di  Co« 
Ionia  ,  il.  di  cui  Padre  Lo, 
dovico  era  uri  egregio  Cerujì- 
co  Coloniefe  ;  fu  difcepolo 
di  Spigelio  in  Padova  ,  e  fu, 
meffo.  nel  numero  degli  A- 
na, tornici  incifori  :  e  ivi  pre* 
fe  la  laurea  Dottorale  .  Pra“ 
ticò  la  Medicina  e  la  Cirur* 
già  a  Brema,  Città  di  Aie-' 
magna  nel  circolo  della  Baf* 
fa  Sa  (Fonia  ,  e  fu  Medico  deli* 
Arcivescovo  e  della  Repub, 
blica  di  quefta  Città  le  fue  ope¬ 
re  fono  ornate  di  figure,  e  con» 
tengono  molte  ofìervazioni 
anatomiche.  Abbiamo  di  lui: 
Specui um  Chirurgomm  ,  in 
quo  quid  in  unoquoque  vul - 
nere  faciendum  ,  quidve  omit- 
tendum ,  proemi  fifa  partii  affé- 
Ehe  anatomica  explicallone  ; 
obfervat  ioni  bufane-  ad  unum- 
quodque  vulnus  perunentìbu$ 
adjunFUs  ,  confpidtur  ac  per- 
tra  Sì  a  tur .  Brema:  1Ó19.  in  8. 
1628,  in  4.  Tra  fiata  de  po 
lypo  nariurn  affeFìu  gravi ffirno- 
Ibid.  1628.  in  4.  Metboduj 
medendee  paronycbue ,  cui  acm 
cejììt  Decas  obfcrvationuryi , 

M  bid.  “ 
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bìà.  1^25.  in  8.  Gazophy la- 
cium  ,  Folyplufium  fonticulo - 
Kum  ,  &  Jetonum  referatum  . 
lbid.  j6$2.  163$.  in  4. 

Morì  nel  1640.  e  nacque 
rei  1595.  fi  b  data  in  Lon¬ 
dra  una  raccolta  delle  Tue 
Opere  nel  1729.  in  4. 

GLASER  (Cridoforo)  Spe¬ 
ziale  ordinano  di  Luigi  XI V. 
e  del  Duca  d’ Orleans,  fece 
pubbliche  lezioni  di  Chimi¬ 
ca,  e  preparazioni  chimiche 
nel  Giardino  del  Re  a  Pari¬ 
gi  .  Quefte  lezioni  fono  {lam¬ 
pare  ;  lo  Pile  ri*  b  chiaro  e 
fempìice.  Trovali  in  quella 
opera  un  piccolo  fiflema  dei 
procedi  chimici,  con  un  mo¬ 
do  facile  di  comporre  i  ri¬ 
medi  che  la  Chimica  appre- 
(la  alla  Medicina.  Si  attie¬ 
ne  efattamente alla  defcnzio- 
ne  delle  operazioni,  ch’egli 
Redo  frequentemente  fatte  a- 
veva  ,  non  li  getta  in  alcu¬ 
na  teoria  o  ipotefi  ftrana , 
Quello  l'bro  b  breve  ,  ma 
propriidimo  per  gli  Princi¬ 
pianti.  Comparve  la  prima 
volta  a  Frigi  in  8.  nel  1688. 
E’  flato  tradotto  in  Inglefe 
da  Guaìtero  Harris  ,  Dottor 
di  Medicina,  fotto  il  titolo 
di  Chimica  completa ,  0  mio* 
vo  trattato  di  Chimica  ,  che 
contiene  una  metodo  chiara  e 
facile  per  ottenere  le  opera¬ 
zioni  di  quejia  Arte  le  piu 
nece  fa"'  '  nella  Medicina  . 
Londra  ,  1677.  in  8  Quell’ 
opera  b  flau  anche  pubbli- 
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eata  inTedefco  fotto  il  tito¬ 
lo  di  C hemifeher  W egwifer 
&c.  Ien.  171O0  in  12. 

Vi  è  fiato  ancora  Giannari- 
go  G'alero  ,  di  cui  ft  ha  un 
opera  pojiuma  De  cerebro  &c. 
Rampata  a  Bafìlea  e  aFran- 
cofort  nel  1680.  in  8.  come 
ancora  A  rn.  Glafero ,  dal  qua¬ 
le  colle  fìampe  delPAja ,  net 
164$.  in  8 .fi  pubblicò  Tnum- 
phus  Podagra. 

GLAUBERO  (Gianridol- 
fo)  celebre  Chimico  di  Am- 
Herdam ,  è  pattato  perii  Pa- 
racelfodel  fuo  tempo.  Viag¬ 
giò  egli  molto,  e  per  quello 
mezzo  acquidò  un  gran  nu¬ 
mero  di  fecreti .  Abbiamo  di 
lui  venti  Trattati  :  negli  uni 
fa  la  parte  di  Medico  ,  ne¬ 
gli  altri  quella  di  Adepto  o 
di  Metallurgia  ;  b  eccellen¬ 
te  particolarmente  in  queda 
ultima  parte  .  Bifogna  però 
accordare  eh’  ei  la  cede  in 
fedeltà  ,  in  femplicità  ed  e- 
fattezza  ad  Agricola  e  ad  Er- 
ckern  ,  mifchiando  da  tempo 
in  tempo  i  fuoi  ratiocinj  e 
le  fue  fpeeulazioni  colle  ma¬ 
terie  di  fatto  .  Però  vi  fareb¬ 
be  ingiirdizia  il  negargli  ì* 
intelligenza  ,  la  faciltà  ,  la 
dedrezza  e  la  fperienza  nella 
Chimica.  E’ l’Autore  del  fa- 
le,  che  fi  b  confervato  fino 
in  oggi  fotto  il  fuo  nome 
nelle  botteghe  de’  nodri  Spe¬ 
ziali  ,  voglio  dire  il  fai  di 
Glaubero.  E’ inventore  fimil- 
mente  di  tutti  gli  fpiriti  a- 

cidi  -, 
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cidi,  tirati  per  mezzo  dell* 
oglio  di  vitriolo . 

Gìaubero  aveva  un  poco 
il  difetto  di  vantare  i  Tuoi 
arcani  e  ie  fue  preparazioni. 
Se  gli  rimprovera  ancora  di 
aver  fatto  un  vii  traffico  de1 
Tuoi  fecreti .  Paffa  per  aver 
venduto  i  piti  preziofi  a  prez¬ 
zo  ecceffivo  a  Chimici  e  ad 
altre  perfone  ,  e  di  avergli 
di  nuovo  rivenduti ,  e  final¬ 
mente  di  averli  pubblicati 
per  accrefcere  la  Tua  riputa¬ 
zione,  ciò  gli  tirò  la  inimi¬ 
cizia  di  coloro  coi  quali  ave. 
va  a  trattare  .  Quefto  ò  lo 
fletto  Gìaubero  ,  che  provò 
in  prefenza  degli  Stati  di  O- 
larrda  ,  che  nell* arena  vi  era 
dell’oro  contenuto.  Il  prò. 
ceffo,  col  quale  intraprefe  di 
fepararnelo,  ebbe  un  felice  e» 
fico  ;  ma  vi  fu  tanto  piom¬ 
bo  ,  carbone  e  fatica  impie¬ 
gato  in  quatta  operaz  one  , 
che  ciò  cn*  ella  refe,  non  va¬ 
leva  quello  che  fi  era  confu- 
mato  :  da  ciò  almeno  ne  fre¬ 
gne,  che  non  v’  ha  nò  terra, 
nò  Tale,  nò  folfo,  nò  arena, 
nò  alcun’ altra  materia,  che 
non  contenga  dell’oro. 

Nacque  Gìaubero  circa  il 
principio  del  fedicefimo  fé- 
colo  .  Si  applicò  prineipal. 
mente  alla  Chimica  Farma¬ 
ceutica  ,  e  Fifico- Meccanica, 
e  fece  una  moltitudine  di 
efperienze,  le  quali,  bene  in- 
tefe  e  convenientemente  ap- 
pittate  5  avanzerebbero  ne- 
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ceflammente  la  cognizione 
delia  compofizione  c  deli’  a- 
nalifi  dei  metalli,  de’  foifi  e 
dei  Tali  .  Pafsò  la  fua  vita 
fopra  i  fornelli,  e  fi  può  di¬ 
re  che  perfona  del  fuo  fecole 
no!  fuperò  nella  pratica  del¬ 
la  Chimica .  Non  vedeva  Tem¬ 
pre  F  ufo  delle  fue  proprie 
iperienze  ;  gli  accadeva  ro¬ 
vente  di  applicare  alle  fue 
produzioni  patti  tirati  dagli 
antichi  Chimici  ,  e  di  attri¬ 
buirli  vanamente  la  feoperta 
della  Panacea  dei  Filofofi  , 
della  Pietra  Filofofica  &c. 
Molti  fi  lafciarono  fedurre 
dalle  fue  promette,  e  quindi 
ò  che  l’Arte  trovoffi  efpotta 
atti  rimproveri  e  alla  ?en(u- 
ra  di  coloro,  eh’  egli  ingan¬ 
nò  .  La  fui  reona  ò  carica 
di  molte  otturi tà  .  Quanto 
alla  (ua  pratica  non  ò  veri- 
fimile,  ch’egli  fra  colpevole 
di  tutte  lefalutà,  delle  qua¬ 
li  fi  è  acculato  ,  fopra  rutto 
fe  fi  ttà  efattamente  alle  fue 
fperienze,  fenza  imbarazzar- 
fi  delle  fue  promette  tanto 
vane  che  abbarbagliano.  Ab¬ 
biamo  di  lui  le  Opere  che 
fìeguono . 

Turni  novi  Pbilofophici 
Amjìelod/tmi  1648.  &  1Ó50. 
in  8.  Annotati^nes  uber  den 
Appendiceli ,  &c.  o  note  fo¬ 
pra  l’Appendice  della  quin. 
ta  parte  de  i  fornelli  Filo- 
fofici ,  che  contengono  mol¬ 
ti  fecreti  utili  ,  in  Tede  fco. 
Amfterdam  1650.  e  ìóót. 

M  2  La 
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L*  deferizione  de1  nuovi  for¬ 
nelli  Fiiofotìci,  tradotta  dal 
Sig.  du  Teil  ,  Parigi  1659. 
in  8.  in  Inglefe  da  J.  F. 
M,  D.  Londra  1651.  in  4. 
Operis  mineralis  ode*  viete* 
Kunfìiicken  Ó"c.  Deferizione 
di  diverte  operazioni  metal¬ 
liche  utili  &c.  In  Tedefco 
in  tre  parti  .  Francofurti 
1651.  in  8.  (3>*  1665.  in  4. 
QuefP  opera  è  fiata  tradotta 
in  Ingìele  Lotto  il  titolo  di 
Glauberi  ars  aurea  &*c.  o  P 
Arte  di  eftrarre  P  oro  dalle 
pietre,  dall’arena,  &c.  Am- 
flerdam  ,  1652.  in  8.  De- 
Pernione  completa  delle  ma¬ 
raviglie  della  Natura  ,  dell’ 
Arte  e  delle  Scienze  nell’ 
antico  menflruo  univerfale  , 
o  il  Mercurio  de*  Fiiofofi, 
in  Tedefco  .  Hanaw,  1651. 
in  8.  Quell’ opera  è  titolata; 
Miraculum  Mundi  .  Ode* 
Ansfubelickt  Befchreibung  . 
Ander  ,  Theil  ,  o  feconda 
parte  deli’  Opera  titolata  ,• 
Miraculum  Mundi.  Amfter- 
dam  ,  1  6<5o.  in  8.  Gundel't - 
che  W  arhajftige  Bejchrei - 
bung  &c.  o  Efpofizione  com¬ 
pleta  del  modo  di  ottenere 
il  tartaro  dalia  feccia  del 
vino  in  gran  quantità  .  No¬ 
rimberga  ,  1652.  in  8.  in 
Latino  ,  1655.  in  8.  Phur . 
macoptea: [par girici  oder  grand- 
li  eber  Befchreibung  in  fette 
parti  .  Norimberga  ,  1654, 
in  8.  Amllerdam  ,  1667,  in 
8.  In  latino  Amllerdam  , 
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1666»  in  8.  Le  tre  prime 
parti  con  una  Appendice,  in 
Tedefco  .  Amfterdam  ,  1667. 
1668.  in  8.  La  prima  parte 
tradotta  in  latino,  1669.  in 
8.  Defs  Teutfcblands  Wol- 
j'babrt  ,  &c.  la  profperità 
dell’ Alemagna  jn  fei  parti, 
di  cui  la  prima  concerne  la 
concentrazione  del  vino,  del 
legno  &c.  Amfterdam  ,  1656. 
in  8.  Trofì  de  Scefahrenden , 
o  Coniazione  delle  perfone 
che  commerciano  fopra  ma¬ 
re,  in  Olandefe  ,  1651.  in 
8.  in  latino  .  Am fte lodami  , 
1657.  in  8*  Trabìatus  de  Me» 
diana  univerfali  ,  five  auro 
potabili  vero  .  In  Tedefco  , 

1657.  in  8.  Opera  chymica 
Bucker  und  Scrijfien  .  Fran¬ 
co/.  1Ó58,  in  4.  Trabìatus  de 
natura  falium  ,  in  Tedefco, 

1658.  in  4.  in  latino  ,  Am- 

JìelQdami  1659.  in  8.  Expli » 
catto  uber  metn  ,  Miraculum 
Mundi .  Amjìelodami ,  1658, 
in  8.  Opere  minerali  .  Pa¬ 
rigi  ,  1 659.  in  8.  Richen - 
Scatz  und  Sammel  Gajlens 
Gran  teforo  &c.  1.  2.  3.  4, 
5.,  centurie  .  Amfte:dam  , 
1661.  e  1668.  in  8.  la  prima 
e  la  feconda  in  latino  ,  ióoo. 
1661.  in  8.  Libellus  dialogo- 
rum.  Amjìelodami ,  1 663.  in? 
8.  Expli  catto  oder  Anfsle- 
gungó'c.  Spiega  de  i  termini 
leguenti  di  Saiamone,/#  ber  bis: 
verbts  (T°  laptdibus  magna 
ejl  virtus ,  in  Tedefco.  Am, 
fterdam  ,  1663.  in  latino 

lùù  4. 
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IÒ64.  in  8.  Tibeilus  ìgnìum 
oder  Fefer-Bucblein  ,  Trat¬ 
tato  de5  fuochi  in  Tedefco 
1 663.  in  8.  Novum  lumen 
chymicum  in  Tedefco  .  Am- 
ftardam  ,  1664.  in  8.  in  la. 
tino  ,  1ÓÓ4.  in  8.  Von  den 

Dreyen  ,  anfangen  der  me - 
talleri  De  1  tre  principi 
de5  metalli  ,  folfo,  mercurio 
c  Tale  .  Amftardam  1666.  , 
IÓ67.  in  8 .  Kurtzè  Erklarunb, 
uber  die ,  Hollijche  gottìn  &c. 
Spiega  di  ciò  che  i  Poeti* 
Filofofi  ,  come  Ovidio,  Vir¬ 
gilio  ed  altri  intendono  per 
Proferpina  moglie  di  Pluto¬ 
ne  ,  Dea  dell’  Inferno  ,  e 
come  per  mezzo  di  Profer¬ 
pina  le  anime  de’  metalli 
fieno  liberate  dall5  Inferno 
Chimico.  Amfierdam,  1^67.10 
8.  De  tribus  lapidtbus  ìgnìum 
fecretorum  ,  oder  vonden  drey 
Alleredeljìen  Gefìeinen  <&c.  in 
Tedefco,  1667.  in  4.  1Ó68.  in 
8.  De  Elia  artifla ,  in  Tedefco. 
Amfie lodami  ,  1668.  8.  De 
Purgatorio  P hilofopborum  ,  in 
Tede! co  .  Amjìe lodami ,  16Ó8. 
Glauberuf  concentrata  oder 
laboratorium  G  lauberi  anum 

&c.  in  Tedefco.  Amfleloda- 
mi  ,  1668.  in  8.  Oder  Kern 
der  G lauberi fchen  Scrìfften 

&c.  L1  ammenda  degli  (drit¬ 
ti  di  Giaubero  ,  in  Tede¬ 
fco  .  Ldpf.  e  Breft.  1715»  in 
4.  tradotto  in  latino  folto  il 
titolo  di  Glauber us  concen¬ 
trar  us  .  De  igne  P hilofopbo- 
rumy  in  Tedefco  »  Am  pel  od  a* 
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ini  ,  1 669.  in  8.  De  lapide  ani* 
mali,  in  Tedefco.  Amjìe lodami 
1 669.  in  4.  Curieujer  Traci 
von  gebraucb  <&c.  o  Tratta¬ 
to  curiofo  fopra  l’ufo  de  i 
vini,  de’ grani  e  delii  legni, 
in  Tedefco  .  Amfierdam  , 
ió86.  in  4.  Tutte  le  fue 
Opere  tradotte  in  Ingìefe  da 
Crifioforo  Pack  .  Tondini 
1689.  in  fol.  TraBatus  de 
Jìgnatura  falium  ,  metallorum 
<&  planetarum  ,  in  Tedefco. 
Praga  1703.  in  8.  Tutte  le 
Opere  di  Giaubero  fono  fiate 
tradotte  in  latino  in  molti 
Volumi  in  8. 

GLAUC1A  ,  Medico  di 
AlefTandro  il  Grande  ,  che 
qisefio  Principe  fece  barba¬ 
ramente  crocifigere  ,  aven* 
dogli  imputata  la  morte  di 
Efefiione  ,  fuo  favorito,  che 
Glaucia  aveva  curato  nell’ 
ultima  malattia.  Quefio  Me¬ 
dico  vi  fife  nel  37.  fecolo  del 
Mondo , 

Oltre  Filippo  ,  e  colui,  di 
cui  fi  h  parlato  ,  Alefiandro 
ebbe  ancora  Aleffippo  e  Pau- 
fania  per  fuoi  Medici  .  Il 
primo  avendo  guarito  Peu- 
cefia  di  una  confiderevol-e 
malattia  ,  AlefTandro  gli 
fcrifTe  ringraziandolo  ;  e  fi 
ultimo  efiendo  nel  difegno 
di  dar  P  Elleboro  a  Crate¬ 
re  ,  quefio  Principe  gli  fenile 
sì  per  tefiificargli  la  pena  , 
che  gli  recava  il  fuo  male, 
come  per  efortar  quefiò  Mg> 
dico  a  prender  tutte  le  ne* 
M  1  c«f- 
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€efla rie  precauzioni  per  dar 
quello  rimedio  a  propofito. 

GLAUCO  o  GLAUCI.A, 
Medico  Empirico  ,  e  Mae- 
jìro  di  Erachde  Tarantino  fu 
lìti  $9.  fecola  del  Mondo  , 
di  cui  Galeno  riferifce,  che 
aveva  commentato  il  fello 
libro  degli  Epidemj  d’ Ippo- 
crate  ,  e  che  aveva  fatte 
dìverfe  Opere  in  d  fefa  del¬ 
la  fua  Setta  ;  Plinio  ,  lib. 
io.  cap.  23.  dice  che  aveva 
fcritto  con  molta  efattezza 
intorno  a  i  cardi ,  Fu  Glaucia, 
che  chiamava  V  0 Nervazione y 
la  Stona  ,  e  l’ immitazionc 
il  trepiede  della  Medicina  ; 
per  verità  quelle  tre  cofe 
erano  il  fondamento  di  quel¬ 
la  degli  Empirici . 

Plutarco  ,  de  tunend.  fan. 
prtec.  ,  ci  difcvive  Glauco  per 
uno  Empirico  ,  il  quale  per 
comparire  da  uomo  canfuma - 
t.o  affettava  una  ceri  aria  di 
pravità  .  jQueflo  Medico  il 
vogliono  y  che  foffe  flato  a  i 
tempi  di  Plutarco ,  come  Da¬ 
niello  le  Clerc  ,  e  per  confe- 
guente  dal  detto  Glaucia  , 
Citato  ancora  da  C elfo  in 
pr<ef.  y  diverfo .  Galeno  nomi¬ 
na  ancora  y  de  fafc.y  un  cer¬ 
to  Glaucio  y  dicuinedefcrive 
alcune  fafciature . 

GLISCENTI  (  Fabio) 
Filolofo  e  Medico  era  di 
Veflore  ,  piccolo  Villaggio 
vicino  la  Brefìt  .  Compcfe 
diverfe  Opere  in  latino  e  in 
Italiano,  c  morì  a  Venezia 
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circa  il  1620.  Tra&atus  de. 
lapide  Philofophorum  latini- 
tate  Donatus  a  Laurentio 
Straufho  .  Gieffae  >  1671* 

in  8. 

GLISSONIO  (  France* 
fco  )  Medico  Inglefe  ,  pro- 
fefsò  quella  Scienza  a  Cam¬ 
bridge  ,  e  fu  membro  del 
Collegio  de’  Medici  .  La 
principale  delle  fue  fcoperte 
è  quella  del  canale  che  por¬ 
ta  la  bile  dal  fegato  nella 
vefcica  del  fiele  ;  nondimeno 
fcrive  lo  Haller  ,  che  Gliffo- 
nio  rare  volte  vidde  il  fega¬ 
to  umano  ,  ed  una  volta  ta¬ 
gliato  dal  corpo  umano  ,  onde 
quanto  ha  intorno  quefla 
pa*te  è  pvefa  da  bruti  ani¬ 
mali  .  Ha  dato  le  feguenri 
Opere  .*  Anatomia  hepatis  y 
cui  pramìttuntur  qutedam  ad 
rem  anatomicam  umverfe  fpe- 
Stantia.  Londini,  1654..  in 
8.  Amflelodami  ,  1659.  in 
12.  <&  ibid,  1 6-6 5  in  il. 
Hag.  1681.  in  12.  Alla  fine 
di  quello  trattato  ve  n*  ha 
un’  altro  Culla  linfa  .  Tra - 
Slatus  de  Rachitide  ,  feu  mor, 
ho  puerili  .  Londini  ,  1650. 
in  8.  1660.  in  12.  Lugd - 

Bat.  1671.  in  8.  tìag.  Comitm 
1682.  in  12.  TraSìatus  de 
natura  fubflantia  energeticay 
Jeu  de  vita  natura  ,  ejufq. 
tnbus  facilitati  bus  .  1.  Per - 
ceptiva  .  II.  Appetitiva  .  III. 
Motiva  &C.  Lond.  1672.  in 
4.  TraSÌatus  de  ventriculo  , 
Hfr  ìnteflmis ,  cui  prremittitur 

ah  us 
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aììus  de  partibus  continenti» 
bus  in  genere  ,  0*  in  fpecìe 
de  iis  ubdominii  .  Lond. 
1677.  in  4.  Amftel.  1676. 
in  12. 

L’  Anatomia  bepatis  ,  e  il 
tvaPius  de  ventriculo  trovanfi 
nella  Biblioteca  Anatomica 
di  leClerc  e  Mangeti .  Mo¬ 
rì  Giiflbnio  a  Londra  nel 
1677. 

*  GMELIN  (  Giangior- 
gio  )  di  codili  fi  hanno  ne' 
Commentari  dell’  Accademia 
delle  Scienze  di  Pietroburgo 
torri.  5.  De  augrdento  ponde¬ 
ri s  ,  quod  Capiunt  quidam 
corpora  dum  igne  ca/cinan- 
tur  .  De  falibus  al  hai  1  bus 
fixis  plantarum  . 

*  GOCKELIO  (  Eberar- 

do  )  Archiatro  Vittember- 
gico-Wiltingio  della  Repub¬ 
blica  d’UIma,  e  Fifico  or¬ 
dinari©  di  diverfi  Stati  del 
S.  R.  I  mpero  ,  e  altresì  fo- 
cie  dell*  Accademia  de’  Cu¬ 
riofi  di  Germania  ;  le  cui 
Opere  fono.*  Enchiridium  de 
pefte  &c.  cui  annexus  efl  li - 
bell us  de  venenis  .  Augujìa 
Vtndelicorum  ,  1669.  in  8. 

C onfìliorum,  0*  obfervationum 
medicinalium  decab .  0*c.  Ibid. 
1682.  in  8.  Gallicinium  me- 
dico-pru&icum  ,  fìve  confìfio- 
rum  ,  obfervationum  0  cu- 
rationum  medicinalium  nova- 
rum  centuria  bua  curri  dimi- 
dia  &c.  Ulma  1700.  in  4. 
Si  ritrovano  anche  di  cofiui 
molte  oflervazioni  nelle  Mi- 
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fcellanee  de*  Curiofi  di  Ger*/ 
mania . 

Vi  fono  fiati  ancora  un 
Criftiano  Lodovico  ,  e  un 
Crifioforo  Lodovico  Gocke- 
J10  ,  de  i  quali  fi  ritrovano 
varie  oflervazioni  nelle  fo^ 
pracitate  Mifcellanee  de  l 
Curiofi  della  natura  di  Ger¬ 
mania  . 

GOELIKE  (  Andrea  Ot- 
tomaro  )  Medico,  il  quale, 
fu  prima  Profejfore  di  Me» 
dicina  nelP  Accademia  di 
Halla  di  Magdeburgo ,  di  poi 
in  Duisburgo  ,  e  finalmente 
in  quella  di  Frane fort  alP 
Oder  ;  feri  (Te  un  Opera  ti¬ 
tolata  :  H  fiori  a  Anatomie! 
nova  <eque  ac  antiqua  .  Ha* 
la  Megcieburg.  1713.  in  8# 
fcriffe  ancora  le  feguenti  : 
Hifioria  Chirurgis  antiqua. 
Tbid.  1713.  in  8.  Hifioria 
Chirurgo  recentior  .  Ibid. 
1713.  in  8.  Hifioria  Medi¬ 
cina  univerfalis.  Francofur¬ 
ti  ad  Viadrum  ,  1717.  in  8. 
Hifioriae  Medicina:  univerfa- 
lis  periodus  III.  &  IV.  Ibid* 
1718.  in  8.  Hiftoriae  Medi¬ 
cina:  univerfalis  periodus 
quinta  .  Ibid.  1719.  in  8. 
Hifiorise  Medicina:  univer¬ 
falis  periodus  VI.  Ibid.  1720. 
in  8.  Medicina  Forenfis  dc- 
mottrativa  methodo  tradita. 
Ibid.  1723.  in  4.  fpiritus 
animai is  ex  foro  Medico  re¬ 
legati^  &c.  in  4. 

*  GOHL  (  Gio:  Daniel¬ 
lo  )  Brandeburghefe  ,  Dottor 
M  4  di 
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di  Medicina  ,  gran  fautore 
di  Stahl  diè  principio  nel 
3717 .  a  Rampare  a  Berlino. 
Afia  Medicorum  Berolinen- 
fium  .  E’  Autore  ancora  di 
altre  Opere  Mediche  in  lin¬ 
gua  Tedefca,  e  di  una  Cot¬ 
to  il  nome  di  Urlino  Wa- 
Jirmund  . 

*  GOMESIO  (  Emanuel- 
Io  )  Medico  Portughefe,  da 
Zacuro  Lufitano  vien  chia¬ 
mato  Anverfano,  quindi  fo- 
fpettafi  v,  che  fotte  nato  in 
Anverfa  da  padre  Portoghe. 
fe  :  fi  ha  da  quello  Medico 
l’Opera  feguente  :  De  pejìi • 
lentia  curatione  <&c.  Anticer¬ 
pi^  ,  1603.  in  4.  Lovanii 
163 7.  in  8. 

GOMEZ- PF_RElRA(Gior- 
gio  )  Med  co  Spagnolo,  na¬ 
tivo  di  Medma  del  Campo, 
patta  per  avere  infognato  il 
primo  ,  che  le  bettie  fieno 
pure  macchine  ,  prive  di 
cogniz’one  e  difenfo.  Èfpo 
fe  quella  opinione  nel  1554. 
in  un  fuo  libro  titolato  An 
fontana  Margarita  ,  in  onore 
del  nome  dei  padre  e  della 
madre  ,  e  fu  vivamente  at. 
taccate  da  Michele  de  Pa¬ 
iamo,  Teologo  di  Salaman¬ 
ca  *  al  quale  egli  rifpofe 
con  molto  fuoco .  Alcuni  Au 
tori  han  pretefo  ,  che  da 
quello  Medico  Spagnolo  Car¬ 
tello  tolta  avelie  in  prefiito 
quella  opinione,  ma  è  poco 
venfimile  .  Vi  fono  ancora 
di  Pereira  altre  Opere,-  nel 
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Lindenio  rinovato  Jì  riferifes 
oltre  della  prima  già  detta , 
il  cui  intiero  titolo  è  :  An¬ 
tonina  Margarita  .  In  qua 
omnium  pene  morborum  di- 
fcurfus  propoftuntur  .  Me- 
thymnÉe  Duelli,  1554.  & 
1^87.  in  fol.  quefia  fecondai 
Nova  veraque  Medicina  , 
Chrilliana  ratione  comprò- 
bata  .  Methymnas  Duelli  , 

1558.  in  fol. 

Vi  fono  fiati  ancora 
Alfonfo  Gomez  de  la  Parra 
e  Arevaio  diTempleqae  luo¬ 
go  del  Territorio  di  Toledo: 
dal  anale  fi  pubblicò  :  Po- 
lyanrhasa  Medicis  fpeciofa  , 
Chirurgis  mirifica,  Mirepfi- 
cis  valde  utilis  &  necettaria, 
in  quìnque  partes  divifa  . 
Matriti  ,  1625.  in  4.  lì. 

Gregcr  o  Gomez,  Medico  di 
Toledo  che  fcrijfe:  De  ratio- 
ne  minuendi  fangumem  in 
morbo  laterali  .  Toleri  , 

1559.  in  4.  III.  Alfonfo 
Gomrz  0  Gomezio  di  Sivi¬ 
glia  ,  Medico  e  Dottore  di 
Alcala  de  Henarez ,  di  cui  fi 
ha  :  De  humorum  prepara¬ 
tene  adverfus  Arabes  tra. 
éfatus.  Hilpali,  154 6.  in  8- 

GORDONIO  (  Bernar¬ 
do  )  Medico  ,  Francefe  di 
nazione  ,  il  quale  ha  fatto 
molto  onore  all’  Univerfità 
d;  Mompellien  ,  ove  infegnò 
la  Medicina  poco  tempo  ap¬ 
pretto  la  fua  fondazione  , 
fatta  nel  1289.  dal  Pontefice 
Niccolò  IV.  Ha  dato  le  fe- 

guenti 
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glieli  ti  Opere  .*  Opus ,  Lilìum 
Medicine*  inferi  pi  um  ,  de  mar * 
borum  prope  omnium  curat io¬ 
ne  ,  feptern  partii  ulis  dijlri- 
initum  ,  una  cum  aliquot 
ejus  libellìs  ,  videlicet  ,  de  in- 
dicationi'bu's  curandorum  mor- 
borum .  De  vi  Bus  ratione  & 
pharmacorum  ufu  in  morbi s 
-acuti s .  De  prognojìicis  .  De 
Itrinis  &  cautèl; s  earttm  .  De 
putjibus  .  Accejferunt  jhtdio 
Remaci i  Fufch  Limburgenfts 
pharmacorum  ,  qua  badie  in 
frequenti  funt  pra&licanti'um 
'ufu  ,  aliquot  fchemata  ,  om¬ 
nibus  Medicinam  facete  i/o* 
lenti  bus  omnino  ne  ce  (fari  a  . 
Lugdu  ni  ,  15$?*  in  8.  Pari - 
pis  j  1542.  in  8.  &  ohm 

Veneti is  ,  1498.  in  fai.  De 

confervatione  vita  human ce  a 
die  nativitatìs  ufq.  ad  ulti - 
mum  horam  mortis  .  Lipfìa  , 
1570.  in  8.  Lugduni  ,  1580, 
in  8.  Adiebhs  de  phlebotcmia 
&  fon  bus  diatarum  libris  . 
De  urinis  traciitus  .  Ferrari^ 
1^87.  in  fo).  de  fe bn bus  li. 
ber.  Extat  Oper.  Ve  net.  de 
febr. 

Abbiamo  nelle  Farmaco¬ 
pee  i  Trochifci  compofti  da 
querto  Autore  .  Si  orterva 
nella  Storia  della  Medicina, 
che  al  tempo  di  Gordonio 
fi  (lava  in  uno  rtopendo 
contegno,  in  Medicina  tutto 
era  pieno  di  affettazione,  e 
particolarmente  in  fatto  di 
Opere  :  fi  averebbe  temuto 
pubblicare  un  1  bro  ,  fe  non 
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vi  fi  forte  porto  il  titolò  G> 
di  Lilìum  o  di  Rofa . 

*  GORiS  (  Gerardo  ) 
Dottòr  di  Medicina  ,  Efa- 
minatore  de’Cerufici  e  delle 
Mammane  nel  Reinlànd&C* 
pubblicò  colle  rtampe  le  fe- 
guenti  Opere  .*  Medicina  con¬ 
tempi  a  proptet  hQ\o(j.a%id*  vel 
i gnor  afit  inm  Medicorum  :  di - 
feurfus  brevis  per  vnjìijjima 
utnufque  Medicina  tam  ve - 
ferii  quam  nova  fpatia  .  In 
quo  de  integerrima  artis  vitiis 
ob  art/ficum  indolem  mo- 
res  ,  vulgique  errores ,  obiter 
&  fuccinBe  iraBàtur .  Acce - 
dit  appendiùula  obfervationum 
'<&  curationum  aliquot  medi¬ 
car  um  .  Lugd.  Bat.  1700.  iti 
4.  Mercurius  triumpbator  , 
conti nens  argenti  vivi  bìjlo- 
riam  ,  indolem  ,  prarogativam 
&  naxas  in  morborum  chro- 
ni  cor  Um ,  prafertìm  Luis  Ve¬ 
nerea  curatione  .  AnnsBitur 
du  curatìonìbus  fympatheticis 
tra  hiatus  .  Lugd.  Bat.  1717, 
in  8. 

*  GORNIA  (  Gianbatti- 
rta  )  Bolognefe  ,  Dottore  di 
Filologìa  e  di  Medicina,  fu 
per  12.  anni  pubblico  Let¬ 
tore  di  Medicina  in  Pifa  ;• 
accompagnò  da  Archiatra 
Cólmo  III.  Gran  Duca  di 
Tofcana  ne  i  viaggi  di  Spa¬ 
gna,  di  Francia  e  d»  Inghil¬ 
terra  ,  con  quella  òccafiont 
fu  aggregato  al  le  Reai  So¬ 
cietà  di  Parigi  e  di  Londra, 
e  alle  Accademie  di  Oxford 

e  di 


1 


I 


m  g  o 

*  di  Cimbri dge  .  Fu  nelle 
co  fé  anatomiche  peritiflìmo. 
Lafciò  alcune  lezioni  MS. 
che  fatte  aveva  nello  Studio 
di  Fifa  ,  e  un  Volume  di 
Med  iche  otfervazioni. 

GOROPIO  vedi  BECA- 
NO. 

GGRRIS  (Giovanni  de) 
in  latino  Gorraus  ,  Medico 
il  quale  vifle  nel  fedicefimo 
fecolo .  Era  di  Parigi ,  figlio 
di  Pietro  de  Gorris  ,  di 
Bcurges  ,  anche  Medico  ; 
quelli  pubblicò  :  Formula 
remediorum  quibus  vulgo  Me¬ 
dici  utuntur  .  Lutetia ,  1560. 
in  1 6.  Lugduni  ,  1584.  in 

8.  inter  opulcula  illulirium 
Medicorum  de  Dcfibus  .  Co¬ 
lon  x  Aliobrogum  ,  1612. 

in  12. 

Scevola  di  Santa  Marta 
parla  vanraggiofamente  di 
Giovanni  de  Gorris  .  Dir  fi 
può  *  die’ egli  ,  che  poffedé 
perfettamente  due  cole  affo- 
lutamente  neceflarie  per  fare 
un’eccellente  Medico  ;  poi¬ 
ché  fapeva  ottimamente  il 
greco  ,  e  aveva  una  parti- 
colar  cognizione  della  natu¬ 
ra  .  Parlava  anche  ottima¬ 
mente  il  latino  ,  e  compofe 
belle  Opere  in  quella  lingua, 
fu  parimente  peritiamo  di 
Poefia  .  Il  Sig.  de  Thou 
parla  ancora  di  lui  con 
molta  fìima  ;  veruno  a  Pa¬ 
rigi  l’avanzava  e  nella  Dot¬ 
trina  e  nell’efier  di  civile  ; 
aveva  dall’ altra  parte  uno 
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fquifito  giudizio  y  un  gran 
difinterefie  ,  e  tra  il  gran 
numero  de’ Medici  di  quefia 
Città  ,  non  ve  n’era  alcuno 
che  curafle  gli  ammalati  con 
tanta  felicità. 

De  Gorris  tradufle  1*  Opere 
del  Poeta  Nicandro  di  greco 
in  latino  ,  e  pubblicò  le 
Mediche  definizioni.  Ecco  i 
titoli  delle  fue  Opere  :  De* 
fmtionum  Medicarum  libri 
xxi  v.  Nicandri  Tberiaca  ,  & 
Alexipbarmaca  cum  interpre • 
tatione  &  fcboliis  .  Hippo- 
cratis  libelli  de  genitura ,  de 
natura  pueri  ,  jusjurandum  9 
de  arte ,  de  prifca  Medicina , 
de  Medico  ,  cum  annotutioni - 
bus  &  fboliis  .  Parifiis  , 
1622.  in  fot.  Quell’  Opere 
fono  fiate  anche  fiampate 
feparatamenre. 

Giovanni  de  Gorris  aveva 
altre  Opere  ,  cpn  cui  ave- 
rebbe  arrecchiio  la  pofierità, 
fe  un’ accidente  fafiidiofo  che 
gliaccadde,  non  ne  lo  avefie 
refo  incapace  .  Si  dice,  che 
alcuni  foldati  armati  avendo 
arrefìata  la  vettura  ,  nella 
quale  egli  andava  per  vedere 
Guglielmo  Viola  ,  Vefccvo 
di  Parigi ,  gli  recarono  tanto 
timore  ,  che  ne  refiò  come 
privo  di  fenfi.  Quefto  timore 
non  era  fuor  di  ragione  ne 
i  furori  di  una  guerra  civi¬ 
le  ,  che  fu  fenefta  a  tanti 
uomini  di  lettere  .  De  Gor¬ 
ris  vifie  molti  anni  in  quello 
fiato  deplorabile  ,  e  mori 
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nel  I577.  in  età  di  62.  0  di 
72.  anni  .  Laiciò  Luigi  de 
Gorris,  Avvocato. 

Secondo  du  Boulay  Gio¬ 
vanni  deGorris  fu  nel  1537. 
Procuratore  della  nazione  di 
Francia  nell ’  Univeftà  di 
Parigi  ;  avendo  però  abbrac¬ 
ciato  il  Calvinifmo  ,  la  Fa¬ 
coltà  lo  J cacciò  dal  fuo  corpo. 
Nel  15 63.  fu  rijìabilito  per 
ordine  efprejfo  di  Carlo  IX.; 
ma  poco  dopo  ne  fu  cacciato 
di  nuovo  ,  e  finalmente  a  7. 
di  Maggio  1571.  fu  di  bel 
r.u/ovo  rijìabilito  con  lettere 
patenti  dello  ftejfo  Rè.  Oltre 
'dell ’  Opere  dette  ,  nel  1 660. 
s' imprejfero  a  Parigi  in  4. 
QuiEliiones  duae  cardinalitiae 
matunnis  temporibus  ad  di- 
fcutierdum  propofitae  in  fcho- 
iis  Medicorum  Parifientium. 

1.  An  frequentes  phleboto. 
tnisE  Medicòrum  Parifientium 
^ure  vel  injuria  accufentur  . 

2.  An  methodus  medendi 
Medicorum  Pari  Pentium  Cit 
cmnium  faìuberrima  .  Item 
de  ufu  venas  fetionis  ad  cu- 
r^ndos  rcicrbos  3Vut #/>«/  wofràes. 
Brevis  animadverfio  in  li- 
bellum  Joannis  Lanari  Chi. 
rurgi  Togati  Parifienfìs,  quo 
Aphorifmos  Hippocratis  in 
novum  ordititi»  digest  .  Di 
più  :  Galeni  prognofìica  Hip¬ 
pocratis  libri  vi.  Joanne 
Gorraso  interpete  .  Lvgduni 
1552.  in  12. 

Vi  fu  ancora  il  nipote  di 
Cofiui ,  che  portava  anche  il 
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nome  di  Giovanni  de  Gorris 
nativo  di  Parigi  ,  e  fu  Me¬ 
dico  ordinario  di  Luigi  XIIL 
fece  fìampare  nel  1Ó22.  tutte 
P  Opere  di  fuo  Avo  ,  col 
trattato  formula?  remediorum 
di  Pietro  fuo  bijavo  .  Le 
definitiones  Medica?  vi  fono 
accrefciute  poco  meno  della 
metà  dal  Nipote  ,  il  quale  per 
lo  fpazio  dì  20.  anni  fati¬ 
cato  aveva  a  fupplire  ci'ò 
che  mancava  alP  Opera  di 
fuo  Avo  .  Quejìa  grande 
Opera  è  un  vero  Dizionario 
di  tutte  le  voci  Greche  ,  che 
fono  in  ufo  nelle  fcuole  de * 
Medici  .  £’  difpojìo  fecondo 
P  ordine  alfabetico  ,  e  i  ter¬ 
mini  greci  vi  fono  fpiegati  in 
latino  .  Non  folamentc  il  de 
Gorris  da  la  fi gnifc  azione 
latina  ,  ma  di  p  ù  fp-ega 
molto  a  lungo  le  cofe  notate 
da  i  termini  .  Lo  fiejjo  hà 
dato  alcune  Opere  in  Francefe , 
come  per  efempio  :  Ragiona* 
mento  dell’origine  ,  de  co- 
fìumi  ,  delle  frodi  ed  impo- 
fìure  de  i  Ciarlatani  &c. 

Di  Pietro  de  Gorris  oltre 
delPÓpera  accennata  di  fpra , 
compoje  la  feguente  :  Praxis 
Medicina?  ,  quovis  il  1  ufi  riori 
infcribenda  titillo  ,  ad  com- 
munem  ufum  totius  ferè 
Europa:,  in  gratiam  eorum, 
qui  fe  a  Theonca  ad  prati¬ 
carci  conferunt  .  Huic  accef- 
fere  cognata  quasdam  alia  ac 
propemodum  necelìaria  Cor¬ 
nali  Celti  particula  ex  fe- 

cundo 


188  GO 

cundo  de  natura  ac  proprie- 
tate  cujufq,  rei  ,  qua  vefci- 
mur  .  Liber  de  unnis  ex 
optimis  Au&oribus  .  Dicci ìs 
epifìola  ad  Antigonum  Re- 
gem,  ex  fecundo  Pauli  de  pras 
cognofcendis  asgritudinibus 
hifque  impediendis  ,  ne  ve* 
niant  .  De  tuenda  valetudi¬ 
ne  .  De  regimine  vitas  per 
anni  tempora  .  Venetns  , 
154$.  Lutetias  1555.  in  16. 
auftior. 

*  GOTTARDO,  Medico 
ordinario  del  Re  Criftiamf* 
fimo  e  della.  Seremfiìma 
Delfina  ,  Rampò  a  Parigi 
nei  1718.  in  12.  la  Tegnente 
Opera  in  Francefe  :  Tratta¬ 
to  dell  acque  d ’  AbbecoUrt  , 
in  cui  fi  dimofira  dall'  anali  fi 
e  da  molte  fperienze  qual  fia 
la  natura  di  quejle  acque  ; 
ove  fifa  il  parallelo  di  quejì ’ 
acque  con  quelle  di  Forges  , 
e  vi  fi  da  la  idea  la  pili 
giufia,  che  fi  dee  avere  dell' 
acque  fenuginofe  e  di  Marte , 
colla  / piega  delle  malattie 
alle  quali  convengono  ,  e  le 
ojfervazioni  delle  perfine  che 
ne  fino  fiate  guarite  per  lo 
loro  ufi. 

*  GOTTI  (  Anton  Do¬ 
menico  )  Fiorentino  i  Dottor 
di  Medicina  ,  dal  quale  fi 
compofe  :  De  hyd^ope  ejufi 
que  caufis ,  exercitatio  Medica . 
Fiorentine ,  1709.  in  4. 

*  GOULU  (  Girolamo  ) 
nato  in  Parigi  ,  fuccedè  al 
pollo  di  Niccolò,  Tuo  padre 
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nel  1595.  in  età  di  didottò 
anni ,  di  Profeflore  Reale  di 
lingua  greca  ;  di  poi  fu 
Medico  della  facoltà  di  Pa¬ 
rigi  .  Ebbe  per  moglie  Car¬ 
lotta  de  Monantheuil,  figlia 
di  Arrigo  di  Monantheuil 
Decano  della  Facoltà  di  Me* 
diana  di  Parigi  ,  e  Profef- 
fore  Reale  di  Matematica  0 
Da  quello  matrimonio  udi¬ 
rono  Niccolò  Goulu  ,  il  qua¬ 
le  compofe  un  libro  degli 
elogi  de  i  Goulu  o  Gulonii/ 
Jacopo  ,  che  fu  Maggiordo¬ 
mo  del  Re  ,  noto  fotto  il 
nome  di  Sig.  di  Monanthe¬ 
uil;  e  Marta  moglie  di  Re¬ 
nato  Labitte  Avvocato  dei 
parlamento  ,  e  nipote  dei 
celebre  Jacopo  Labitte,  Au¬ 
tore  dell’  indice  de’ libri  de 
i  Giurifconlulti  ,  citato  con 
encomio  da  Cujacio. 

GOUPILO  (  Giacomo  ) 
nativo  della  Provincia  dei 
Poitou  fu  dottiffimo  nell* 
intelligenza  delle  lingue  e 
delle  Belle  Lettere  *  Era 
Medico  e  infegnò  in  Parigi 
con  molta  riputazione  ;  anche 
le  dotte  offervazioni,  eh’  egli 
ha  fatte  foprg  Diofcoride  , 
fopra  Tralliano  ,  e  fopra 
alcuni  altri  Autori  Greci, 
fono  chiari  argomenti  ,  che 
punto  non  gli  mancava  eru¬ 
dizione  :  aveva  ancora  dato 
principio  a  fpiegare  i  libri 
d’IpDocrate  ,  ma  la  morte 
gl’ impedì  dimetter  l’ultima 
mano  alle  Tue  Opere  :  li 
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prefe  tanto  affanno  dal  ve. 
dere  che  i  foldati  avevano 
maliziofamente  rapite  tutte 
le  carte  del  Tuo  gabinetto  , 
che  ne  morì  di  collera  nel 
1560. 

Goupilo  traduffe  dalla  lin~ 
gua  de ’  Siri  in  quella  de  i 
Greci  queir  opufcoletto  di 
Uberto  Rbaft  de  peR i lentia  , 
che  fi  riprova  tra  P  Opere  di 
' Tralliano  :  fece  fi  am par  e  in 
greco  P  Opera  di  Attuario  , 
figlio  di  Zaccaria  de  acìio- 
nibus  ,  &  affeéfibus  fpiritus 
i  ani  mal is  :  ficcarne  fece  alcune 
x  annotazioni  e  fcoij  fopra  i 
1  /  ih  ri  dello  fleffo  Attuano  tra - 
i  dotto  in  latino  da  Ambrofio 
\  di  Leone  Nolano  ;  oltre  i 
\  fcoij  jopra  Paolo  Egineta  , 

;  compofe  :  Dilpuratio  de  partu 
5  eujufdam  infantala;  Agennen- 
i.  fi 3  ;  extat  pare.  6.  oper.  ja. 
i  cobi  Sylvii  in  fol. 

*  GOURRA1GNE  (Ugo. 

3  ne  )  Vice  ProfefTore  di  Me¬ 
dicina  nell*  Univerfità  di 
Mompeliieri,  e  Medico  del- 
.1  ìa  Carità  della  ftelTa  Città  , 

1:  da  cui  fi  pubblicò  :  Trafila. 
ì  tus  de  febnbus ,  juxta  circu¬ 
ii  lationis  leges  ;  ubi  rejeBa 
i  fanguims  ferme ntationis  ,  & 
;i  fernjentorum  fuppofitiune ^  fo- 
'5  hdorum  Jyflerrjatis  veritas  de¬ 
li  vnonfìrutur  in  iheorfa  &  in 
j  praxi  ,  Monfpeiii  ,  1730.  in 

1  12.  &  17^5.  in  6. 

GRAAF  (  Regnerò  de  ) 
!;  nacque  a  Sehoonhove,  Città 
-otte  delle  Pxoyincie  Unite 


G  R  i8p 

nella  Contea  di  Olanda  il 
30.  Luglio  dell’anno  1641» 
Ebbe  per  padre  Cornelio  di 
Graaf ,  uomo  indultriofiffimo, 
e  il  quale  fi  refe  celebre  per 
le  macchine  idrauliche  che  in¬ 
ventò  a  grande  vantaggi# 
della  fua  patria  ;  e  per  ma¬ 
dre  ,  Caterina  figlia  di  Re- 
gnero  Van  Breenen  ,  ufeita  da 
una  famiglia  1 11  uff  re  .  Da 
quello  felice  maritaggio  nac¬ 
quero  tre  figli  ,  Martino  , 
Andriano  s  e  colui  di  cui  noi 
parliamo  ,  il  quale  dopo  ef- 
ferfi  jftruito  de  i  primi  ru- 
dimenti  della  letteratura  ,  fi 
applicò  con  tutta  1’  attenzio¬ 
ne  allo  ftudio  della  Medici» 
na  folto  il  celebre  Francefco 
Dubois  deleBoe,  ProfelTore 
nell’ Univerfìtà  di  Leida  .  De 
Graaf  vi  fece  tanto  progref, 
fo  ,  che  nell’  anno  1663.  , 
ciok  ,  in  età  di  22.  anni 
pubblicò  il  fuo  trattato  ,  de 
Jucco  pancreatico  con  un  ge¬ 
nerale  applaafo  .  Due  anni 
dopo  fi  portò  in  Francia  , 
dove  prefe  i  gradi  di  Dottore 
di  Medicina  in  Angers.  Da 
quefta  Città  venne  a  Parigi, 
e  vi  diede  sì  grandi  attesati 
di  erudizione  nelle  affemblee 
de’  dotti  ,  in  cui  fi  trovò  , 
che  effendofene  partito  per 
ripatriarfi,  ebbe  il  vantaggio 
di  lafciarvi  e  l’ammirazione 
di  un  fapere  tanto  profondo, 
ch’era  eftraordinano alla  firn 
età,  e  il  fenfibile  difpiacere 
di  non  am  potuto  ritenere 

in 
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in  queda  gran  Città  un’ 
uomo  del  Tuo  carattere .  Ef- 
fendo  di  ritorno  in  Olanda, 
fìisò  la  fua  danza  a  Delft  , 
in  cui  éfercitò  la  Medicina 
con  faccettò  .  Nel  1668.  diede 
al  pubblico  il  fuo  trattato 
degli  organi  della  genera- 
zione  degli  uomini,  e  quat¬ 
tro  anni  dopo  quello  con¬ 
cernente  le  femmine;  Opere 
tutte  due  delle  p  h  compite 
iti  quedo  genere  :  Goelich 
nella  Storia  della  TAotomia 
aderendo  a  Swammerdam  ri» 
feri  [ce  ,  che  il  de  Graaf  ve - 
duro  aveva  la  jlrottura  di 
quejìe  parti  ,  pertinenti  alla 
generazione  ,  dimagrata  dal 
juo  Maejìro  Giovanni  van 
Horne  ,  e  che  quefìi  effendi) 
dalla  morte  prevenuto  ,  non 
potè  darla  alla  luce  ,  quindi 
tl  Graaf  pofe  il  tutto  in 
ordine  e  l  pubblico  ;  queflo  fi 
accenna  in  apf  rejfo  non  cosi 
patt? turnvate  J piegato  j  ma 
che  che  fta  di  queflo  racconto , 
4  ceito  peri)  y  che  in  quefìa 
parte  di  Pi  otomi  a  ,  come  feri - 
ve  il  Bosrhaave  ,  multa 
Graafius  detexit  primus  ,  & 
multa  cbicura  expìanavit  . 
Giovanni  Swammerdam  , 
Medico  di  Amfìerdam  ,  e 
Notcm  da  il!om>nati(Timo  , 
volle  deputargli  la  gloria  di 
cttervi  riuiciro  in  quededue 
Opere  j  ma  il  de  Graaf  sì  ben 
la  fua  carda  difefe  nei  trattato, 
che  diede  a  luce  fu  quedo 
fogge?:*?*  che  qineda  diiputa 
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letteraria  fervi  pili  toffo  a 
fviluppare  jl  merito  delie 
fae  Opere  ,  che  a  diminuir¬ 
lo  ,  e  ad  ejfo  fervi  peY  la  fìizz * 
prefane  a  farlo  morir  giovine 
di  32.  anni  fecondo  dice  di 
aver  letto  P  Haller . 

Nel  1672.  de  Graaf  fposò 
Maria  Vandyck  ,  degna  com¬ 
pagna  di  miglior  marito  ; 
ma  la  morte  ruppe  bentodo 
i  nodi  ,  che  univano  queda 
felice  coppia  .  De  Graaf  morì 
a’  7.  di  Agofto  dell*  anso 
appretto  con  gran  difpiaci. 
mento  della  Repubblica  delle 
lettere  .  Dopo  la  morte  di 
Francefco  de  le  Boe  ,  fe  gli 
era  prefentata  la  Cattedra  , 
che  quello  grand’  uomo  oc¬ 
cupata  aveva,  ma  egli  la  ri¬ 
fiutò  ;  non  1*  averebbe  però 
riempiuta  lungo  tempo  * 
poche  i!  tempo  della  fua 
morte  feguì  da  vicino  l’of¬ 
ferta  ,  che  gli  li  era  data 
fatta. 

Ecco  i  titoli  dell’  Opere 
di  Regnerò  de  Graaf  :  Di - 
fputatio  Medica  de  natura , 
<&  ufu  f Ucci  P ancreatici  . 
Lugd.  Bat.  1664.  in  12» 
Tra&atus  Anatomico- Medi  cui 
de  J uca  Pancreatici  natura 
<&  ufu  .  Accedit  Epifìola  de 
partibus  genitalibus  multentm « 
Ibid.  1671.  in  8.  1674.  in 
8.  Gal  lice  .  Parifiis  ,  1 66  6  c 
in  12.  Extat  etiam  in  Man» 
geti  ,  le  Clerc  Biblioth . 
Anatom.  Genev<e  ,  1685.  in 
fol,  De  viroYttm  organa  ge¬ 
nera- 

t 
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nerationì  infervientibus  .  De 
Qlyfteribus  .  De  ufu  Jìpbonis 
in  Anatomia .  Lugci.  Bat.  & 
Roterodami  ,  ióó8.  in  8.  & 
1671.  in  8.  <&  1670.  in  8. 
Tra&atus  de  virorum  organis 
&c.  feorfim  Extat  in  le  Clero 
O*  Mangeti  Bibl.  Anat.  Gene . 
1685.  in  fot  Epijlola  de  non. 
rtullis  circa  partes  genitale s 
inventi s  novis  .  Lugd.  Bat. 
1668.  in  12.  De  mulìerum 
organa  generationi  infervien • 
tìbus  trabiatus  novus  ,  demon - 
Jìrans  ,  tam  homines  &  ani * 
malia  estera  omnia  quee  vi - 
vipera  dicuntur ,  band  minus 
quarti  ovipera  ab  ove  origmem 
ducere.  Lugd.  Bat.  1672.  in 
8.  Extat  etiam  in  fupradifta 
Bibl.  Anat.  &c.  Defenfio 
partium  genltahum  .  Lugd. 
Bat.  1673.  in  8.  Extat  etiam 
in  fupradifta  Bibl.  Anatre. 
Opera  omnia  ,  167^.  in  8. 

Lugd.  Bat.  &  Lugduni  ,  1  678. 
in  8.  cum  figuris . 

Si  ritrovano  ancora  nell* 
Efemeridi  di  Germania  due 
ottervazioni  di  quello  Auto¬ 
re,  1*  una  (opra  V  ottìficazione 
deli*  arteria  carotide  ,  e  1* 
altra  fopra  una  matrice  mo- 
tlruofa  .  Si  trovano  in  quello 
Autore  molte  cole  nuove 
fopra  i  divertì  fossetti ,  che 
ha  trattati  .  Bifogna  però 
confettare,  che  fi  è  fofpettato 
di  averle  ufurpate  a  vati 
Horne  ,  di  cui  era  fcolare  , 
e  nello  fletto  tempo  accor* 
dare  «  che  eoli’  inventar  la 
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feiringa  *  ha  dato  luogo  a 
tutte  le  {"coperte  anatomiche, 
che  fonofi  fatte  in  appretto 
per  mezzo  delle  iniezioni . 

GRADI  (  Antonio  de  )  era 
di  Milano  e  Medico  de  Du¬ 
ca .  Viveva  ancora  nei  1 468. 
abbiamo  di  lui:  De  febnbus 
traSlatus  ,  Jìgna  ,  caufas 
curas  febrium  completiens  . 
Lugduni  ,  1517.  in  4- 
aliis  ejufdem  argomenti  .  Ibid. 
1527.  in  4.  Extat  etiam  cum 
Job.  Mattbei  de  Gradibus 
pratica  &c.  &  cum  Cle- 
mentis  Clementinì  lucubrado - 
nibus .  Baftl.  1555.  fol. 

GRADIBUS  (  Gianmat- 
teo  de  )  ved.  Ferrari,  nel 
quale  artìcolo  fi  è  pojia  la 
morte  di  quejìo  Medico  nel 
1460. ,  il  che  vien  riprovato 
dal  Mangeti  ,  fcrivendo  , 
Bibl.  Script.  Medie,  part. 
Jecund .  tom.  1.  arde.  Gradi- 
bus  ,  minime  mortuus  eft 
anno  1460.  fiquidem  in  fine 
dedicationis  quam  ipfe  prse- 
mittit  parti  fecundx  eom- 
mentarii  fui  textualis  in  no- 
num  Almanforis  ,  legitur  * 
Dat.  Papia:  ,  die  p.  mentì 
Qclobr.  1471. 

GRAINDORGE  (  N.  ) 
Normando  di  nazione  ,  era 
Medico  delP  Arcivefcovo  di 
Narbona  ,  e  viveva  nel  1658. 
fcritte  un  piccolo  trattato 
fopra  i  principi  del  Feto. 

GRAND  (  Niccolò  le  ) 
di  Parigi ,  Medico  celebre  , 
viveva  nel  fedicefimo  fecola 

con 


* 
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con  molta  (lima  c  riputazio¬ 
ne,  era  Medico  del  Re  Ar¬ 
rigo  II.  Morì  il  24.  di  Set- 
tembre  158].  in  età  di  63. 
anni ,  e  lafciò  diverfe  Opere 
e  gran  ricchezze.  Vi  è  flato, 
ancora  Antonio  le  Grand  , 
il  quale  fu  chiamato  /’  Ab¬ 
breviatole  di  Cartefio ,  fcriffe: 
Hifloria  natura?  ,  varus  ex- 
perimentis  &  ratiociniis  elu¬ 
cidata  &c.  Lendini  ,  1675. 
in  8.  &  1680.  in  4.  Nonni 
bergas  1678.  in  8.  Diflertatio 
de  carencia  fentas  ,  &  co* 
gnitionis  in  brutis  .  Norim- 
berg.  1679.  in  8.  inlìitutio 
Philotaphia?  &c.  Lendini  , 
r68o.  in  4.  Norimber.  1 68$. 
in  4.  Curiotas  rerum  abd ita- 
rum  ,  natur&que  arcanorum 
perfcrutatoV  ,  &tc.  Francof. 
1681.  in  12.  Norimb.  i<58r.  in 
8.  Apologia  prò  Renato  Des- 
Cartes contra  Samuelem  Par* 
kerum  &c.  Norimb.  1681.  in 
8.  Animadverfiones  injacobi 
Rohaultii  tra£ìatum  phyfi- 
cum  &c.  Londini  ,  1682,  in 
So  Colonia?  fi  ve  Neapoli  , 
1713.  in  8. 

*  GRANDI  (  Jacopo  ) 
Dottor  di  Midicina,  nacque 
in  Gajato  ,  luogo  fertile  e 
civile  del  Frignano  nel  Du¬ 
cato  di  Modena  ai  25.  di 
Giugno  nel  1646.  Fatti  i 
fuoi  primi  fìudj  in  Bologna, 
fi  portò  in  Venezia  ,  dove 
fotto  la  difciplma  di  Don 
Valente  G andò l fi  fuo  zio  ma¬ 
terno  ,  G  Canonico  della 
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Chiefa  Ducale  di  San  Marco, 
il  che  di  rado  ad  un  fore- 
ftiero  concedefi  ,  imparò  a 
fondo  Ja  greca  e  latina  lin¬ 
gua  .  In  Padova  apprefe  la 
Medicina  ,  la  Notomia  ,  la 
Cinigia  e  la  Botanica,  e  vi 
riceve  con  applaufo  la  laurea 
del  Dottorato  .  in  Venezia 
poi  fu  feelto  al  carico  d’  In¬ 
citare  nel  nuovamente  eretto 
teatro  di  Noromia  ,  che  ta.. 
flenuto  da  lui  per  fei  anni 

10  portò  a  quello  di  pubblico 
Anatomico  .  Fu  uno  de* 
fondatori  dell’  Accademia 
Dodonca ,  le  formò  i  Impre- 
fa,  e  la  dichiarò  nelle  prima 
radunanza  ,  che  vi  fi  tenne 

11  15.  Dicembre  167$.  lor¬ 
datone  perciò  con  un’  Ode 
dal  Conte  Carlo  Dottori  .  A 
sè  pur  lo  aggregarono  gli 
Accademici  Gelati  di  Bolo¬ 
gna  ,  e  pofcia  quelli  della 
Crufca ,  come  pure  i  Curiofl 
di  Norimberga  ,  o,ve  gli  fu. 
poPo  il  nome  di  Seneca  nel 
1688.  Ricusò.  Cattedre  c Tor¬ 
tegli  nelle  Univerfità  di  Pa* 
dova  ,  e  di  Pi  fa  ;  coltivò, 
letterarie  corrifpondenze  col 
Redi  ,  col  Malptghj  ,  col 
Padre  Abate  del  Miro  „  col 
Baile,  col  Vudolfo  ,  coi  Bau - 
drando  ,  e  col  Volcame.ro  . 
Contai  tato  in  materia  me¬ 
diche,  taientifiche ,  e  critiche 
da  ogni  parte  a  tutti  foddis- 
fdceva  con  difcermmento  e 
prontezza  .  Defiderato  final¬ 
mente  e  compianto  da  tutti, 

venne 
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venne  a  morte  in  Venezia 
di  anni  44.  o  poco  nììi  ne! 
tòpi,  il  di  1  f.  di  Febbraio, 
il  fettimo  del  fuo  male  , 
cagionatogli  da  una  rifìpe'a 
nella  tetta  ,  la  quale  dappoi 
comunicòtti  al  polmone  ,  e 
fu  fof'erram  in  San  Fanr-no, 
Chiefa  Tua  Parrochiaie  .  Diede 
varie  Opere  latine  e  volgari 
alle  ttampe  in  diverfe  ma¬ 
terie  &C  Apjftolo  Zeno  nelle 
annotazioni  alla  Biblioteca 
dell ’  Eloquenza  Italiana  di 
Giufto  E  ontani  ni  torri.  2.  pag. 
251. 

Vi  b  ttito  ancora  Lazaro 
Grandi,  Dottore  di  Medici¬ 
na  ,  che  Rampò  ih  Milano 
Alfabeto  di  fecrsti  medicina - 
li,  1 666.  in  8. 

*  GR  AN  IO  ,  Medico  ci¬ 
tato  da  Plinio  .  Stima  il  P. 
Arduino  nell’  indice  Pliniano, 
che  coretto  Medico  Hi  fiato 
della  famiglia  Grania  ,  anti- 
chittima  in  Roma  ,  e  forfè 
che  cottui  non  fotte  lo  flato 
di  P  acco  Granìo,  che  fcritte 
un  libro  a  Cefare  de  indi- 
gitamentis  . 

*  GRANATO  (  Cottanti- 
no  )  Dottore  di  Filofofia  e 
di  Medie  ma,  era  di  Cattano 
inCalab-ia,  fcritte;  Euifìol# 
&  con ft4.lt at ine s  med> cinales  . 
Neap.  16^0.  in  4.  Di  quatta 
Opera  ne  cacciò  il  primo 
tomo  divi fo  in  lei  libri. 

GR  A  SEGGIO  (  Giorgio  ) 
Medico  nativo  di  Strasburgo, 
4i  cu*  abb  amo  V Opere  fe- 
X  om.  I  IL 
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guenìe  :  M S-ma póv, 
in  tjuo  fab'ica  bumanì  cor - 
por>s  muj  taluna  reprrefentantis 
affab'è  demonfì*  a  tur ,  una  curri 
icone  mu  fculi  bom  nis  diffeSii 
fiorfìm  expreffa .  Argentoratìy 
IÓ05.  in  8  Seat  ebrei  Vetrina, 
[tv?  acidularun  D  Vetri  & 
Gr  esbacenftum  ,  cui  accedi t 
prtec’puoru'ìi  bum  ani  cor por  is 
mo-borum  medica  praxir  ad 
tbermarum  ufum  accommoda - 
ta .  Ibid.  1607.  in  8.  Oratio 
de  di  So  vulgayi  ,  Medicc 
vivere  efì  peffimè  vivere  . 
Extat  Orationum  Argintinen* 
ftum  tomo  2.  ìbid.  i6n® 


in  8. 

*  GRASSO  (  Tommafo) 
di  Manfredonia  ,  celebre 
Medico  ,  che  fiorì  nel  die- 
cefTetifimo  fecolo  ,  diede  alle 
Rampe  :  LeSlioner  de  morbi s 
capitir  &  thoracir  .  Quafìi • 
an  nivem  refrigerato  propinari 
debeat  .  Quiefìio  unica  de 
pefìe  .  De  morbis  ventrìr  in - 
fimi  .  De  natura  &  ufu 
caufarum  nofìra  corpora  al - 
terantium  Q-c.  De  febribut. 
An  vìnum  olìgophorum  fe . 
bri  laborantibur  propinandum 
fit  &c. 

Vi  fu  un  Benevento  Graffo, 
il  quale  cacciò  alla  luce  : 
De  acuii s  ,  eommque  regrìtu* 
dinibus  in  4. 


GR  AT  A  ROLO(  Gugliel¬ 
mo  )  Medico  celebre  del 
fedJcefirno  fecolo  .  Era  nativo 
dì  Bergamo  ,  Città  d’Italia 
nello  Stato  di  Venezia.  Io- 


N  fegnb 
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fégnò  a  prima  giunta  la 
Medicina  in  Padova  con 
riputazione  ,  dove  per  opera 
di  Pietro  Martire  fu  infetto 
del  veleno  dell'  ere fia  ;  ma 
pofcia  abbandonò  la  fua  pa. 
tria  per  motivo  di  religione; 
poiché  ivi  incominciò  a  di- 
/prezzare  da  folle  la  religione 
crtoclojja  ,  e  a  fpargere  dì 
/appiatta  e  alla  /coperta  i 
dogmi  di  Lutero  e  de '  Sacra- 
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meritar j  ,  per  cui  denunciai* 
agl'  Ingui fuori  ,  per  Jean  far 
le  carceri ,  che  a  giufto  titolo 
gli  fcprajiavano  ,  fi  /Uggì  da 
Bergamo  ,  e  riti  rodi  a  Bali* 
lea  ,  in  cui  infognò  ed  e/er- 
citò  la  Medicina  ,  fu  di  poi 
chiamato  nell '  Accademia  di 
Marpurgo  per  Profejjore  di 
Mediana  }  dove  vi  fi  fermb 
un'  anno- 


Sive  quod  Hafliaco  non  poflet  vivere  cslo 
Sive  quod  in  votis  urbs  Bafiiasa  foret  ; 


come  dice  il  feniore  Pietro 
Nigidio  ,  che  ne  fcriffe  la 
Vita  in  ver  fi  y  preffo  Frehero: 
tornò  di  nuovo  in  Bafilea  , 
in  cui  morì  il  16.  di  Aprile 
dell’  anno  1^08.  in  età  di 
52.  anni;  nell'  età  tutti  con¬ 
vengono  y  circa  l  anno  della 
fua  morte  vi  è  di /par  ere  , 
vedi  Bayle  D  B.Qritiq. ,  ma 
l'  epitaffio  y  che  fi  foggiungey 
toglie  tutte  le  difficoltà  ;  quel¬ 
la  pe*ò  che  ci  dice  Tejfier  , 
eh1  egli  era  molto  ricco  e  fil¬ 
mato  nel  juo  paefe ,  e  di  poi 
fi  vidde  ridotto  in  una  gran 
povertà  .  Gratarolo  compofe 
diverte  Opere,  di  cui  eccone 
i  titoli  : 

De  memoria  reparanda  , 
au^enda  fervandaq.  hber  , 
emmmoda  rimedia  <&  pr<ecc- 
ptiones  continens  .  Figuri  , 
1554.  in  8.  Bafilea  ,  1554. 
in  8.  Fra»  co  fi  Iifpi.  in  1 2. 
prtgdifiione  morum  ,  na- 


turarumq .  hominum  facili  9 
C5*  infpsSiione  partìum  cof* 
poris  hher  .  Figur.  1555.  in 
8.  BafìL  1554.  in  8.  Pro - 
gnofUca  naturalia  de  tempo • 
rum  mutatìone  perpetua  ,  or¬ 
dine  litterarum  .  Bafil.  1552. 
in  8.  De  Litteratorttm  & 
torum  qui  Magijìratibus  fun • 
guntur  y  confervanda  y  pr&fei* 
vandaq .  valetudine  ,  illorum 
precipue  qui  aiate  confiflen - 
tire  y  vel  non  longe  ab  ec 
abfunty  compendi um  :  cum  ex 
probatioribus  aufiloribus  „  tum 
ex  ratione  ac  fìdeli  experien • 
tia  conci  nnatum .  Baftl,  155$. 
in  8.  Francof  1591.  in  12. 
De  thermis  Rhatieis  ,  & 
vallis  Tranfcheri  agri  Ber • 
gomatis .  Extat  Opens  Venet - 
de  Baia.  De  vini  natura  , 
artificio  &  ufu  ,  deq.  Omni 
re  potabili .  Bafil .  1565.  in 
8.  De  Ve  fi  e  the/et  .  Bafil , 
15  6  5.  in  8.  De  regimine  ittr 

agen* 
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agentium  y  vel  cquitum  ,  ve t 
peditum  y  vel  navi  y  veì  curru 
jfeu  rheda&c.  viatori  bus , 
peregrinatoribu*  quibufq .  «//. 
Itjfimt  libri  duo  .  Baffi,  1561. 
Argentorati  ,  156:».  /»  8.  Co¬ 
lon.  <571.  in  8  Attis<Al- 
chymite  fecretijjinue  (3*  cer- 
tijjim<e  defen fio  .  Extat  cum 
ver*  Alchymice  Fcnptoubus  a 
fe  editi*.  Bàfii.  15  61.  infoi. 
Lapidi*  P bilofopbici  nomen¬ 
clatura  ,  Extat  eodem  opere 
tom.  2.  Job.  Bracefchi  de 
Alchymia  dia  logos  duos  , 
cum  propofit  ionibus  129. 
idem  argumentum  compen. 
dio?a  brevitate  comple&enres 
ex  Italico  Authoris  autogra- 
pho  in  latinum  vertit  ,  & 
edidit  .  Extant  cum  Scripto- 
ribus  ahquot  Alchymias  verae 
ab  eodem  Gratarolo  colle&  s 
&  una  editis  .  Ba fi  1.  i^ói. 
in  fol.  Hamburgi  167^.  in 
8.  Petrum  de  Abano  cL*  ve- 
nems  ,  eorumque'  remediis  -* 
item  confilium  de  pr  «ferva* 
tione  a  venenis  ,  ipfo  Gra¬ 
tarolo  authore  :  item  Her. 
manni  à  Neunare  de  novo 
haéfeivyfq.  Germania  inau- 
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dito  morbo  ìtponuptr*  y  hoc 
eli ,  fudatoria  febre  ,  quem 
vulgo  fudorem  Bntannicum 
vocant,  libellum.*  S  monifq. 
R  quini  judicium  doéf  fftmum 
diubus  epiftohs  contentum; 
ahorumq.  doéYiiTimoru m  Me- 
dicorum  fententias  &  cura» 
tiones  probatas  ejufdemfc. 
bris  :  item  curarionem  fudoris 
Anglias  in  Germania  exper- 
tam  :  item  Joachimi  Se h  1 1  Ieri 
Herderenfis  de  pelle  Britanni¬ 
ca  commentariolum  aureum: 
item  Alexandri  Benedici  li» 
bruni  unum  de  pendenti 
febre  ,  in  quo  compendio 
omnia,  qu«  de  eodem  morbo 
dici  poffunt  do&iffime  funt 
tradita  .  Omnia  ex  manu- 
fcriptis  extmplaribuscollegir, 
auxit  &  illuftravit  .  Sine 
loco  ,  anno  &  impreftore  • 
Opufcula  ab  ipro  Autore 
denuo  correda,  Lrngd  155?. 
in  16.  Oltre  altxe  Opere  a 
Medicina  non  appartenenti . 

Ecco  r  Epitaffio  di  Bar* 
bara  Nicozia  fece  incidere 
fuìla  tomba  di  Guglielmo 
Gratarolo  fuo  fpofo,: 


CU1LLELMO  GRATAROLO 
BERGOMENSI 

Artium  ac  Medicina  Dottori  Medicine 
,  F/7/0, 

In  Medicorum  Baftlenfium  Collegi urn  cooptato  , 

Ob  Rehgionem  exuh 
Conjugi  carifjìmo 
BARBARA  NICOT1A  F.  C. 

$biit  nttatu  fu/e  anno  $2. 3  Cbnjìi  i$<58 .  d,  16.  Aprili s» 
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GRAVIO  (  Luigi  )  Me- 
dico  Tedelco  ,  era  di  Hei- 
deìberga  ,  capitale  del  bado 
Palatmato  ,  in  cui  fu  Pro¬ 
fetare  ,  e  poi  Medico  dell* 
Elettore  Federico  IV.  Morì 
il  28.  Dicembre  dell’  anno 
1615.  ,  dopo  aver  dato  al 
pubblico  alcune  Opere  molto 
filmate  :  Thefes  de  pefle  . 
Heidelberg#  y  1585.  in  4. 
De  camphor <e  quaiitatibus  , 
Epijìola ,  Extat  cum  Grego- 
rii  Horfiii  obfer.  medicina!, 
fingul.  lib.  14.  pofterioribus. 
Ulmaj  Svevorum  ,  1628.  in 
4.  De  acidulis  Scbwalbacen - 
fibus  ,  Epijìola  .  Extat  cum 
JRefponfis  Medicis  ,  quse 
edidit  Helvicus  Dietericus  . 
Francof.  1631.  in  4. 

Vi  è  fiato  parimente  Gior¬ 
gio  Gravio  ,  il  quale  ftampù 
a  Jena  nei  1685?.  in  12.  De 
majorarrà  panacea  vegetabili 
calida.  E  Odoarda  Gravio  , 
Inglefe  ,  membro  del  Celle- 
pio  di  tutte  E  anime  in  Ox¬ 
ford  ,  e  del  Collegio  de ’  Me¬ 
dici  di  Londra  .  Carlo  IL 
lo  fcelfe  per  fuo  Medico  or¬ 
dinario  ,  e  ’/  creo  Cavalier 
Baronetto  pubblico  :  Morbus 
epidemicus  ,  &  oratio  in  die 
memoria:  Harvaei  dicato  ha- 
bita  1661.  Egli  morì  nel 
IÓ80. 

*  GRAZIANO  (  Già 
vanni  )  da  Bergamo  ,  il 
quale  fu  ProfelTore  di  Filo¬ 
sofia  nella  Univerfità  di  Pa¬ 
dova  ,  a  cui  fi  accrebbe  da 
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tempo  in  tempo  1’  annua 
provifione  ,  fino  a  che  nell* 
anno  1724.  gli  fu  accrefciuta 
fino  ad  800.  fiorini  .  Fu 
un’uomo  dotato  di  una  gran 
facondia  ,  di  una  rara  me- 
deftia  ,  e  di  un  profondo 
fapere  ,  ferite  :  Thermarum 
P atavinarum  examen  ,  cui 
accejfit  Differtatio  de  Fonte 
Lrtlio  acido  Recobarii  &c. 
P atavi i ,  1701.  8. 

*  GREATERICKo 
GREATRAK  (  Valentino) 
famofo  impotare  e  fanatico 
Irlandefe  ,  il  quale  fece 
molto  remore  in  Inghilterra 
nel  17.  fecolo  principalmente 
nel  1664.  e  1665.  Quelli  era 
un’uomo  di  un  molto  buono 
cafato  ,  era  fiato  Luogote¬ 
nente  di  una  campagnia  nella 
guerra  d’  Irlanda  ,  e  dopo 
ciò  esercitate  aveva  alcune 
cariche  nella  Contea  di  CorL. 
Appariva  grandemente  Sem¬ 
plice  ne’  Suoi  coturni  ,  e  di 
molta  pietà  e  religione  * 
Nell*  anno  iò6z.  s’immagi¬ 
nò  di  aver  il  dono  di  guarir 
le  Scrofole  ,  e  con  quella 
perfuafiva  toccò  molti  am¬ 
malati  ,  e  preteSe  pofeia  dì 
averli  guariti.  Tre  anni  ap- 
preto  credè  0  volle  far  ere» 
dere  di  guarire  facilmente 
una  febbre  epidemica  ,  che 
de  vallava  P  Irlanda  .  Tutto 
il  popolo  a  lui  correva  ,  e 
egli  imponeva  aPa  moltitu¬ 
dine  .  A  rnijura  che  la  Sua 
riputazione  avvanzava ,  van¬ 
tatali 
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«avafiche  il  fuo  potare  anche 
crefceva  ,  in  guifa  che  venne 
fino  a  pretendere  ,  che  non 
v’  era  malattia  che  non  po¬ 
tere  guarire  col  folo  luo 
tatto  .  A  proporzione  che  s’ 
innoltrava  nelle  Provincie 
della  Gran  Brettagna  ,  i 
MagiBrati  della  Città  e  de 
i  vicini  Borghi  il  pregavano 
di  palfar  da  loro.  Il  Re  gli 
fece  ordinare  ancora  di  por¬ 
tarli  a  Whitehall  ,  dove  la 
Corte  non  fu  troppo  perfuafa 
del  fuo  pretefo  potere  mi. 
racolofo  ,  non  però  ella  gli 
proibì  di  produrli  .  Andava 
iempre  in  un  certo  quartiere 
di  Londra  ,  in  cui  vedeali 
circondato  da  un  numero 
incredibile  di  gente  di  ogni 
condizione  e  di  ogni  fello 
per  chiedergli  il  riftabilimento 
della  loro  fallite  .  Si  alfìcura 
ch’egli  riufciva  per  ordinario 
col  folo  tocco  ,  il  che  gli 
fece  dare  il  nome  di  Toccatovi; 
Non  potè  però  perfuadere  i 
più  fenfati  del  fuo  pretefo 
dono  miracolofo  .  Con  forza 
fe  gli  fcrilfe  contro  ,*  ma 
ebbe  anche  i  faci  Difenfori, 
fin  tra’  Medici  .  Egli  Bello 
pubblicò  una  lettera  diritta 
al  celebre  Boyle  ,  in  cui  gli 
faceva  una  Boria  compendiata 
della  fua  vita  ;  aggiunfe  a 
quello  feri t to  un  grandiiTìmo 
numero  di  attesati  firmati 
da  Filofofi  e  da  Teologhi  , 
i  quali  atteftavano  la  realità 
delle  cure  ,  eh’  egli  fatte 
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aveva .  Con  tutto  ciò  la  fua 
riputazione  non  li  foBenne 
lungo  tempo,  fimile  a  quella 
di  Giacomo  Aimar  .  Si  ri¬ 
trovò  finalmente  che  non 
era  debitore  di  tante  pretefe 
guarigioni  miracolofe,  fenoti 
alfa  credulità  del  volgo.  Si 
notò  però  ,  eh*  egli  toccava 
le  femmine  con  maggiore 
attenzione  che  gli  uomini  , 
e  fu  obbligato  a  fparire  . 
Moreri  Gr.  Diti.  Hifloriq. 

*  GREGORA  (  Niceforo) 
Bibliotecario  della  Chiefa  di 
CoBantinopoli ,  nacque  verfo 
la  fine  del  i£.  fecolo  ,  e 
fiorì  nel  14.  Fu  colui  che 
frafiornò  la  conferenza  tra’ 
Greci  e  i  Latini  di  Papa 
Giovanni  XXII.  fcrilfe  una 
Boria  drCoBantinopoli ,  dalla 
prefa  di  queBa  fatta  da 
Francelì  fino  ad  Andronico 
Paleologo  il  Giovine  ,  la 
quale  non  troppo  fi  reputa;' 
fcrilfe  ancora:  Interpret amenta 
fomniornm  fecundum  ordinem 
alfabeti  ver f  bus  jumbi  ci  s 
gr reco  latine .  Luteti#  ,  160». 
in  4.  cum  Artemidori  Onei- 
rocriticis  a  Ni  calao  Rigaltio 
edita  .  Explicatio  in  librum 
Synefii  de  Infamai  is  .  Ext  ut 
gracè  cum  operibus  Synefti  . 
Pariftis ,  1555.  infoi.  Grutcè 
&  Latine  ex  ver  fané  Antoni  i 
Pichonii  a  Fed.  Morello  re- 
cognita  una  cum  operibus 
Synefii  .  Luteti<e  ,  1612.  in 
fot. 

GREGORIO  (  Martino) 
N  3  ria- 
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nativo  di  Tours  ,  t  ProfefTore 
di  Mediana  a  Parigi  ,  vi¬ 
veva  nel  1542.  Ha  Tradotto 
.alane  opere  di  Galeno,  e 
pubblicò  altri  trattati  di  fua 
compostone  .  L1  opere  di 
Galeno  da  cojìui  tradotte  fono: 
Gaieni  lib.  ni.  de  a  imen. 
torum  facultatibus  interpre- 
tatus  eft  .  Itero  ,  de  atte¬ 
nuante  vi&us  ratione  .  Lugd. 
1555.  in  12.  Lugd.  Bat.  1633. 
in  12.  Galem  introdurlo  in 
puifus  ,  Martino  Gregorio 
interprete  .  Lugd.  1550.  in 
12. 

Preffo  Moreri  trovafi  un 
Gioacchino  Martino  Gregorio 
di  Gand  ,  Medico  dotto  in 
Greco  ,  e  grande  amico  di 
Tra  fimo ,  che  lo  afutò  a  com¬ 
porre  la  raccolta  de1  pr over bj 
ricavati  dalli  opere  di  Gale¬ 
no  ;  e  7  fa  anche  Autore 
della  traduzione  delle  Jìeffe 
dette  opere  di  Galeno  ;  quin¬ 
di  fofpettafi  ,  che  non  fioffe 
lo  ftejfo  del  primo  ,  e  che  di 
un  Medico  ne  aveffe  fatti 
due  Moreri  ,  0  che  pure  non 
fojfe  cojìui  Autore  della  me. 
de/ima  traduzione  . 

*  GRE1FFIO  (  Federi¬ 
go  )  nacque  in  Tubinga  nel 
1 60 1 .  da  Michele  Gteiffb, 
Speziale  Tublngefe  ne!  1620. 
nella  patria  Accademia  fu 
fatto  Maeftro  di  Filosofia  , 
e  ottenne  il 'primo  luògo  tra 
35. Concorrenti  ;  nel  mentre 
flava  per  dottorarfi  in  Me. 
diana  sumè  opinione  e  per 
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volontà  del  padre  ,  fi  pofe 
a  fare  il  pubblico  Speziale 
di  Medicina  ,  onde  tutto  fi 
applicò  alla  Chimica  ;  ma 
di  là  a  non  molto  cede  ad 
un*  altro  la  fpezieria  ,  per 
potere  attendere  alla  fabbri¬ 
ca  de  i  rimedi  fcelti  di  chi¬ 
mica  ,  e  fpeciaimente  alla 
Teriaca  Celefte  ,  della  quale 
i  primi  tratti ,  come  fcrivefi, 
fi  devono  a  Giufeppe  Quer- 
cetano .  Morì  a  Tobinga  nei 
1068.  in  età,  di  6j.  anni  , 
lalciando  Erìdiere  del  fao 
fecreto  della  Teriaca  Celefte 
il  Duca  di  W  ttemberga  . 
Compofe  :  Decas  nobili jji- 
m  or  uni  medicamentoru  m  Ga • 
leno-ChymicoYum  .  Tubinga 
1641.  in  4.  Confignatio  me- 
dicamentorum  tura  Galenica 
quarti  Chymicè  pr&'paratorum^ 
qutc  in  officina  Grajfiana  prò - 
fiat  .  Ibid.  eod .  ann .  O  for. 
ma . 

*  GREISELTO  (  Gi<* 
vangiorgio  )  Medico  ,  Afief- 
fore  del  Collegio  de  i  Me¬ 
dici  di  Vienna  ,  e  ftraordi- 
nario  Profefibre  di  Notomia, 
e  collega  dell’  Accademia 
de’  Curiofi  di  Germania 
oltre  di  varie  oflervaziòni, 
che  di  coftui  fi  leggono  nell* 
Efemeridi  de’ Curiofi,  abbia¬ 
mo  :  Tra&atus  Medicus  de 
cura  laflis  in  arthritide  ,  in 
quo  indagata  natura  laS  s  9 
C2*  arthritidis ,  tandem  ratio * 
nibusì  &  experientiis  aliati t 
dacia  lati ca  uptimà  arthriti * 
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àem  curameli  methodus  propo¬ 
ni  tur  .  Vienna  ,  1 670.  in  1 2. 
$udiffm.  1681.  in  12. 

GREVIN  (  Giacomo  ) 
Medico  ,  era  di  Cìermont 
nel  Beauvoifrs ,  e  fi  acquidò 
gran  riputazione  nel  fedicc- 
Ììmo  fecole,  fapeva  le  Lin¬ 
gue  ,  le  Belle  Lettere  e  la 
Filosofia  .  Grevin  riguarda¬ 
va  1’  ufo  dell’  antimonio 
interno  ,  come  una  pratica 
pericolofa  ;  trattò  quello  mi¬ 
nerale  da  veleno  in  un’ope¬ 
ra  ,  eh1  egli  pubblicò  nel 
1566.  ,  colla  quale  s’indriz- 
iza  a  i  Magidrati  ,  acciò  ne 
proferiveflero  lo  fpaccìo,  co. 
me  fatto  avevano  dell’orpi¬ 
mento  e  dell’argento  vivo  . 
Si  ebbe  riguardo  a  i  Tuoi 
avvertimenti  ,  1*  antimonio 
fu  bandito  dalla  Medicina 
per  un  decreto  della  Facoltà 
di  Parigi  ,  e  confirmato  da 
un’  Arredo  del  parlamento; 
e  nel  1609.  Paulmier  ,  Me¬ 
dico  di  Parigi  ,  convinto  di 
averne  fatto  ufo,  fu  cacciato 
dal  corpo  de5  Medici  .  Pred 
PAULMIER. 

Francesco  de  la  Croix  du 
Maine  dice  ,  che  Grevin  fu 
Medico  della  DuchefTa  di 
Ferrara:  s’inganna  però,  fi 
fa  dal  Tuano  ,  che  coteflei 
era  la  DuchefTa  di  Savoia  . 
Ecco  come  ne  parla  all’anno 
1570.  ,,  Qualche  tempo  dopo, 
„  die’ egli  ,  Giacomo  Gre- 
,,  vin  ;  nativo  di  Clermoht 
i)  nei  Beauvoifis  ,  moti  a 
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,,  Torino  il  quinto  giorno 
„  di  Novembre ,  non  aven- 
„  do  ancora  go.  anni.  Ave- 
„  va  molto  fpirito  ed  erudi- 
„  zione,  e  dopo  ederfi  feti* 
„  cernente  applicato  dalL* 
„  infanzia  aliapoefia,  come 
„  fono  argomenti  ficuri  la 
„  fua  Gelodacria  ,  e  1*  altre 
„  fue  opere  in  verfi  ,  che 
„  comparar  fi  poflbno  con 
,,  quelle  de  i  più  gran  P*oe« 
„  ti  ;  fi  attaccò  alla  Medi* 
„  cina  ,  e  vi  riufeì  coll» 
„  deda  felicità  .  Pcfe  in 
„  verfi  Francefi  tutte  le 
„  opere  di  N  candro  ,  che 
„  Giovanni  deGorris  aveva 
„  tradotte  in  latino  ,  e  *1 
„  fece  con  tanta  eleganza  9 
„  che  la  fua  opera  non  cede 
„  rè  al  Greco  ,  nè  al  Latino. 
,,  Vi  aggiunte  un  trattato 
„  de’ veleni  .  Grevin  ne  ha 
,,  compodi  altre  >  che  non 
,,  fon  terminate  >  poiché  la 
„  fua  veloce  e  immatura 
„  morte  impedì  di  darvi  1* 
,,  ultima  mano  .  Le  fue 
„  buone  qualità  >  la  piace* 
„  volezza  dell’  animo  fuo  , 
„  gli  partorirono  i'  amicizia, 
„  di  rutti  quelli  che  ’l  co«* 
,,  nobbero  .  Margherita  di 
,,  Francia  ,  moglie  di  Fi  li- 
,,  berto  EmmanueUo  Duca  di 
„  Savoja  ,  1*  aveva  condotto 
„  feco  in  Piemonte  ,  e  di 
„  poi  il  fece  fuo  Medico  e 
„  fuo  Configgere  .  La  per- 
„  Ndita  di  Grevin  molto  1® 
afflitte  :  gli  fece  fare  ma- 
N  4  ugni- 
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grufici  funerali,  e  ritenne  Era  in  età  Grevino  di  tt, 
n  Tempre  predo  di  Te  la  anni  quando  diede  al  pub- 
,,  moglie  e  la  figlia  di  que-  blico  le  Tue  opere  di  poefia, 
„  ito  Tavio  uomo  ,  che  ella  così  riferifce  RonTardo  in 
le  ave^a  poito  il  nome  di  una  elegia  che  gii  dirigge.* 
^Margherita  Emmanuella. 

Tot  Grevi n,  tm  mon  Grevin  ,  ancor 
Qui  dores  ton  mentori  d'  un  petit  crepe  d?  o? 

A  qui  vint  &  deux  ans  vi  ont  pas  clos  les  annces  j 
Tu  nous  as  autrcfots  les  Mufes  amenèes , 

Et  nous  as  furmontez  qui  fommes  ja  grifons. 

Et  qui  pen/ions  avoir  Pbebus  en  nos  maifons . 


JiìfeYìfce  il  Bailet ,  che  delP 
età  fu a  di  tredici  o  quattor¬ 
dici  anni  cacciò  fuori  una 
Tragedia  e  due  commedie  , 
che  refìò  Jìupita  la  Univerfò- 
tà  e  la  Città  di  Parigi  , 
quando  fe  ne  feppe  P  Auto - 

fé  e 

Diede  Grevino  un  volume 
titolato  :  Olimpo  ,  Rampato 
a  Parigi  preflo  Roberto  Ste. 
fano  ,  che  contiene  il  rac¬ 
conto  de’  Tuoi  amori  con 
IShccolina  Stefano  ,  figlia  di 
Carlo,  Medico,  la  quale  fu 
maritata  a  Giovanni  Leibaut, 
anche  Medico  .  Abbiamo 
ancora  di  lui  una  opera  la¬ 
tina  Torto  quello  titolo  : 
Partmm  corpons  h umani  , 
tu.m  fimpliciwm ,  tura  campo- 
fitarum  ,  brevis  elucidativ  . 
Aotuerpice ,  K72.  in  fol.  tum 
Epitome  Ve falli .  De  venems 
libri  duo  Ga Ilice  fcr^pti  , 
&  pojìmodum  opera  J eremiti 
Jdlartii  Augujìam  in  latinum 
fermonem  converfì  ,  quìbus 

ctdjunéius  ejl  ejufdem  de  ariti- 

,  r.  *• 


monio  tra  flatus ,  eodem  intei » 
prete  .  Antuerp  1571.  in  4, 
Traduce  in  Francefe  la  Noto» 
mia  di  Andrea  Fe  fallo  ,  e  i 
precetti  di  Plutarco  circa  la 
maniera  di  reggerfi  nel  ma¬ 
trimonio  &c. 

GREW  (  Neemia  )  favi© 
Scrittore  Inglefe  ,  e  Secreta¬ 
rlo  della  Reai  Società ,  efer- 
citò  la  Medicina  a  Londra 
con  evento  prodigiofo,  e  vi 
muri  improvjfamentc  nel 
1711.  D  ede  una  Notomia 
comparata  dello  ftomaco  e 
delle  interina  ,  che  trovafì, 
per  quel  che  crede  l’Autore 
del  D’zionario  della  Medi¬ 
cina  ,  alla  fine  del  Catalogo 
delle  Rarità  .  Si  hanno  di 
lui  molte  altre  cofe  ,  parti¬ 
colarmente  (opra  la  Notomia 
de’  vegetabili  .  L’  opere  di 
G'ew  fono  1  Anatomia®  ve- 
getabibum  primordia  ,  curri 
generali  rheoria  vegetarionis 
eidem  fuperfìruéìa  ex  Anglica, 
in  Lartnam  translata  .  Extant 
cum  Mifcellanea  Curiof  rum, 
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live  Ephemerid.  Medico» 
Fhyfic.  German»  anno  oéfa- 
vo  .  Urat!siav;ae  ,  16 78.  in 
4.  Idea  hiftorise  phytologica;, 
cum  continuatione  anatomia 
vegetabilium  ,  fpeciatim  a 
radicibus  ,  &  theoria  vege- 
tationìs  radicum  eidem  pre¬ 
cipue  fuperfìru&a  .  Extat 
ibid.  anno  nono  &  decimo. 
lb;d.  1080.  in  4.  Compara» 
tiva  anatomia  truncorum  , 
una  cum  theoria  vegetationis 
torum  e  dem  fuperfhu&a  , 
in  duahus  partibus  .  Prior 
ie<5la  coram  Societate  Regia 
27.  Febr.  1674.  pcfterior  17. 
Jun.  1675.  tota  explieata 
fingulis  figuris  in  ip.  tabulis 
eneis  ,  prsfentata  Regie 
Societari  1673.  &  1674.  Exrat 
ibid.  anno  &  torma  eadem. 
Ddcurlus  habitus  coram  So¬ 
cietate  Regia  io.  Decemb. 
1674.  concernens  naturam  , 
cauias  ,  &  vires  mixtioms. 
Extat  ibid.  anno  &  forma 
ead.  Cataìogus  &  defcnptio 
rariorum  rerum  naturalium, 
Si  artificialium  que  per 1 1- 
nen:  ad  Societatem  Regalem. 
Cui  fubjungltur  Anatome 
ventriculorum  &  inreOino- 
rum  .  In  Inglefe.  Lendini  , 
2 68 1 .  in  fol.  Mufeum  Re¬ 
galia  Societaria.  Ibid.  1681. 
in  fol,  Inchoara  anatome 
comparativa  ventricniorum  , 
&  intefrinorum  .  Ibid.  in 
Inglefe  .  Anaremia  pianta- 
rum ,  cum  idea  phiìofophics 
hjfìorjas  de  plantis,  &  varns 
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le&ionibus  aliis.  Ibid.  1682. 
in  fol.  in  Inglefe  .  Queft* 
opera  fu  tradotta  in  Francefe 
dal  Sig.  le  gaffeur  .  Traéìa- 
tus  de  lalis  catharéLci  amari 
in  aquis  Ebeshamenfibus ,  & 
huiusmodi  aliis  contenti  na¬ 
tura  &  ufu.  Londini,  i6p$» 
in  12.  Obfervationes  aliquot 
rariores  de  morbofo  lieneab 
Authore  cum  Regia  Socie¬ 
tate  comunicata  .  Ex  aélis 
Phiiofophtcis  Angiicanispag» 

54F 

GRILLO  o  GRYLL(  Lo. 
renzo  )  Medico  nativo  di 
Landshut  ,  Città  di  Germa¬ 
nia  nella  Bada  Baviera  • 
Imparò  le  Lingue  e  la  Me¬ 
dicina  ,  e  dopo  aver  viag. 
giato  per  lungo  tempo  per 
iquaft  tutta  Europa  ,  vifitando 
terme,  / odine  ,  fpezierie  di 
droghe  ,  con  annotar  tutto 
quello  che  degno  era  di  of- 
fervazione ,  alla  fine  infegnò 
nella  Univerfità  d’ lngolftadr, 
dove  mori  nel  ^ói.compofe 
molte  opere:  De fapore dulci 
&  amaro  libri  duo  In 

fine  accceRit  Oratio  ejusdem 
Laurentii  Grylli  de  peregri- 
natione  ftudii  medicinàlis 
ergo  fufeepta  .  Praga  1558. 
inS.  fb*  1566.  in  4.  De  campo - 
n-endis  mcd’camentis . 

biella  giunta  al  Dizionario 
del  Ladvocat  fìampato  in 
Napoli  Jt  dice  ,  che  quejìo 
Medico  era  di  Salerno . 

.*  GR1MALDO  (  Gia¬ 
cinto  )  Palermitano,  Dottor 

di 
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di  Medicina,  vitte  nel  i 6^0. 
con  fama  di  uomo  pieno  di 
erudjZione  e  di  dottrina,  e 
ebbe  anche  qualche  volta 
impiego  pretto  il  Senato  di 
Palermo  .  Scritte  un  libro 
deli'  Alchìmia  &c.  ttampato 
in  Palermo  1645.  in  4* 

*  GRlMM  (  Ermanno 
Niccolò  )  Danefe  ,  pratico 
di  Cirugia  e  di  Medicina  , 
Medico  della  Società  Orien¬ 
tale,  e  Archiatro  del  Re  di 
Svezia,  pubblicò:  Compen- 
dium  Medico-Cbymicum  ,  feu 
accurata  mcdentii  methodus  , 
qua  excellentiffìmn  medica - 
mentis  tam  Europa  quam 
India  Orientali!  profìcui!  , 
repleta  ,  r  ari  or  e  s  praterea  ob » 
fervationes  ,  &  curiofam  op - 
timor um  mcdicamentorum  ,  in 
libelli  bujus  formuli!  contea- 
forum ,  praparationem  exbibet. 
B  atavi  a ,  \6jp.  in  8.  Augu¬ 
ra  Vindehcorum  ,  1684.  in 
8.  Di  cottili  lì  ritrovano 
nelle  Efemeridi  de’curiofi  di 
Germania  varie  ottervazio- 
ni . 

*  GRIMMIO  (  Gianga- 
fpero  )  Medico  di  Lipfia,  e 
Archiatro  del  Duca  di  Saf- 
fonia.  Ifenac  ,  di  cui  fi  hanno 
alcune  ottervazioni  nelle  Efe- 
meridi  de’Curiofi  di  Germa¬ 
nia,  tra  le  quali  vi  fono  le 
feguenti  due  .  Ann.  y.  & 
IO.  obf.  13.  De  delirio  jocofo 
ridiculo  ,  O*  nimio  abufu 
JpiritU!  frumenti  compofitt  . 
Ibid.  obf  87*  De  crani i  de» 
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prejfìone  per  cataplafma  Ù? 
ber  bis  aromaticis  curata . 

Vi  è  fiato  ancora  un  57- 
gifmondo  Grimmio  ,  jl  quale 
fece  ttampare  in  Augutta 
nel  1 5 1  p.  in  fol.  Alza bar avii 
hbrum  Tbeorica  nec  non 
PraBica . 

GRìSANToGRISAUNT 
(  Gugliemo  )  Ingiefe  di  na¬ 
zione,  era  Medico  e  Mate¬ 
matico  ,  e  viveva  nel  quat- 
tordicefimo  fecolo  nei  1350. 
Fece  ì  fuoi  fìudj  in  un  Col - 
legio  di  Oxford  ,  e  fece  de  t 
grandi  progrejji  nelle  Mate» 
muti  che  ,  e  fu  accufato  di 
diabolica  magia  ;  Heilbronne • 
ro,  hitt.  mathef.  lib.  1.  cap. 
26.  §•  ,  feguendo  Vojfìo 

ed  altri ,  il  fa  padre  di  Ur» 
bàno  V.  Sommo  e  Santo  Fon» 
tefice  ,  il  cbe  è  fai fo ,  come 
da  varj  Autori  è  dimojlrato . 
Egli  e  celebre  per  divertì 
trattati  :  De  quadratura  cir - 
culi  ,  De  qualitatibus  afìro - 
rum  »  De  fìgnifìcationibus 
eorum  .  De  magnitudine  foli!. 
Speculum  Afìrologia.  De  caufa 
ignoranti  a  .  De  judicio  pa . 
ti entit  &c. 

*  GROENEVELT  (  Gio¬ 
vanni  )  di  Deventer  ,  Città 
della  Provincia  di  Owerittel, 
Dottor  di  Medicina  ,  e 
Membro  del  Collegio  de’ 
Medici  di  Londra,  il  quale 
dopo  aver  confeguita  nell* 
Accademia  di  Utrecht  la 
laurea  medicinale,  fi  applicò 
fatto  Veltufio  al  taglio  della 

pietra. 
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pietra,  in  cui  molto  fi  refe 
eccedente  ,  che  Vcltufìo  ve¬ 
nendo  a  morte  ,  il  lafciò 
erede  de  i  (uoi  cerufici  Oro¬ 
nienti ,  da  adoperarli  per  gli 
ammalati  poveri.  Da  quello 
tempo  principiò  con  molto 
di  grido  e  di  Felicità  a  pra¬ 
ticare  quella  operazione  . 
Nella  prefazione  di  una  Tua 
Differtazione  litologica  pro¬ 
tettali  di  non  aver  contrav¬ 
venuto  alla  legge  d’  Ippo- 
crate  nel  jusjurando  ,  che 
«{Tendo  avvanzato  Dottor  di 
Medicina  abbia  intraprefo 
il  taglio  della  pietra,  poiché 
non  rifguarda  quefta  legge, 
che  i  rozzi  ed  ignoranti  di 
quetto  affare  ,  che  tirano  e 
a  diffamar  fe  tteffi  ,  e  a 
fvergognar  i’  arte  .  Stampò 
nel  idpi.  un  trattato  latino 
circa  il  ficuro  ufo  delle  canta¬ 
ridi  internamente  ,  che  fu  da 
Riccardo  Brown  tradotto  in 
Ingkfe  ;  e  fu  di  poi  accrefciuta 
Colla  giunta  di  una  relazio¬ 
ne  anatomica  e  chimica  dello 
fletto  Groenevelt  ,  da  lui 
prometta  nella  prima  edi¬ 
zione,  di  nuovo  nella  fletta 
lingua  tradotto  da  Giovan¬ 
ni  Marten  ,  Cerufìco  ingle- 
fe,  con  avervi  cottui  fparfe 
per  entro,  colf  intelligenza 
del  Groenevelt  ,  alcune  fue 
ottervazioni ,  colle  quali  com¬ 
prova  T  ufo  interno  delle 
medefime  profittevole  ancora 
ad  alcuni  fintomi  del  mal 
venereo.  Quella  traduzioni 
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fu  flampata  a  Londra  nel 
1706.  in  8.  fcrilfe  in  oltre 
il  Groenevelt  .*  Dffertatio 
Lithologica  variis  ob fervano* 
ni’ bus  &  figuris  ìliufirata  . 
Fon  lini  ,  1084.  1687.  in  8. 

*  GROSSO  (  Tummafo) 
di  Manfredonia  ,  dotto  Me¬ 
dico  che  vitte  nel  xvu.  fe. 
colo  ,  di  cui  abbaino  le 
opere  che  feguono  :  Lettone s 
de  febribus  Ò“c  Venet .  1627. 
in  4.  Qucejho  unica  ;  a> r 
morbi  qui  in  Italia  ,  &  pra- 
ffertim  in  Galiìa  Cifalpina 
hoc  anno  evagantur  fub  no¬ 
mine  pefìts  ,  an  vero  inter 
febres  pefiilektiales  connume¬ 
rari  debeant  &c.  Venet,  ióg r. 
in  4.  LeSiones  de  morbis 
capitis  &  thouids  &c.  Fer- 
varia  ,  1628.  in  4.  De  mot- 
bis  ventris  infimi  .  Venet.  in 
4.  De  natura  ,  differenti is  , 
O*  ufu  féx  rerum  nonnatura - 
lium  ,  corpora  nofira  alterane 
tium  C ì)'c.  Venet.  16 17.  in  4» 

Vi  è  flato  ancora  Gian* 
iorgio  Graffo^  il  quale  pub- 
licò  :  Compendium  Medici¬ 
na  ex  Script  ma  Sacra  de 
promptum  ,  nec  non  ad  ean - 
dem  reSe  intelligendam  ac¬ 
comodai  um  &c.  Baffi.  1620. 
in  8. 

*  GROVIO  (  Roberto  ) 
Carmen  de  ffanguinis  cirmitu. 
Fondini ,  1685.  in  g, 

*  GRUBE  (  Ermanno  ) 
di  Lubetk  ,  favio  e  dotto 
Medico,  che  fiorì  nel  xvu. 
fecole  ,  e  fece  pubbliche  le 

le- 


2©4  G  R 
feguenti  opere  ;  Analyfts  ma¬ 
li  citrei  compendio]'#  <&c. 
Haffnia  ,  1 668.  in  8.  Com- 
mentarius  de  modo  Jìmplicium 
medicamentorum  facultates  co. 
gnofcendi  &c.  Cui  pvtefixa 
Tbomce  Bartholint  epiftola  de 
fimplicibut  medicamentìs  m- 
quilinis  ccgnofccndis  .  Ibid. 
lóóp.  in  8.  De  arcana  Me - 
dicorum  non  arcani s  commen¬ 
tai  i o  Cui  prafìxa  T bo¬ 

rnie  Bartolini  de  tranfplanta. 
tione  morborum  epifìola .  Ibid. 
1675.  in  8.  De  tranfplanta. 
tione  morborum  analyfis  nova, 
'Hamburgi  &  Amfte lodami  , 
1674.  in  8.  De  iéiu  tarantu „ 
Le  vi  mujìces  in  ejus  cu¬ 
rai  ione  conjeElure  phyjìco-me- 
dice  .  Accejjìt  Frafmi  B arto- 
lini  de  aere  Haffnienfi  dijfer- 
tatio .  Francofur.  1 679.  in  8. 

*  GRUBELIO  (  Gian- 
giorgio  )  Archiatro  della 
Vidua  Elettorale  di  Saflonia; 
oltre  di  molte  oflervazioni, 
che  ritrovati»!  nelle  MifceK 
ianee  de’Curiofi  di  Germania, 
fcrifTe  :  De  malo  ftmplicium 
medicamentorum  facultates  co - 
gnofcendi  u fu  .  Franco/.  1665. 
in  8.  De  arcanis  Medicorum . 
Haffnie,  1673.  in  8. 

*  GRUHLMANNOfGio- 
van  Gotofredo  )  Dottor  di 
Medicina  e  famofo  pratico, 
il  quale  diede  alla  luce  : 
Specimen  Medicum  de  novo 
cantra  oculorum  caliginem  ver 
medio ,  herniaria  fcilicct  ocu¬ 
lari#  .  Jena ,  1706.  in  4* 
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*  GRULINGIO  (  Filip¬ 
po  )  di  Stolberg  ,  fu  un 
Medico  erudito  e  molto  la- 
boriofo  ,  il  quale  compofe  , 
Florilegium  Cbymicum  &c. 
Lipfie  ,  1631.  in  12.  & 

1665.  in  4,,  bec  pojìrema 
editio  bunc  habet  titulum  « 
F  lorde gium  Hippocrate-G ale* 
no-Chymicum  curationum  dog¬ 
matico  bermeticarum  in  certii 
perfonis  optime  expertarum  , 
&  ntc  probatarum  Centuria 
prima.  Lipfie  ,  1638.  in  8e 
Centuria  vii.  cum  appendi¬ 
ce  C 'Ve.  Ibid.  1662.  &  1 668. 
in  4.  Medicina  praEììce  libri 
quinque  .  Ibid.  ióó8.  in  4. 
&  1Ó73.  *n  4*  editio  a  ubi  a. 
De  triplici  in  Medicina  uni- 
verfalis  evacuationis  genere 
C b’c.  Ibid.  lòyi.  TraSìatus 
fìngularis  de purgatìone ,  qu e 
in  Medicina  Jit  &c.  Ibid. 
1668.  in  4.  De  calculo, 
fupprejfione  uri  tue .  ibid.  ióó8» 
in  4.  Opera  omnia  in  qua* 
tuor  tomos  dijìributa  .  Ibid , 
1680.  in  4. 

GRUMLER  (  Andrea  ) 
Medico  ,  il  -quale  era  di 
Scbwèinfurt  nella  Franconia , 
moito  piti  conofciuto  per  la 
riputazione  ,  che  acquifera 
fi  aveva  fua  moglie  ,  che 
per  quella  eh’  egli  ftefio 
aveva  meritata.  Egli  fpofato 
aveva  Olimpia  Fulvia  Mu¬ 
rato  di  Ferrara  ,  di  cui 
Tuano  così  ne  parla,,  Que* 

„  fla  era  una  femmina  illu- 
Jf  ftre  per  la  purità  de’ Tuoi 

„  co- 
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„  coflumì  ,  e  comparabile 
„  per  lo  fuo  fpirito  e  per 
„  la  fila  dottrina  a  i  piti 
5,  eccellenti  dell’  antichità  : 
„  ella  ebbe  per  padre  Ful- 
„  vio  Peregrino  Morato  di 
„  Mantova  ,  il  quale  le  in- 
,,  legnò  le  fcienze  ;  nelle 
„  quali  fece  grandiffimo  pro- 
„  gretto  ,  avendo  fitmlmente 
„  avuto  per  maeftro  Chilia* 
„  no  Smapio  ,  ch’ella  fcri- 
,,  veva  molto  bene  in  latino 
e  in  greco ,  e  faceva  verfì 
„  nell’ una  e  nell’ altra  lin- 
,,  gua  ,  In  appretto  avendo 
s,  attinta  la  dottrina  de*  pro- 
„  tettanti  nella  cafa  di  Re- 
0,  nata  moglie  di  Ercole  II, 
5,  Duca  di  Ferrara  ,  dove 
,,  ella  ebbe  il  primo  luogo 
M  nell’  amicizia  di  Anna  d’ 
3,  Ed  ,  la  quale  fu  di  poi 
5,  fpofata  da  Francefeo  di 
,,  Lorena  Duca  di  Gotta  , 
fi  applicò  ella  di  poi  in- 
„  tieramente  allo  ttudio  del. 
33  la  Teologia  ,  Finalmente 
„  ettendo  Hata  co H retta  di 
,3,  abbandonare  il  fuo  paefe 
»  con  Emilio  fuo  fratello 
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„  per  cagion  della  Religio- 
„  ne,  fi  portò  in  Germania, 

„  e  vi  fposò  Andrea  Grum- 
„  lero,  Medico  ,  col  quale 
„  ella  vi  (Te  con  una  grande 
,,  unione,  ma  per  pochi  an- 
„  ni .  Morì  ella  ad  Heidel- 
„  berga  ,  in  cui  lì  era  fer- 
„  mata  ,  ettendo  appena 
,,  vivuta  ventinove  anni  . 
„  Suo  fratello  e  fuo  marito 
„  poco  appreflo  la  feguirono, 
„  e  furono  podi  tutti  trfe 
„  nella  medefima  tomba  nel- 
„  la  Chiefa  di  S.  Petro  . 
3,  Celio  Secondo  Curione  ,  il 
,,  quale  anche  ritirato  fi  era 
3,  d’ Italia  per  motivo  di  Re - 
,,  ligione  ,  r  ac  col fe  le  fue 
3,  opere  ,  e  le  diede  al  pub- 
,,  bit  co .  Dalle  quali  fi  veg- 
,,  gono  alla  fcoperta  i  cojìu . 
,3  mi  ,  e  la  fetenza  di  una 
3,  femmina  degna  di  ogni 
33  forta  di  lode  ,  e  ciò  che 
3,  afpettar  fi  poteva  da  uno 
,,  fpirito  sì  eccellente  ,  fe 
„  non  fojfe  così  prefìo  mor- 
„  ta  “  .  Ecco  l’epitaffio  di 
Olimpia  Fulvia  Morata  ; 


eLTMPl/E  FULVI IE  MORATM 
Forma  quondam  muli  ere  , 

Ingenio  komine  ma jon  , 

Animo 

Quo  folo  Cbnfìum  caperete 
Sperneret  mundum  totum  , 

BafiLJoan.  ticrold.  Civi  Coclejìi  P* 

Scrive  Tejfier  che  Olimpia  blic amente  in  Germania  le 
Fulvia  Morata  infogno  pub-  lettere  greche  e  latine  ,  come 

fatto 
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fatto  aveva  m  Italia  Caff an¬ 
drà  Fi  de  le  :  la  morte  dì  que- 
Jia  infelice  avvenne  a  26.  di 
Ottobre  del  1555.  ,  efjendo 
nata  nel  1526. 

*  GUAJNERIO  (  Anto¬ 
nio  )  di  Pavia  nello  Srato 
di  Mi'  ano  .  Fiorì  al  tempo 
del  Concilio  di  Bafi'ea  Torto 
gl*  Imperatori  Sigifmondo  e 
A'berto  li.  Fu  pubblico 
Profeffore  nella  Univerfìtà 
di  Tua  patria,  e  ottimo  pra¬ 
tico  di  Medicina  .  Morì  in 
Pavia  nel  1440.  Di  lui  fi 
ha.*  Opus  praclarum  ad  pra 
xim  .  Cujus  bi  funt  tituli  . 
De  agritudinibus  capifis  : 
Oculorum  :  Aurium  :  Narium : 
Gutturis  :  PeOioris  &  Fui 
monis  :  Cordis  :  De  pleureft: 
De  fluxìbus  :  De  (egritudini- 
bus  Matricis  :  Jun&urarum  ; 
De  cal  culo  fa  paffìone  :  De 
pejle  .  De  venems  :  De  febri- 
bus  :  Do  balnets  .  Antidata - 
tium.  Cum  Job.  Falcoms  in 
hiec  omnia  additionibus  :  Pa- 
piie  1518.  in  4.  Lugdunì  , 
1525.  in  .  De  balneis  Aqu<e 
civitatis  antiqui  [fimo?  commen 
tariolus  .  Fxtut  in  opere  Veneto 
eie  Balnets  . 

*  GU ALTERO  (  Rodol¬ 
fo  )  Teologo  Svizzero  ,  nac¬ 
que  a  Z  iridio  nel  1319.  Si 
fposò  colla  figlia  di  ZuiogHo; 
nella  tua  patria  fece  l’officio 
di  Predicatore  dal  154:.  fino 
al  1575.  *  in  cui  fu  fcelto 
per  (accedere  a  Bulhngero, 
primo  Mioiftro  di  quella 
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Chiefa  Protetta n  te  ,  t  morì 
nel  i^8ó.  in  età  di  67.  an¬ 
ni  .  Fra  le  varie  Tue  opere 
fi  trova  le  Taguan  te  al  no. 
ttro  propofito  .*  fui.  Poi  luci s 
O  noma  fi  con  ex  mJJ cod.  Bi - 
bhothecatum  Palatina*  atq. 
Augurarne  ;  variis  item  tu  cu * 
bratianibus  DoSiotum  Virorunt 
quanta  feri  potuit  diligentia 
emendatum  fupp/evit  ,  illu* 
firavit ,  atq.  adpEia  ìnterpre • 
fattone  latina  t  iocis  quanti* 
plurimìs  mehus  reddìdit .  Ad, 
ditis  etiam  indici  bus  novis 
prioribus  locupletioribus.  Frati* 
caf  1608  in  4. 

*  GUALTIERI  (  Mar¬ 
cantonio  )  di  Agnone,  Dot¬ 
tore  di  Filofofia  e  di  Medi¬ 
cina  ,  fu  Lettore  pubblico 
ordinario  di  quatta  ultima 
facoltà  ne  i  Regi  Studi  di 
Napoli  nel  1625.  Rampò  una 
Orazione  da  lui  recitatata 
nella  folenne  apertura  de* 
pubblici  Studi  ,  il  di  cui  ti¬ 
tolo  è  :  O  rat  io  in  laudem 
vìrtutis  ,  una  cum  explana - 
tìone  primi  textus  Apborif* 
morum  &c.  Neapoh  1616“, 
in  4. 

GUARINONE  (  Critto- 
foro  )  di  Verona,  nella  qua* 
le  a ppr e fe  le  lìngue  greca  e 
latina  ;  indi  andò  in  Padova , 
dove  attefe  a  fi  udì  are  la  Fi - 
loffia  e  la  Medicina  ,  e  vs 
ricevè  la  Laurea  di  Dottore . 
Kit  ornato  in  fua  patria  teff  e 
privatamente  la  Filojofa ,  e 
fu  ammeffo  nel  Colie g  io  de* 

Me- 
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Medici  ;  e  vi  efircitb  la  Me¬ 
dicina  con  molta  lode  ,  e  fi 
acquiflò  una  gran  riputazio¬ 
ne  lulla  fine  del  1 6.  fecolo, 
la  quale  fi  era  fparfa  ingui. 
fa  ,  che  da  molti  Principi 
fu  de fi derato.  Fu  Medico  di 
Francefco  Maria  ,  fedo  Du¬ 
ca  di  Urbino  y  e  poi  dell* 
Imperadore  Ridolfo  II.  ^  cbe'l 
fece  ancora  fuo  Con  f ghiere  con 
penfione  molto  onefìa  e  gran¬ 
de  ,  oltre  i  frequenti  ,  ricchi 
t  preziofi  regali  ,  che  quejìo 
genero  fi  e  liber  aliffimo  Prin¬ 
cipe  in  fegno  di  Jiima  e  di 
benevolenza  gli  dava  .  Por¬ 
tato/i  per  divozione  in  Roma , 
fu  ivi  il  Guari  none  ofpite 
del  Cardinale  Agofìino  Vale 
rio  ,  Vefcovo  di  Verona ,  e  fi 
acquiflò  il  favore  e  la  Jiima 
de ’  Principi  e  de *  Porporati  , 
fi»  anche  dello  fìejfo  Papa 
Clemente  Vili.  ,  il  quale 
confejsb  ,  che  ben  volentieri 
sverehbelo  tenuto  prejfo  di  fi 
per  Medico  ,  fe  fi  avejje  po¬ 
tuto  ciò  fare  col  confenfo  dell' 
Imperadore  ,  dal  quale  non 
aveva  mai  potuto  ottener  li¬ 
cenza  il  Guarinone  per  la  Jua 
avvanzata  età  di  ripat^iarfi* 
Ritornato  di  nuovo  alla  Cor¬ 
te  imperiale  in  Praga ,  ereffe 
un'  Accademia  in  fua  cafa  di 
Filofifia  e  di  Medicina ,  chi 
fi  teneva  in  ogni  fittimana  . 
Morì  in  Praga  in  età  molto 
avvanzata  circa  il  1602.  con 
fommo  affanno  e  dell '  Impe - 
vador e  c  della  Corte  .  Noi 
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abbiamo  diverfe  fueepere. 

De  natura  humana 
Franco f.  1601.  in  4.  De  fin¬ 
te  ntiis  Arifiotel.  De  principio 
venarum  .  Dijputatio  de  me* 
thodo  doftrinarum  .  Francof, 
ióoi,  4,  Confili  a  medicina « 
ha  y  in  quibus  univerfa  fra - 
xis  medica  exafìe  pertraBa * 
tur  ,  Venetiis  lóto,  in  foL 
Commentaria  in  pnmum  li* 
brum  Arifiotel is  de  hifloria 
animalium  &c.  Francof.  ióor, 
in  4.  Quejìo  libro  fu  da  lui 
dal  greco  nel  latino  traslata* 
to .  Explanatio  locorum  Ari* 
ftotelisde  immortalitate  ani» 
marum  .  Attejìa  il  Chiocco  , 
tom.  2.  hifL  Gymnaf.  Fa¬ 
ta  V.  ,  di  aver 1  egli  ferino  e 
dedicato  al  Collegio  di  Vero¬ 
na  un  libro  .  De  caufa  mor¬ 
bo  rutn  . 

GUASTAVINO(  Giulio) 
nacque  in  Genova  da  una  fa¬ 
miglia  Patrizia,  Fu  prima¬ 
rio  Profeflore  nella  Scuola  di 
Medicina  di  Pifa  circa  Pan¬ 
no  1614.  Abbiamo  di  lui  le 
opere  feguenti  :  Locorum  de 
Medicina  fileflorum  liber  „ 
Lugd.  1616.  in  4.  Locorum 
de  Medicina  fileBorurn  liber 
alter.  Fiorenti# ,  1625.  in  4, 
Commentarti  in  pnores  decer» 
Arifiotel  is  probi  ematum  fiBìo- 
nes.  Lugd.  1Ó08.  in  fot. 

^  *  GUERRA  (  Giufeppe  ) 
Fu  pubblico  Profeffore  di  Me¬ 
dicina  nella  Unjverfita  di  Pa¬ 
dova  ,  e  fcrifle  contra  un 
certo  fuo  Collega  *  La  eoa * 
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gulazione  non  effere  vera  caufa 
del  male  preferite  ne  buoi ,  Dif 
fertazione  avverfaria  di  &c. 
umiliata  all y  Illuf.  Sig.  Ant. 
Vallisnierì .  Padova  1719.  in 
8. 

*  GUGLIELMINI  (  Dome¬ 
nico  )  dotto  Medico  e  Ma¬ 
tematico,  nacque  in  Bologna 
d’Italia  a’  27.  Settembre 
1655.  Studiò  (otto  Gemima- 
no  Montanari  Modenefe  e  fot¬ 
te  Malphigi,  Balognefe  Gio- 
vinetto  fi  efercttò  nelle  fazio¬ 
ni  di  Notomia  nel  Teatro  a- 
natomico  di  Bologna  .  Nel 
1675.  fu  ricevuto  Dottore  di 
Medicina  nell *  Univerfità 

di  Bologna.  Fu  Profefforedi 
Matematica  c  di  Idrometria 
a  Bologna  r  11  Senato  Bolo - 
gnefe  vedendo  la  necejjìtà  deL 
la  fetenza  delle  acque ,  tan¬ 
to  portata  avanti  dal  Gugliel « 
mini,  fondò  nel  1694..  una  nuo¬ 
va  cattedra  ,  non  mai  f  ata 
per  lo  paffuto  nella  Univerft- 
tày  di  Idrometria  ,  e  vi  fa- 
bill  per  Profeffore  il  Gugliel- 
mini ,  e*l  fece  ancora  in  luo¬ 
go  di  Ovidio  di  TVLontalbano 
Cu f  ode  del  Mufeo  di  Uh  f  e 
Altrovando ,  e  Cenfore  de'  li¬ 
bri  sì  di  Filofofia  come  di 
Medicina  .  Poi  a  Padova  chia¬ 
matovi  dalla  Repubblica  di 
Venezia  con  piu  che  onefe  con¬ 
dizioni  nel  1698. ,  dove  in- 
legnò  anche  la  Medicina  ; 
la  prima  cattedra ,  che  occupò 
nello  fiudio  di  Padova ,  fu 
quella  di  Matematica  *  nel 
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1702.  fottentrò  in  quella  di 
Medicina  Teorica  in  luogo  di 
Pompeo  Sacco  ,  che  fi  ritirò 1 
a  Parma  per  Medico  del 
Duca  e  primo  Lettore  in  quel» 
la  Univerfità  .  La  Città  di 
Bologna  volle  che  l  fuo  Gu - 
glielmino  profeguiffe  tuttavia 
a  tenere  il  titolo  di  Prufeffo . 
re  della  fua  Univerfità  ,  e 
godere  dell'  annuo  fatar  io  $  in 
fegno  che  ancora  le  apparte . 
neva .  La  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  non  fola  J'e  ne  fervi  da 
femplice  Cattedratico  ,  ma  il 
mandò  in  Dalmazia  per  dar 
riparo  alle  vuine  di  Cafiel 
Nuovo ,  e  poi  nel  Friuli  per 
mettere  in  ficuro  /'  importan¬ 
te  Fortezza  di  Palma  da  una 
impetuofijfimo  torrente  ,  che 
devafati  già  aveva  alcuni 
Villaggi.  Fbbe  neliù&ò.  l'in¬ 
telligenza  generale  delie  Ac¬ 
que  nello  Stato  di  Bologna; 
nel  1 69%.  ajutò  Giandomeni» 
C°  CaJJìni  nel  refaurare  la 
forno  fa  Meridiana  ,  che  que- 
f  i  defignata  aveva  quarant 
anni  prima  nella  Ghie  fa  dà 
San  Petronio  di  Bologna  ,  e 
vi  flampò  anche  una  Memo¬ 
ria  delle  operazioni  che  fi  e» 
ran  fatte  per  La  co  frazione  *>• 
per  P  e  fatte  zza  di  quefìo  p-o- 
digiofo  fromento  ,  di  cui  egli 
fe  ne  fervi  di  poi  per  vario 
tempo  nelle  offervazioni  fola » 
ri  e  lunari .  Fu  afTociato  ne! 
1696.  nell’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  come  an - 
che  fu  Membro  dell'  Accade¬ 
mia 


G  U 

mìa  dò*  Curìofi  dì  Germania, 
di  quella  di  Londra  e  di  Ber. 
imo  e  de  IP  Accademia,  di  Ti¬ 
fica  efpenmentale  eretta  in 
Bologna  dal  Conte  Mar  fi  gli . 
Gu ? iiel m  ai  fi  acqui  fi ò  una 
gran  riputazione  m  Itai’a  , 
in  cui  era  riguardato  come  P 
unico  Architetto  dell'  A^que  ; 
Cremona,  Mantua  ,  Ferrara, 
Bologna  ,  Piacenza  ,  Venezia 
a  lui  ricorsero  per  frenare  P 
infoìenza  de*  fiumi  ,  onde  e - 
ran  fovente  inquietate .  La 
grande  arte  del  Guglielmini 
f picco  / opta  tutto  negli  argi 
ni  ,  eh '  egli  fece  innalzare 
full  e  vive  del  Pò  nelle  vici* 
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manze  di  Piacenza  ,  per  cui 
gli  fece  d  Duca  di  Parma 
un  pre  finte  del  fuo  ritratto 
ornato  di  gern-ne  e  di  oro,.  Co¬ 
me  ancora  ne'  morbi  pieni  di 
pericolo  e  di  difficoltà  ricer¬ 
cava fi  da  tutte  le  parti  il  fuo 
con  figlio ,  e  7  Gran  Duca  di 
Tofcana  gli  fece  delle  grande 
ed  onorate  offerte  per  averlo 
per  fuo  Medico ,  Morì  a  Bo¬ 
logna,  anzi  in  Pado  va  ,  nel 
1710.  a  12.  di  Luglio  di  54» 
anni,  9  me  fi  e  15.  giorni,  e 
fu  feppellito  nella  Chiefa  e 
avanti  all'altare  di  San  Maf- 
fimo  con  quefto  epitaffio: 


Hic  jaceì 

Dominicus  Guglielmini  « 
Bononienfìs . 

In  Patavino  Gymnafio 
Publicus  Theoricee  Medicina 
Profeflor  Primarius 
Qbiit  Die  12.  Juiii  Anno  1710» 
at’tatis  i'uas  54. 


V  Abate  Felice  Viale  ami •  ionio  un  arca  fepolcrale  dì 
ciflìmo  del  Guglielmini  ,  gli  marmo  bianco  con  quefio  Eia * 
dirizzò  nella  Chiefa  di  S.An  •  gio: 


B.  O.  M. 


Domi  ni  go  Guglielmini  Bononienfè 
In  Patrio  pmrmm ,  mox  ,  in  Patavino  GyrrmaiÌQ 
Mathefeas  inde  Theoricac  Medicina 
publico  Profeflfort  Primario . 

Viro  morum  probitate ,  i'cientiarum  peritia , 
Scriptis  editis,  edendifque  Clariiììmo 
a  Serenifìima  Venetorum  Republica 
Huc  ingentibus  ftipendiis  accito  >  &  in  arduis 

adibito  <« 


T amili* 

> 


Qus  m 


0 
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Quem 

Dum  certatim  magni  Prmcipes  magnis  muneribus- 

ambiunt , 

Poli  longam,  dubiam  ,  vi*q.  Medicis  exploratam 

/Egri  tildi  ne  m 

In  ipfo  srtatis  robore  Fortunasque  fecundiflimas 

pian  fu 

Principum  Princeps  Deus  terris  eripuit  csloque 

locavi t  . 

/Etatis  fuse  anno  54.  Secali  vera  iS.  anno  io. 
Felix  Abbas  Viale  Publicus  Betafiices  Profeffor  , 
Hortique  Medici  Patavini  PraBfeétas 
Amico  &  Co!  legge  desiderati  filmo 
flEternum  hoc  amons  &  moeroris  monuroentum 

Poluit . 


Le  fue  principali  opere  fo¬ 
no  :  un  Trattato  d’  Idroliti¬ 
ca  in  Latino  :  una  grande 
©pera  titolata  :  Della  natura 
de'  Fiumi,  che  paSTa  per  lo 
fuocapo  d’opera,  che  la  cac¬ 
ciò  fuori  nel  1697.  che  la  de¬ 
dicò  alC Abate  Bignon  ,  che 
F  aveva  fatto  nell ’  anno  ari 
decedente  ajfociare  all' Accade¬ 
mia  Reale  delle  Scienze  >'  una 
Differtazione  de  fanguinis  na¬ 
tura  &  conjiitutione  <&c .  Ve 
net.  1701.  in  8.  Ultrajecìi, 
1704.  in  8. 

Oltre  le  dette  opere  vi  fono 
quejìe  altre  :  Volantis  fiam¬ 
ma  a  Perilluftri  ex  Excellen- 
tìfs.  D.  Gerniniano  Montana- 
rio  Bononieofis  Archigymna 
fu  Profetare  Mathematico 
eptieb  geometrica  exammata 
Epitropeja  .  Concluhones  a 
Domtnico  Gnglielmino  pro¬ 
pugnando.  Borfonise  ,  1Ó77. 
m  4.  Volantis  fiammas  <kc. 


Epitropeja  ,  fìve  propofitio- 
nes  geografico-aftronomico- 
geometrico-opricae  a  D.  G. 
ejufd.  D.  Montanari!  difei» 
puio  demonftrataj  .  Ib*d.  &c. 
Quefte  te  fi  ebbero  per  motivo 
C  attacco  che  vi  fu  trai  Mon¬ 
tanari  e  V  Gavina  circa  alla 
determinazione  dell ’  altezza 
di  una  Meteora  luminofa  co¬ 
me  la  luna  nel  J'uo  pieno  , 
apparfa  in  gran  parte  d  Ita¬ 
lia  nel  ió?ó.  ,  ed  elle  erano 
come  una  fpecie  di  disfida 
contro  al  Gavina,  che  quan¬ 
tunque  invitato  e  afpettato  non 
v*  intervenne  :  nelle  quali  il 
Guglielmini  fofleneva  le  par¬ 
ti  del  Montanari  fuo  Maejìro 
dal  quale  gli  era  fiato  in  pri¬ 
ma  vietato  di  njpondere  ad 
una  replica  nfentita  del  Ga¬ 
vina  contra  il  Montanari  . 
De  Ccmetarum  natura  & 
or  tu  epi  ftalica  dipartano ,  oc- 
cattane  noviìfioii  Corner, -2  fub 

fìnem 

\ 
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finem  fuperioris  anni  &  in¬ 
ter  initia  currentis  obfervati 
confcripta.  Bononis  ,  i68r. 
in  4.  Òbfervatio  folaris  ecii- 
pfis  anni  1684.  Bonon  ice ,  ha® 
bita  die  i2.  ]ul.  Ibid.  1684. 
in  4.  Patavii  ,  1711.  in  4, 
Ritìefiìcni  fìlofofiche  dedotte 
dalle  figure  de’  Tali  ,  efpref- 
fe  in  un  difcorfo  recitato  nell* 
Accademia  Filofofica  Efperi- 
mentale  di  Monfig.  Arcidia¬ 
cono  Marfigli  la  fsra  de’ 21. 
Marzo  1688.  In  Bologna 
1688.  in  4.  in  Padova  1706. 
in  4.  Aquarum  fluvientium 
menfura  nova  methodo  in. 
quifita  pars.  1.  Bonon.  1&90. 
in  4.  Pars  altera  Ibid.  1691. 
in  4.  Extant  ambse  cum  dua- 
bus  fequentibus  e  pi  dal  is  e. 
tiam  cum  Mifcellaneis  Ita¬ 
lica  Phyfico-Mathematicis 
colìeéliS  a  Gaudentio  Rober¬ 
to  .  Bonon.  169.2.  in  4.  Epi- 
ftola;  du32  hydrofìaticae  ,  al¬ 
tera  Apologetica  adverfus  ob- 
fervationes  centra  menfuram 
aquarum  fluentium  a  Cl.  V. 
Dionyuo  Papino  fa&as ,  & 
Adlis  Erud.  Lips,  anni  1691. 
iniertas  ;  altera  de  velocita¬ 
te  &  motti  fluidorum  in  fi 
phonibus  recurvis  fuéloriis  . 
Bonon-  1692.  in  4.  Di  que- 
fie  lette??  la  prima  è  diret¬ 
ta  a  Le ibnìzìo  che  gli  diede 
la  prima  notizia  della  critica 
fattagli  dal  Papino  ;  e  E  al- 
tra  è  indirizzata  al  Maglia . 
bechi ,  Pro  Theorica  Medica 
adverfus  Empiricam  fe&am 
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Prtefe&io  habita  Patavii  duna 
a  Mathematicarum  Scientia- 
rum  Cathedra  ad  prirnam 
Theoreticae  Medicina  tranfi» 
rum  fecit.  Venetiis  1702.  m 
8,  Ultraje&i  una  cum  praedi- 
&a  fanguinis  natura  Exerci- 
tatione  .  De  falibus  differta* 
tio  epiftolaris  Phyfico.Medi- 
co-Mathematica  .  Venetiis  5 
1705.  in  8.  Lugd.  Bat.  1707» 
in  8.  Il  fondamento  di  tutta 
quefia  Dijfertazione  ,  è  che  i 
primi  principe  del  fai  comu¬ 
ne  ,  del  vitriolo  ,  dell ’  al¬ 
lume  ,  del  nitro  hanno  fin 
dalla  loro  creazione  figure  fifi 
fe  e  inalterabili  ,  e  fono  in - 
divifibili  per  la  forza  deter¬ 
minata  ,  che  è  nella  materia . 
Il  fai  comune  primitivo  è  un 
piccolo  cubo  ,  il  fai  di  vitrio . 
lo  un  parallelepipedo  romboi¬ 
de  ,  il  nitro  un  pr  fina  la  dì 
cui  bafe  e  un  triangolo  equi¬ 
latere  t  /’  allume  una  pirami¬ 
de  quadrangolare  .  Da  quejìe 
prime  figure  vengono  quelle  , 
che  affettano  nelle  loro- cri  fi  a  l- 
lifazioni  ben  fatte  e  fpoglia- 
te  da  corpi  fi?  ani  eri  .  E f ami¬ 
na  in  apprejfo  le  azioni  di 
quefìi  fali  fecondo  la  di  ver  fi» 
tà  delle  loro  figure  geometri¬ 
camente  e  mecchanicamente  » 
Terminata  cD  ebbe  di  fìam - 
pare  ,  quefìa  fu  a  Dijfertazio¬ 
ne  ,  gli  venne  alle  mani  la 
Storia  dell ’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  del  1702., 
in  cui  ritrovò  il  fentimentc 
di  Homberg  oppoflo  al  fuo  ? 

O  z  che 
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che  le  figure  cojì  ariti  de*  / alt 
acidi  nella  loro  criflallifazio « 
7ìe  non  vengono  dalle  prime 
particelle  che  le  compongono , 
ma  dagli  alcali  ,  colli  quali 
fono  uniti  .  Confejfa  per  al 
tro  il  Guglielmim  che  temèì 
che  C  autorità  di  un  tanto 
Chimico  rovefciato  non  avejfe 
il  fuo  fìjlema ,  che  procurò  di 
metterlo  a  coperto  con  una 
vifpojla ,  che  per  effere  molto 
cnefìa  e  molto  civile  nulla 
perde  della  fua  forza  ,  anzi 
gliele  accrefce  ,  come  fcrive 
il  Fonte  nelle . 

Leti  te  s  de  G.  Defnovffs  , 
&c.  de  Mr.  Guglielroìni  &c. 
&  d’  autres  favans  tur  dsft’e- 
rentes  nouveJles  decou verte?, 
à  Rome  1706.  ìn  8.  fhgefe 
furono  fei  lettere  ferine  in 
Italiano  del  Cuglielmini  a 
Defnoves  ,  e  fono  fate  fola - 
mente  pubblicate  in  Francefe. 
Jofephi  Donzelliti  Antonii 
Filli  CofiTentim  (  revera  Do¬ 
minici  Guglielmini  )  Sym- 
pofìum  Mediami,  five  qute- 
fi  io  con  vi  vai  is  de  ufo  Ma* 
thetriatum  in  Arte  Medica. 
Venedìs  ,  1707.  in  8.  De 

principio  fulpbureo  differta- 
tiones,  quibufc  Mantiffa?  loco 
acceffìt  differtano  de  iEthere: 
opus  pofìhumtun.  Venetiis  , 
1710.  in  8.  Epifiola  ad  G. 
G.  Leibnitium  de  aquarum 
fitte  n  cium  menfora  ,  qua  re- 
fpondet  epifloìx  Dionyfii  Pa- 
pini  ad  Hugenium  .  Extat 
in  Afììs  Berolinenfibus.'  Be- 
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rolini  ,  1710.  in  4.  ExercL 
tatio  de  idearum  vi  ti  is  , 
correzione  &  ufu  ad  fta- 
tuendam  ,  &  inquìreodam 

morborum  naturarti  .  Patavii 
1707.  in  4.  Opera  omnia 
mathematica  ,  bydraulica  , 
medica  &  phyfica  in  duos 
tomos  di  getta  .  Acce  flit  ejus 
vita  a  J.  B.  Morgagni  (cripta. 
Genevs ,  1719.  in  4. 

*  GUGLIELMINI  (Giu- 
Teppe  Ferdinando  )  Bologne- 
fe ,  figlio  dell’ antecedente  , 
Dottore  di  Filofofia  e  di 
Medicina  cui  la  Repubblica 
Medica  è  tenuta  per  alcune 
opere  pottume  date  del  pa¬ 
dre  .  Fu  Profeffore  di  Me¬ 
dicina  e  di  Notomia  nell* 
Archiginnafio  di  Bologna  5 
offendo  alla  Cattedra  nromoffo 
fece  la  Tegnente  lezione  * 
Prceledìio  ad  Anatomen  1  fett 
conamen  ad  methodum  de 
YeSìo  morboforum  cadaverum 
judicio  ferendo  .  Bonomie  5 
1724.  in  4. 

GUGLIELMO  IV.  detto 
dì  Beaufet  ,  nativo  di  Au~ 
rillac  nell*  Àuvergne,  fu  Ca¬ 
nonico  di  Parigi  e  Medico 
del  Re  Filippo  il  Bello  . 
Succede  polcia  a  Si  mone  di 
Bucy  ,  e  fall  falla  Sedia 
Epifcopale  di  Parigi  :  fu  con- 
(aerato  a  Sens  dall’  Arcive- 
feovo  Stefano  Beccart  nel 
1505.  ;  e  dopo  aver  gover¬ 
nata  la  fua  Chiefa  fino  all* 
anno  ir  io.  morì  e  fu  fot- 
terrato  in  San  Vittore  . 

Quello 
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Quello  che  finora  fi  è  detto 
di  Guglielmo  Ir/.  ,  con  -poche 
mutazioni  il  dicono  di  Gu 
glieimo  III.  il  Mureri  e  V 
fuo  abbreviatole  Ladvocat  , 
ma  s’ingannano,  vedi  Fleu, 
ry  Hifioir.  Eccl.  liv,  po.  ann. 

3°4  • 

GUGLIELMO  (  Giaco¬ 
mo  )  celebre  Cerulìco  del 
XVI.  fecolo  ,  nativo  d’ Or¬ 
leans  ,  fu  ditcepolo  di  Am¬ 
brogio  Pareo  ,  e  spettatore 
oculare  di  tutte  le  operazioni , 
thè  faceva  il  Parso ,  il  quale 
in  tutte  le  fue  cure  tanto  de' 
nobili  quanto  degli  ignobili 
voleva  il  Guglielmo  prefente 
e  per  Minifiro  .  Quefti  per 
fare  ulteriori  progredì  nella 
fua  arte ,  al  dir  di  Goelickcy 
feguì  le  Armate  Spagnuole per 
lo  fpazio  di  quattro  anni  ne' 
Paefi  Baffi,  di. ve  non  follan¬ 
do  attefe  ad  esercitar  la  fua 
ProfeJJione  a  prò  di  quei  fe¬ 
riti  ,  ma  pofe  ancor  mente  ad 
offervar  la  metodo  dì  - medi . 
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care  di  tutti  quelli  efercita* 
tifimi  Cera fici  Italiani  ,  Spa- 
gnuoli  e  Tedefchi  ;  e  a  ilo 
fieffo  fine  viaggiato  ancora 
aveva  per  la  Germania  .  In- 
appreffo  fu  Cerusico  ordina¬ 
rio  di  Cario  IX*  e  di  Arri¬ 
go  IV.  Re  di  Francia.  Egli 
fi  acquiftò  una  riputazione 
immortale  per  la  fua  abilità 
nella  fua  arte  ,  e  morì  a 
Parigi  a’  i$.  Marzo  ióop. 
Si  ha  di  lui  una  traduzione 
in  latino  della  Cirugia  di 
Ambrogio  Pareo,  con  averla 
ornata  con  nuove  e  belle  fi¬ 
gure  ,  e  dedicata  a  Marco 
Mirone ,  Archiatro  di  Arrigo 
III.  Re  di  Trancia  e  di  Po¬ 
lonia  y  ed  altre  opere  filma¬ 
te  .  Se  r  iffe  mol  to  fopra  i* 
arte  della  mammana,  intor¬ 
no  a  cui  in  particolare  fi  era 
applicato.  Si  legge  il  fonet- 
to  che  fegue  fopra  la  tomba 
di  quefto  Cerufico  nella  Ghie- 
fa  di  San  Giovanni  in  Gre¬ 
ve  : 


P  affane ,  tu  vois  ici  fous  cette  froide  lame 
Sans  pouls ,  fans  mouvement ,  le  corps  de  Guìllemeau  » 
Son  nom  &  fes  vertus ,  de  meme  que  fon  ame , 

Par  V  immortalitè  V  exsmptent  du  tombeau . 

Son  corps  qui  gì  fi  ici  relui  fon  per  la  fiume 
De  fon  efprit  divin  qui  le  ut  fert  de  fi  am  beau» 

La  Par  que  ne  tient  pus  dans  les  fils  de  fa  trame  5 
Sa  vie  &  fes  vertus  dans  le  meme  fufeau . 

Apres  que  Guìllemeau  par  fecrets  admirables , 

E  ut  gueri  tant  de  maux  qu '  on  croyoit  incurables , 

Enfia ,  il  èpYouva  /’  inclemence  du  fon  . 

Non  plus  que  fes  Ecrits  d'  eternelle  mèmoire 
Son  corps  ne  feroit  pus  fous  cette  tombe  noire , 

Si  P  Art  e  ut  pu  trouver  du  remède  d  la  mort «, 
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*  GUGLIELMO  (  Car¬ 
lo  )  Figlio  di  Giacomo,  di 
coltili  così  ne  feri  ve  Godi- 
elee  ,  Hijìor:  Chirurgo  pag> 
155,  Me  (fé  egli  contra  Gio¬ 
vanni  Cortaud  Medico  di 
Mompellieri  alcune  contro¬ 
verse  piene  di  frizza  e  di 
fcandalo,  e  gli  fcagliò  centra 
sfaceiatiffime  ingiurie,  inde¬ 
gne  di  ogni  uomo  onelto  : 
e5l  caricò  di  nomi  così  ob- 
brobriofi ,  che  mani  fella  vano 
F  animo  luo  per  maligno  e 
guaito  ;  perciò  meritevole  , 
che  i  Medici  del  Tuo  tempo 
T avellerò  cacciato  via  dalla 
loro  loderà  ,  e  giudicato 
indegno  della  loro  compa¬ 
gnia  .  Le  lue  opere  fono  : 
Cani  injuro ,  fi  ve  ,  C  urto  fiu- 
fl*S  >  hoc  eji  ,  Refiponfio  prò 
fe  ipfio  ad  al  ter  am  Apologiam 
imprudenti ffimì  ?  impor- 

tunifiimi  Cmti ,  Monfpel.  ca - 
nìs  celiarti  ,  hoc  eji  ,  Job . 
Cortaud  Medicum  Monfpe - 
lienfem  .  Luìetìa  ,  16^4.  in 
4.  De f  enfio  altera  adverfius 
impìas  ,  impura*  &  impu¬ 
dente*  ,  tum  in  fe  ,  tum  in 
principem  Medicina;  Scholam 
Panfienfem  ,  Anon y  mi  Copre  ce 
(  nominatìm  ,  Job.  Cortaud 
Medici  Monfipelienfis  )  ca- 
lumnias  ,  &  contumelia s  . 

Jbid .  165^.  in  4.  Margarita , 
fc'ìlicet  e  jìerquilinio  &  cloaca 
Le  onis  L-bix  ,  Cctyttii  Baptce , 
5 purctdici ,  Barbari  ,  Solaci- 
fia ,  i'wo  Holoborbori  ,  Ho  lo¬ 
fio  l  aci  ,  Verbevonis  Cmti  (five 
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ejufidem  Job.  Cortaud  Medici 
Menfipelienfis  )  Heroardi  , 
veri  filmi  Aniatri  ,  indigni  fi¬ 
mi  ,  fuerunt  ,  Archiatri , 

vulgo  loquuntur  ,  Nepotis 
pur  ul  enfia .  fiolidos  ,  /*- 

vidos ,  indoSos ,  abfimdos  ejus 
amatore s  ,  admhatores  ,  bucci - 
natores  ,  G*  infami s  opera 
diribitoves .  Ibid.  1655.  in  4. 

*  GUI  DIO  (  Giovanni  ) 
da  Volterra  ,  da  cui  fi  ha: 
Zìe  mineralibus  traBatus  ab - 
fiolutifimus  in  libro s  quatuor 
divifius  &c.  Francofi  1627. 
1/2  4. 

*  GUIDO  (  Clemente  ) 
Piemontefe  Dottor  di  Filo- 
fofia  e  di  Medicina  ,  ci  ha 
Iafciato  un  trattato  :  D? 
nenie  .  Carmagnolia ,  1 6  n. 

*  GUIDONE,  da  Berga, 

mo  ,  cacciò  alla  luce  :  Zte 
balneis  oppidi  Bergomatis 
Tranficheri .  Bergami  ,  1583. 
i?2  4.  /sZVj  ejufidem  ar- 

gumenti . 

*  GUIDOT  (  Tommafo) 
Anglo-Britanno  ,  fu  dotto  e 
famofo  Medico  ,  il  quale  fi 
refe  molto  commendevole 
predò  la  Repubblica  delle 
Lettere  per  la  perizia  delle 
Lingue  dotte,  e  fpeciaimente 
della  Greca  ,  come  appare 
dalla  fu  a  nuova  traduzione 
di  Teofilo  ;  promifie  anche 
di  dare  la  Storia  di  Efcula- 
pio  ricavata  da  ogni  fpccie 
di  Autori  .  Il  titolo  della 
fua Traduzione  è:  Theophilì 
de  urinis  ìibellus  .  Thomas 

Gufi 
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(Sur  doti  us  innumeras  ,  qui  bus 
baElenus  fcatuìt ,  menda. s  fu 
fiulit  ,  btuica  fupplevit ,  de 
novo  vertit  &  notas  adjecit 
€v'  Lugd.  Bat.  1705.  />3  8. 
Alla  fi  ne  di  quell’  opera 
trovsfi  un’  a  tro  trattatino 
vepl  &iuxtopty idra»  ,  che  1*  All 
ture  ritrovò  unito  a!  primo 
rei  MS.  de'la  Biblioteca 
BocPejana  di  Oxfoid  ,  ed  è 
il  pr  mo  che  1*  ha  tradotto 
in  Latino  e  dato  alla  luce. 

*  GUI  GONIO  (  I  leardo) 
Profeffore  di  Notomia  e  di 
Cinigia  nell’  Accademia  di 
Torino,  ccmpofe  la  feguente 
opera  ;  Autopfiomma  :  cum 
ejufdem  oculi  aSliombus  ,  & 
utilitatibus  .  Taurini,  1629. 
in  4. 

CUILLANDINO  (  Mei- 
ehi  or  re  )  Medico  ,  era  di 
Konisberga  nella  PrufTta 
Ducale.  Studiò  ne!  Tuo  Pae- 
fé  ,  dove  fi  applicò  princi¬ 
palmente  alla  Storia  natura¬ 
le  e  alla  cognizione  delle 
piante  e  de’  minerali  .  Mel¬ 
chiorre  Adamo  dice  ,  che 
pafsò  di  poi  nell’  Italia,  in 
cui  ville  lungo  tempo  in 
Roma  e  in  Sicilia  col  vender 
radici  ,  eh’  egli  andava  a 
fvellere  dalle  vicine  monta¬ 
gne.  Ma  malgrado  gl5  inco. 
modi  di  una  povertà  ,  sì  inde¬ 
gna  per  un’ uomo  di  lettere, 
non  lafciò  di  acquiftare  una 
eftraordinaria  erudizione  ,  e 
la  (lima  de  2  più  dotti  uo¬ 
mini  del  (uo  tempo  5  P  Am- 


bafeiadore  di  Venezia  dima» 
tante  in  Roma  avendo  [corto 
il  [no  valore  ,  il  f  disvi)  dalla 
fua  indigenza  in  cui  gemeva, 
e  7  prefe  [eco  per  familiare , 
e  7  conduffe  a  Venezia ,  dove 
la  fua  abtltà  fi  refe  nota  al 
Cavaliere  Marino  C  abai  lo  p 
ragguardevole  Senatore  e  uno 
de ’  Triumviri  Governadorì  del 
Gmnafio  dì  Padova ,  che  gli 
pìffiò  de' molti  ajuti  per  gli 
avvanzì ,  che  poj eia  fece  nelle 
fue  cognizioni  di  Botanica  . 
La  curiofità  1’  obbligò  ad 
intraprendere  molti  viaggi 
in  Grecia  e  in  Alia  ,  e  dì - 
cefi  che  penetrato  ancora  [offe 
nell '  Indie  ,  e  tutto  ciò  fece 
col  [avere  ed  a  fpefa  del  non 
abbajìanza  lodato  Gavalier 
Caballo  .  Nel  ritorno  fu  prefo 
cattivo  da  Pirati  Turchi  ; 
ed  eflendo  flato  per  lungo 
tempo  fchiavo  in  Africa  , 
cavò  molto  vantaggio  dalla 
fua  difgrazia  ,  psiche  per 
non  Pare  inutile  in  un  tempo 
pien  di  «oja  ,  faceva  una 
ricerca  efatta  delle  piante  le 
più  rare  ;  di  maniera  che  in 
tutto  il  tempo  della  catti  vità 
fece  più  feoperte  di'  quello, 
che  averebbe  potuto  fare 
Bando  in  libertà  .  Finalmente 
ri t i rofTì  in  Padova  ,  in  cui 
albergò  in  cafa  del  ¥  alloppio, 
il  quale  genero famente  nfeat . 
tato  lo  aveva  dalle  mani  de ’ 
Carfari,  vedi  il  primo  tomo 
della  Storia  Gymnafìi  Pata¬ 
vini  ,  dopo  la  morte  del  Fai - 
O  4  lop - 
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loppio  e  del  fuo  [ucce fiere  , 
di  brevtfjìmo  tempo ,  Bernar * 
rt'/wo  Trevi J uno  ,  /7  Senato  di 
Venezia  gli  affiliò  la  cura 
del  Giardino  pubblico  de’ 
Semplici  ;  e  dopo  -avere 
eferc’tato  quello  impiego,  e 
profetata  la  Medicina  con 
molto  plau'o  fin  dal  1564  , 
morì  nella  mede  (ima  Città 
di  Padova  a  25.  Decembre 
1589.  in  una  età  molto 
avvanzata . 

Ebbe  Guillandino  una  gran 
conrroverfia  co’  Mattioli  e 
fi  fenderò  vicendevolmentè 
centra  ;  benché  fi  afpettafiero 
moire  oper^  da  un  sì  dotto 
perfonaggio  ,  non  nc  lafc’ò 
che  pochiffime  ;  e  ancora 
G'ufeppe  Scaligero  e  Giro¬ 
lamo  Mercuriale,  a'  quali  fi 
pub  aggiungere  Cafaubono  , 
fian  fatto  vedere  che  queft’ 
uomo,  il  quale  acquifiata  fi 
aveva  un’  alta  riputazione  , 
fi  era  al  o  fpefTo  ingannato 
nel  Con  mentano  che  com 
pofe  (opra  il  trattato  del 
Papiro  -,  <~he  trovali  nelle 
opere  di  P'inio  *  Il  Teijfier 
parlando  del  Guillandino  dice 
che ,  il  dotto  Delecampio  tra 
gli  altri ,  gli  dà  delie  grandi 
lodi  nel  fuo  Commentano 
f opra  Plinio  .  E  la  maggior 
parte  de*  Critici  ,  che  hanno 
fcritto  depapy’O,  non  hanno 
approvate  tutte  le  cfjervazioni , 
che  Plinio  ha  fatte  fu  quejìa 
materia  ,  Je  non  quelle  che 
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fono  fiate  approvate  dal  GuiU 
landino . 

Ecco  i  titoli  dell’  opere 
del  Guillandino  :  Papyrus  , 
hoc  efi f,  Commentarìus  in  irla 
C.  Plinti  Majoris  de  papyro 
capita  .  AcceJJit  Hier.  Mercu • 
rialti  Repugnantia  ,  qua  prò 
Galeno  fìrenuè  pugnatur  . 
Item  Guillandini  affertio  feri¬ 
temi#  in  Galenum  a  fe  pro¬ 
nunciata  .  Venetiis ,  1572.  in 
4.  Apologia  adverfus  Petrum 
Andre  am  Matthiolum  ,  li  ber 
primus  ,  qui  infcnbitur  Theon. 
Item  de  fin  pi  bus  epfiola 
qumque  .  P raterea  Nlanuco- 
d/ata,  hoc  ejì ,  Avicula  Dei 
defenptio  .  Patavii  ,  1558- 

in  4.  Defcriptìo  hac  e  fi 
Avicula  India ,  qua  in  per¬ 
petuo  volatu  e  fi  ,  quamquam 
àppellat  ManucQ-Diacam.  E- 
p  fiala  ad  Conr.  Gefnerum  * 
Extat  1 1 b.  ti.  epifiular.  Pctr. 
Andr.  Mattioli  .  Gonjeéìanea 
fynonymica  piantar um  ,  operd 
Job.  Georgi  1  Schenkii  edita: 
cum  fiotti  Patavini  catalogo 
fub  ann ,  1591.  Francof.  »6o o. 
in  8.  De  fiirp;um  ahquot 
N^minibus  verufhs  ac  novis, 
qua?  muins  jam  fasculis  vel 
ignorarunt  Medici  ,  vel  de 
iis  dubitarunt  ,  ut  funt  , 
mamyras,  moìy  ,  oiocomtis, 
doromcufii  ,  bulbocafianum, 
granum  alzelin  vel  habaziz, 
&  aha  compiuta  »  Epifiol* 
dusquarum  una  hxc  efi  ìpla 
Guillandini  :  altera  Contradi 

Gef- 
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Gefneri  ;  cum  iconibus  novls 
tnbiis.  Bafiies,  1557.  in  4. 

GUI  NT£RiO(G  io  vanni) 
Medico,  era  diAndernach, 
piccola  Città  di  Alemagna 
nel  Circolo  del  baffo  Reno  e 
nell*  Arcivelcovado  di  Colo¬ 
nia  ,  in  cui  nacque  ne! 1487. 
Studiò  a  Deventer  e  a  Mar- 
purgo  ,  e  fu  in  apprettò 
Maeffro  di  Scuola  a  Goslar 
nel  Paefe  di  Brunswick:*,  e 
poi  Profeffore  di  Lingua  Gre¬ 
ca  a  Lo  va  n  10.  Di  là  venne 
ir.  Francia  ,  dove  fu  in  molta 
Rima  predò  il  Cardinal  di 
Beliay,  e  per  fuo  mezzo  di¬ 
venne  Medico  del  Re  Fran- 
cefco  I-.  Le  guerre  civili  di 
poi  il  fecero  nfeir  di  Fran 
eia  :  andò  in  Wittemberga  , 
in  (esulto  a  Metz  ,  e  dopo 
<di  quella  a  Strasburgo  5  ove 
morì  4.  Ottobre  1574.  in  età 
di  87.  anni  ,  e  fu  fotterrato 
nella  Chiefa  di  San  Gal  . 
Guinterio  cotnpofe  molte  ópe. 
re,  e  traduffe  molti  libri  di 
Antichi  come  di  Galeno,  di 
Oribaffo,  di  Paolo  di  Egi- 
na  ec.  Ecco  i  titoli  delle  fue 
©pere  . 

Anatomicarmn  ìnftìtutio- 
num  fecundum  Galent  fenten - 
Siam  ad  Candidato s  Medicina 
libri  iv.  Bafilea  15  46.  in  8. 
1549.  in  4  Huic  editino, 
acceflerunt  Theophili  Pro- 
rofpararii  decorporis  humani 
fabrica  libri  v.  junio  Paolo 
Graffo  interprete.  Irem  Hip- 
pccratis  Coi  de  medicameli- 
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tls  purgatori is  libellus,  nun- 
quam  ante  noffra  tempora 
in  lucem  editus ,  eodem  Jun. 
Paulo  Craffo  interprete .  Ibid. 
1556.  in  8.  Adjeélo  huic 
opufculo  Georgit  Vallae  de 
partibus  humani  corporis . 
Venet.  1555.  in  1 6.  Patavii 9 
1558.  in  8.  Ab  Andrea  Ve- 
fatio  auòHores  &  emendano- 
res  redditi  atq.  una  cum  di* 
<5ìo  Georgi i  Valls  opufculo, 
fed  fine  cssteris  priori-bus 
Ed  tionibus  addins  editi  . 
Wittebergse  ,  iói$.  in  8» 
De  viSìus  &  m'edendì  ratio* 
ne ,  tum  alio  ,  tum  pefiiien* 
tue  maxime  tempore  objervan * 
da.  Argentorati ,  154:.  in  8. 
Bafileà  ,  1547-  in  8.  cu  tu 
Marlìiii  Ficini  de  vita  libri 
in.  Pari  fi -s  ,  x  577'*  in 
cum  Thelauro  fan:  rat  s  Joh. 
Liebaultii  .  De  pejìilentìa 
commentari  ut  in  quatti  or  dm* 
logos  d’fìinéhts  .  Argentina  f 
1565.  in  8.  Ginactorum  com* 
mentarioìus  de  gravtdarum  , 
partunentium  ,  puerperautm 
&  infanti u-m  cum  Ò'c.  Ar* 
gentorati  ,  ióoó.  in  8.  De 
■mediana  veten  &  nova  tum 
cognofcenda  tum  fac tenda  „ 
commentarti  duo.  Bafil.  1571» 
in  fot,  2.  voi.  Commentarius 
de  balneis  &  aqms  medica- 
tis  in  tres  dialogos  diftin&us. 
Argentorati,  1565.1»  8.  01 - 
tre  le  molte  traduzioni  anche 
con  commentari}  fatti  [opra 
alcuni  antichi  Medici  Grecia 
come  fi  è  accennato  di  [opra  s 

a.  quali 
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a  quali  hi  fogna  aggiungere 
' Trallìano  e  Polibo. 

Guinterio  era  cotanto  po¬ 
vero  ,  che  non  avendo  modo 
da  poterli  mantenere  nel  con¬ 
fo  de5  Tuoi  ftudj ,  fa  obbliga¬ 
to  a  mendicare  il  pane  ;  ma 
non  impedì  la  fua  povertà  , 
che  non  fi  applicale  alle 
feienze  con  frutto  ,  e  non 
acquifiaffe  in  appreffo  la  ri¬ 
putazione  di  uno  de’ più  dotti 
«omini  del  fuo  fecolo.  Me¬ 
ritò  di  edere  onorato  con 
un  Diploma  di  Nobiltà,  da¬ 
togli  dall5  Imperadore  Fer¬ 
dinando  I. ,  fenza  averlo  ri¬ 
chiedo  ,  per  correggere  in  lui 
il  difetto  della  nafeita  .  Fu 
Guinterio  che  nominò  Pan 
eveas  il  corpo  glandulofo  , 
eh’  è  fintato  folto  il  ventri¬ 
colo  ,  ed  è  di  una  foftanza 
delicata,  molle  e  flefiìbile. 
Vantali  egli  di  avere  feo- 
perta  il  primo  la  complica¬ 
zione  della  vena  e  dell’  ar¬ 
teria  fpermatiche,  allor  che 
fono  fui  punto  di  entrar  nel 
tefricolo .  Perfona ,  die’  egli , 
«on  ha  ofiervato  quello  roec- 
canifmo  prima  di  me,  e  ’1 
comunicai  a  Vefalio,  allor 
che  fludiava  la  Medicina  a 
Parigi  ,  co  fluì  fu  Maejìro  del 
Vefalio  ,  il  quale  ne  parla 
con  molla  filma.  Ammetteva 
Guinterio  la  membrana  al- 
lantoide . 

^  *  GUNTERO  (Alberto) 
SafTone,  efercitò  ìa  fua  Prò- 
fedone  in  Roma ,  dove  fu 
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Dottore  di  Fiiofofia  e  di 
Medicina,  di  cui  fi  ha  nella 
Mifcellanea  de’  Cunofi  di 
Germania  Dee,  n.  ann.  5, 
in  Append.  :  Coram  Eminen - 
tifi-  &  Revevend  Js  Principe 
ac  Domino  Da.  Cardinale 
Felice  R  fpighofo  &c.  de 
arthutida  Ó*  nepbntidts  cau- 
fa  ,  atq  de  acidi  caiefaEhva  , 
&  bilis  frigefaóhva  proprie - 
tate  habìta  Leti  io  d  9.  No - 
vembr.  ann .  só8'2.  in  Con < 

greffu  MediCG  Ó*  ted-bus  Exc . 
DÒ.  Hteronymi  Brajaula  an¬ 
no  1687. 

Si  ritrova  ancora  un  57- 
mone  Guntero  G>anfovie!e  , 
da  cui  fi  pubblicò  :  PJonulus 
funitatis  amcenijfvmus  ,  hoc 
efì ,  de  tuenda  confervan* 
da  bona  valetudine  :  omnibus 
Litteratis  &  Peregrtnantibus 
libellus  accommodatijjìmus  C5* 
maxime  necejfarius  .  Spirit  9 
1608.  in  1 6.  &  in  fol. 

*  CUTI ERREZ  (Gio- 
van  Lazaro)  Pinoano,  Don 
tor  di  Medicina  ,  il  quale 
dopo  avere  infegnata  la  Fi¬ 
losofia  nella  Univerfità  di 
fua  patria,  fu  fatto  pubblico 
Profedore  di  Medicina  ,  fcrif- 
fe  :  De  fafeino  opufculum . 
Lugdun.  1^45.  in  4.  JFebrdo. 
gire  letìiones  Pincianas ,  qui» 
bus  accejfit  Appcndix  ad  fe» 
br  dogi  am  ,  dolor  is  di  agno* 
fm  C/c.  tum  art  sm  fpbygmi - 
cam  continentem  .  Lugd.  1 668*. 
in  fol . 

Nella  Biblioteca  Ifpanica 

di 
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di  Nicolò  Antonio  oltre  di 
quello  fi  fa  menzione  di  tre 
altri  Medici  collo  (ledo  co¬ 
gnome,  cioè,  Giovanni  Gu * 
tierrez  de  Godoy ,  il  quale 
fu  Dottore  di  Alcali  d’ He- 
narez  di  Fiiofoba,e  prima¬ 
rio  Profeffore  di  Medicina, 
e  fu  ancora  Socio  del  Col¬ 
legio  de’  Teologi  della  Ma¬ 
dre  di  Dio;  per  molti  anni 
e  fere  ito  la  Medicina  a  Jaen, 
di  poi  pafsò  a  Madrid  per 
Medico  di  gabinetto  del  Re, 
feri  (Te  ;  jQu,ejìio  medica  pra - 
chea  de  mimjìranda  aqua  ni - 
ve  refrigerata  cegroto  die  expur. 
gationis  .  Difputationes pialo - 
fophico)  &  me  dì  ere  fuper  lì- 
hros  Anjìotehs  de  memoria 
&  reminifeeniia  duobus  li • 
bris  .  Giennii  ,  1Ó25?.  in  4. 

Advertentias  y  preceptes  ge¬ 
nerai  es  ,  con  los  quales  pue - 
clen  facilmente  los  Medicos 
tafar  qualefquier  vecetas  de 
las  boticas  .  Giennii  ,  1632. 
va  4.  Tres  difeurfos  para 
probar  5  que  eftan  obligadas 
a  criar  a  j'os  bijos  a  los  pe- 
chos  todas  las/tnadres  ,  quan¬ 
do  tienen  buena  falud  ,  fuer - 
zas  ,  buen  temperamento  , 
buena  teche  y  /ufficiente  para 
alimentarlos  .  Ibìd.  1620 . 
in  4. 

Guiliano  Gutierrez  de  To¬ 
ledo  ,  Medico  di  Ferdinando 
Re  Cattolico  e  della  Regina 
Elifaberra,  pubblicò:  De  la 
cura  de  la  piedra  ,  dolor  de 
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hijada  ,  y  colica  renai.  Toletta 

1498. 

Niccoli)  Gutierrez  de  An * 
gulo ,  Medico  de  i  Duchi  d* 
Arcos  ,  e  Poeta  di  non  in¬ 
felice  vena,  {lampo:  Trata - 
do  de  la  enfermedad  del  gar* 
voti  Ilo . 

H 

HABDARAMAHNUS  , 
Egizio  ,  il  quale  fc riffe  tre 
trattati  delle  proprietà  degli 
animali,  deile  piante  edeile 
pietre  preziofe  .  Quell’ opera 
Piava  inanufcritta  nella  Bi¬ 
blioteca  del  Cardinal  M.aza«* 
rini,  fu  tradotta  dall’Arabo 
in  Latino  da  un  Maronita, 
e  jìampata  a  Parigi  nel  164 7. 
in  8.  con  quefìo  titolo  :  De 
proprietatiòus  ac  vìrtutibus 
medicis  animalium  ,  pianta» 
rum  ac  gemmarum  traófatus 
triplex  .  None  primum  ex 
Arabico  idiomate  Latinitate 
donatus  ab  Abrahamo  Ec« 
chelenfi  Maronita  .  Ex  mfl". 
Codice  Bibliotheca:  Eminen» 
tilf.  Cardinal.  MazarinL 

HABICOT  (  Niccolò  ) 
celebre  Cerufico  ,  nativo  di 
Bonny  nel  Gatinois  ,  fi  ac¬ 
quino  una  gran  riputazione 
per  la  fua  abilità  e  per  le 
lue  opere.  Morì  il  17.  Giu¬ 
gno,  1624.  Si  hanno  di  lui 
un  trattato  della  pelle  ,  ed 
altre  opere  cunofifiìme,  che 
riguardano  la  Notomia  .  V 

Ha - 
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Habicot  famofo  Certifico  di 
S .  Cofmo  di  Parigi  pubblicò 
nel  1613.  la  Gigante  e  {teo¬ 
logia  .  V  acca  (tane  di  quefi ’ 
opera  fu  ,  che  ritrovate  efien- 
dofi  in  un  certo  avello  alcu¬ 
ne  offa ,  credute  del  ReTeu- 
toboco  tenuto  per  Gigante  , 
unitamente  con  molte  meda - 
glie  di  argento  ,  che  da  una 
parte  avevano  P  effigie  di 
Mario  ,  dall ’  altra  uno  IVI.  e 
uri*  A  legati  infteme  e  intrec¬ 
ciati  1  e  Campo  del  Gigante 
chiamavafi  il  luogo  ,  dove 
trovato  fi  era  quefto  avello  . 
Alcuni  queffe  offa  opinarono , 
che  fofjero  di  balena  0  pure 
cffì  joffili  :  P  Habicot  fofìenne 
che  quejle  fo  fiero  umane  e  del 
Gigante  Re  Teutoboco  ;  coa¬ 
tta  cui  uri  Animo  ,  e  cojlui 
fu  Giovanni  Riolano  il  fi¬ 
gliuolo  ,  fcriffe  la  Giganteo- 
machia  ;  e  la  Impolìura 
fcoperta  degli  otti  attribuiti 
al  Re  Teuroboco,  nel  1614. 
A  cui  rifpofe  P  Habicot  colle 
[lampe  di  Parigi  nel  1615. 
colla  feguente  opera  :  Difcor- 
fo  apologetico  contro  alla 
Giganteomaehia  .  In  quefto 
ftefio  anno  fcappò  fuori  uri 
altra  Scrittura  un  pò  piena 
dy  invettive  di  Carlo  Guille - 
man  ,  Medico  ordinano  del 
Re  ,  contra  P  Habicot  e  V 
Riolano  .  Nel  1 6 1 8.  il  Rio¬ 
lano  compofe  la  Giganteolo- 
gia  ;  a  cut  fi  oppofe  P  Habi¬ 
cot  colla  fua  Antigiganteolo- 
gia  &Co  Paris,  iói8>  Vi  fono 
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de 1  giudicf  favorevoli  e  con* 
trarj  dalP  una  e  dalP  altra 
parte . 

*  HAGECIO  (  Taddeo) 
era  ds  Hayek  piccolo  borg® 
di  Boemia*  ,  ftudiò  Cotto 
Gioacchino  Camerario  0  van- 
tavafì  di  elfer  fuo  (colare  , 
fu  Medico  dell1  Imperadore 
Madìmiliano  I. ,  fcrilTe  cen¬ 
tra  un  Medico  Fiamingo 
nominato  Filippo  Fanchel  , 
Copra  il  cattivo  efiro  di  una 
cura  ,  che  quelli  intraprefa 
aveva  Copra  una  nobile  ra¬ 
gazza  di  fei  anni  ,  la  quale 
aveva  una  fiera  fcabie .  Pre- 
tefe  che  collui  avelie  am¬ 
mazzata  quella  fanciulla  pe^ 
la  fua  ignoranza  e  per  la 
temerità  ,  che  avuta  aveva 
in  volere  adoperare  i  rimedi 
di  Paracelfo  fenza  conofcerlb 
Scrìffe  per  Ereditarlo  avanti 
al  pubblico,  e  fece  fiam pare 
la  fua  opera  in  Amberga 
nel  1 596.  in  8.  col  titolo  .* 
ASlio  Medica  adverfus  Phì - 
hpp  um  Fanchelium ,  Belgam 
incolam  Budvicenfem  ,  Medi - 
cafirum  ,  Pfeudo-Paracel* 
fiftam  .  Il  volume  contiene 
tre  opere,  che  fono  tre  trat¬ 
tati  differenti,  che  fono  uniti 
forco  quello  titolo  generale; 
il  primo  ha  per  titolo.  Exe - 
gefis  fingularis  curati onis  fai¬ 
da  [cubisi  in  filiola  fexennì 
illufìris  Baronie  Gafparis  Ae¬ 
rati  ni  C Ve.  Acceffìt  fimul  ju - 
Jìa  querela  in  Phiiippum 
Fanchelium  9  quod  in  extre « 
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mo  utcumque  felicis  curationis 
aflu  ,  eandem  clandejhne  ,  & 
furti  m  deleteria  pbarmacis 
crudeliter  excarnifìcatam  ne- 
caverit  .  Il  fecondo  è  una 
srifpolla  di  Fanchelio  all’ 
Exegefis  di  Hagecio  .  Il  ter 
2,0  è  una  replica  di  Hagecio 
a  Fanchelio  lotto  il  titolo 
di  Anti-F  anchelius  .  L’ altre 
fue  opere  fono  ;  De  cerevifìa 
ejufq.  conficiendte  ratione  , 
natura,  viribus  ,  &  f acuita ■ 
tibus  opufculum  .  Francof 
1585.  in  8.  Aphorifmorum 
Medicorum  ,  libeìlus  unus  , 
Ibid .  in  8.  Me tcpof copile  .  lbid. 
1584.  in  8. 

*  HAGENDORNIO 
(  Erenfrido  )  nato  in  Wo- 
law  piccola  Città  di  Slefìa 
a’  22.  Gennaio  1640.  da  pa¬ 
dre  Legifta  e  Senatore  .  In 
età  di  5.  anni  per  gli  tor. 
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bidi  guerrefchi  dì  Slefia  fu 
obbligato  pattare  a  Corlitz.* 
dopo  fatti  i  fuoi  {ludi  di 
Filofofia  e  dì  Medicina  fu 
decorato  della  laurea  di  Dot¬ 
tore  nel  1668  Ebbe  l’onore 
di  ettere  Archiatro  di  tre 
Elettori  di  Sattonia  .  Fu 
collega  dell’  Accademia  Ce- 
fereo-Leopoldina  de*  Curiofi 
della  Natura  col  nome  di 
Pegafo  Secondo  z  ebbe  com¬ 
mercio  di  lettere  con  Sche¬ 
dilo  ,  Voikemero,  Wedelio, 
Schenkio  ,  Àmmanno,  An- 
nemanno  e  con  altri  grandi 
uomini  di  quel  tempo.  Nelle 
converfazioni  era  ameno  ,  e 
fu  dotato  di  ottima  morale, 
e  di  tutto  ciò,  che  di  avvedo 
gli  fopraggiungeva  ,  il  fu® 
(imbolo  era  fecondo  Samuello 
Ledelio  autore  detta  Aia  vi¬ 
ta  , 


Dum  fpiro ,  [pero  5  me  a  fpes  eft  ejì  unica  Cbrijlus. 


Morì  di  appiccia  la  notte 
de’  27.  Febbraio  1692,  Le 
fue  opere  fono  ,  oltre  delle 
molte  ottervazioni  ,  che  di 
colini  fi  ritrovano  nelle  Efe- 
meridi  de’  Curiofi  di  Ger¬ 
mania  ;  Tra  flatus  phyfico- 
medie us  de  catecbu  (tve  terra 
japonica  ,  invulgus  fic  difla. 
Jena?  ,  1679.  in  8.  Cynofba- 
tologia  .  lbid.  1 68 1 .  in  8. 
Martini  Rulandi  ,  patris  , 
fecreta  fpagyrica  ,  five  pie - 

1 wttmque  medicamentorum  wm 


landinorum  genuinas  deferì « 
ptiones  cum  fcboliis  edidie  a 
lbid.  1676.  in  12.  Hi  fiori# 
medìco-pby fletè,  Arnjìii ,  1690» 
in  S.  Obfervationum  &  hi - 
jìoriarum  medico pr  abdicar  um 
rariorum  cent  mite  tres  ,  qui» 
bus  annexa  analsfla  quteclam 
■ad  bi(ìorias  nonnullas  illu- 
jìrandas  .  Francofurti  &  Lì « 
pfte ,  1698.  in  8,  Opera  po» 
Ituma . 

HAGUENOT  (  Arrigo  ) 
era  di  Mompellieri  ,  dove 

in 
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fu  ProfeHore  di  Medicina 
nella  Regia  Accademia  ,  e 
Medico  e  Configliele  del  Rè , 
e  Socio  della  Reai  Società 
delle  Scienze  .  Nel  1754.  , 
che  fu  P  anno  della  fua 
morte  ,  cacciò  a  luce  una 
DifTertazione  in  8.  titolata: 
Memori 4  circa  una  nova  me¬ 
todo  di  curare  il  Mal  Fran 
cefe  .  In  lingua  Francefe  .  Di 
cojìui  fi  ha  fmilmente  un' 
altra  opera  titolata  1  Traéta- 
tus  de  morbus  capitis  exter- 
nis.  Genevse,  1751.  in 6. 

*  HALES  (  Stefano  ) 
Inglefe  ,  Dottor  di  Teologia, 
Miniftro  di  Teddington  nel 
Contado  di  Midlefex  ,  Ret¬ 
tore  di  Faringdon,  e  Mem¬ 
bro  della  Rea!  Società  di 
'Londra  .  Quelli  è  un*  Auto¬ 
re  ,  che  (ì  è  refo  molto  fa- 
molo  e  conto  in  Europa  per 
3a  gran  perizia  e  per  la  fua 
maravigliofa  efattezza  ne* 
fuoi  fperimenti  ,  i  quali 
fparfa  hanno  una  luce  così 
brillante  nella  Fifca  e  fpe- 
cialmente  nella  Medicina  , 
che ’l  dottiflìmo  Sig.  Sanva- 
ges  ,  parlando  dell*  Em apa¬ 
tica  di  coteflo  Scrittore  ? 
con  ragione  ebbe  a  dire  , 
che  dopo  P  opera  di  Gian- 
nalfonfo  Barelli  non  cono- 
fceva  opera  migliore  di  que¬ 
lla  circa  P  Economia  anima¬ 
le  ,*  e  il  Sig.  de  Buffon  fa¬ 
vellando  della  Statica  de* 
Vegetabili  del  Sig.  Hales  > 
dice  ,  che  quello  libro  era 
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fatto  non  già  per  effer  letto, 
ma  per  effe  re  ili  odiato  .  L* 
opere  adunque  di  quello 
Aurore  furono  tutte  feri  tre 
in  Inglefe  ,  ma  fono  fiate 
tradotte  in  Francefe  ,  ed 
alcune  fono  fiate  traslatate 
in  Italiano  e  in  Tedefco  ,  i 
cui  titoli  li  daremo  in  Ita¬ 
liano  :  Statica  de'  Vegetabili . 
0  analifi  dell'  aria  .  Parigi  , 
1735.  4*  Hall.  1747.  in  4. 
Londra  ,  1727.  in  8.  e  in 
Napoli  175 6.  in  8.  tradotta 
in  Italiano  e  con  annotazioni 
della  Signora  Mari  ano  loia 
Ardinghelli .  Emajìatica  ,  0  fa 
fatica  degli  animali  <&c.  con 
le  annotazioni  del  Sig.  di 
Sauvages  ,  e  colla  giunta  di 
due  Jue  Di  ffertazioni  una 
intorno  /'  Infìammagione  ,  e 
l'altra  circa  la  Febbre  Mom* 
peli.  17^8.  in  12.  Bourg . 
S.  Andeol.  174^.  in  8.  La 
unita  co'  commentar  j  e 
difjertazioni  colla  giunta  del¬ 
le  Sperienze  ed  c Nervazioni 
di  Stefano  Hales  intorno  a 
calcoli  ì  che  f  trovano  nella 
vefcica  e  ne *  reni  <&c.  tra + 
dotta  in  Italiano  dalla  me. 
defma  Ardinghelli  .  Napoli 
1750.  il  primo  voi.  1752.  il 
2.  voi .  in  8.  Ff per ienze  F i- 
fche&c.  colla  giunta  di  una 
L'avola  metodica  delle  fpe - 
rienze  delti  anahf  dell'  aria 
dello  fìejfo  Autore  ,  compojìa 
dal  Sig.  de  Bremond.  Parigi , 
1741.  in  8.  Quefe  contengo¬ 
no  fei  Di  flottazioni  •  I.  Circa 
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la  maniera  dì  vendere  P acqua 
del  mare  potabile  e  fana  .  2. 
Sopra  i  mezzi  di  confervar 
l' acqua  dolce  ,  che  fi  è  im¬ 
barcata  fu'  vafielli .  3.  Con. 
tiene  P  ijìruztone  per  impedire 
che  H  bi fiotto  e  7  grano  ,  che 
s 1  imbarcano  J opra  i  navigli 
non  fta  mangiata  da  bruchi 
tignuole  ,  gorgoglioni  ,  fiara - 
faggi  e  altri  injeiti  :  con  una 
di  gre  filone  circa  il  modo  di 
èfierminare  qusfit  infetti  all  or 
che  infefìano  un  granaio.  4. 
Contiene  P  irruzione  fipva 
la  maniera  di  filare  gl’  in- 
fieri  animali  ,  ajfin  di  con¬ 
fi  rvarne  la  carne  ne'  climi 
caldi  .  5  Contiene  le  fper lenze 
fopra  P  acque  minerali  ,  e 
di  ver  fi  mezzi  per  trafportarle , 
finza  alterare  la  loro  virtù. 
6.  Contiene  un  progetto  per 
nettare  1  fiumi  ,  i  porti  di 
mare  ,  ì  firbatoj  ,  e  in  gene¬ 
rale  tutti  i  ietti  dell '  acque, 
che  non  fino  fiagnati  .  De¬ 
finizione  del  Ventilatore  &c. 
Londra ,  174J.  in  8. 

HALL  (  Giovanni  )  efer- 
citb  la  Ciru^ia  a  Londra  ; 
fu  uno  de’  primi  che  avelie 
ferino  in  Ingiefe  di  Noto- 
ima.  Ecco  il  titolo  pompofo 
che  ha  darò  alla  fua  opera: 
Utile  e  fedel  compendio  di 
Anatomia  ,  0  dijfezione  del 
corpo  dell ’  uomo  ,  nel  quale 
fi  vedrà  in  raccorcio  la  na¬ 
tura  ,  la  forma  e  le  funzioni 
di  ciafiun  membro ,  dal  capo 
fino  a'  piedi  i  con  utili  off  et- 
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vazioni  per  dirigete  la  mano 
di  un  gi ovine  Certifico  nelle 
differenti  operazioni  ,  in  tre 
trattati  .  Opera  più  utile  dì 
alcuna  di  quelle  ,  che  fono 
fino  al  prefente  campar  fi ,  in 
Ingiefe.  Londra ,  1565*  in  4. 

HALLER  (  Alberto  } 
Svizzero  ,  Medico  molto  la- 
boriofo  e  di  una  immenfa 
lettura  ,  nacque  a  Berna  a* 
16 .  di  Ottobre  1708,  E'  fiato 
uno  de'  più  fumo  fi  e  dotti 
Scolari  nella  Medicina  del 
Boer haave  ,  e  nelle  Matema¬ 
tiche  del  celebre  Giovanni 
Bernoullìo  .  Fu  chiamato  a 
Gottinga  nel  17 g 6.  la  di  cut 
fama  trajfe  in  quella  Scuola 
da  varie  parti  per  apprender 
la  Medicina  una  quantità  di 
giovani  Studenti  ;  in  quefia 
Città  ebbe  P  occafione  P  Hai-, 
ler  dì  notomizzare  da  quafi 
550.  cadaveri  oltre  una  quan¬ 
tità  di  bruti  viventi  .  Fu 
ivi  anche  eletto  Prefidente 
della  Reai  Società  delle  Scien¬ 
ze  ,  e  fu  parimente  uno  degli 
Autori  delle  Novelle  Lette¬ 
rarie  ,  che  ufi  ivano  da  Got¬ 
tinga  .  Ma  le  gran  fatiche 
da  luì  Coler  at  e  re  fero  la  fua 
falute  vacillante  y  per  cui  fu 
obbligato  nel  175^.  di  r spa¬ 
triare ,  e  ritornare  a  refpirare 
P  aere  fue  nativo  di  Berna  , 
col  quale  ricuperando  la  fua 
firn  arr  ita  fanti à  ,  attende  di 
prefente  con  fomma  fua  lode 
e  al  governo  politico  della  fua 
Provincia  ,  come  uno  dtp 

Memr 
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Membri  del  Supremo  Senato 
dì  Berna,  e  ad  arricchire  la 
Repubblica  Medica  con  nuove 
e  intereffanti  produzioni  .  Le 
più  celebri  Accademie  dell 1 
Europa  facendo  una  giujht 
filma  del  mento  del  fuo  fa 
pere  ,  E  hanno  onorato  con 
dichiararlo  Collega  delle  loro 
Società  ,  come  fatto  hanno 
quelle  di  Bologna ,  di  Londra , 
dt  Svezia  ,  di  Upfal  ,  di 
Coppenanga ,  di  Berlino  ,  dà 
Baviera  ,  * e  quelle  di  Parigi , 
cioè  ,  la  Re  al  Società  delle 
Scienze  ,  e  la  Reai  Accade¬ 
mia  di  Cinigia  ed  altre  . 
i Sion  falò  quejV  uomo  grande 
fi  è  refo  uno  de '  piu  belli 
ornamenti  del  nojìro  fecola  , 
per  la  fua  dottrina  ,  ma  è 
divenuto  vie  più'  rifpettabile 
per  la  fua  fine  evita  e  per  la 
fua  gran  modefiia  e  civiltà , 
che  ha  ufate  co'  fimi  avver - 
far]  ,  come  fra  gli  altri  con 
Giorgio  Erardo  Hambergero  ed 
ultimamente  col  celebre  AL 
bini  ,  di  cui  E  Haller  jìando 
ad  ijì tediare-  in  Leida  ne  fre¬ 
quentò  la  Scuola , 

Ha  dato  un  Trattato  ti¬ 
tolato  :  De  mufeulìs  diaphrag - 
vnatis  d’ffiertatio  anatomica  „ 
Berme,  173$.  in  4. 

V  opere  di  qucjio  in  fi  a  ned- 
bile  Scrittore  fono  in  gran - 
dijfimo  numero  ,  è  fé  ne  tef 
ferebbe  qui  il  catalogo,  fe  E 
Autore  fie[fo  non  aveffe  pre¬ 
venuto  con  farlo  ,  e  metterlo 
alla  fine  degli  OpulcuU  Pa« 
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thologìca  fiampati  a  Lu fanno, 
nel  1755.  in  8.  e  nello  fìe/je 
anno  e  nella  fieffa  forma 
fiampati  qui  in  Napoli  preffo 
Benedetto  Ge/fari . 

HALY-ABBAS  ,  oHALY 
figlio  di  Afebas  ,  Medico  e 
Filofofo  Arabo  nnomatiflì** 
rno,  fioriva  verfo  la  fine  dei 
X.  fecolo  .  Ebbe  Mosè  Aby- 
meher  per  Maeftro  >  e  fece 
tanto  progrelfo  nella  Medi* 
cina  forco  quello  abile  Pro- 
feffore  %  che  meritò  di  efìec 
cognominato  Mago  e  il  Sa¬ 
vio  ,  quantunque  altri  il 
chiamaiTero  oggi  giorno  la. 
Scimia  di  Galeno  .  Scrilfe 
un’opera  circa  1*  anno  G* 
C.  980,  ,  e  la  titolò  A.lma~ 
le  ci  o  Opus  Regium  ,  e  la 
dedicò  a  Califo  Adad-Ódaula. 
Stefano  Antiocheno  la  tra¬ 
duce  in  latino  nel  1127, 
Quefìa  opera  viene  da  altri 
attribuita  ad  Ifacco  Ifraelita % 
il  cui  titolo  era  Pantechni  0 
Compì  e  mentimi  Medi cmae  y 
nè  fi  può  negare  dice  il  Ere » 
indio  ,  che  fi  trovano  in  Ha ly 
Abbai  molti  luoghi ,  che  Jòno 
fimi  li  a  quelli  da  Raza  ci¬ 
tati  col ■  nome  di  Ifacco  ;  ma 
perche  non  poteva ,  foggiarne 
lo  fiefjo  Autore  ,  prendere 
Haly  alcune  cofe  da  Ifacco 
ed  anche  da  Raze  ,  come  in 
fatti  fece  .  Quello  libro  è  1L 
più  compiuto  ,  e  la  più  fo 
1  j da  opera  ,  che  abbiamo 
circa  l’antica  Medicina  Ara. 
befea  »  a  gli  Scrittori  di 

que- 
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que.ua 'Nazione  .  Haly  ce  P 
ha  dato  come  un  perfetto 
fiflema  di  Medicina  ,  pre¬ 
tendendo  con  quello  fiflema 
fupplire  ai  difetti  di  tutti 
gli  altri  ,  e  notando  dove 
lppocrate  ,  Galeno  ,  Onbafio 
e  Paolo  fi  fono  ingannati  . 
Sappiamo  da  lui  ,  ebe  le 
opere  originali  di  Mefue  , 
riguardatiti  la  pratica ,  li  fon 
perdute  ,  e  che  quelle  che 
ora  abbiamo  folto  il  nome 
di  Serapione ,  fieno  veramente 
di  quello  Autore  .*  di  forte 
che  è  il  primo  libro  dì  Me¬ 
dicina  in  lingua  Araba  ; 
poiché  quello  di  Mefue  è 
flato  probabilmente  fcritto  in 
Siriaco  .  I  tìtoli  dell ’  opere 
di  Haly  che  leggiamo  in  la¬ 
tino  ì  fono  :  Regalis  Difpofi- 
tionis  theorics  libri  decerci, 
&  praélìcs  libri  decem  , 
quas  Stephanus  Phil.  difei- 
pulus  ex  Arabica  in  Lati- 
nam  Linguam  tranftulit  . 
Venetiis ,  1492.  in  fol.  Lugd. 
1525.  in  4.  cum  Synonymis 
Michaelis  Capelli  «  De  fe- 
bnbus  iiber  ,  extat  operis 
Veneti  defebribus. 

HALY-  RODOH AM  o 
EBEN-RODAN  ,  Egizio  , 
che  coltivò  P  Allrologia  ,  la 
Fifica  e  la  Medicina  con 
molta  riufcita  ,  fecondo  Vai- 
fango  Giujìo  vijfe  cofiui  fono 
gl'  lmperadorì  Arrigo  II.  e 
Corrado  lì.  Scritte  de1  Com¬ 
mentari  in  Artem  par v am 
Galeni .  Venetiis,  14^6,  in 
TornAlI. 
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fol.  Lugd.  1 5 1 6.  in  8. 

Vi  è  fiato  ancora  Gefu 
Haly  ,  il  quale  fcriffe  :  De 
cognitione  infirmitatum  ocu- 
lorum  ,  &  curatione  eorum. 
Venetiis,  i45>p.  in  fol.  cum. 
Guidoms  Cauliaci  ,  &  alio- 
rum  fcriptis  Chirurgicis  , 
apud  Oélavian.  Scotum  1500. 
in  fol.  cum  Aibucalis  Chi¬ 
rurgia  . 

*  H  A  M  B  ERGERÒ 
(  Giorgio  Erardo  )  Dottore 
di  Filofofia  e  di  Medicina, 
pubblico  Protettore  dì  Fifica, 
dì  Chimica  e  di  Pratica  , 
Configlìere  Aulico  de’Duchi 
di  Sattonia  Eilenac ,  Medico 
delia  Provincia  Jenefe  ,  Af¬ 
fé  (Tore  del  Concilio  Accade¬ 
mico  ,  Medico  Seniore  della 
Facoltà  Medica  di  Jena  © 
Collega  dell’  Accademia  di 
Germania  de’  Curiofì  delia 
Natura  .*  nacque  in  Jena  a 
21.  Decembre  del  1697.  fin 
dalla  fua  giovenile  età  ebbe 
per  la  Medicina  una  parti¬ 
colare  inclinazione,  e  aven¬ 
do  udito  dire  ,  che  dove  fi¬ 
niva  il  Fifico  ,  ivi  princh 
piava  il  Medico  ,  perciò  fi 
diede  con  una  fomma  ap¬ 
plicazione  allo  fludio  della 
Fifica,  e  con  ogni  diligenza 
affiliò  alle  lezioni  di  Fifica 
fperimentale  ,  che  faceva 
Giorgio  Alberto  fuo  padre* 
celebre  Fifico  e  Matematico: 
però  non  potè  di  quella.  , 
per  la  morte  accaduta  dei 
padre  dopo  le  prime  lezioni, 
P  aver- 
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averne  una  piena  e  compiu¬ 
ta  cognizione  ;  ma  eflendo 
di  alto  talento  dorato,  prin, 
ci  piò  a  ilud’arla  da  fé,  e  a 
profondamente  meditarla  con 
profitto  tale  ,  che  nel  1727, 
cacciò  la  prima  volta  alla 
luce  1  fuoi  Elementi  di  Fi- 
fica  ,  i  quali  furono  e  ap¬ 
plauditi  e  sì  ben  ricevuti  , 
che  in.  alcune  Accademie  di 
Germania  fi  leggevano  pub¬ 
blicamente  a  giovani,  come 
in  Li  pu  -  ,  in  Hai  la  e  m 
Erfar .  Quelli  principi  tifici 
da  Itu  in  quelli  elementi 
flabiliti  gffid  ziofamente  gli 
applicò  alla  Teorica  Medi¬ 
ca  ,  come  appare  dalla  fua 
Filologia  .  L*  Hambergero 
pubblicò  una  difiertazione 
de  refpirationis  mecbanifmo . 
Jena  1727,  in  4,  e  fu  l’oc* 
catione  di  una  fiera  contro- 
verità,  che  fi  accefe  tra  luì 
ed  Alberto  Haìl'er  ,  e  dife 
motivo  ad  altre  fcptture 
apologetiche  ,  come  ad  otto 
programmi ,  che  fìampò  nel 
1744.  e  1746.  e  ad  alcune 
animaverfioni  ,  che  cacciò 
in  appretto  a  Jena  nel  1748. 
in  4.  contro  ad  alcune 
rifpotte  deli’  Mailer  ;  poi¬ 
ché  P  Hainbergero  nella  lua 
dittertazione  (ottenne  ,  che 
trai  puimone  e  la  pleu¬ 
ra  vi  fotte  aere  intermezzo: 
l’officio  de’  mufeoii  interco. 
fiali  interni  fotte  di  abballar 
le  cotte  e  non  di  alzarle  , 
quali  due  cofe  vennero  dall’ 
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Haller  impugnate  ,  diffen® 
dendo  1’  opinione  di  Bos- 
rhaave  fuo  Maéilro  .  Oltre 
dell’  opere  accennate  colle 
edizioni  di  fopra  ,  ripetere¬ 
mo  la  edizione  delle  feguenti 
opere  :  Elementa  Pbyfices 
methodo  mathematica  in  ufum 
Auditori i  confcripta  &c,  Edi- 
tio  quarta  ,  Jena,  1 750.  in 
8.  Pbyjìologia  Medica  ,  feti 
de  aptiombus  cor  por  is  bum  ani 
farti,  dottrina  principile  pby- 
fìcis  a  fe  e  ditte  ,  itemq.  ma- 
thematicis  atq.  anatomicis 
fuperftrutìa  &c.Jena  ,  175  I , 
in  4, 

Vi  è  fiato  ancora  Giorgia 
Hambergero  Tedefco  ,  di  cui 
abbiamo  :  D ifputatio  de  Jìo- 
macace  ,  &  fcelotyrbe  ,  vulgo 
feorbuto  nuncupato  .  Tubinga , 
15  86.  in  4.  Bifput.  de  ver¬ 
tigine  .  Ibid «  1589.  in  4. 

Difput.  de  phrenitide  .  Ibid . 
1587,  in  4. 

*  HAMEL  (  Giambatti- 

fla  du  )  nacque  nel  1624. 
a  Vire  ,  Città  della  Baffa 
Normandia  ,  in  cui  Niccolò 
du  Hamel  fuo  padre  era 
Avvocato.  Fece  i  fuoi  primi 
Budj  a  Caen ,  e  quelli  della 
Rcttorica  e  della  Filofofia  a 
Parigi  .  In  età  di  18.  anni 
cornpofe  un  piccolo  trattato, 
in  cui  fpiegava  con  lina  o 
due  figure  i  tre  libri  fpha - 
ricorum  di  Tee  do  fio  Bitmo 
o  Tripolino  ,  e  vi  aggiunfe 
una  trigonometria  e  chiara 
e  bri  e  ve  col  difegno  di  fa- 
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cilitar  la  drada  al,l*  Aftrono- 
mia  .  Nell*  età  di  19.  anni 
entrò  tra’  Padri  dell*  Orato¬ 
rio  ,  e  vi  fi  fermò  per  io 
fpazio  di  dieee  anni  ,  e  non 
ne  udì  ,  che  per  eder  Par¬ 
roco  di  Nevilli  lur  Marne. 
Tra  quelli  due  tempi  adem¬ 
piendo  a  i  doveri  dei  pro¬ 
prio  dato  ,  fi  applicò  gran¬ 
demente  alla  lettura  .  La 
Fuica  in  quei  tempi  era 
molto  fmembrata  ,  non  co¬ 
ndendo  in  altro  ,  che  in 
ifpinofe  quidioni  e  fieri! i  , 
riguardandoli  1*  Adronomia, 
l’Ottica  ,  la  Chimica  &c„ 
come  faenze  feparate  e  par¬ 
ticolari  ^  e  ne  avevano  an¬ 
che  i  Medici  fe parata  la 
Filologia,  il  cui  folo  nome 
la  tradiva  .  Il  du  Hamel 
jntraprefe  a  ridituire  alla 
Fifica  ciò  ,  che  era  dato 
u  Tarpato  ,  cioè  una  infinità 
d.i  cognizioni  utili  non  me¬ 
no  ,  che  amene  ,  proprie  a 
far  rinafeere  la  dima  sì  ben, 
che  ’l  gudo  per  queda  Scien¬ 
za  ;  onde  a  tal  rifl.effo.  nel 
1 660.  fece  dampare  la  fua 
Autonomia  Pbyfìca  ,  c  ’l  filo 
trattato  de  M?  teorie  ?  & 

Fojjì'ibus  :  compofe  ,  pren¬ 
dendo  per  modello  Cicerone, 
quelli  trattati  in  dialoghi  e 
in  belici  e  puro  latino  ,  ne 
i  quali  erano  interlocutori, 
Teofilo,  ardente  parteggiano 
degli  Antichi  :  Monandro  , 
appaflìonato  Cartefiano ,  Sim¬ 
plicio  5  che  è  io  dello,  che 
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du  Hamel  ,  Fdofofo  tra  £ 
due  partiti  indifferente,  che 
allo  fpefTo  o  procura  di  ac® 
cordarli  ìnfieme  ,  o  di  rac¬ 
cogliere  il  più  bel  fiore  da 
ciafcuno  di  effi  »  Nel  166 
rinunciò  la  cura  di  Nevilli, 
e  pubblicò  una  Fifica  gene¬ 
rale  lotto  il  titolo  de  con - 
fenfu  veterìs  ,  &  nove?  P hi™ 
hfopbitf  .  lì  S'g„  Cojbert 
nel  1 666.  propofe  al  R© 
Luigi  XIV.  d’  idi  taire  in 
Parigi,  V  Accademia  Reale 
delle  Scienze  ,  e  per  queflo 
d degno  con  ottimo  accorgi¬ 
mento  fece  la  (celta  ed  unì 
un  piccai  corpo  di,  uomini, 
ciafcuno  nel  fuo  genere  ec¬ 
cellente  ,  ed  e  lede  per  Se*» 
cretario  di  queda  dotta  Adu¬ 
nanza  il  du  Hamel.  La  fua 
bella  latinità  ,  che  brillava 
nelle  fue  opere  ,  mode  nel 
xóó8.  il  Sig.  Colbert  d$ 
Croi  dì ,  Plempotenfiario  per 
trattar  la  pace  ad  Aqmi (gra¬ 
na  ,  a  portarlo  feco  ;  indi 
dopo  queda  pace  dovendo 
il  Sig.  de  Croifll  andare  per 
Arabafciadore  in  Inghilter¬ 
ra  ,  il  du,  Hamel  ve  lo  ac¬ 
compagnò  da  Filofofo  ,  col 
peti  lieto  di  abboccarfi  con  £ 
dotti  del  Paefe  e  fpecial- 
mente  coll*  il  ladre  Roberto 
Bolle  ,  che  gli  fe  mamfedi 
tutti  i  tefon  della  Fifica 
fpen mentale  di  là  colla 
detta  mira,  pafsò  in  Olanda. 
Da  quedi  due  viaggi  rac- 
colf©  delle  moke  cognizioni, 
P  %  che 
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che  ie  fparfe  in  appretto  e 
ne  ornò  le  fue  opere  .  Ri 
tornato  in  Francia  occupò 
il  fuo  pollo  di  Secretano 
ddl’  Accademia  ,  e  cacciò 
i>el  1670.  in  12.  un  trattato 
eie  corpo>um  affeBhonibus ,  in 
quella  opera  fa  inoltrare  la 
Fi  fica  fino  alla  Medicina  . 
Pubblicò  nel  1072.  un  trat* 
tato  eie  mente  human  a  :  e 
Rei  1Ó73.  comparve  il  fuo 
libro  de  corpove  animato  ,  in 
quefto  ,  oltre  la  Fi  fica  fpe- 
Cimentale  ,  vi  campeggia 
molto  la  Notomia  ,  di  cui 
ne  fu  Penfìonario  dell'  Ac¬ 
cademia  ;  di  quella  ne  ave¬ 
va  acquetata  il  du  Hamel 
molta  cognizione  delle  con¬ 
ferenze  Accademiche  ,  e  da 
Un  commercio  particolare  co* 
Stenons  e  du  Verney  .  Quan¬ 
do  il  du  Verney  cominciò 
à  ftabiiirfi  in  Parigi  ,  nello 
fiefio  tempo  v*  introdotte  un 
nuovo  guÀo  per  la  Notomia; 
du  Hamel  fu  il  pomo  ,  che 
fi  attaccò  a  lui  ,  e  alle  feo* 
perte  che  quefti  gli  portava. 
Un  tal  difcepolo  moffe  e 
follecitò  ancora  il  giovine 
Notomifta  a  maggiori  prò 
grcfTì  ,  e  vi  contribuì .  Nel 
167S.  comparve  un’altra  fua 
opera  titolata  .*  Phiiofophia 
vetus  ,  Cf y  nova  ad  ufum 
Schola  accommodata  in  Re¬ 
gia  Burgundi  a  pertraEìata  . 
Quello  intiero  corfo  di  Fi 
lofofia  fecondo  la  maniera 
tifitata  ne*  Collegi  fu  cbbli- 
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gato  a  comporre  per  ordine 
fuperiore  ,  per  lui  p*eno  di 
onore  e  di  gloria  .  Fu  por¬ 
tata  quella  Filofcfia  nell* 
Indie  Orientali  da*  Padri 
MdTìonarj  ,  i  quali  dopo 
molti  anni  fcriffero ,  che  ivi 
eglino  la  inlegnavano  con 
molta  riufcita  e  in  partico¬ 
lare  la  Fifica  .*  il  P.  Bouvet 
Gefu  ta,  famofo  M  (franarla 
della  Cina  ,  fcriffe  ,  che 
quando  egli  e  i  fuoi  Con¬ 
fratelli  vollero  fare  in  Lin¬ 
gua  Tartara  una  Filosofia 
per  lo  Imperadore  di  quella 
gran  Monarchia,  e difponerlo 
alle  verità  dell*  Evangelio  , 
una  delle  principali  tergenti* 
onde  Pattinfero  ,  fu  la  Fi- 
Iofofia  antica  e  moderna  del 
du  Hamel  .  Se  gli  rimpro¬ 
verava  ,  fecondo  efTo  fletto 
dice,  eh* effondo  egli  Eccle- 
fiafltco  confumato  aveva  tan¬ 
to  tempo  nella  profana  Fi- 
lofofia  ;  quindi  ,  che  fi 
diede  a  comporre  un  corpo 
intiero  di  Teologia  ,  e  note 
e  commentari  (opra  alcuni 
libri  della  Sacra  Scrittura  9 
che  furono  in  appreffo  fé- 
gatti  da  annotazioni  e  com¬ 
mentai)  fopra  P  intiera  Bib¬ 
bia  .  Nel  mentre  che  trava¬ 
gliava  alle  cofe  Teologiche 
e  Scritturali  ,  compofe  e 
pubblicò  nel  1698.  la  Storia 
deli*  Accademia  delle  Scienze 
dal  ió<56.  fino  al  della 
quale  edizione  effendo  tra 
poco  mancati  gli  efemplari* 
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ne  diede  una  feconda  nel 
I7©u  colla  giunta  di  quac. 
tro  altri  anni  per  terminare 
il  fecolo  .  L’età  avvanzata 
e  la  fua  poco  buona  falure 
fecero,  che  nel  principio  del 
tóp7.  al  Sig.  de  Pontchar- 
train  ,  allora  Cancelliere  di 
Francia  ,  chiedede  un  fuc- 
cettore  alia  fua  carica  di 
Secretarlo  dell’  Accademia  , 
e  in  fatti  vi  fu  fuftituito  il 
chiaro  Bernardo  de  Fonte- 
«ielle.  Era  egli  ancora  Pro¬ 
iettore  Reale  di  Matematica, 
nel  quale  impiego  gli  fuc- 
cedè  il  famofo  Varignone  . 
Finalmente  a’  6.  di  Agofto 
del  1706.  pafsò  tra  più  con 
una  morte  dolce  e  tranquilla 
in  età  di  82.  anni  .  Dei  ri¬ 
manente  fu  un  uomo  da 
tutti  ben  voluto  ed  amato 
non  folo  per  lo  fuo  fa  pere, 
ma  per  la  fua  moderazione 
ancora  e  per  la  fua  onettà, 
come  chiara  mottra  ne  fanno 
quei  due  Scritti  Giurifdizio- 
nali  che  fece,  uno  per  ordine 
del  Re,  e  P  altro  ad  intuito 
dell’ Arcìvefcovo  di  Parigi  . 
Il  fuo  Gregge  di  NevilK, 
eh’  e(To  foleva  ,  quantunque 
difmeiTofene ,  vifirare  in  ogni 
anno,  lafciava  di  travaglia, 
re,  come  fe  folle  (lato  gior 
no  di  feda  ,  per  avere  il 
piacere  di  vederlo;  nel  men¬ 
tre  che  fu  in  Inghilterra  , 
tutti  li  Cattolici  Inglefi  ,  che 
andavano  ad  udir  la  Meda 
in  ca fa  dell’  Ambafciadore  , 
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comunemente  dicevano  an¬ 
diamo  alla  Mejfa  del  fant$ 
Prete.  Il  Cardinale  Antonio 
Barberini  gran  Limofmiere 
di  Francia,  il  fece  nel  1Ó5Ó. 
LimoUniere  del  Re  .  Era  m 
gran  riputazione  predo  i 
maggiori  Prelati  della  Fran¬ 
cia,  e  non  godè  che  pochif- 
fimi  benefici  ,  e  di  quelli 
non  per  altro  ,  le  non  per 
fpogliarfene  in  favore  di 
alcuni  .  Tutte  le  fue  opere 
Filofofiche  ,  a  riferba  dei 
corfo  di  Filofofia  ,  furono 
raccolte  «{lampare  in  Norim¬ 
berga  in  due  vo;.ini4.nel  i68u 

*  HAMILTON  (  Davide) 
Cavaliere  Aurato  ,  Medico 
del  Reai  Collegio -de’ Medici 
di  Londra  ,  Socio  della  So¬ 
derà  Regia  ,  e  Medico  or¬ 
dinario  di  Anna  Regina  d* 
Inghilterra,  Icritte  :  Tratta - 
tus  duplex ,  prior  de  praxeas 
regulis  :  alter  de  febre  miliari, 
Londinì  ,  1710.  in  8,  Ulm<ct 
1712.  in  8. 

HAMMONE ,  il  quale  è 
annoverato  tra  i  Re  della, 
prima  Dinattia  di  Egitto  , 
è  pattato  per  intendente  della 
Medicina  ,  fecondo  il  fenti- 
mentodi  Vodio  de  ldololatrìay 
è  lo  (ledo  di  Qbam  figlio 
di  Noè.  I  Greci  rapprefen- 
tavano  Hammone  colle  cor¬ 
na  di  Montone  in  retta  , 
come  vedefi  in  una  medaglia 
portata  dallo  Spanermo  eoa 
quella  ifcrizione  ©E02  AM- 
MftN 
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HAMON  (  Giovanni r) 
ViJd.  Amon  . 

*  H  AM  PIO  (  Giannar- 
dovio  )  di  Gottinga  ,  pub¬ 
blicò  :  Diffe  ytatio  medica  de 
fagadibus  ,  &  imprimi  s  ea- 
rum  curatione  .  Ar gentoi ati  * 
1674.  in  4» 

HANCOCK. E  (  Giovan¬ 
ni  )  Prete  delia  Chi  e  (a  An¬ 
glicana  j  il  quale  diede  al 
pubblico  uu  libretto  titolato: 
Il  gran  febbrifugo ,  odifcòrfo 
che  fa  vedere  che  /’  acqua 
Comune  è  il  miglior  rimedio 
per  le  febbre  *  e  veri  fimi  Imèntè 
per  la  pejìe  .  Londra  1722. 
1723.  l!  Sig>  de  la  Roche  * 
Giornàlifta  Inglefe  ci  affi- 
cura,  che  ’i  Sig.  Gior  Ham 
cocke  è  uno  Scrittore  Pince- 
rifììmo,  e  quindi  non  fi  dee 
dubitare  de5  fatti  mentovati 
nel  fuo  libro  circa  le  virtù 
delP  acqua  .  La  fincentà 
lenza  dubbio  è  quella  *  che 
fi  ricerca  particolarmente  in 
tutti  gli  Autori  ,  che  riferi¬ 
scono  ifperienze  ;  ma  infra 
coloro  che  fcrivono  fopta 
materie  *  nelle  quali  non 
fon  venati ,  e  fono  alla  loro 
profeflìone  ftramere  ,  pochi 
fono  che  fi  mantengono  ne 
i  limiti  della  loro  sfera  , 
contentàndofi  di  riferire  i 
fatti  *  fenza  accompagnarli 
con  fpieghe  e  raziocini  di 
doro  capriccio  ;  la  maggior 
parte  ci  da  anche  allo  fpeflo 
più  difcorfi  che  fatti .  Quello 
è  Terrore  ,  in  cui  è  cafcato 
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l’Autore  del  gran  febbrifuga 
il  quale  meglio  averebbe 
fatto  di  dare  lemplicemente 
le  fue  fperienze  ,  lenza  ac« 
compagnarle  da  tutti  quelli 
lunghi  raziocini  >  ne  1  qukii 
fi  criticano  a  torto  i  più 
gran  Medici  ,  per  difetto  di 
non  intenderli  i  e  di  cui  ii 
fuo  Traduttore  *  che  è  un 
Padre  Barnabita  >  ne  ha  ta¬ 
gliata  una  parte  con  molta 
ragione  *  elTendovi  ancora 
molte  altre  chiàcchiere  nell* 
Inglefe . 

*  H ANNEM ANNO 
(  Gianlodovico  )  Dottor  di 
Medicina  ,  nel  mentre  efer- 
Citavà  la  fua  profefiìone  in 
Amburgo  i  fu  chiamato  ad 
effere  Profeffore  di  Medicina 
nella  Un  j  ver  fu  à  di  Kiell  , 
ed  efercitb  quello  impiego 
per  50.  anni  ;  e  fu  Collega 
dei.’  Accademia  de’  Cunofi 
di  Germania.  Nel  1718.  più 
di  78.  anni  pafsò  a  feconde 
nozze  *  e  morì  a  25.  Ottobre 
1,25.  Laico  i  luoi  libri  alla 
Univerlità  di  Keill  .  Di  lui 
oltre  Una  quantità  di  oller- 
vazioni  neh*  Éfemeridi  de9 
Curiofi  di  Germania  *  e 
molnffìme  altre  ancora  àc* 
còmpagnate  con  lettere  a 
Tommafo  Bartolino  negli 
Atti  di  Coppenanga  j  fi  han¬ 
no  ancora  le  feguenri  òpere» 
Ovum  Hermetico-  P atacel fico- 
Trifmegiflum  i.  e.  commen¬ 
tar  ius  philofophico-chymico - 
medictis  in  quandam  epifto - 
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làmi  mezahab.  di  Barn  de  au¬ 
ro  ;  &  bifioria  pbilofopbi - 
Co. chimico-medica  de  eodem 
metallo  nativo  &  artificiali. 
In  quo  &  108.  qua>fiione$ 

cbimicte  ab  Cxcellentijf.  DD> 
Morbo  fio  propo fit<e  i  &  ab 
Autbore  folvuntur  &c.  Una 
CAm  fafcicuio  epifìolarum  ad 
qaofdam  nofiri  fecali  Medicai 
ceieberrimos  ,  e  appendice 
apologetica  .  Francofi  1694. 
in  8.  Prodromus  lexici  utriufq , 
Medi  cinte  praBicte  <&c.  H^m* 
hurgi  >  1670.  in  12. 

unìxterfalii  Mando  refi i tutui, 
Stadte  1Ó70.  in  12.  Ovum 

Jlarvejanum  generationii  ani 
mantium  curiofam  «  Quo  de. 
monfiratur  adverfas  Materia* 
litas  ,  quod  generatio  anima - 
Ijium  fiat  ex  nihilo  .  Kilonii , 
IÓ75.  in  4,  Exercitatio  de 

8 vero  )  C9'  genuino  fanguifi - 
Vandi  organo  ^  ad  Tbom » 

Bartbolinum ,  Ibid.  1675.  in 
4.  JEtiologia  pbilofopbico- 
medica  curiofa  facultatii  pur- 
gatricis  :  qua  ojienditur  centra 
NJiMfium  ,  Òr  W  dii  fi an  oi 
in  refìnofis  particulis  non  ejfe 
tollocandam  Cai  bar firn  .  Ham¬ 
burg  i  1677.  4“  Curiosum 

fcYutinium  nigredinii  pofìero - 
Cbam  ,  /W  efl  GEtbio- 

pura  Gre.  Kilonii  ,  1677, 

Piova  Gr  accurata  metbodus 
cognofcendi  fimplicia  vegeta - 
juxta  tnpltcem  Cogni- 
tionem  Gre.  Ibid.  lójj.  Dij - 
fcrtatio  pbarmaceutica.thera- 
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pratica  de  uju  ,  Cd'  abufa 
inebuamimmi  .  Norimberga*  , 
1679.  4. 

Bartolomeo  Giovanni  Otto¬ 
ne  Hannemanno  fu  figlio  del 
precedente  5  del  quale  fi  ri¬ 
trovano  alcune  ofiervuzioni 
nelle  Mifcellanee  de  Curiolt 
di  Germania  ;  come  ancora 
nello  lìelfo  luogo  alcune  al¬ 
tre  ofTervazìoni  Mediche  11 
hanno  di  Pietro  Giovanni 
Crifiiano  Hannemanno , 

*  HARCERO  5  Cerufico 
Spagnolo  ,  il  quale  nella 
Tifica  derivante  da  piaga 
di  polmoni  commendava  la 
paratemeli  dei  petto  ,  e  di¬ 
ceva  di  averla  con  profpera 
riufcita  praticata  *  e  di  aver 
sbarbicato  quello  male  ,  pec 
le  inoperabile  *  con  quello 
modo  efìraordinario  non  me¬ 
no  che  temerario  »  fchi2zet- 
tandovi  dentro  ,  dopo  forato 
il  petto  ,  decotti  adattati  ; 
de  qua  t amen  re ,  foggi  Ugne, 
patlando  di  ciò  e  di  collu?, 
il  Goelicite  bifi .  Coir.  fit 
fidei  penei  Auèlorem  . 

MARCHIO  (  Giulio  ) 
di  Mons  nell’  Hamaut  , 
Medico  ,  di  cui  abbiamo  ie 
opere  feguenti  :  De  caufis 
coni  empite  Medi  cinte  .  Leodiiy 
1567.  in  8.  Encbiridion  Me - 
dicum  fìmplicium  pharmaco - 
rum  ,  qu.te  in  ufa  fant  ,  no- 
mendatmam ,  bi fiori  am  ,  /i?- 
cultatcm  ,  eleganti 

poemate  compre  hendens .  Bafì- 

IciCy  I  57^.  /»  8. 

P  4  Cs« 
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Gojìui  da  Medico  volle 
poffare  a  fave  il  Teologo ,  e 
cacci b  fuora  tre  opere  di 
Teologìa  5  con  una  tra  P  al¬ 
tre  ,  dìvifa  in  tre  libri  ,  pre ■ 
tefe  di  avere  ritrovato  un 
Triodo  per  pacificare  ed  accor¬ 
dare  tra  loro  i  Cattolici  Ro¬ 
mani  e  i  Protejìanti  circa  il 
dogma  dell ’  Eucarejìia  ;  ma 
in  fatto  gli  uni  e  gli  altri 
non  gli  refero  buon  grado  . 

*  HARDERO  (  Gianja- 
copo  )  Medico  celebre  , 
nacque  in  Bafilea  a’  17. 
Settembre  del  1656.  da.  Gian 
Corrado  Hardero  ,  il  quale 
fu  prima  Secretarlo  ,  Pre¬ 
fetto  delle  Scuole  ,  e  di  poi 
Conigliere  eTeforiero  della 
Città  di  Bafilea  ,  a  cui  pre- 
flò  fervigj  piti  che  confide- 
rabili.  Suo  figlio  fu  ricevuto 
nel  numero  de* fiudenti  nell’ 
età  di  12.  anni  ,  e  dopo 
avere  prefo  i  gradi  di  Mae- 
firo  nelle  Arti  ,  fi  applicò 
immediatamente  alla  Medi¬ 
cina  fotte  Bauhino  e  Giafer, 
ambo  eccellenti  Medici  . 
Nel  1076.  viaggiò  in  Fran¬ 
cia  per  perfezionarfi  nella 
Notcmia  e  nella  Cirugia  , 
dopo  ciò  fu  fatto  Profeffore 
di  Reitorica  ,  e  nel  i68<5. 
di  Fifica  ,  rei  1687.  di  Ana¬ 
tomia  e  di  Botanica  ,  e  nel 
170^.  di  Medicina  Teorica. 
Nei  1085.  fu  aggregato  nella 
Facoltà  Medica  .  Fu  tre 
volte  Rettore  della  Univer- 
tìtà  ,  ed  una  volta  Decano 
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di  Filofofia  .  Fu  ricevuta 
nel  1685.  nell’  Accademia 
de’  Ricoverati  di  Fa'vi  a  ,  e 
nel  1687.  entrò  fotto  il  no¬ 
me  di  Peone  nella  Società 
Leopoldina  .  Nel  1694.  1* 
Imperador  Leopoldo  gli  con¬ 
ferì  la  dignità  di  Conte  Pa¬ 
latino  .  Il  fuo  gran  fapere 
unito  ad  una  felice  pratica 
della  Medicina  il  fece  in 
varie  Corti  reputare  .  Il 
Margravio  di  Baden-Durlach 
il  nominò  nel  i68r,.  per  fuo 
Medico  ,  e  nel  1707.  per 
fuo  Configliere  Aulico  :  godè 
degli  fieffi  onori  alla  Cotte 
di  Wittemberga  .*  e  fu  an¬ 
che  nominato  Medico  dal 
Conte  di  Lieningen  .  Nel 
1705.  il  Langravio  di  Alila 
Caffel  ,  Criftiano  Augufio 
Duca  di  Hoifiein  e  Velcovo 
di  Lubeck  ,  e  Giovanni 
Reinardo  Conte  di  Hanau 
il  nominarono  per  loro  Medi¬ 
co  .  Morì  nel  1711.  di  una 
febbre  terzana  in  età  di  55. 
anni  .  Le  lue  opere  ,  che  ci 
ha  lafciate  ,  fono  ,  oltre  di 
un  gran  numero  di  efierva- 
zioni  ,  che  ritrovanfi  nelle 
Mifcellanee  de  i  Curiofi  di 
Germania  : 

Prodromus  phyfìologicus  , 
naturam  explìcans  humorum 
nutritioni  ,  &  generationt 

dicatorum  .  Bafileee  ,  167^. 

in  8.  Pxamen  anatomìcum 
cochlere  terrefìris  domiportre  : 
cum  appendice  de  parti  bus 
genitalibus  cochlere  terrefìris 

domi* 
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domi  porta  ,  cum  fig.  Ibid. 
1679.  in  8.  Paoni*  ,  &  Py- 
tbagora ,  i.  e.  J oh.  ] ac.  Har * 


exerciìationes  anatomica , 
medica  familiare s  bis  L. 
hecatombe  ,  «e»  Hecata  5  fed 
ili  tifivi  Ac  a  demi  a  Natura  Cu- 
rìo forum  [aera.  Bafil.  1682. 
in  8.  Epijìola  aliquot  de  par- 
tibus  genitalibus  cochlearum : 
generatione  item  infeblorum 
ad  Antonium  Eelicem  ,  Ab - 
batem  Marfilium ,  &  Lue  am 
S c bruchi um  .  Extant  cum  An¬ 
toni  i  Feli cis  epijìola  de  ovis 
cochlearum  .  Augufla  Vinde 
licorv.m  ,  1684.  in  12.  Dif 

fer tatto  fuccinfla  de  ruprica - 
prarum  inter aneis  ,  tega- 
gropolis  .  jExf.  /»  Appendice 
ad  ann.  1.  decur.  2.  Ephem. 
medico-phyf.  Natur.  Curiof. 
Germ.  Norimberg.  1683.  in 
4.  Obfer.  de  puella  rene  de- 
xtro  cum  fu  et  e  n  tur  iato  carente . 
Ext.  Ephem.  Germ.  Nat. 
Curiof.  dee.  2.  ann.  1.  n.  %<;. 
una  cum  fcbol,  ad  e  am  .  Ex 
anatome  urin^e  incontinentia 
laborantìs  .  Ibid.  decur.  2. 
ann.  2.  in  fcholiìs  ad  obf 
».  129.  Obf  de  mola  gene- 
rat  ione  ,  &  differenti is .  Ibid . 
».  185. 

Vi  fono  flati  ancora  Cri- 
floforo  Hardero  ,  Medico  della 
Repubblica  di  Scaftufa  ,  di 
cui  fi  ha  :  Obf.  de  hydrope 
afeite  cum  tuberibus  .  Ext. 
Eph.  Acad.  Nat.  Curiof. 
Germ.  ann.  3.  »,  18©.  una 
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cum  fcboliis  ad  eam  ;  e  MaU 
teo  Hardero ,  Medico  di  Scaf¬ 
fala,  del  quale  ritrovali  nella 
Mifcellanea  de’  Curiofi  di 
Germania  decad.  5.  ann.  5. 

6 .  obf.  9$.  De  anatome 
famina  ex  fupprejfione  lochio* 
rum  abdominis  tumore  defun¬ 
ga  ,  e  finalmente  Giovanni 
Hardero  ,  di  Staden  ,  Città 
della  Batta  SafTonia  ,  il  quale 
ftampò  .  Themata  inaugurali  a 
de  iblero  .  Argentorati ,  1 654, 
in  4. 

*  HARDUIN©  (  Filippo) 
dal  quale  sì  pubblico  Codex 
medicamentorum  ,  feti  phar- 
macepoea  Pariftenfis  :  Parifus , 
1529.  1645.  in  4. 

HARONE  ,  Medico  , 
Filofofo  e  Aftrologo  ,  nacque 
a  Fez  da  una  illufire  fami¬ 
glia  .  Entrò  molto  giovine 
nel  fervigio  del  ReAbdalla, 
di  cui  divenne  il  primo  Mi- 
niflro  ;  queflo  Principe  aver* 
do  per  Tuoi  configli  tolta  la 
vita  a  colui  ,  che  occupava 
prima  di  lui  queflo  poflo  . 
Abdalla  credfc  ancora  ,  che 
fotte  del  fuo  interette  il  con¬ 
fidargli  il  Governo  di  Fez* 
della  di  cui  fedeltà  Appetta¬ 
va  :  efercitò  quefla  digmfà 
per  fette  anni  ;  ma  ettendo 
flato  il  Re  coflretto  ad  al¬ 
lontanare  il  fuo  campo  in 
diflanza  di  cento  miglia  da 
quefla  Città,  Fez  fi  follevò, 
c  tutti  i  Giudei  furono  am¬ 
mazzati  ,  e  ettendo  quefla 
novella  giunta  nel  Campo 
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di  Abdalla  ,  la  fua  armata 
fi  rivoltò  ;  in  quella  con- 
giontura  perde  Harone  la 
vita  nell*  arino  dell*  Egira 
872.  e  di  G.  C  1467. 

HARPOCRATE,  HAR- 
POCRAS  o  HARPOCRA- 
ZIONE  ,  Medico  citato  da 
Galeno  ,  in  occafione  di  al¬ 
cune  compofizioni  di  medi¬ 
camenti  .  Viveva  circa  il 
tempo  di  Nerone  ,  verfo  la 
metà  del  primo  fecolo  della 
lalute  * 

Vi  fu  un5  altro  Harpocra- 
te,  a  cui  Plinio  ottenne  da 
Trajano  la  cittadinanza  di 
AlelTandria  e  di  Roma*  Egli 
non  era  propriamente  Me 
dico  ,  ma  di  quelli  che  fi 
chiamano  Jatra/ipt#  ,  Medici 
unguentati,  e  in  quella  della 
qualità  fsrvivafene  Plinio , 

HARRIS  (  Gualtiero  ) 
Inglefe,  era  Medico,  Mem¬ 
bro  e  Cenfore  del  Rea!  Col¬ 
legio  di  Londra  .  Egli  efer. 
citava  la  fua  ProfelTione  in 
quella  Città  con  molta  ri¬ 
putazione  circa  ls  anno  1680. 
e  viveva  ancora  nel  1701* 
e  nel  172$*  parimente ,  come 
appare  dall i  ultima  opera  da 
lui  Jìampata  t  Fu  Medico  di 
Guglielmo  ,  Principe  di 
Orange  ,  e  poi  Re  della 
Gran  Brettagna, 

Abbiamo  di  lui  un  Trat¬ 
tato  molto  (limato  de  morbi s 
acutis  infantum ,  che  pubbli¬ 
cò  a  perfuafi va  di  Tommafo 
SydcnaPj  Medico  farnofodi 
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Londra  ,  e  quello  trattato 
gli  fece  dare  il  nome  di 
Medico  de 5  fanciulli  .  FU 
quejìa  opera  Jìampata  in  &> 
a  Londra  nel  1085?.  ed  uy? 
altra  volta  anche  in  Londra 
in  8.  nel  170^.  piti  a  cere - 
j cinta  con  quejìo  titolo  :  De 
morbis  acutis  infantarti  t  edl- 
tio  feconda  priori  auéVior  , 
cui  acceint  liber  ,  obterva- 
tiones  de  morbis  aliquoC 
gravioribus  medicas  compie- 
£tens.*  annexisetiam  quibus- 
dam  de  luis  venerei  origi¬ 
ne,  natura  &  curatione  «  Di 
nuovo  fu  rijìampata  in  Am. 
Jìerdam  nel  171$.'  inS.  colla 
giunta  nel  fine  di  un  Com¬ 
mentario  Medico  de  Aphthis 
fìoftratibus  di  Vincenzo  Le¬ 
te  lue  r  ,  Quejla  Jìeffa  opera  di 
Harris  (ì  ritrova  prejfo  Mor¬ 
tone  Jìampata  a  Ginevra  nel 
2727,  in  4.  in  Venezia  1733* 
in  4.  a  Lione  1737.  2.  voi . 
in  4.  Oltre  di  quejìa  abbia¬ 
mo  le  feguenti  dello  jìcjfo 
Autore  : 

Dilfertatio  de  pelle  ;  cui 
àCcelTìt  deferiptio  inoccula- 
tionis  variolarum  .  Fondini, 
1721.  in  8.  Diflertationes 
Medica:  &  Chirurgica^  ,  ha. 
bitee  in  Amphitheatro  Col¬ 
legi  i  Regai is  Medicorum  "a 
Gualthero  Harris  .  Fondini, 
172^.  in  8, 

HARTMANNO  (  Gio¬ 
vanni  )  nacque  in  Amberga 
Città  capitale  dell’Alto  Pa¬ 
latinato  di  Baviera.  Infegnò 

U 
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k  Filofofia  e  le  Matemati¬ 
che  nell'  Univerffià  di  Mar- 
purgo  ,  Città  dell’  Alila  ,  e 
nel  idoó.  vi  ricevi  la  ber. 
retta  di  Dottore  di  Medici¬ 
na  .  La  Chimica  era  allora 
immerla  nelle  tenebre  le  più 
orribili,  che  mai  l5  ignoran¬ 
za  avelie  fparfe  ;  non  era 
ella  altro  che  un  compendio 
di  fallì  pregiudicj  ,  fomentiti 
dalla  oftinazione  o  dalla 
vergogna  di  confefTare  i 
propj  errori  .  Ma  Hartman* 
no  fi  affatico  con  tutte  le 
fue  forze  a  dsffipare  le  denfe 
nuvole  ,  che  tenevano  nei 
bujo  una  fcienza  tanto  utile 
non  meno  che  amena  »  Mon* 
tò  egli  in  cattedra  ,  e  fu  iì 
primo  -,  che  pubblicamente 
ìnfegnò  la  Chimica  nella 
Umverfirà  di  Marpurgo  3  e 
adempì  a  quefto  uffizio  con 
tanta  riulcita  ,  che  fi  vidde 
all*  iftante  Pardor  d’ifHmirfi 
fuccedere  alla  noncuranza  ^ 
la  quale  fino  allora  aveva 
tenuti  gli  fpiriti  intormen¬ 
titi  fui  la  ricerca  della  verità. 
Il  fuo  merito  gli  tirò  tanta 
flima  ,  che  1  Langravio  d* 
.Affi a  il  fece  per  fuo  primo 
Medico  venire  a  Caffè!  * 
Hartmanno  non  lafciò  che 
con  pena  la  cattedra  >  che 
sì  degnamente  occupava  :  ì 
fel  ici  (ucceffi  della  fua  me¬ 
todo  d1  infegnare  lo  invita¬ 
vano  a  finir  la  fua  vita  in 
una  carriera  così  gloriofa  3 
ma  bi fognò  ubbidire  ad  or- 
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dini  cotanto  nfpettabn: 
Hartmanno  morì  nel  1630, 
Abbiamo  di  luì  le  opere 
feguenti. 

Praxis  cbìmiatrica  a  J 0» 
Michaele  ,  &  Geòrgia  £ 'ver- 
bardo  autoris  filiis  edita  » 
Lipfhe  .  1Ó33.  in  4.  Francof 1 
1Ó34.  in  4.  Diatribe  de  ufi* 
i modico  microCofnti  ,  id  efi  , 
di  [qui fitto  quomodo  ,  &  qua¬ 
li  a  è  corpore  bumano  vivente 
ejufq.  manente  integntate  * 
me  di  cameni  a  in  ufum  medi - 
cum  trans  ferri  queunt  .  Ef¬ 
fluii  ,  1 65 5.  in  fol  De  la - 

Bis  ejufq  partium  natura  & 
vinbus ,  d'fputatio  .  Tubingte, 
t^Bó.  in  4  De  morbis  format 
&  totius  fubfìantue  ,  d’jpu - 
tatio  %  Ibid.  1580,  in  4.  Di - 
fputationes  c hymt co  -  medica 
jub  ejus  puefidio  ab  alìquot 
Medicina  candidatis  pubhcce 
cenfuYte  expo  fitte  .  Marpurgi 
1611.  in  4.  Se cund à  editio 
auBior .  164.  in  4.  Pbilofo - 
phus  ,  feu  nature  confultus 
Medìcus  :  oratiòne  publica 
imtio  profeffionis  fuce  ab  Au « 
Bore  fa  Bus  ,  &  pioduBus  iv. 
Kal.  Aprii.  1609.  Acceffit 
programma  pubhcum  futura 
profejjionis  Cb’miatricà  confi 
Ha  ?  &  vationes  indigetans  * 
Marpurgi ,  1609  in  8.  Epi- 
fole  vane  Medie ce  ,  extanf 
cum  cijìa  Medica  J oan.  Piar « 
nungi .  Noriberg <e  ,  16  5.  in 
4.  Ira&arus  Phyfico-Medscus 
de  opio  ,  in  luCcm  ed’tus  a 
Job.  Georgi©  Pelshoftro  0 
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Vìteberga»  ,  1635.  &  1658. 
in  8.  Opera  emnia  Medico- 
Cbymica  &c.  Francof.  ad 
Mamum,  1664.  in  fol. 

Vi  è  flato  ancora  FILIPPO 
Jacopo  Hartmanno,  Regio 
Rrofejfore  di  Medicina  e  di 
Storia  nella  Univerfità  di 
Konìgsberga  ,  e  Collega  de ’ 
Cunofi  di  Germania ,  di  cniy 
cifre  di  molte  ojfervazioni  , 
che  dì  lui  fi  ritrovano  nelle 
Mifcellanee  de *  Curiofi  ,  fi 
ha  le  tegnente  opera  .  $UC- 
cini  Fruitici  phyfica  &  civi- 
lis  hiftoria,  cum  demonftra- 
tione  ex  autopfia  ,  &  inti- 
miori  rerum  experientia  de¬ 
duca  .  Francofurti  ,  1677. 
in  8.  Berolini  ,  1699.  in  4. 

*  HARTSOEKER(  Nic¬ 
colò  )  nacque  in  Gouda  o 
Tergow  nell’  Olanda  il  26. 
Marzo  1656.  da  Crifliano 
Hartfocker ,  Miniftro  Rimo- 
ftrante  ,  e  da  Anna  Vander- 
My.  Il  padre  il  fece  atten. 
dere  allo  fiudio  ,  colla  idea 
di  applicarlo  alla  fua  profef- 
lìone  ;  ma  egli  molto  fi 
compiaceva  delle  ofiervazio- 
ai  del  Cielo  e  delle  Stelle, 
e  andava  negli  Almanacchi 
cercando  ciò  ,  che  a  tale 
oggetto  aveva  relazione  ;  e 
avendo  nell*  età  fua  di  12. 
in  13.  anni  intefo  ,  che 
quelle  cofe  infegnavanfi  nelle 
Matematiche  ,  volle  quelle 
ftudiarc  ,  ma  il  padre  alto- 
Imamente  vi  fi  oppofe  ;  per 
la  qual  cofa  ammafsò  fecre- 
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tamente  qualche  denaro,  eh© 
doveva  impiegare  pe’  lupi 
divertimenti  ,  e  fi  portò  da 
un  Maefiro  di  Matematica* 
il  quale  promife  d’ imparar¬ 
lo  con  preftezza,  come  fece, 
ed  ebbe  a  principiare  dalle 
prime  regole  dell’Aritmeti¬ 
ca  .  Non  aveva  egli  denaro 
che  per  fette  mefi  ,  quindi 
con  tanto  ardore  fiudiava  e 
follecitudine  ,  che  per  non 
farli  feoprir  dal  padre  ,  che 
la  notte  faticava  e  non  dor¬ 
miva  fpandeva  avanti  la  fua 
fìnefira  le  coperte  del  letto. 
Il  fuo  Maefiro  aveva  alcune 
patine  o  piattelli  di  ferro  , 
co’  quali  poliva  i  vetri  di 
6.  piedi  di  foco,  ne  imparò 
la  pratica  ,  ed  un  giorno 
fcherzando  ,  pofe  alla  fiam¬ 
ma  di  una  candela  un  filo 
di  vetro  ,  e  effervò  che  la 
eftremità  del  filo  divenuta 
era  rotonda:  e  Capendo,  che 
i  globi  di  vetro  ingrandiva¬ 
no  gli  oggetti  ,  feparò  dal 
refto  del  filo  quello  giobet- 
to,  ne  fece  un  microlcopio, 
e*l  provò  fopra  un  capello, 
refiò  fotprefo  di  averlo  ri¬ 
trovato  molto  buono  ,  e  di 
aver  l’arte  di  far  microfcopj 
a  tanto  poca  fpefa  .  Nell* 
età  di  18.  anni  applico!!! 
molto  a  i  fuoi  microfcopj  , 
e  fu  il  primo  ad  ofiervare  i 
vermicelli  del  Cerne  umano, 
de’  quali  ne  refiò  così  mara¬ 
vigliato  ,  che  non  ardì  pa« 
lefarli  ,  credendo  che  ciò  * 
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che  veduto  aveva  ,  potere 
elTer1  effetto  di  qualche  ma¬ 
lattia  .  Circa  la  fine  del 
ió 74.  in  1675.  e  ió7d.  fu 
mandato  dal  padre  per  iftu 
dar  Greco,  Fiiofofìa  e  N> 
tomia  fotto  1  p.it  periti 
maeftri  ,  eh’ erano  allora  in 
Leida  e  in  Amfterdam  :  in 
Filosofia  ebbe  Maeftri  odi- 
nati  nel  CarteSìanifmo  ,  c 
così  rsulcì  11  discepolo  ,  fé 
non  che  in  appreso  fe  ne 
correre.  Nei  1677.  paisòda 
Leida  in  Amsterdam  ,  col 
dileguo  di  portarli  a  Parigi 
per  terminare  1  fuoi  ftudj  . 
Ivi  ripigliò  dopo  due  anni 
le  ìntraiafciate  offervaziom 
microscopiche  ,  e  ritornò  di 
nuovo  a  vedere  1  vermicelli 
(perniatici  ,  che  cominciò  e 
fece  oflervare  al  fuo  Mae- 
ftro  di  Matematica  e  ad  un 
fuo  amico  ,  quefta  oSTerva- 
zione  effendoii  replicata  e 
confermata  anche  in  altri 
animali,  non  dubitarono  più 
quali  i  tre  confidenti  di  que¬ 
llo  fecreto  della  natura  ,  che 
tutti  gli  animali  nafcefìfero 
da  metamorfolì  inviabili  e 
nafeofte  ,  come  tutte  le  fpe- 
cie  di  mofche  e  di  farfalle 
vengono  da  metamorfolì  len¬ 
ii  biii  e  conofciute  «  Quefti 
tre  foli  Sapevano  il  liquore» 
in  cui  quefti  vermicelli  Sì 
contenevano,  ehe  fe  ad  altri 
fi  facevan  vedere  ,  loro  di- 
eevafi  che  quefto  fluido  era 
fall  va  .  Spallali  la  voce  di 
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quefti  vermicelli  della  fali- 
va  ,  P  Ugenio  ,  che  eraSì 
portato  all’  Aja  pe’ rimetterli 
in  faiute  ,  moftrò  gran  defi* 
derio  di  con  vincersen  e  con 
Suoi  occhi  :  onde  P  Hartfoe- 
ker  ,  preia  P  occasione  di 
attaccare  amicizia  con  que¬ 
fto  uomo  grande  ,  pafsò  alP 
Aja  ,  e  confessò  all’  Ugenio 
e  ad  altre  perfone ,  qual’era 
il  fluido  ,  in  cui  fi  rinvenir 
vano  quefti  vermiciuolucci/ 
quella  feoperta  eftendo  flati 
reiteratamente  confermata  e 
ftabilita  ,  lafciò  di  eSfere  un 
fecreto  ,  ed  un  miftero,  che 
la  timidezza  e  lo  Scrupolo 
avevan  prodotto.  L’ Ugenio 
obbìigantifiìmamente  promef- 
fe  aveva  ali’  Hartloeicer  let¬ 
tere  commendatizie  per  Pa¬ 
rigi  ,  ma  poi  vel  portò  egli 
fteSfo  nel  1678.  Giunto  in 
Parigi  ,  a  primo  fi  portò  a 
vedere  POSTervatorio  o  Spe¬ 
cola  ,  gli  Spedali  e  i  dotti 
uomini  ,  il  chiaro  nome  di 
Griftiano  Ugèmo  gli  faceva 
avere  ingreffo  da  per  tutto. 
Tra  quefto  mentre  P  Ugenio 
fece  mettere  nel  Giornale 
des  Savans  ,  eh’  egli  fatte 
aveva  con  un  microfcopio  di 
nuova  invenzione  alcune  cu- 
riofiSTìme  offervazioni  ,  e 
fpeciaimente  quella  de’  ver¬ 
micelli  fpermatici  ,  fenza 
nominare  P  Hartfoeker  ;  per 
lo  che  quefti  punto  ,  pensò 
rivendicarsi  ia  feoperta  del 
microfcopio  e  dell’  oflerva 

alone 
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zionc  con  una  memoria  da 
farla  inferiti*  nel  Giornale, 
e  com’egli  non  fapeva  bene 
il  Francefe  ,  fu  da  diverfi 
ajutato  ,  e  ciafcuno  di  e(Tt 
non  lafaò  di  fcriver  la  fiu 
contro  ali’ Ugenio .  L’accor¬ 
to  Giornalifìa  in  vece  di 
legiferarla  nel  fuo  Giornale, 
Ja  fece  capitare  nelle  mani 
deir  u  genio  ,  il  quale  fece 
all’  Hartfoeicer  una  forte  ri¬ 
prendono,  e  come  vien  con- 
feffato  dallo  lìefio  Hartfoejcer, 
molto  ben  meritata  ,  dicen 
dogli  ,  che  non  l’aveva  con 
lui ,  poiché  vedeva  che  quella 
memoria  era  fattura  de’ funi 
nemici  nondimeno  fi  com¬ 
prometteva  di  comporre  egli 
medefimo  una  memoria,  da. 
farla  mettere  nel  Giornale, 
nella  quale  gli  farebbe  fiata 
fatta  tutta  quella  giuffizia 
che  bramava  ;  1’ HartfoeKer 
vi  acconfen'tì  ,  reflando  però 
nello  figlio  tempo  e  confalo 
per  quefl*  onefiifTìmo  proce. 
dere  dell’ Ugemo ,  e  contento 
per  vederli  afToluto  a  sì  buon 
mercato  .  Si  fermò  a  Parigi 
fino  al  1675?.  ,  e  ritornò  in 
Olanda  dove  fi  ammogliò  ; 
e  palsò  di  nuovo  in  Parigi 
per  alcune  fettimane  ,  per 
farla  vedere  alla  moglie,  e 
vi  ebbero  tanto  piacere  , 
che  vi  tornarono  nel  1684. 
e  vi  fi  fermarono  per  14. 
anni  di  continuo  fecondo  il 
Fontenelle,  fecondo  altri  12. 
fino  al  1696.  La  fua  occu- 
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pazione  alla  fabbrica  de® 
telolcopj  ,  gli  fece  avere 
frequente  accedo  all’OlTerva- 
tono  ,  in  cui  vi  erano  i  te- 
lofcopj  del  Campana  eccel¬ 
lenti  per  altro  ma  troppo 
grandi  .  Egli  ne  fece  uno, 
e  ’i  portò  al  Cadmi  ,  e  fu 
ritrovato  molto  cattivo ,  fece 
il  fecondo  ,  e  fu  niente  me¬ 
glio  del  primo  :  lì  terzo  fi. 
nalmente  fu  paffabile  ,*  quella 
fui  perfeverazione  fece  pro- 
noffcare  al  Caffini  ,  che  le 
quello  giovine  continuava  , 
farebbe  infallibilmente  rm- 
fcito  ,  queflo  prelagio  forfè 
fu  la  cagione  di  efferfi  per¬ 
fezionato  poiché  fece  de* 
buoni  vetri  di  differenti  gran¬ 
dezze  ,  ed  uno  tra  gli  aitri 
che  aveva  600.  piedi  di  foco, 
dei  quale  per  la  rarità  non 
volle  mai  disfarfene  v  Nei 
1694*  cacciò  a  Parigi  il  fuo 
Saggio  di  Diottrica  ,  in  4. 
Nella  quale  oltre  deli’ altre 
cole  ritrovò  per  le  lue  fpe- 
nenze  la  differente  refran. 
gibilità  de’ raggi  ,  proprietà 
(coperta  molti  anni  prima 
dal  Newton  ;  egli  però  pre¬ 
tele  ,  efler  fiato  il  primo  a 
(coprire  ,  che  la  differente 
refrangibilità  derivava  dalla 
differente  celerità  ,  e  come 
ciò  era  ignoto  ,  egli  diede 
come  un  paradoffo  inudito 
qella  Diottrica  ,  che  P  angolo 
della  refrazione  non  dipende 
dalla  fola  ineguaglianza  della 
refiftenza  de’  due  mezzi  ; 

quanto 
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quanto  più  il  raggio  ha  di 
celerità  ,  meno  fi  rompe  . 
Due  anni  dopo  nel  1 6p6. 
(lampo  a  Parigi  in  4.  i 
Princip)  diFifica  ,  Neliópp» 
nel  nuovamente  dell1  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Parigi, 
fu  in  quella  ammedo  da 
Socio  Fo radierò  ,  in  tempo 
eh’  egli  era  con  tutta  la  fua 
famiglia  Ritornato  in  Olanda, 
e  di  la  a  poco  fu  anche 
aggregato  a  quella  di  Ber¬ 
lino  .  Riflette  il  Fontanelle, 
che  nelfopere  ,  che  pubblicò 
di  poi  ,  non  fi  ornò  mai  di 
quedì  titoli  di  onore  rù  di 
altri  ,  mettendo  femplice- 
mente  e  alla  vecchia  moda 
da  Niccolò  Hartfoeker ,  tutto 
diverto  da  coloro  ,  che  af- 
favellano  titoli  quanto  più 
ne  podono ,  credendo  di  ac- 
crefeerne  il  merito  col  gon¬ 
fiarne  il  nome  .  Efìendo 
andato  il  Czar  Pietro  I.  in 
Amderdam  richiefe  a  i  Ma. 
gidrati  di  dargli  perfona  , 
che  favelle  potuto  idruire, 
ed  aprirgli  il  varco  alle  co¬ 
gnizioni  ,  che  andava  cer, 
cando  ;  fecero  codoro  venire 
da  Roterdain  f  Hartfoeker, 
che  nulla  tralafciò  per  cor- 
rifpondere  a  queda  feelta  , 
e  all’onore  di  avere  un  tale 
Scolare  .  Il  Czar  gli  prefe 
dell’ affezione  >  e  voleva  con¬ 
durlo  feco  in  Mofcovia  ;  ma 
non  potè  renderfi  alle  fue 
brame  per  la  lontananza  del 
paefe,  per  gli  cedrimi  diflfe* 
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renti  ,  per  la  fomma  incer¬ 
tezza  de1  fucceffi  ,  e  per  la 
gran  difficoltà  di  trafportare 
Ja  lua  famiglia,  i  Magidrati 
di  Amderdam  per  ncompen- 
farlo  in  qualche  modo  della 
fpefa  ,  eh5  egli  fatta  aveva 
per  lo  fuo  trattenimento 
predo  il  Czar  ,  gli  fecero 
innalzare  una  fpecie  di  Qf» 
fervatorio  fopra  uno  de5  ba« 
ftioni  della  loro  Città,  ra¬ 
pendo  effi  ,  che  quedo  era 
un  rifarcire  magnificamente 
con  poca  fpefa  .  Qui  egli 
fabbricò  uno  fpecchio  udorio 
di  varj  pezzi  uniti  ,  limile 
a  quello  ,  come  vogliono  , 
che  fi  fervi  Archimede  :  il 
Langravio  di  Affia-Cadel 
andò  a  vederlo  lavorare,  e 
poi  gli  andò  anche  a  vifitare 
in  cafa  ,  Prima  di  quedo 
tempo  Gianguglielmo  Elet- 
tor  '  Palatino  volle  averlo 
predo  di  fe  ;  ma  dopo  avere 
riddilo  per  lo  fpazio  di  tre 
anni  alle  fue  continue  idan« 
ze,  vi  fi  portò  nel  1674.  9 
andò  a  dimorare  a  Pudel- 
dorp,  in  cui  fu  primo  Ma¬ 
tematico  di  quedo  Principe, 
e  onorario  Profedore  di  Fi- 
lofofia  nella  Umverfirà  di 
Heidelberga.  Quedo  Elettore 
era  molto  inclinato  alla  Fi., 
fica  ,  e  r  H  irtfoeker  fe  gli 
dichiarò  molto  tenuto  ,  per 
avergf  imparato  e  fatto  oder- 
vare  la  riproduzione  mara- 
vigliofa  delle  gambe  di  mi 
gambero  $  e  digli  di  occafio» 
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uè  ,  non  potendo  concepire 
come  ciò  poteUe  farli  dal 
folo  meccanifmo  ,  d’imma¬ 
ginare  un*  Anima  Plaftica  o 
formatrice  ne’  gamberi ,  che 
fapefle  rifare  nuove  gambe, 
e  doverfi  una  fimile  ritrovare 
negli  altri  animali  e  nell* 
uomo  ftelfo  ;  1’  officio  di 
quelle  anime  plaftiche  non 
è  Iblaments  di  riprodurre  i 
membri  perduti  ,  ma  anche 
di  formare  i  vermicelli,  che 
perpetuano  le  fpecie  .  Quelle 
farebbero  le  ftelfe  delle  Na¬ 
ture  Plajìiche  del  Cudworth, 
fe  tion  ,  che  quelle  operano 
Senza  cognizioni  ,  e  quelle 
dell’  Harct’oeKer  fono  intelli¬ 
genti  ,  ma  fubordinate  nell* 
uomo  all’  Anima  Ragione¬ 
vole  ,  la  quale  comanda  a 
quell’anima  plallica  ,  e  ve¬ 
getativa  ,  la  quale  con  in¬ 
telligenza  e  cognizione,  più 
della  Ragionevole  ftelfa  , 
ubbidilce  ed  efeguifce  all’ 
filante  non  folo  i  moti  vo¬ 
lontari,  ma  bave  altrefr  cura 
di  tutta  intiera  l’economia 
animale  come  del  circolo 
de*  liguori  ,  della  nutrizione, 
dell’  accrefcimento  &c.  Di 
quello  fifterna  fe  ne  com¬ 
piacque  tanto  ,  che  ritrattò 
altamente  il  primo  penfiero, 
che  ebbe  fopra  i  vermicelli 
fperraatici  ,  trattandolo  da 
bizzarro  e  da  alfutdo  »  Chi 
defidera  fapere  più  ampia¬ 
mente  quello  Cflema,  potrà 
leggere  due  fue  opere  ,  una 
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Rampata  in  4.  in  Amfterdam 
nel  17 io.  titolata  :  Diluci «. 
dazioni  fopra  le  Congetture 
Tifiche  :  q  l’altra  col  titolo." 
Continuazione  delle  Conget¬ 
ture  Tifiche  ,  e  delle  Diluci • 
dazioni  fopra  le  Congetture 
Tifiche:  Amllerdam  ,  1712. 
U  le  irono  le  Congetture  Ti¬ 
fiche  in  Amllerdam  nel  1706. 
in  4.  e  la  prima  Continua¬ 
zione  &c.  nel  1708.  in  4. 
nello  (ledo luogo.  Dimorando 
in  Dufleldorp  fece  alcuni 
viaggi  in  varj  luoghi  di 
Germania  :  fu  a  CalTel  ,  in 
cui  il  Langravio  detiderò  di 
ritenerlo  prefTo  di  fe  :  ivi 
vidde  del  detto  Langravio, 
uno  fpecchio  uftorio  fatto 
dal  Tschirnhaus  :  andò  in 
Hannover  ,  dove  fu  presen¬ 
talo  all’Elettore,  poi  Re  d* 
Inghilterra  Giorgio  I.  ,  dal 
Leibnitz  ,  che  gli  fece  una 
graziofa  accoglienza,  e  nella 
licita  guifa  fu  accolto  dalla 
Principefla  Elettorale  :  Aven¬ 
do  con  ammirazione  l’Elettoic 
Palatino  intelò  parlare  dello 
fpecchio  uftorio  di  Tschirn¬ 
haus ,  domandò  all’ Hartfoe» 
ker  fe  poteva  farne  un  limile; 
Quelli  ne  fece  fare  tre  bel- 
liffimi  ,  P  Eiettore  gli  donò 
il  più  grande  ,  che  aveva 
tre  piedi  e  cinque  pollici 
Renolaridici  di  diametro  , 
che  due  uomini  potevano 
appena  trafporrarlo  :  era  di 
nuove  piedi  di  foco  ,  quello 
foco  era  perfettamente  ro¬ 
tondo 
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tondo  della  grandeza  di  un 
Luigi  d’  oro  .  L’  Elettor 
Palatino'  elTendo  morto  nel 
1716.  ,  non  lafciò  la  Corte 
Palatina  ,  fin  tanto  che  la 
Elettrice  vedova ,  Principila 
della  Cafa  de  Medici  ,  nata 
col  gatto  ereditario  di  pro¬ 
teggere  le  Scienze  ,  alle 
quali  era  molto  dedita  ,  di¬ 
morò  in  Alemagna  ;  Ella 
però  fi  ritirò  m  Italia  a  capo 
di  un*  anno  ,  e  dopo  aver 
dato  il  fuo  Addio  da  Prin¬ 
cipila  colle  Tue  liberalità  , 
che  profufe  in  verfo  i  Tuoi 
antichi  Cortiggiani  ,  tra1 
quii  non  fu  pollo  in  obblio 
V  Hartfoeker  .  Da  che  il 
Langravio  di  AlTìa  il  vidde 
Sciolto  dall*  impegno  colla 
Corte  Palatina  ,  procurò  in 
molte  occafioni  di  tirarlo  a 
fe  ,  e  fece  per  ciò  nuovi 
tentativi  ;  tna  egli  credendo 
la  fua  età  già  mfuttìcienre 
a  prendere  nuovi  impegni  , 
e  ttufo  della  Corte  ,  fi  fot- 
tralTe  dalie  ittanze  di  Lan¬ 
gravio  ,  e  lì  ritirò  con  tutta 
la  fua  famiglia  ad  Utrecht. 
Attacò  Pipateti  di  Bornoul- 
1 10  circa  la  luce  del  Baro, 
metro,  quelli  fece  fu  quello 
punto  fottenere  in  Bafilea 
una  teli  ,  in  cui  P  Hartfoeker 
veniva  molto  maltrattato  , 
per  lo  che  fcagliò  una  ri- 
fpotta  molto  viva  erifentita. 
Verfo  gli  ultimi  anni  fu  per 
altro  un  acerrimo  Cenfore  , 
non  lafciando  di  attaccare 
Tom.  Ili* 
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PUgenio  ,  il  Leibnizio  ,  il 
Newton  ,  fin’  anehe  le  me» 
morie  deli’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  ,  di  cui  , 
come  fi  è  detto  ,  egli  era 
membro  :  quantunque  poco 
tempo  prima  di  morire  a 
cagion  dell i  rimproveri  fat¬ 
tigli  per  lo  modo  tenuto 
verfo  la  detta  Accademia  , 
fi  volle  giuttificare  con  una 
fpecie  di  Apologia,  che  non 
potè  intieramente  compire  . 
La  fua  morte  accafcò  a  io, 
Decembre  1725.  in  età  di 
<5?.  anni  .  Del  rimanente  fu 
egli  un’uomo  vivo,  allegro, 
officiofo,  compiacente  e  gen¬ 
tile  ,  di  cui  allo  fpelTo  ì 
falzi  amici  fe  ne  abufarono. 
Quelle  tali  qualità  poco  fi 
affanno  col  fuo  edere  di 
critico  ,  di  naturalmente  fa¬ 
ll  idiofo  e  malefico  ,  e  fono 
forfè  la  fua  migliore  Apo® 
logia.  De  Fontenelle  <kc, 

L’ opere  di  quello  Autore, 
che  furono  tutte  fcritte  in 
Francefe  ,  fono  molti  (Time  , 
oltre  quelle  dette  di  fopra, 
fi  polfono  foggiungera  le 
feguenti  .*  Trattato  delle  Paf- 
/toni  dell ’  Anime  .  Lettera 
concernente  le  congetture  in- 


torno  la  cir dilazione  del  fan » 
gue  .  Disertazione  f opra  la 
pefte,  e'I  modo  di  pr 9 fervati 
fene  :  in  cui  adotta  1’  ipotefì 
degl’  infetti  del  P.  Kircher. 
Quella  DilTertazione  ritrovali 
nella  fua  Raccolta  di  molte 
opere  di  F ìflca  ,  dove  ft  fa 

Q  pria- 


1^2  H  A 

principalmente  vedere  P  h f- 
vahdità  del  (ìfìema  del  Sìg . 
Newton  0*0.  Uìrecbt  y  ij2i. 
in  1 2. 

HARVEO  (  Guglielmo) 
celebre  Medico  ,  nacque  a 
Falkfione  nella  Contea  di 
Kcnt  T  anno  1577.  Studiò 
cinque  anni  a  Padova,  dove 
prete  la  Berretta  di  Dottore** 
fecefi  anche  ricever  Dottore 
in  Cambridge  .  Moti  a 
di  Giugno  16% 7.  in  età  di 
80.  anni  ,  dopo  di  edere 
flato  Medico  de  i  Re  Gia¬ 
como  I.  e  Carlo  T.  e  Prefi¬ 
dente  del  Collegio  de’Medici. 
Si  è  immortalato  per  la 
{coperta  della  circolazione 
del  fanguc  ,  la  più  impor¬ 
tante  ,  che  fia  fiata  mai 
fatta  in  Medicina  .  Quefia 
fcoperta  ,  della  quale  quefio 
celebre  Medico  Inglefe  die¬ 
de  una  chiara  efpofizione  e 
compita  fui  principio  del 
dieceffettefimo  fecolo  ,  fu 
invidiata  al  fuo  Amore  . 
Nulla  fparagnò  VanderLin- 
den  per  dimofirare  ,  che  la 
circolazione  del  fangue  fu 
conofciuta  da  Ippocrate  ; 
altri  1’  attribuìfcono  a  Mi¬ 
chele  Serveto  ,  Medico  Spa¬ 
gnolo  ,  che  fu  bruciato  a 
Ginevra  per  cagion  di  Aria- 
nifmo;  alcuni  danno  l'onore 
di  quefia  fcoperta  a  Realdo 
Colombo  di  Cremona  ,  ed 
Andrea  Cifalpino  ,  ed  altri 
finalmente  a  Cofianzo  Va 
rollo;  ma  Harveo  \  il  folo, 
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*  cui  mcr  fi  può  ragione¬ 
volmente  ricufare  la  gloria; 
poiché  ciò  che  tutti  i  Tuoi 
predccedori  avevano  detto 
del  moto  periodico  del  fan¬ 
gue,  era  troppo  ofcuro,  per 
poterne  tirare  alcun  fcccorfo. 
Bifogna  per  tanto  accordare, 
che  la  circolazione  del  fan¬ 
gue  fi  fviiuppò  per  gradi 
fuccefiìvi  ,  come  di  tutte  1* 
altre  cofe  delle  quali  la  ri¬ 
cerca  è  fiata  di  qualche 
difficoltà  .  Hsppocrate  parlò 
in  primo  luogo  del  moto 
del  fangue.  Platone  dide  in 
appreffo  che  ’1  cuore  era  la 
forgente  delle  vene  ,  e  di 
tutto  il  fangue  ,  eh'  era  di- 
ftribuito  nelle  differenti  parti 
del  corpo  ,  e  quefia  idea 
aggiunfe  Arifiotile  ,  quella 
del  ritorno  di  quefio  fluido. 
Ma  tutte  quefie  cofe  fin  là 
non  erano  che  ipotetiche  : 
la  fuppofizione  era  fenfata, 
per  verità  ,  o  degna  di  per- 
ione  sì  intelligenti  ;  ma  come 
non  era  appoggiata  ad  alcu¬ 
na  fperienza,  fi  poteva  am¬ 
metterla  o  negarla  colla 
ftefia  facilità  .  Serveto  fi 
accorfe  il  primo,  che  *1  fan¬ 
gue  pafTava  ne'  pu’moni  . 
Colombo  fi  avanzò  un  poco 
più  ,  e  conobbe  i’  ufo  delle 
valvole  o  de’  pori  del  cuore, 
di  quelle  membrane  ,  delle 
quali  fune  non  permettono 
l’ufcita,  e  P  altre  il  ritorno. 
Le  cofe  erano  in  quefii 
termini  ,  e  quindi  predo 

quefie 
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quelle  nozioni  faticò  Harveo. 
Noi  pariamo  nello  (leffo 
tempo  ancora  una  circoftan- 
za  ,  che  deve  lenza  dubbio 
facilitare  il  refto  deir  opera: 
b  ,  che  Fabricio  d’  Acqua- 
pendente  aveva  data  la  de- 
fcrizione  delle  valvole  delle 
yene  ,  che  ’l  Padre  Paolo  , 
Veneziano  ,  aveva  fcoperte 
poco  tempo  prima  .*  quello 
era  un  palio  di  più  dalla 
parte  della  circolazione  . 
Tommafo  Bartolino  e  *1  Co- 
fentino  ,  cioè  Tommafo  Cor¬ 
nelio  ,  fi  fon  compiaciuti  d’ 
innalzare  il  Padre  Paolo  in 
oppofizione  di  Harveo  ,  e 
hanno  per  lui  combattuto  , 
e  non  è  mancato  per  elfi, 
che  quello  rivale  non  divi- 
delie  col  Medico  Inglefe  1* 
onore  della  fcoperra  della 
circolazione.  Ma  ciò  che  n’ 
hanno  detto  in  fuo  favore  , 
fi  riduce  a  quello;  che  tutto 
il  meccanifmo  della  circola¬ 
zione  del  fangue  fi  trovava 
in  un  Manofcritto  ,  che  ’l 
Padre  Paolo  aveva  lafciato 
fra  le  mani  del  P.  Fulgen¬ 
zio,  tale  quale  P  Harveo  1’ 
ha  pubblicato,  e  che  quello 
Manofcritto  era  flato  comu¬ 
nicato  a  Fabricio  d’  Acqua- 
pendente  ,  che  ne  fece  parte 
all’  F.arveo  nella  fua  dimora 
in  Padova. 

Ma  tutto  ciò  che  v’  ha 
di  vero  in  quella  Storia  ,  è, 
che  Arveo  al  fuo  ritorno  in 
Inghilterra  donò  un’  efera- 
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piare  della  fua  opera  ,  che 
allora  era  ufcita  ,  all’  Amba- 
fciadore  di  Venezia,  il  quale 
ne  fece  parte  al  P.  Paolo  , 
e  quelli  ne  fece  un’  ellratto, 
e  quello  ellratro  è  quello  , 
che  fi  da  come  un  libro 
originale  .  Quefia  inventata 
rifpofìa  o  favola  viene  ad - 
dotta  da  Giorgio  Enzio  in 
una  lettera  diretta  all'  Har¬ 
veo  ,  che  va  avanti  alla  di - 
mojirazione  circulationis  fan- 
guinis  del  medefimo  Enzio 
cantra  Emilio  Parifano  ,  che 
parlando  all ’  Harveo  dice  ,  che 
fi  ricordava  di  avere  intefa 
narrar  da  lui  quefia  favola , 
e  di  più  ,  che  riferito  anche 
gli  aveva  ,  che  quefìo  fatto 
gli  era  fiato  fimilmente 
efpreffo  in  una  lettera ,  frit¬ 
tagli  dal  Padre  Fulgenzio  , 
compagno  del  Padre  Paolo. 

. "Nondimeno  /’  autografo  di 
quefia  lettera  del  Padre  Ful¬ 
genzio  nè  mai  fu  veduto  dall* 
Enzio ,  nè  mai  prodotto  dalP 
Harveo  .  Ada  V  infujfifienza 
di  quefia  invenzione  adocchi 
veggenti  il  dimofira  il  dotto 
E r ance ( co  Gri felini  ,  facendo 
vedere  quefio  Adanofcritto  ef- 
fere  opera  originale  del  P , 
Paolo  Sarpi  ,  e  non  efirattot 
ecco  le  fue  parole  :  Tutto 
quefio  racconto  però  sì  bene 
circofianziato  ,  e  che  viene 
da  sì  grand  uomo  ,  Harveo  , 
apparirà  una  menzogna  delle 
più  lampanti  ,  allorché  fi 
fappia  i  che  il  fuo  libro  in • 
Q  2  tifo- 
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titolato  :  Exercitatio  Anato¬ 
mica  de  motu  cordis  ,  & 
fanguinis  in  Ammaiibus  com¬ 
parve  in  luce  per  la  prima 
"volta  nel  1628 .  colle  jìampe 
di  Guglielmo  Fifcher  di 
Francfort 4  cioè  più  di  cinqui 
anni  dopo  la  morte  del  Sarpi , 

> che  Jeguì  nel  1625.  Come 
dunque  potea  l'  Ambafcìatore 
Veneto  comunicarlo  allo  Jìeffa 
Sarpi  ?  come  potea  quejìi 
metterne  in  carta  alcuni  pez - 
zi  per  [erbarne  il  contenuto 
a  memoria  ?  e  come  potea 
T.  Fulgenzio  [crivere  all ’ 
Arveo  ,  ciò  che  quejìi  diede 
a  credere  al  fuo  Di  [cepola 
Fnzìo  ?  quel  Fulgenzio  me¬ 
de  fimo  apprefjo  di  cui  un ’ 
illuminàujfimo  Anatomico  , 
quale  fu  il  Veslingta ,  aveva 
veduto  l '  autografo  Sarpi  ano. , 
ov  era  defcritta  la  [coperta 
delle  valvole  dall'  Acquapen¬ 
dente  ,  ed  ejprejfo  il  modo 
della  circolazione  del  [angue 
fecondo  il  fifiema  fuccejjiva- 
mente  efpojìo  dall'  Arveo  [ad¬ 
detto  ?  Fin  qui  il  Sig.  Gri - 
felini  \  Memor.  anedot.  fpet- 
tant .  alla  V/t.  e  agli  jìudj 
del  &c.  F.  Paolo  Servita  pag. 
22.  e  23. 

Ciò  che  ha  dato  qualche 
verifirmglianza  a  qnefT  av¬ 
ventura  ,  come  il  Bartolino 
il  Cofcntino  1’  hanno  riferito, 
ìt  (lata  la  fagacità  de!  Padre 
Paolo  nelle  ricerche  anato¬ 
miche  ,  anzi  la  verità  del 
fatto  ,  che  s  oltre  li  dati  ,  in- 
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duffe  unVeslingio ,  un  Valeo , 
un  Fracaffato  ,  un' V Imo  ,  un 
majckerato  Leoniceno  ,  che 
chi  fofpetta  che  fojfe  il  Pe¬ 
dino  ,  chi  il  Drehncurzio  ,  a 
riconofcere  per  Autore  di  quejfa 
[coperta  il  Sarpi ,  fu,  perché 
egli  il  primo  ,  che  abbia 
oflervato  la  contrazione  e  la 
dilatazione  della  pupilla  dell* 
occhio  ;  e  fi  dice  ,  che  Fa- 
bricio  d’  Acquapendente  ave¬ 
va  avuta  da  fui  la  cognizio¬ 
ne  delle  valvole  delle  ve¬ 
ne  « 

Oltre  la  fcoperta  della 
circolazione  de!  (angue ,  deefi 
ad  Harveo  un  gran  numero 
di  nuove  oflervazioni  fopra 
la  generazione  degli  anima* 
li.  La  ccnfura  del  Sig.  Buf¬ 
fon  fi  jhma  poco  ragionevole , 
allorché  dice  ,  di  nulla  tro¬ 
var  fi  in  Arveo  ,  che  non  fi d 
prefa  da  Ar/Jìotile  ,  Malte 
cofe  per  altro  fi  aver  ebbero 
dì  quejl '  uomo  grande  ,  [e  la 
guerra  civile  e  i  funejlt  in « 
cendf  non  avejfero  di  varati 
con  gran  difpiacere  de 1  dotti 
varj  fuoi  [crini  ,  e  partico¬ 
larmente  quegl'  intorno  la 
notomi  a  degl'  infetti  ,  di  cui 
egli  Jìeffo  ne  piange  la  per¬ 
dita  .  Egli  ha  compoflo  P 
opere  Tegnenti  . 

Exercitatio  anatomica  de 

motu  cord/s  ,  (ff/  fanpuinis  in 
*  *  *  ^ 

animahbus  .  Francoj.  1028 . 
in  4.  Lugd.  Bat.  1 6gp.  in 
4.  Ibid.  ìójp.  1647.  in  4& 
curn  re  [ut  attori ìbusVFmyl ti  Pa - 
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iì [ani  ,  Romani  ,  &  J acuii 
Primero/ii  ,  Londinen/ìs  Me¬ 
dici  .  Palavi: ,  1645.  in  12, 
Exercitationes  dux  de  circi*- 
/adone  fanguims  .  Roterod . 
1649.  Exercitatìones  de  gene » 
catione  anìmalium  .  Londinit 
1Ó51.  4.  Amfie lodami  ió 51. 

1Ó52.  12.  Hagte  Cernitisi 
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1680.  /»  12.  In  Ingle!  e  3 
Londra  1645,  Opera  omnia 
cum  prasfatione  Albini.  Lugd* 
Bar.  17*7.  in  4. 

Si  vede  la  fua  Statua  nel 
Collegio  de*  Medici  di  Lon¬ 
dra  ,  in  cui  egli  era  Profejfore 
di  Anatomia  e  di  Cirurgta  ? 
con  quefia  ifcri^ione  l 


Xnduftria ,  fàgacltate  »  fuccetfii  Nobilis, 
Perpetuos  fanguinis  ^Eftus 
Circulari  Gyro  tugientis 
Primus  promuigavit  Mundo. 

Nec  paflus  ultra  Monales  Tua 
Ignorare  Primordia  , 

Àureum  edidit  de  ovo  atque  pullo  librurrw 
Sic  novis  inventis  apollineam  ampliavit  atterri  •  «  * 
Meruitque  elle  fiatar  perpetuus. 


Vi  è  fiato  ancora  un  Ge« 
beone  Harveo  ,  Inglefe  y 
del  quale  fi  pubblicò  :  De 
febribus  tra&atus  theoreticus 
&  pra&icus  prsecipuè  ,  quo, 
praxim  curandarum  febrium 
continuarum  modernam  efle 
lethiferam  &  barbaram  ,  ab- 
bundb  patefit  .  Londini  , 
1672.  in  8.  Ars  curandi 
morbos  expe&atione  ;  iteni 
de  vanitatibus  ,  dolis  & 
mendaciis  Medicorum .  Am- 
ftelod.  juxta  esemplar  Lon- 
dinenfe  1695.  in  12.  Stampò 
ancora  in  8.  a  Londra  nel 
X700.  in  Lingua  In  gl  e  Se  .  Le 
‘ vanità  della  Filofofia  e  della 
Medicina  ;  ficcarne  anche  nella 
PS*  Lingua  un  Difcorfo 
teorico  e  pratico  circa  l*  a - 
trofia  s  la  me  Un  soli  a  ipvcon* 


driaca  &c.  in  12.  Di  piti 
fi  ba  parimente  un  Giacomo 
ARVEO  ,  pure  Inglefe  ,  che 
fcriffe  in  fua  Lingua  natia 
un*  opera  titolata  :  Segni  prò - 
gnojìici  de  morbi  acuti .  Lon¬ 
dra  170  6.  in  8. 

HASCHARDO  o  HAS- 
SARDO  (  Pietro  )  era  di 
Lilla  in  Fiandra.  S’intitola 
egli  Refìb  Medico-Ceruleo 
in  un  Trattato  de  Morbo! 
Gallico  Rampato  &  Lovanio 
nel  1554.  Sembra  ,  che  ab¬ 
bia  fatto  gran  fondo  fopra 
P  Aerologìa,  poiché  France» 
feo  Ra pardo  Medico  di  Bur- 
ges,  avendo  fatto  pubblicare 
in  Anverfa  nel  1551.  un* 
opera  titolata  :  Magnum 
perpetuum  Almanacb  a  con- 
fuetti  nugis  liberum  ,  eoqa 
Q  3  ve- 
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vere  Medicum  de  phleboto- 
mia  ,  de  balneis  ,  de  purga • 
tionibus  certiora  pracepta  con. 
tinens  ,  ut  merito  dici  pojjit 
vulgarium  prognojìicon  Me¬ 
dicorum  Empiricorum  ,  & 

Medicajìrorumflagellum.  Haf. 
chardo  rifpofe  all*  Aurore 
con  un  libro  titolato  :  Cly- 
peus  AJìrologicus  &c.  Lova- 
73Ìi  1552.  in  8.  Ivi  fcrupolo- 
famente  (tende  la  Tua  atten¬ 
zione  (opra  la  petizione  de¬ 
gli  altri ,  e  fin  fopra  al  tem¬ 
po,  che  fi  dee  fcegìiere  per 
farli  radere  .  E  in  quella 
opera  eh3 egli  loda  l’ordine 
del  Magifirato  di  Burges  , 
il  quale  ordinava  a  tutti  i 
Barbieri  di  conformarti  fu 
quefio  articolo  all’Almanac¬ 
co  di  Pietro  Bruhezio  ,  altro 
Medico  incapricciato  dell’ 
Aftroìogia  .  Come  Rapardo 
fi  era  burlato  di  quello  ri¬ 
dicolo  fiatato  ,  la  fua  critica 
aveva  pofto  l’Hafchardo  in 
mal’ umore,  e  qualche  buo¬ 
na  ragione  che  fi  avelie  po¬ 
tuta  obbiettare  a  quell’  ulti¬ 
mo  pe’ rimuoverlo  dalle  fue 
idee  afirologiche  ,  in  nulla 
volle  allontanarcene  :  al  con¬ 
trario  portò  la  fua  follia 
tanto  avanti  ,  fino  ad  efor- 
tare  tutti  i  Magiftrati  di 
bandire  regolamenti  conformi 
a  quello,  che  l’ignorante  e 
fuperfiiziofo  Magifirato  di 
Burges  aveva  pubblicato  con 
tanta  ferietà ,  come  fe  quefio 
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punto  avelie  interefiato  Io 
Stato  e  la  Polizia  . 

Oltre  1’  opere  delle  quali 
fi  ò  parlato,  abbiamo  ancora 
la  feguente  opera  di  Haf- 
chardo  :  Saluberrima  bona? 
valetudinis  pracepta  Eobanì 
HeJJi  Poeta  fejhvijjìmi  ,  eie . 
giaco  carmine  ,  ad  imitatio- 
nem  Galeni  confcripta  ,  no - 
vìfq.  commentariis  illufìrata. 
Erancof.  15 68.  in  8. 

HATTEMIO  (Oliviero) 
nativo  di  Utrecht  ,  fiudiò 
alla  prima  nella  fua  patria, 
e  andò  di  poi  a  perfezionarli 
in  Leida.  In  qualche  luogo 
parla  dì  Giulio  Lipfio  come 
uno  de’ Cuoi  Maeftri  .  Dopo 
elTer  fiato  Mini  Uro  per  lo 
fpazio  di  quattordici  anni  , 
abbandonò  la  Religione  Pre- 
tefa-Riformata  ,  e  pafsò  nel 
grembo  della  Chiefa  Catoìi- 
ca  con  fua  moglie  e^nove 
Cuoi  figli  .  Allora  fu  che 
prefe  i  gradi  di  licenza  nella 
Medicina  nell’ Uni verfità  di 
Lovanio.  Scritte  alcune  ope¬ 
re  contra  ì  Minifiri  della 
Religione  ,  che  abiurata 
aveva  .  Hattemio  morì  in 
Anverfa  il  23.  Decembre 
lóto.,  ch’era  il  trentottefi- 
mo  di  fua  età  ,  e  ’l  terzo 
della  fua  ccnverfione. 

HAVENREUTER  (  Si. 
baldo  )  Medico,  era  di  No¬ 
rimberga.  Infegnò  a  Tubin- 
ga  ,  Città  di  Germania  nel 
Circolo  di  Svevia  3  e  morì 

nel 
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nel  1586.  Egli  è  padre  di 
Gianluigi  Havenreuter ,  an. 
che  Medico  ,  nato  a  Stras¬ 
burgo  nel  1548.  e  morto  il 
primo  del  m-fe  di  Ottobre 
1618.)  nella  fiejfa  Città  di 
Strasburgo  ,  nella  cui  Uni - 
ver /ita  fu  pubblico  Profetare 
di  Medicina  ,  e  poi ,  quefta 
lafciando,  pafsò  ,  dal  1589. 
fpìo  a  che  viffe,  ad  mfegna - 
re  Me  taf  fica  9  Pi  fica  ,  efcr- 
citando  pe rb  con  molto  onore 
la  Medicina  .  Quedi  due 
Mtdici  fono  (lati  reputati 
neìa  loro  patria  ,  ed  hanno 
tutti  due  fcritto  diverfe  ope. 
re  .  Vander  Linolen  parla 
di  una  Orazione  de  Arte 
Medica  di  Gianluigi  ,  che 
fu  fìampata  a  Francfort  nel 
15^6.  in  8.  Prejfo  Mangeti , 
Bit! loth.  Script.  ,  fi  ritrova¬ 
no  di  queft'  ultimo  le  feguen- 
ti  :  Comrhentarii  in  Arido- 
telis  de  Anima  ,  &  parva 
raturaìia  di&os  hbros  .  Fran- 
Cof.  1605.  in  8.  Pharetra 
fagittifera  ,  &  vexillum  Ra- 
phaeliticum ,  Tubingae,  1631» 
in 8.  Difputatlo  Medico-Phy- 
lica  de  elementis .  Argento¬ 
rati,  1 591.  Difputato  Medica 
de  iis  ,  quae  in  principio 
Artis  Medica  Galeni  tra* 
duntur  ;  refpondente  Joh. 
Sebadiano  .  ibid.  1586.  in 
4.  Difputatio  de  epilepfla  . 
Ibid.  1586.  in  4. 

HAVERS  (  Cloptone  ) 
Medico  Inglefe  ,  il  quale 
pubblicò  nel  tòpi,  a  Londra 
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in  8.  Un  Trattato  di  Otieo- 
logia  :  P  anno  feguente  fu 
tradotto  dall’  Inglefe  in  La¬ 
tino  da  Melchiorre  Federico- 
Ceudero  Dottore  di  Medicina 
e  Fi  fico  ordinario  di  Stutgardy 
e  Jlampato  a  Francfort  e  a 
Ltpfia  in  8.  col  titolo  : 
Olleologia  nova  ,  dve  novae 
quaidam  obfervationes  de 
oflibus  ,  &  partibus  ad  illa 
pertinentibus  &c.  e  in  Am - 
fterdam  nel  1751.  in  8.  L* 
ultima  impresone  è  quella 
di  Londra  del  1734.  fotto 
quefto  titolo  :  Nov<e  qu<edam 
obfervationes  de  off  bus  y  in 
8.  QuefP  opera  contiene  cin¬ 
que  Difcorfi  detti  in  varp 
tempi  nell'  Accademia  della 
Reai  Società  di  Londra  ,  di 
cui  egli  era  Socio  .  La  tram 
duzione  del  Geudero  ,  non 
viene  dai  Boerhaave  com. 
mendata  ,  come  mancante 
quinci  e  quindi  ,  per  non 
efferfi  bene  intefa  la  mente 
dell ’  Autore  .  Meth.  dud» 
Medie,  fed.  11.  Cép.  2. 

Havers  ha  fcritto  perfet¬ 
tamente  bene  fopra  le  offa; 
ha  fatte  alcune  (coperte  lo- 
pra  il  periodio  e  fopra  la 
midolla  .  Del  perioftio  par - 
landò  dice  ,  ejfer  qutjìa  una 
membrana  di  doppia  origine , 
9  quindi  le  fibre  y  che  la 
compongono  ,  ejffere  di  dus 
generi  :  quelle  del  primo  ge¬ 
nere  fono  attaccate  immedia _ 
iamente  fopra  la  fuperficig 
dell'  offa  ,  e  vanno  in  retta 
Q  4  lìnea 
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line*  e  parallele  da  una 
eftremirà  all'altra;  quejìe  la 
loro  orìgine  traggono  dalla 
dura  madre  ,  la  quale  ufcen- 
do  da  diverfi  luoghi  del  era * 
nio  s  dijfondefi  per  tutta  la 
compage  dell'offa ,  non  venen 
do  il  fuo  corfo  nè  pur  dalle 
articolazioni  impedito  ,  per 
avere  offervato  la  continua - 
zione  del  cammino  delle  fue 
fibre  per  f opra  i  legamenti 
ojjei  jlejfi  .  Le  fibre  del  fe¬ 
condo  genere  fono  quelle ,  che 
fi  appoggiano  fulle  prime ,  e 
nafeono  da  mufeolì  e  tendini 
di  ciafcuna  parte  del  corpo^ 
e  non  fi  avvanzano  retta - 
mente  come  le  prime  ,  ma 
feorrono  diverfamente  ,  fe¬ 
condo  il  vario  fito  de'mufcoli 
e  de'  tendini  ,  donde  partono , 
che  in  alcuni  luoghi  appaio¬ 
no  incrociar  fi  obliquamente  , 
e  non  di  rado  offervò  egli 
quejìe  difendere  le  loro  radici 
fin  nella  propria  JoJìanza 
dell '  offa  .  Tra  i  varj  ufi 
che  al  per  iopio  ajfegna  i 
principali  fono  ,  dì  mantenere 
fermamente  uniti  all '  o fiati 
capi  e  i  tendini  de ’  mufeolì: 
di  fornire  alle  JoJianze  ofiee 
i  [piriti  animali  per  fomen¬ 
tarne  il  calore  e  confervarne 
il  fenfo ,  per  promuoverne  la 
nutrizione  e  l' a  cere [cimento; 
come  ancora ,  non  potendo  piu 
nè  allongarfi  nè  allargarfi  , 
colla  fua  tenzione,di  contri¬ 
buire  a  mettere  ì  confini  a!P 
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ingrandimento  delle  medefi « 
me . 

Della  midolla  delle  offa 
favellando  ,  dice  che  fia  tutta 
ogliofa  ,  e  di  una  Jìefia  na¬ 
tura  in  qualfivoglìa  luogo  t 
e  j ebbene  in  qualche  parte 
piu  denfa  che  in  altra  ap* 
parifea  ,  ciò  avviene  per  un 
maggior  mefcolamento  di  parti 
nìttoje  :  come  ancora  in  cer¬ 
ti  luoghi  piu  rafia  fi  offervt , 
che  in  altri  ,  per  lo  numero 
maggiore  de'  vafi  fanguigni  . 
Dice  di  più  ,  che  quefi'  ofiio 
non  fi  contiene  nelle  caiità 
delle  offa  acqui  fa  di  una 
mafia  informe  e  con  fu  fa  ,  ma 
giace  in  certi  piccoli  otri  o 
piccoli  facchettì  dì  varia  fi¬ 
gura  e  di  differente  ampiez¬ 
za  ,  che  fi  compongono  da 
piccole  vefcìcbette  rotonde  e 
di  mole  eguali ,  le  quali  per 
via  di  pori  tra  di  loro  co¬ 
municano  ,  come  anche  colle 
fofianze  effee  per  via  di  altri 
pori .  Tanto  quejìe  vefcichet - 
te  ^  quanto  i  piccoli  facchettè 
congettura  ,  che  fi  formano 
dalla  tunica  ejìeriore  delle 
arterie  ,  la  quale  fpafa  e 
convenientemente  modificata 
produce  le  vefcìcbette  ;  o  oltre 
più  fpandcndofi  forma  i  [ac¬ 
cheta  ;  quejìe  parti  vengono 
di  poi  involte  in  una  comune 
membrana  fottìi i filma  e  tra - 
[parente  come  il  vetro  ,  che 
ancora  fi  produce  da  una  ul¬ 
teriore  efpanzlone  e  allunga- 

mente 
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mento  della  fieffa  tunica  efie- 
riore  delle  arterie  ;  quefia 
membrana  vefie  anche  inter¬ 
namente  le  offa  ,  e  ad  effe 
attacca fi  non  folo  per  le  pic¬ 
cole  vene  ,  ma  ancora  per  le 
fue  fibre ,  che  s'  in fìnuano  per 
gli  pori  traverfi  delle  prime 
lamine  offe  ,  e  quindi  per 
quefia  membrana  refia  attac¬ 
cata  la  midolla  alle  ojj'a  „ 
JL’  oglio  midollare  fegueflrafi 
dal  fangue  portato  per  le  ar¬ 
terie  per  via  di  certe  vefc't- 
chette  ,  le  quali  non  foìo 
fanno  l'officio  di  contenere  il 
mede/imo  ,  ma  anche  quella 
di  glandola  j  da  quejle  ve- 
[eie  bette  ,  per  mezzo  dì  quei 
pori  comunicanti  tra  loro  ,  l' 
oglio  midollare  fi  porta  a  poco 
a  poco  nell '  altre  vefcichettc 
prive  di  arterie  .  Qualora 
quefie  vefcichette  e  facchetti 
maggiori  fono  per  la  pienez¬ 
za  convenientemente  difiefi  fi 
contraggono  ,  come  fanno  fra 
i'  altre  le  fibre  della  vefcica 
orinaria ,  ed  efprimono  il  loro 
oglio  ,  come  da  una  fpugna 
comprejfa  ,  in  altre  vefcichet¬ 
te  e  verfo  i  pareti  e  capi 
dell '  offa  per  la  detta  comu¬ 
nicazione  de'  pori  tra  loro  . 
Penfa  che  l'  ufo  in  generale 
della  midolla  fia  di  mante¬ 
nere  e  confervare  in  una  giu - 
fia  temperie  le  foflanze  off  ce 
mediante  la  fua  untuofità  , 
aceti)  per  la  foverchia  ficcità 
non  fi  rendano  fragili ,  e  non 
fi  fendane  ;  /’  ufo  maggiore 
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perì)  e  [pedale  dì  quefi'  oglio 
midollare  Jhma  ,  che  fia  per 
le  efiremità  delle  offe  artico¬ 
late  ,  avendo  offervato  trape - 
lar  quefio  non  in  pìccola  copia 
e  contìnuamente  ,  e  talvolta 
anche  dopo  morte  ,  per  certe 
pìccoli  pori  circa  i  capi  delle 
offa  y  il  quale  mifchiandofi 
con  un  liquido  mucilaginofoy 
che  negli  articoli  ritrova  ^ 
forma  una  Jpecìe  di  compofi- 
Ztone  di  una  moltipìice  uti¬ 
lità  :  sì  per  lubricare  i  cap* 
delle  offa  ,  j;  per  proibire  eh * 
ì  mede  fimi  ne' loro  movimenti, 
fcambievoli  non  fi  accalorar $ 
foverchio  ,  e  per  lo  loro  fre ® 
gamento  non  fi  confumano  , 
come  ancora  per  mantener 
lontane  dalle  cartilagini  e 
da'  legamenti  offei  la  ficcità 
e  la  rigidezza  ,  che  poffono 
ritardare  e  impedire  il  moto 
degli  articoli . 

Oflervò  egli  il  primo  in 
ciafcheduna  articolazione  del¬ 
le  glandole  particolari ,  donde 
efee  una  foftanza  muci tagli¬ 
nola ,  di  cui  efaminò  la  na¬ 
tura  con  un  gran  numero  di 
efperienze  .  Ella  ferve  colla 
midolla  ,  che  le  offa  forni- 
feono  ,  ad  umettar  le  giun¬ 
ture  ,  e  le  parti  che  vi  s* 
incaftrano  ,  affinché  pollano 
giocar  facilmente  ,  e  adem¬ 
pire  le  funzioni  ,  alle  quali 
la  natura  le  ha  desinate  . 
Quella  una  feoperta  im¬ 
portante  ,  ed  ha  fparfi  lumi 
(opra  un  gran  numero  di 

feno- 
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fenomeni  »  che  prima  con 
molta  pena  fi  fpiegavano  , 
ed  ora  s’intendono  co’  molta 
facilità  .  A  quella  fcoperta 
in  particolare  dobbiamo  P 
evidenza,  colla  quale  fi  di' 
molìra  la  cagione  e  gli  ef¬ 
fetti  della  gotta.  Se  a  quello 
primo  vantaggio  tirato  dalla 
Notomia  ,  la  Terapeutica 
potette  aggiungere  quello  di 
trovare  un  rimedio  efficace 
per  quella  penofa  malattia, 
la  Medicina  li  renderebbe 
infinitamente  illullre  ,  trove* 
rebbe  panegerrfti  pretto  che  il 
terzo  del  genere  umano. 

HECATE  ,  moglie  di 
Oete  ,  fi  refe  famofa  pretto 
E  antichità  per  la  cognizione 
de  i  (empiici  ;  dicefi ,  che  fi 
occupò  a  cavar  dalle  piante 
i  fughi  mortali,  come  quello 
dell’Aconito,  di  cui  ella  ha 
r  onore  di  aver  la  prima 
ottervate  le  proprietà  peri, 
colofe  ;  anzi  inventò  molte 
fpecie  di  veleni  ,  di  cui  fe 
ne  fervi  per  far  morire  il 
propio  padre  ;  indi  dopo  que - 
Jlo  parricidio  ritiratafi  preffo 
fuo  zio  Oete ,  lo  [posò ,  e  gli 
partorì  Circe  e  Medea . 

HECQUET  (  Filippo  ) 
Dottor  della  Facoltà  di  Pa- 
ligi ,  conofciuto  da  ciafcuno 
per  lo  gran  numero  delle 
opere  ,  che  ha  pubblica¬ 
te  . 

Nacque  ad  Abbeville  nella 
Flccardia  gli  n.  Febrajo  , 
1661.  e  fu  il  quinto  de’ figli 
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di  Jacopo  Hecquet  e  di  Ca* 
tanna  Pigne  ,  quali  nulla 
trafandarano  per  formarlo 
alla  virtù  con  iftruzioni  lo- 
{tenute  Tempre  da  loroelem- 
pj  ;  e  per  nulla  fparagnare 
nella  loro  educazione  ,  a  è 
principi  di  una  vita  Criftia- 
na  agg’Unfcro  quelli  delle 
Belle  Lettere,  che  gli  fecero 
imparare  fotto  i  loro  occhi 
da  d  (ferenti  Maeftri . 

A  11’  era  di  17.  anni  ,  Fi¬ 
lippo  lafciò  la  Tua  Patria 
per  venire  in  Parigi  a  ter¬ 
minare  i  Tuoi  ftudj  ,  e  fece 
il  fuo  corfo  di  Filolofia  per 
gli  anni  1678.  e  1679.  lotto 
il  S  g.  Ozon  ,  Protettore  nel 
Collegio  de  Giaffios.  Il  gu- 
flo  dello  Stato  o  della  Scien¬ 
za  Ecclefiaftica ,  che  Filippo 
confervò  fino  alla  fine  de  i 
fuoi  giorni ,  il  fece  inclinare 
allora  dalla  parte  della  Teo* 
logia  ,  della  quale  prefe  le¬ 
zione  negli  anni  1680.  e 
1681.  Ma  le  efortazioni  del 
Sig.  du  Sauttòi  ,  fuo  zio  9 
anch’egli  quanto  dotto Teo« 
logo  altrettanto  perito  Me¬ 
dico,  il  fecero  voltare  verfo 
la  Medicina  .  Ne  cominciò 
lo  ttudio  a  Parigi  nel  1682. 
c  1683.  e  1*  anno  appretto 
andò  a  dottorarfi  a  Kheims, 
donde  ritornò  ad  Abbeville* 
rifoluto  di  fittarvifi  tanto  per 
l’amore  della  fua  Patria  9 
quanto  per  Io  defìderio  di 
perfezionarvifi  fotto  gli  occhi 
e  per  gli  scafigli  ffi  fuo  zio* 
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Ma  appena  cominciò  ad  at¬ 
tirarli  la  confidenza  de’  fuoi 
Concittadini  ,  che  li  lafciò 
per  ritornare  in  Parigi  per 
foddisfare  a  quella  avidità  , 
che  aveva  d’  imparare  .  Vi 
fu  fubito  inquietato  nell’ 
esercizio  della  fua  Profef- 
fione ,  perche  non  era  della 
Facoltà  di  quella  Città,  ca¬ 
gione  per  cui  difegnò  di 
ri  par  riar  fi  .  Era  in  quelle 
difpofizioni  ,  allorché  fu  fcel- 
to  per  Medico  del  Monilìero 
di  Porto  Reale  des  Cbamps; 
andò  a  llabilirvifi  il  14. 
Agofto  1688.  col  difegno  di 
palTarvi  il  rello  di  fua  vita: 
ma  le  fatiche  ecceffive  per 
lo  ben  de’ poveri  ,  e  le  au- 
flerità  portate  fino  all*  indi- 
Icretezza  ,  alterarono  ben 
tollo  la  fua  falute,  e  lo  ag¬ 
gravarono  di  malattie  .  Si 
remò  della  Tua  vita  ne  i 
primi  giorni  di  Settembre 
del  1689.  ,  la  fua  gioventù 
però  il  levò  dal  pericolo  , 
liprefe  lo  Aedo  tenor  di 
vita  ,  e  alla  fine  di  alcuni 
anni  la  fua  falute  fi  ritrovò 
così  fconcertata  ,  che  all* 
«fonazioni  de’  fuoi  amici  , 
lafciò  finalmente  Porto  Reale 
nel  1  óp$.  Rifoluto  allora  di 
filTarfi  a  Parigi,  fi  pofe  filile 
fcranne  della  Facoltà  nel 
1694.  e  vi  ricevè  la  berret¬ 
ta  di  Dottore  nel  1697.  La 
Scuola  di  Medicina  non  vid- 
de  fenza  maraviglia  un  Di- 
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fcepolo  in  ifiato  di  elfer 
Maefirò  venire  a  prendére 
le  lue  lezioni  con  tutta  P 
attenzione  e  la  docilezza  di 
un  giovine  Afpiranre  :  ella 
il  vidde  di  poi  brillare  nella 
Cattedra  e  nell*  efercizio 
di  fua  Profefiìone .  Nel  1708. 
fu  fcelto  Medico  del  Sig.  il 
Principe  (  Arrigo  Giulio  di 
Burbone  ,  Principe  di  Con- 
dè  )  e  dopo  la  morte  di 
colini  ,  accaduta  nel  1709. 
Madama  la  Principefla  non 
P  onorò  meno  della  confiden¬ 
za  che  ’l  fuo  Augufto  Spofo 
ne  aveva  fatto . 

Nel  mentre  la  fua  ripu¬ 
tazione  erafi  fparfa  in  Parigi 
e  in  ogni  luogo,  fi  ftudiava 
di  avere  un  Medico  in  cui 
fi  foibe  certo  di  ritrovare  un* 
amico  .  Tanto  che  la  falute 
gliel  permife  ,  non  rifiutò  a 
perfona  le  fue  attenzioni 
ma  in  ogni  tempo  preferì  i 
poveri  ,  a  quali  la  fua  cafa 
fu  fempre  aperta.  Nel  1710. 
fu  fcelto  per  Medico  dell* 
Ofpedale  della  Carità  ,  que. 
fio  pollo  conveniva  alla  fua 
tenerezza  per  gli  poveri  ; 
quindi  fi  fece  una  legge  di 
andar  molte  volte  al  giorno 
a  veder  tutti  gii  ammalati 
di  quello  Spedale,  e  di  trat¬ 
tenerli  un  tempo  confiderà» 
bile  pretto  di  quelli  ,  che 
fembravano  aver  più  bifogno 
de*  fuoi  ajuti  .  Ma  le  fue 
forze  non  corrifpondendo  a 

i  fuoi 
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i  Tuoi  defiderj ,  i  Tuoi  amici 

ii  forzarono  a  lafciar  quello 
impiego . 

Alli  15.  di  Novembre 
dell*  anno  1712.  la  Facoltà 

10  elelTe  per  fuo  Decano  : 

11  primo  fuo  moto  fu  di 
rifiutare  un’  onore  ,  di  cui 
credevafì  indegno  .  In  tutto 
il  fuo  Decanato  non  li  oc¬ 
cupò  che  in  progetti  ,  che 
potettero  fare  onore  alla  Fa¬ 
coltà  ;  propofe  di  comporre 
e  di  pubblicare  un  nuovo 
Difpenfatorio  di  Rimedi  ,  o 
Codice  di  Farmacia.  Otten¬ 
ne  per  mezzo  del  Sig.  Fa. 
gon  ,  allora  primo  Medico, 
un  lotto  per  fovvenire  alla 
riedificazione  delle  Scuole  , 
non  fu  pollo  però  in  efecu- 
zione . 

Dopo  ii  fuo  flabilimento 
a  Parigi  ,  non  aveva  inter¬ 
rotto  di  dare  al  pubblico 
gli  ammirabili  frutti  della 
fua  mente,  e  benché  la  nu> 
merofa  fua  pratica  fembralfe 
dilìrarlo  dalla  compofi2;ione 
delle  lue  opere  ,  Sapeva  sì 
bene  rifparmiare  ii  fuo  tem. 
po  con  render  brievi  li  fuoi 
pranfì  e  con  prender  poco 
fanno ,  che  badò  egli  fclo  a 
dare  alla  luce  ciò,' che  mol¬ 
ti  infieme  non  averebbero 
quali  olato  di  fperare. 

Fu  verfo  la  fine  del  1726., 
che  refolì  molto  infermiccio, 
e  non  potendo  quali  più 
fervi  rii  delle  fue  gambe  , 
delle  quali  non  tardò  a  per» 
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derne  totalmente  1*  ufo  ,  sì 
ben  che  quello  del  braccia 
dritto  ,  prefe  la  risoluzione 
di  abbandonare  il  mondo 
per  non  più  travagliare  nel 
fuo  ritiro  ,  che  ali’  opera 
della  fua  falute,  e  nello  (ìef- 
fo  tempo  di  confacrare  la 
fua  penna  all'utile  pubblico* 
Appena  fi  Seppe  il  fuo  dife- 
gno,  che  molte  Comunità  e 
alcuni  de5  fuoi  amici  fi  offe, 
rirono  con  affetto  a  prender¬ 
lo  nelle  loro  cafe  .  Le  Reli. 
giofe  Carmelitane  di  Faux» 
bourg  San -Jacopo  furono 
quelle  che  più  vivamente  1* 
indufiero  a  prendere  predo 
di  effe  un*  abitazione  .  Da 
$2.  anni  che  fi  era  incari¬ 
cato  dalla  cura  delle  loro 
inferme  ,  la  fua  faviezza  , 
la  fua  efperienza  ,  la  fua 
pietà  ,  la  bontà  del  fuo  cuo¬ 
re  avevano  meritato  tutto  il 
loro  amore;  e  quafi  da  quel 
tempo  elleno  il  riguardarono 
ancora  più  come  un  tenero 
amico  e  (incero  ,  che  come 
un  perito  Medico  .  Ma  gii 
difpiaceva  che  le  fue  indi- 
fpofizioni  non  gli  permet- 
t  e  fiero  di  continuar  loro  i 
fuoi  fervigi  ;  e  ciò  non  av¬ 
venne  Se  non  dopo  averlo 
bilanciato  lungo  tempo,  eh5 
egli  credè  dover  renderli  a 
ciò,  eh’ elleno  desideravano 
da  lui  .  Penetrato  dalla  gra¬ 
titudine  per  una  affezzione 
fondata  ella  (leffa  fopra  la 
(lima  e  fopra  la  gratitudine 

acce** 
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accetto  nei  primo  cortile 
ciieriore  deila  loro  cafa  un 
piccolo  appartamento  ,  eh5 
egli  fece  accomodare  fecon¬ 
do  il  fuo  gufio  ,  cioè  ,  colla 
maggior  femplicità  .  Come 
lo  fpinro  di  penitenza  non 
meno  che  la  fievolezza  di 
fua  faìute  -era  il  motivo  del 
fuo  ritiro  ,  s’  impofe  una 
legge  di  vivere  ,  a  meno  in 
parte  ,  cerne  la  Comunità  ; 
per  ciò  al  fuo  arrivo  predo 
quefie  Religicfe  convenne 
con  effe  di  dar  loro  una 
fotnma  ,  purché  s’ incaricaf- 
fero  del  pelo  di  alimentarlo. 
Egli  da  più  di  25.  anni 
fatte  aveva  1*  abito  di  man¬ 
giar  fempre  di  macro,  e  di 
non  rnagiar  principalmente 
fe  non  erbe  e  legumi  ;  re 
gelamento  eh’  egli  di  conti¬ 
nuo  colorito  aveva  fotto  il 
prerefio  della  fua  falute  ;  da 
lungo  tempo  ancora  fi  ave- 
va  proibito  il  vino  ,  e  mal¬ 
grado  1*  età  e  le  malattie 
continuò  fempre  a  privarce¬ 
ne  ,  fi  permetteva  fol  tanto 
r.c  i  cafi  di  una  affoluta  ne* 
ceffi t à  alcune  goccie  di  vino 
di  Alicante  . 

La  fua  vita  fu  parimente 
laboriosa  ,  come  1’  era  fiata 
fempre  .  L’  efercizio  della  fua 
Profcffione  era  nella  fua 
mente  nel  rango  de’  Tuoi 
primi  doveri  ,  quindi  non  la 
Jafciò,  benché  aveffe  dichia¬ 
rato,  che  non  fi  farebbe  piu 
portato  in  Città  ,  effendofi 
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concedato  da  tutti  coloro  t 
che  aveva  fin’ allora  curati* 
La  fua  porta  non  cefsò  mai 
di  efiere  aperta  a  tutti  quel¬ 
li  che  vollero  ì  fuoi  confi, 
gli ,  e  fopra  tutto  a  poveri, 
per  gli  quali  aveva  fempre 
dirnofirato  tanta  predilezione, 
a  qualunque  ora  che  venif- 
fero  ,  quanto  occupato  po¬ 
rcile  edere  ,  eran  ficuri  di 
efTer  ben  ricevuti:  e  quando 
fapeva  eh’  erano  nell’impo¬ 
tenza  di  comperare  i  rime¬ 
di  ,  che  loro  preferiveva,  o 
di  feguire  un  regolamento  , 
che  gli  pareva  neceffarìo, 
loro  apprefiava  generolamen» 
te  i  mezzi  ;  il  che  fatto 
aveva  in  tutto  il  tempo. 

Il  fuo  ritiro  non  fu  per 
lo  pubblico  fenza  frutto  , 
che  n’  ebbe  un  numero  di 
opere  .  Le  malattie  però 
continue  ,  unite  alle  fatiche 
immenfe  e  alla  vita  aufiera, 
che  fi  era  impofia  ,  finirono 
ben  tofio  di  firuggere  un 
temperamento  ancora  tutto 
di  foco  malgrado  1*  età  .  Cir¬ 
ca  il  principio  dell’  anno 
1737.  fi  accorfe  che  la  fua 
falute  fi  andava  indebolen¬ 
do  ,  e  la  fua  principale  oc¬ 
cupazione  fu  di  prepararli 
alla  morte  .  Nel  feguente 
Marzo  ,  in  una  fera  termi¬ 
nando  di  recitare  l’Officio 
Divino  ,  ebbe  un*  occhio 
tocco  da  uno  abbagliamento, 
andò  per  tanto  al  letto  fen¬ 
za  nulla  dirne-  Nella  mezza, 

notte. 
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notte,  come  teneva  un  lume 
nella  fua  camera,  fi  accorfe 
che  non  vedeva:  per  la  qual 
cola  fece  fvegliare  il  Servi¬ 
dore  ,  acciò  efaminaffe  il  fuo 
occhio  .  Nell’  erterno  nulla 
vi  compariva  .  Nella  matti¬ 
na  fecefi  fagnare  ,  e  dopo 
mezzo  giorno  replicò  la  fa- 
gnia .  Come  (lava  fenza  feb 
bre  »  e  non  aveva  perduto 
P  appetito  ,  ferbò  il  fuo  re¬ 
golamento  ,  permettendoci 
fol  tanto  un  brodo  di  graffo. 
Il  24.  dello  fletto  mefe  fece 
il  fuo  teftamento  ,  e  benché 
la  fua  falute  pareCfe  riabi¬ 
lita,  previdde  che  fi  approf- 
limava  al  fuo  fine  ,  non  fi 
occupò  più  in  appreffo ,  che 
ne  i  penfieri  della  morte  . 
Alli  io.  di  Aprile  verfo  le 
ott*  ore  della  fera  fu  forpre- 
fo,  mettendoli  al  letto,  da  un 
gran  freddo  ,  che  fu  feguito 
dalla  febbre  accompagnata 
da  un  gran  fudore  .  Nella 
mattina  appreffo  fi  fece  fa- 
gnare  .  Alcune  ore  dopo  ri¬ 
cevè  da  vero  Criftiano  il 
Viatico  e  1’  Eftrema  Unzio¬ 
ne  .  Aveva  egli  fatto  chia¬ 
mare  il  Sig.  de  P  Epy  ,  fuo 
confratello  e  fuo  amico  , 
pratico  perito,  che’l  riguar¬ 
dava  come  fuo  allievo  .  Per 
loro  comune  avvifo  la  fa. 
gnia  fu  replicata  circa  le 
due  ore  dopo  mezzo  giorno; 
egli  fletto  all5  ifpezionek  del 
fangue  giudicò  di  non  Par 
molto  lontano  ;  in  fatti  trio» 
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ri  verfo  le  fei  ore  e  mezza, 
fenza  alcuna  fpecie  di  ago¬ 
nia  ,  e  non  avendo  perduta 
la  cognizione  ,  fe  non  nel 
momento  che  fi  addormentò 
col  fonno  della  morte  .  Ser¬ 
bò  anche  il  capo  sì  fano  nel 
corfo  della  fua  breve  malat¬ 
tia  ,  che  due  ore  prima  di 
fpirare  ,  fu  in  iftato  di  fod- 
disfare  un5  altro  de’  Tuoi  Con¬ 
fratelli  ,  la  di  cui  moglie 
flava  pericolofamente  infer¬ 
ma  ,  e  che  ’1  venne  a  con¬ 
futare  .  La  mattina  appref¬ 
fo  fu  fotterrato  nella  Chiefa 
delie  Carmelitane  vicino  la 
porta . 

Il  Sig.  Lacherie,  che  fla¬ 
va  pretto  di  lui  da  più  di 
23.  anni  ,  aveva  meritata 
tutta  la  fua  confidenza  per 
le  attenzioni  infinite  e  per 
una  affezione  la  più  notabi¬ 
le.  Quello  buon  padrone  di 
un  fervidore  fedele,  il  fece 
legatario  univerlale  del  poco 
degli  effetti  mobili  ,  che  gli 
eran  rimarti  ,  e  de  i  Tuoi 
Manofcritti  ,  e  *1  nominò 
efecutore  tertamentario  .  Il 
Sig.  Lacherie  prefe  la  cura 
de’  fuoi  funerali  ,  che  ven¬ 
nero  onorati  dalla  prefenza 
di  un  gran  numero  de  i  fuoi 
Confratelli  ,  e  da  una  mol¬ 
titudine  di  gente  di  merito 
di  diverfe  condizioni  .  Il 
Legatario  per  lafciare  un 
monumento  eterno  della  fua 
gratitudine  ,  fece  mettere 
dopo  qualche  tempo  fopra 
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la  fepoltura  del  Tuo  caro  compofto  dal  celebre  Sig,/ 
padrone  quello  Epitaffio  ,  Rollino: 

Hic  jacet 

PHILIP  PUS  HECQIIET 
Dottor  Regens  in  F acuitale  Medica  Parìfìenfì  9 
Natus  apud  Abbatis-Villam  anno  Cbrijìì  1661  • 
die  ir.  Februarii. 

Pie  ac  dihgenter  a  parenti  bus  educatus , 

Totum  [e  Artis  Medie <e  Jìudio  dedita  v 

E  am  pnnium ,  Dottor  in  Eacultate  Remen/i  fatìus9 
In  Patria  exercuit . 

Max  accenfus  dejiderio  dottrina  amplioris  , 

Parìjios  venit . 

Ibi  fìadium  Medicum  cum  infigni  laude  emenfus  , 
Nobiliorem  Dottoris  gradum  adeptus  ejì . 

Evocatus  in  Regii  portus  folitudinem , 

Ut  illufìn  [(Emina  opem  medicam  praberet , 
lntus ,  foris ,  cegrotantes  per  annos  quatuor , 

AJJidua  &  felici  opera  curava . 

Exinde  5  dottrina  &  patate ,  non  opibus  autlior  ? 

Parijìos  re  di  ita 

Quantum  peninacì  labore  &  longo  Medicina  ufu  profecerìt , 
Tefiantur  piena  Medie #  erudii  ioni  s  opera  quee  elucubrava  . 
DECANUS  SUJE  FACULTAT1S  Anno  1712.  ELECTUS , 

Ke  ór  mature  cum  feletìis  Dottori  bus  perpenfa  , 
Salubenimum  Medicina  Codicem  infìituit . 

Anno  17 17.  ingrejjus  in  banc  Carmelitarum  domum , 

Quam  ut  Medicus 
Per  annos  32.  rexerat , 

Reliquum  vit<e  tempus  in  or at ione , 

Jejunio  Ór  continua  mortis  meditatane  , 

Carnifque  abjìinens ,  tranfegit . 

Tauperes  agrotos  ,  ^  qui  bus  nunquam  non  confai  e  b  at  ur  3 
Pian  bus  membns  à  diutino  morbo  captus , 
idfTW  animo  ac  mente  integer  ac  valens , 

Pecunia  Ór  conjìho  ufque  adjuvit . 

Tandem  penò  pauper  ipfe , 

Ccelebs  obdormivit  in  Domino  3 
<etatis  fu<e  76. 

Cbrijìì  1717'  die  Aprilis 

Uri  dee  ima  .  •  "* 

jR.  i.  P. 

Prima  di  ritirarli  prefTo  feiato  alla  fua  famiglia  il 
le  Carmelitane  ,  aveva  la-  fuo  patrimonio  per  una  me¬ 
dio- 
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diocre  pendone  annuale,  e 
dopo  il  Tuo  ritiro,  non  volle 
nulla  da  pedona  ricevere  per 
gli  Tuoi  confuìti.  Non  fi  può 
dire  che  fi  a  fiato  giammai 
ricco,  nò  anche  in  uno  fiato 
di  comodità;  non  lafciò  per 
tanto  di  efiere  egualmente 
difienterefiato  ,  che  generofo. 
Si  aveva  fatto  un  precetto 
di  non  ricever  punto  regali.* 
rifiutava  anche  qualche  fiata 
ima  parte  deli’  onorario  che 
fe  gli  dava  .  Oltreché  in 
tutta  la  fua  vita  foccorfe  i 
poveri  col  Aio  danaro  non 
meno,  che  con  Tuoi  configli, 
tenne  Tempre  la  fua  borza 
aperta  pel  fervigio  di  tutti 
coloro  ,  che  conofceva  ,  e 
principalmente  de  i  Tuoi 
confratelli  ,  vi  fono  molti 
efempj  della  fua  generofità 
a  quello  riguardo  ;  aveva  1* 
attenzione  di  andarli  a  vi¬ 
etare  ,  quando  fapeva  eh’ 
erano  infermi  ,  e  come  fa¬ 
peva  predo  a  poco  lo  fiato 
del  bifogno  della  maggior 
parte,  raccomandava  Tempre 
a  quelli  eh’  egli  trovava 
prefio  di  eflì  di  nulla  rifpar- 
smare  :  e  fe  il  denaro  man. 
cava  ,  fofiero  da  lui  ricorfi 
fenza  che  fi  palefaffe  agl* 
infermi  .  V*  ha  una  infinità 
di  altre  circofianze  curiofe 
«  edificanti  nella  vita  del 
Sig.  Hecquet  ,  che  fi  può 
vedere  nel  terzo  volume 
della  Medicina  de’  poderi  , 
alla  fine  del  quale  trovafi 
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una  fioria  molto  lunga  della 
vita  di  quefio  dotto  Medico, 
da  cui  fi  ò  cavato  ciò  che 
ho  riferito. 

Le  principali  opere  di  Fi¬ 
lippo  Hecquet  fono  le  fe- 
guenti  ,  la  maggior  parte 
imprefie  a  Parigi  e  in  Lin¬ 
gua  Francefe  ,  in  uno  o  piu 
volumi  in  12.  Nel  1707. 
Spiega  fifica  e  meccanica 
degli  effetti  della  /agni a  e 
della  bevanda  nella  cura 
delle  malattie  &c.  1708» 

S convenevolezza  agli  uomini 
di  far  la  mammana  .  1708. 

Trattato  delle  difpenfe  di 
Qu  are  firn  ci  ,  rijìampato  net 
1715.  1712.  e  prima  nel 
1710.  Della  digejììone  degli 
alimenti  ,  e  delle  malattie 
delio  Jìomaco  ,  fecondo  il  fi - 
[tema  della  triturazione .  1714, 
De  purganda  Medicina  a  cu- 
rarum  fordibus  .  1722  .Novui 
Medicina  confpeSus  .  Tutte 
due  quefie  opere  furono  uni¬ 
te  Pampa* e  in  Napoli  col!1 
appendice  de  pefie  nel  1757. 
in  4.  1724.  Offervazioni  fu* 
pra  la  fagnia  del  piede  e 
/opra  la  purga  nel  principi 9 
del  vagolo,  1724.  Hippocratit 
aphorifmi  ad  monterà  ipfius 
expofitì  *  172 6.  Rifleffioni  fio» 
pra  P  ufo  deir  oppio  ,  degli 
anodini  e  de'' narcotici  .  17^3. 
La  Medie  ina  Teologica  ,  173 
Il  naturali fmo  delle  convul « 
foni  .  1740.  La  Medicina  , 
la  Cirugia  ,  e  la  Farmacia 
de'  poveri  ,  òpera  pojìuma  • 

1722» 
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1722.  in  8.  Trattato  della 
pelle,  in  cui  fi  rifponde  alle 
domande  di  un  Meduo  Pro¬ 
vinciale  Copra  1  mezzi  di 
prefervarfene  o  di  guarirce¬ 
ne,  fi  fan  vedere  i  pericoli 
degli  Spedali  forzati,  cioè  , 
cui  gl’  infermi  malvolentieri 
vi  fi  portano  :  con  un  pro¬ 
blema  Copra  la  pelle  ,  E 
molti  altri  trattati  meno 
eonfiderabiìi  in  forma  di 
Lettere  o  di  Tefi. 

Fu  Filippo  rfecquet  che 
di  nuovo  introdurle  nella 
Medicina  il  fiftema  della 
triturazione  ,  e  quello  della 
forza  de8  Colidi,  tuC  Francefi 
però  :  i  dìverfi  trattati  eh’ 
egli  ha  dato  al  pubblico  , 
tutti  hanno  di  mira  di  fia 
bilir  quella  dottrina.  Il  Cuo 
fificma  trovò  de’  parteggiani, 
trovò  de’  contraditton  ;  e 
quella  varietà  di  Centimenti 
tra  i  due  partiti  ha  fufeirato 
de’  grandi  uomini  ,  i  quali 
fenza  dare  nè  nell’  uno  nè 
nell’  altro  eftremo  hanno 
uniti  i  contrari,  dopo  aver¬ 
li  moderati  e  ridotti  alle 
regole  immutabili  della  na¬ 
tura  ,  fempre  Cemplice  e 
Tempre,  uniforme  nelle  Tue 
operazioni . 

HEER  (  Arrigo  ab  ) 
nacque  a  Tongres  ,  antica 
Città  de’  Paefi  Baffi  del  Ve* 
feovado  di  Liege.  Era  dotto 
nella  Eliofoba  ,  nelle  Mate¬ 
matiche,  parlava  perfettamen¬ 
te  le  lingue  Alemanna  5 
Tom .  UL 
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Francefe,  Spagnuola,  Italia-7 
na  e  Inglefe  .  Servì  i  Ve» 
feovi  e  Principi  di  Liege  5 
Ernefio  e  Ferdinando  per 
trentanni  e  più  in  qualità 
di  loro  primo  Medico  .  Uo¬ 
mo  era  di  una  grand'erudi¬ 
zione  e  di  una  mente  pene¬ 
trante,  di  un  giudizio  Codo, 
e  mai  lafciò  nè  di  leggere 
nè  di  {Indiare  .  Abb  amo  le 
feguenti  Tue  opere  :  Spada - 
ere  ne  ,  hoc  cjì  ,  fons  fpadanusy 
e} us  [iugularla  ,  bibendi  mo - 
dus  ,  medicamina  bibemibus 
nece [furia  .  Leodii  ,  1614. 

1620.  in  8.  Lipfue  ,  1645. 
in  12.  Lugd.  Bat.  1685. 
in  1 2-  Deplementum  fupp  te¬ 
menti  de  fpadanis  fontibus 
adverfus  Joa.  Bapt.  Helmon • 
tium  .  Leodii  ,  1624,  in  8. 

Objervationes  Medicee  oppìdo 
varie  in  Spa  &  Leodii  ani- 
madverfie^  cum  medicamentis 
aliquot  [eie Bis  .  Leodii ,  163  I. 
in  8-  Lipfue  1Ó45..  in  12» 
Lugd.  Bat  1685.  in  12. 

Vi  è  fato  ancora  Marti¬ 
no  Heer  di  Lufazia  ,  dal 
quale  abbiamo  :  Phylìologia 
Helmonriana  ,  fi  ve  traéfatus 
io.  de  Archeo  &c.  Lipfiae  „ 
1706.  in  4, 

*  HEGENDORFINO 


(  Crifioforo  )  di  quello  uo¬ 
mo  molto  erudito  fi  hanno: 
Ar  i fiotei  is  libelli  de  longitu * 
dine  &  br  e  vitate  vit<s  ,  & 

de  divinitatione  pef  fomnumy 
latine  translati  ,  Ò'  fcholiis 
è  Ut* frati  ,  addito  Sextu  gracof 
R.  Bufile# 
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B  a  file  te  in  4.  Eneo- 

mi'On  fobrietatis  .  Lipfìre  , 
1520.  in  4.  Antìdotum  cantra 
pejiììentiam  .  h  'tpjìce ,  1540. 

/«  8. 

*  HEGESIA  MARO- 
NEO  ,  così  chiamato  da 
Maroana  Città  di  Tracia  . 
Da  Varrone  e  da  Coiumelia 
hb.  1.  cap.  1.  fi  pone  tra 
Scrittori  delle  cofe  della 
'villa.  Da  Vitruvio  fi  dice  , 
lib.  8.  cap.  4,  ,  che  ,  magna 
vi  gitanti  a  y  &  infinito  jìudtOy 
locar  um  pYoprietates  ,  &  afua 
rum  virtutes  ,  fcr’ptis  decla. 
rafie  ;  piefib  il  P.  Arduino 
»eii’ indice  degli  Autori  Pli- 
niani  . 

*  HEIMREICH  (  Gio¬ 
vanni  )  Profeflbre  di  Medi 
cìna,  di  Fifìca  e  di  Lingue 
Or  iemali  nell?  Accademia  di 
Coburg  nella  Franconia  , 
e  B’bliotecario  del  Collegio 
A<  ;cadermco  di  ella  Città  , 
in  cui  morì  nel  28.  di  Ot¬ 
tobre,  1730  in  età  quafi  di 
55.  anni  .  4  Principiò  fin  dal 
1715.  ad  efercitare  le  diver* 
fe  funzioni  della  fua  carica. 
Fu  Autore  di  un  numero  di 
piccole  opere,  oltre  un'  am¬ 
pio  Manofcritto  che  ha  la¬ 
nciato  fopra  la  Gramatica 
Ebrea  ,  e  fopra  la  Ma  fiora; 
Jafciò  tre  figli  ,  de’ quali  il 
maggiore  èchiamaro  F/heflo 
Federico  Gìujlino  Hgimreich 
gli  nacque  a’  Agofto 
1701»  in  Eifefia'c  ,  Città 
della  Toringia  ,  iti  cui  efer* 
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citava  allora  la  Medicina  , 
il  quale  dopo  averlo  fatto 
allevare  fino  ali'  età  di  12, 
anni  da  privati  Maeftri ,  il 
fece  andare  alla  pubblica 
Scuola  di  Eifenac  ,  ove 
afcoltò  Mollerò  ed  Euman- 
no  .  Cotefio  giovine  in  età 
di  15.  anni  fi  porrò  nell* 
Accademia  di  Coburgo ,  in 
cui  era  Profèffore  fuo  padre,* 
ivi  applicoftì  alle  Lettere 
umane  ,  alja  Sfor  a  ,  alla 
Geografia  ,  alle  Matemati¬ 
che  ,  alla  Filofofia  ,  alla 
Medicina  e  allo  fi ud io  delle 
Lingue  Orientali  e  della 
Francefe,  e  più  di  una  vol¬ 
ta  recitò  in  Latino  e  in 
Francefe  alcune  Orazioni  , 
e  ne1  1717.  diè  prova  della 
fua  Ebraica  erudizione  in 
una  pubblica  difpura  intorno 
alia  Ma  (Torà  .  Nel  1720. 
pafsò  nella  Univerfirà  di 
Jena,  dove  attefe  allofiudio 
deila  Meccanica  ,  dell’  Agro¬ 
nomia  ,  e  della  Moderna 
Filica  fpenmentale  ;  indi 
nel  1725.  andò  a  quella  di 
Altotf,  in  cui  fece  unaDif- 
fertazione  inaugurale  de  pim¬ 
pinella  alba  y  e  due  faggi 
Uno  de  hepate  d>*  bile  ,  1* 
altro  de  epilepfta  ,  ed  otten. 
ne  il  grado  di  Dottore  « 
Ritornato  a  Coburgo  efer- 
citò  la  Medicina  fotto  ia 
direzione  del  padre  ;  in 
quello  efercizio  riufcì  così 
felice,  che  fu  eletto  per  Me¬ 
dico  Aulico  delia  Corte  di 

Me» 


/ 

/ 
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Meinungen  e  per  Fittco  or¬ 
dinano  della  Città  e  Pro¬ 
vincia  Schaìfcoviefe  .  Fu  ne! 
1725.  anaciato  all*  Accade¬ 
mia  Cefarea  Leopoldina  Ca¬ 
rolina  folto  il  nome  di 
Arione  III.  a  cui  mandò 
alcune  Mediche  otterva2;oni. 
In  accattone  di  una  certa 
manifattura  ufcita.  in  Fran¬ 
cia  cacciò  fuora  uno  f'c ritto 
circa  la  trafmutazione  del 
ferro  in  rame  ,  e  quindi  fu 
ammetto  per  Membro  delia 
Reai  Società  delle  Scienze 
'di  Berlino..  Ettendott  in  ap¬ 
pretta.  intricato  ne  i  pubbli¬ 
ci  negozi  acqui  Ilo  un  com¬ 
mercio  di  lettere  non  folo 
colla  gente  dotta,  ma  anche 
co’  Miniftri  di  Stato  e  cogli 
fletti  Principi  di  Germania 
&c.  Oltre  de.’  ferirti  di  fopra 
menzionati  ed  alcuni  mano¬ 
scritti  ,,  tra  quali  v*  ha  un 
trattato  circa  le  principali 
acque  minerali  di  Germa¬ 
nia  ,  pubblicò  un  trattato 
intorno  al  Caffè ,  una  Storia 
Univerfale  dal  principio  dei 
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Mondo  fino  al  1724.  fic« 
come  è  Autore  anche  e  di 
una  Scritto  Storico  Lettera¬ 
rio  ,  che  cacciava  mefe  per 
mefe  ,  principiato  fin  dall1 
anno  1724.  ,  e  degli  Atti 
eruditi  e  curiofi  del  Circolo 
di  Franconia. 

*  HEINSIO  (  Daniello) 
nacque  a  Gand  nel  1580. 
da  una  famiglia  confulare  , 
e  fin  dalla  cuna  fu  efpofto 
a  i  tumulti  delle  guerre  ci¬ 
vili  ,  che  agitarono  1  Paefi- 
Rattl  ,  in  età  di  tre  anni  fu 
trafportato  da  Fiandra  in 
Olanda  ,  e  non  ritornò  piti 
nel  fuo  paefe  ;  ii  che  allo 
fpetto  gli  faceva  dire  ,  eh’ 
egli  era  un  figliattro  della 
fortuna  .  Cominciò  i  Tuoi 
ttudj  alP  Aja  ,  donde  pafsò 
in  Zelanda  ,  e  fece  in  poco 
tempo  de’  gran  progrettì  , 
che  in  età  di  10.  anni, 
compofe  fopra  la  morte  di 
un  fuo  compagno  di  fcuola 
una  bellittìma  elegia,  ii  cui 
ultimo  dittico  era  : 


Qua  non dwm  undecimum  •vidi  tranfire  decembrem 
H<ec  ego  de  puero  carmina  canto  puer . 


Applicatoli'  dii  pof  a’ ttudj 
ferj  ,  fu  in  Franeker  ,,  cele, 
bre  Univerfità  di  Fritta,  e 
profittò  molto  dalle  lezioni 
di  Arrigo  Scotano  ,  ch’era 
in  grande  opinione  .  Pafsò 
ìndi  a  Leida  ,  e  fu  Scolare 


di  Giufeppe  Scaligero  ,  al 
quale  faccette  nella  profef- 
ttone  di  Storia  e  di  Politi, 
ca  ,  dopo  aver  efercitata 
quella  dall’  età  di  18.  anni 
fopra  i  libri  Latini  e  Greci. 
Fu  onorato  delle  cariche  di 
R  2  Se 


* 


/ 


\ 
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Secretano  e  di  Bibliotecario 
dell*  Accademia  ;  per  la  fua 
perizia  nel  Greco  e  nel  La¬ 
tino  ,  e  per  la  fomma  faci¬ 
lità  ,  che  aveva  nello  fcri- 
vere  e  parlare  quella  ultima 
lingua,  fi  crede,  che  i  Coiti 
miliari  de’  Stati  Generali 
deputati  al  Sinodo  di  Dor¬ 
drecht  lo  fcelfcero  per  Se¬ 
cretano  ,  non  fenza  gran 
difpiacere  de’  Rimoftranti  . 
Gallavo  Adolfo  ,  Re  di 
Svezia  ,  il  pofe  nel  numero 


H  E 

de’  Tuoi  Configlieri  ,  e  la 
Repubblica  di  Venezia  1* 
onorò  colla  dignità  di  Ca¬ 
va!  ler  di  S.  Marco,  il  Papa 
Urbano  Vili,  dottiffimo  Pon¬ 
tefice,  amante  e  fautore  del¬ 
la  gente  di  lettere  ,  per  ti¬ 
rarlo  a  Roma,  gli  fece  delle 
grandi  offerte  .  Verfo  V  ultimo 
di  fua  vita  perdè  la  memo¬ 
ria  di  tutto  quello  che  fa- 
peva  ,  quindi  a  quello  prò» 
polito  compofe  la  feguente 
epigramma  P  Ugenio  : 


Scive/at  Rànfia  de  e ,  quantum  ne  fa' re  fatentur , 
Quos  nefcire  rubli  credere  fama  jubet . 
Ultima  lento  fubrepens  infetti  a  morbo 

Reddidit  inf antem  ,  nec  fine  laude  fenem  l 
Succeffit  melior  furiente  fcientia  ;  poftquam 
Omnia  defcivit ,  fare  mori  di  dica  » 


Morì  nel  1655.  la  fuadivifa 
era  :  Quantum  ejì  quod  ne- 
fcimtts  !  Egli  è  Autore  di 
molte  opere  ,  quella  però 
che  qui  fi  appartiene  è  la 
feguente  :  Tbeopbrafti  Ere fià 
textum  grrecum  editìonis  ióij. 
in  foL  apud  Job.  Maire  , 
locis  mfinaìs  partim  ex  in¬ 
genio  ,  partim  è  lìbris  emen¬ 
dava  ;  hiulca  fupplevit  ; 
male  concepta  recenfuit  ,  in- 
terpretationem  pajfim  inter - 
polavit . 

Vi  fono  (lati  ancora  e 
Ernefìo  Heìnfio  che  pubblicò: 
De  purgantium  validorum 
a  bit  fu  in  fe  bri  bus  .  Lipft<e  , 
l6pf>  in  4=  e  M.  Uldar . 


Heìnfio ,  di  cui  fi  ha  *  Di  fi 
fertatio  de  alce  .  fieni?  ,  lópy. 
in  4. 

HEISTERO  (  Lorenzo  ) 
nacque  in  Francfort  fui  Me¬ 
no  nei  168$.  Fece  i  fuoi 
Jìudf  di  Cirugia  fotta  Rui fi 
chio  e  Ravìo ,  ed  altri  ;  efer- 
citi )  di  poi  la  fua  ProfeJJione 
tra  le  truppe  della  Repùb¬ 
blica  di  Olanda ,  per  lo  aju- 
to  de 1  buoni  ojficj  del  Ruif- 
cbìo  ,  da  Medico  e  da  Certi¬ 
fico  fììpendiato  :  nell ’  Ofpeda - 
le  di  Amjìerdam  ,  infegnb  a* 
giovani  la  Notomi  a  e  la  Ci - 
rurgia  ,  e  fi  farebbe  fiffato  , 
dicì  egli  ,  in  quejla  ultima 
Città  a  perfxajìva  di  Ruif  « 
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cbio  ,  fe  nel  1710.  non  foffe 
flato  chiamato  in  Germania 
coll'  onorevol  carico  di  Pro - 
feffore  di  Notomi  a  e  di  Ci - 
ragia  .  Infegnò  primamente 
la  Medicina  ad  Àlcrof,  Cit¬ 
tà  di  Alemagna  nel  circolo 
di  Franconia  ,  e  poi  in 
Helmftadt  ,  altra  Città  di 
Alemagna  nel  Ducato  di 
Brunfwick  ,  tutte  due  con 
Univerfità  .  Fu  aulico  Con - 
fìgliere  ed  Archiatro  del  Duca 
di  Brunfwick  e  Luneburgo  , 
Collega  deir  Accademia  Ce * 
farea  de1  Curioji  della  Natura 
di  Germania  ,  Socio  della 
Società  Beale  delle  Scienze 
di  Berlino  ,  e  della  Reai 
Società  di  Londra.  Abbiamo 
di  quello  Medico  uno  eccel¬ 
lente  trattato  di  Notomia 
fotto  il  titolo  di  :  Comperi - 
dium  dnatomicum ,  vsterum  rè- 
centiorumq.  obfervationes  com- 
pleSlens .  Alt  or  fi ,  1717.  in  4. 
Altorfii  &  Norimbergte^  1719. 
1727.  &  1732.  Venetiis 

1730,  juxta  fecundam  Altor- 
finam  ,  cum  oratione  Auéìo- 
ris  de  incrementis  Anatomia 
in  hoc  feculo  18.  Venetiis, 
1730.  juxta  tertiam  Altorfi- 
nam  &c.  Ibid.  1737.  in  8. 
juxta  qaartam  Àltorfinam 
&c.  Aacedit  ejufdem  Au6lo* 
ris  Compendium  inftitutio- 
iium  Medicina.  Amlleloda- 
mi  1723.  in  8.  Quella  opera 
fu  tradotta  in  nglefe  ,  e 
(lampara  a  Londra  nel  1721. 
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In  Parigi  in  un 1  anno  fu 
tradotta  due  volte  in  Fr an¬ 
ce  fe  da  due  differenti  Tras¬ 
latori  con  dtverfi  titoli  ,  cioè 
fotto  il  titolo  :  Compendio 
Anatomico  di  Lorenzo  Hei- 
flero  &c.  Parigi  ,  1)24.  in 
8.  Anatomia  di  Heiderocon 
i  Saggi  di  Fifica  fopra  1* 
ulo  delle  parti  del  corpo 
humano  da  G.  B.  **  della 
Facoltà  di  Mompellier.  Pa¬ 
rigi  ,  1724.  in  8,  grande  , 
gli  fampatori  furono  anche 
diverfi  .  Di  quefìo  Autore  fi 
ritrovano  moltiffxme  produzio¬ 
ni  date  alle  fìampe  ,  le  quali 
fi  poffono  leggere  nel  Catalo¬ 
go  e  nella  fua  Biblioteca  , 
che  vanno  avanti  alla  fua 
opera  Cerufica  in  Lingua 
Latina  ,  nella  quale  egli 
fìeffo  dal  Tedefco  la  tradujfe7 
fìampata  primi  a  in  Amfler- 
dam  ,  poi  in  Venezia  nel 
1740.  e  in  Napoli  nel  1749. 
e  1759.  in  2.  voi.  in  4. 

HELENA  ,  quella  bella 
Greca  lì  nota  nella  Favola, 
ebbe  cognizione  di  un  me¬ 
dicamento  ,  chiamato  da 
Omero  Nepenthes  ,  il  quale 
avuto  aveva  da  Polidamna  „ 
Quello  medicamento  era  tan¬ 
to  maravigliofo  ,  che  addo!* 
civa  ogni  tridezza  ,  ogni 
dolore,  e  mandava  in  obblio 
tutti  i  mali  ,  così  viena  da 
Omero  defcritto  net  quarto 
deir  Odiffea  fecondo  la  tra* 
dazione  del  S alvini. 

K  3  Ai- 
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Àllor  penfsò  a  un’  altra  co  fa  Elena 
Nata  di  Giove  ;  fubito  nel  vino 
Gittò  medicamento,  onde  bevieno, 
Nepenthes,  feiiza  pianto,  e  fenza  cruccio, 
Oblio  di  tutti  i  mali  :  chi  V  avvalla , 
Dappoiché  nel  cratere  fra  mischiato , 

Dalle  guance  in  quel  dì  non  getta  lagrima  * 
Nè  fe  a  lui  nìoriffe,  e  madre,  e  padre, 

Nè  fe  davanti  a  lui  fratello  ,  o  caro 
Figlio  ne  trucidaffero  col  ferro-, 

Ed  ei  con  gli  occhi  proprj  lo  miraffe» 

Tai  favj  aveva  rimedi  la  figliuola 
Di  Giove  ,  buoni ,  di’  a  lei  Polidamna 
Diè,  di  Tone  conforte,  Egiziana, 

A  cui  la  terra  fertile  moltiffrmi 
Reca  veneni ,  molti  che  fon  buoni 
Mifchiati ,  molti  che  fon  trilli  -,  e  felli . 


Elena  tirato  aveva  queflo 
rimedio  dall’Egitto  ,  molti 
credono  ,  che  folle  I»  oppio: 
almeno  le  virtù  di  quello 
maravigliofo  fugo  ,  che  ci 
viene  dallo  ftelfo  Paefe  , 
hanno  molto  rapporto  colle 
qual  tà  del  “Nepenthes, 
HELMONZIO  (  Giatì- 
bartifla  )  detto  VAN  HEL* 
MONZIO  ,  Signore  di  Ro- 
yemborch  ,  di  Pelhnes  &c. 
Quell’  uomo  era  di  una  in- 
dufiria  infaticabile  .  Impiegò 
cinquant’  anni  nell’ efamina- 
re  per  la  Chimica  i  follili  , 
gli  animali  e  i  vegetabili. 
L’  umverfo  gli  avrebbe 
avuto  delle  grandi  obbliga* 
zioni  ,  fe  fatto  avelie  un 
miglior*  ufo  delle  fue  Coper¬ 
te ,  fe  chiaramente  le  avelfe 
efpofle  ;  e  la  fua  riputazione 
fi  farebbe  più  e  di  gran 
lunga  riabilita  ,  fe  ,  fenza 


occuparli  a  copiar  Paraceli), 
non  avelfe  tant’  oltre  porta¬ 
to  il  ridicolo  fin  di  vantarli, 
come  colui  ,  di  avere  un 
Rimediò  univerfale. 

Nacque  Helmonzio  in 
BrufeMes  nel  157 7.  trentafei 
anni  dopo  la  morte  di  Pa¬ 
raceli)  »  La  fua  famiglia  era 
i  1)  uff  re  ,  in  quella  Città  . 
Perde  fuo  padre  nel  15&®* 
era  il  più  giovine  de’  luoi 
fratelli  ,  e  fi  applicò  da  fe 
Hello  allo  fi  udì  0  della  Me* 
diana  ;  e  malgrado  la  oppò- 
fizione  di  fua  madre  e  de  i 
fuoi  amici ,  fini  il  fuo  cor fo 
di  Filofofia  nel  1597»  Di~ 
fnopr'b  egli  talè  progreffo  nel 
[attere  ,  che  fi  moffero  i  Pro - 
fefferi  di  Medicina  di  Lova - 
niò  ad  eleggerlo  per  fare  le 
lezioni  di  Cirugia  nel  Colle * 
gio  de ’  Medici  ;  quantunque 
egli  confeffa  di  aver  ciò  fatto 


teme* 
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temerariamente  e  fenza  fiflef- 
fione  ;  poiché  vedeva  ,  che 
infognava  quello  che  non 
intendeva ,  accomodandoft  alla 
Cojiumanza  di  allora  ,  eh ’  era 
iP  insegnare  a  giovani  le  opi¬ 
nioni  degli  Autori  alla  nn- 
fufa  e  fenza  di fcernrmento  ; 
come  anche  confejfa  di  efferft 
accorto  ancora  ,  quanto  egli 
era  lontano  dalla  vera  eru¬ 
dizione  ,  e  conobbe  di  pm 
quanto  la  gioventù  credula  e 
femplice  veniva  ingannata 
dall'  arroganza  de ’  Profejfori . 
Aveva  appena  17.  anni,  eh’ 
egli  aveva  letto  due  volte 
Galeno  ed  una  volta  Ippo- 
crate  ,  tutti  gli  altri  Medi¬ 
ci,  tanto  Greci  ,  che  Arabi 
con  molta  attenzione  ;  aveva 
fatte  anche  deile  note  fopra 
Ja  maggior  parte  di  efiì  ;  di 
maniera  che  fi  può  dire  , 
che  aveva  più  letto  in  una 
età,  in  cui  gli  altri  comin¬ 
ciano  a  leggere  ,  che  non  fé 
ne  fa  comunemente  in  tutta 
Ja  vita.  Fu  fatto  Dottor  di 
Medicina  a  Lovanio  nel 
1  cioè  nella  fua  età  di 
22.  Fu  allora  che  principiò 
a  fofpettare  l5  infufficienza 
delle  leeoni  delle  Scuole  > 
ma  ciò  non  fu  che  lungo 
tempo  apprefio  ,  che  fu  in 
ifiato  di  foftimire  qualche 
cofa  di  meglio  a  ciò  ,  che 
apprefo  aveva  Tulle  fcranne. 
Incomodato  da  una  leggera 
rogna  della  quale  non  potè 
mai  venirne  a  fine  di  gua- 
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rirfi  col  metodo  delle  Scuo¬ 
le  ;  la  d  lfipò  però  lenza 
alcun  faftidio  coi  folio  ;  I* 
incertezza  della  faenza ,  al¬ 
la  quale  fi  era  conlacrato  , 
gli  fece  fare  delle  rifl-eflìoai. 
Credè  di  aver  derogato  ap- 
p.icandofi  aila  Medicina,  ìa 
quale  non  era  fiata  fin’ ali* 
ora  coltivata  da  alcuno  delia 
fua  famiglia  ,  e  pentfifi  di 
eflerfi  dato  a  quefia  Profef- 
fione  ,  Quelli  motivi  lo  m- 
duffero  a  rinunciarvi .  Di.vife 
i  Tuoi  beni  agli  amici  ,  « 
abbandonò  la  ìua  Patria  col 
difegnodi  non  mai  più  ricom¬ 
parirvi,  Sparfe  con  deprez¬ 
zo  tutto  il  denaro,  che  ave¬ 
va  dalie  fue  opere  ricavato, 
i  libri  che  cofìati  /’  erano 
lùo.  feudi  ,  huttb  via  ,  e  il 
pofe  a  correre  fi  lanieri  pae- 
fi.  Dopo  dieci  annidi  viag¬ 
gi  ,  diedefi  finalmente  ali8 
intutto  alla  Chimica  ,  nella 
quale  era  fiato  iniziato  da 
un’uomo  fenza  Iettare,  che 
*1  calo  glielo  aveva  offerto. 
Dopo  due  anni  di  fatiche 
arrivò  a  conofcere  alcuni  ri¬ 
medi  chimici,  e  fi  trevo. ia 
iftato  di  fanare  alcune  ma¬ 
lattie  . 

Nel  róop.  fposò  una  fem, 
mina  ricca,  nobile  e  virtuo- 
fa  ,  colla  quale  fi  ritirò  a 
Wilword  ,  dove  fi  ferrò  piìr 
che  mai  nel  fao  lavorarono. 
Nel  fuo  noviziato  di  Chi¬ 
mica  fece  molte  pericolare 
ifperienZe  ,  che  i’ ebbero  a 
R  4  cofiar 
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coflar  la  vita.  Non  vifitava 
gl’ infermi  ,  nè  efercitava  la 
Medicina  per  la  fperanza 
del  guadagno  :  ci  attìcura 
però  che  guariva  in  ciafcun’ 
anno  migliaia  di  perfone  . 
Pafsò  cinquant’  anni  intieri 
«  diflillare  .  V  Eletror  di 
Colonia,  Principe  al  fommo 
verlato  nella  Chimica  ,  ne 
faceva  molto  conto  .  L'Im- 
perador  Ridolfo  e  i  due  Tuoi 
Succetton  lo  invitarono  a 
dimorare  allaCortedi  Vien¬ 
na  ,  ma  quefli  onori  noi 
punto  tentarono.  Nel  1624. 
pubblicò  un  Trattato  a  Lie¬ 
gi  :  De  aquis  Spadanis  ,  e 
in  appretto  diverfe  altre  ope¬ 
re. 

Con  tutta  la  fua  feienza 
non  potè  mai  giungere  a 
guarire  due  de’ fuoi  figli  che 
morirono  di  pefte ,  nè  la  fua 
figlia  maggiore  della  lebbra, 
quantunque  vi-  avette  tentati 
varj  rimedi  per  lo  fpazio  di 
due  anni  intieri  .  I  Cuoi  fé- 
creti  nè  pur  gli  riulcirono 
fulla  propria  moglie,  fu  un’ 
altra  delle  fue  figlie  ,  e  fo, 
pra  lui  fletto  ;  elleno  mori¬ 
rono  tutre  due  di  veleno  . 
Nel  1640.  ai  mefe  di  Gen¬ 
naio  nel  fettantarreefimo  an¬ 
no  della  fua  età  fu  attaccato 
da  una  febbre  accompagnata 
da  un  freddo  violento  ,  che 
gli  faceva  battere  i  denti  , 
da  un  dolore  acuto  circa  Io 
flerno  ,  da  una  difficoltà  di 
lefpiio  ,  «  da  un  pronto 
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fputo  di  materia  fanguigna, 
e  poi  di  puro  fangue  ;  fi  li¬ 
berò  dalla  maggior  parte  di 
quefli  faftjdiofi  fintomi  colla 
rafura  dei  membro  genitale 
del  cervo  ;  appena  ebbe  prefo 
queflo  rimedio,  che’l  dolor 
dello  flerno  allentò  .  Una 
dramma  di  fangue  d’  irco 
fermò  lo  fputo  del  fangue 
in  quattro  giorni  ,  e  non 
gli  rimale  ,  che  una  piccola 
rotta  con  una  moderata  ef- 
pettorazione  ,  ma  la  febbre 
perfiflè,  e  fu  feguita  da  un’ 
dolore  nella  milza  ,  contro 
alla  quale  impiegò  il  vino, 
in  cui  eran  flati  bolliti  gli 
occhi  di  granchi  .  Quello 
rimedio  tolfe  il  rimanente 
della  malattia  :  nei  1Ó4}. 
fu  attalito  da  una  fincope 
cagionatagli  dal  fumo  de’ 
carboni  ,  di  cui  fe  ne  guarì 
col  folfo  del  virriolo  .  A’ 
18.  Novembre  1644.  fu  at¬ 
taccato  da  un’afma  ,  accom¬ 
pagnata  da  due  attacchi  di 
mal  di  punta  ,  e  morì  a  i 
30.  dell’appretto  Decembre  , 
di  una  febbre  lenta  ,  e  di 
una  eflreraa  debolezza ,  dopo 
aver  languito  per  fette  fet- 
timane  .  Un  giorno  prima  di 
morire  ,  come  fcrive  France- 
feo  Mercurio  Helmonzlo  fao 
figlio  ,  fcriffe  una  lettera  ad 
un  fuo  amico  a  Parigi ,  dove 
fra  /’  altre  cofe  fi  ritrovano 
le  feguenti  parole  :  Deo  laus 
&  gloria  in  fempiternum  , 
cui  placitum  eft  hoc  me 

rriun. 
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mundo  evocare  ,  ac  prò  ut 
coniicio  ,  non  ultra  viginti 
quatuor  horarum  fpatium 
vira  fappetet  .  Hodie  fiqui. 
dem  pnmum  fcbris  infultum 
faftineo  prx  imbecilitate  vi- 
tas  ,  ejufq.  defeéfu  ,  qmbus 
rei i hi  finiendum  .  Il  che  cose 
avvenne  ,  come  fcritto  aveva . 
Quindi  è  fa  I/o  cib  ,  che  fi 
Jcrìve  dal  Patino  ,  lettr.  5., 
che  fu  f  Helmonzio  attaccato 
da  pleuritide  ,  e  per  aver 
trafcuYata  la  fagnia  ,  come 
di  quefta  hi  armatore  ,  morì 
frenetico . 

Donde  poflìam  conchiude 
re,  eh’ Eìmonzio  non  aveva 
queAo  rimedio  universale  , 
di  cui  allo  Spettò  egli  van¬ 
tato  fi  era  :  converremo  pe¬ 
rò,  ch’egli  fece  cura  eftra- 
ord marie  di  malattie  croni 
che  ,  con  impiegare  rimedi 
violenti  ,  che  gli  nufeirono 
tutte  le  volte  ,  che  la  cotti- 
tuzicne  dell’  ammalato  era 
abbaftanza  forte  per  fotte- 
nerne  P  azione .  Ma  una  of- 
fervazione  ,  che  non  pollia¬ 
mo  difpen farci  di  fare,  è  , 
che  veruno  di  quell  1  Chi¬ 
mici  ,  che  promettevano  agli 
altri  una  lunga  vita  ,  non 
ebbe  il  Secreto  di  ptocurar- 
fela  per  fe  fletto . 

Nel  filo  ritiro  a  Wilword 
e  fa  minò  pelle  vie  della  Chi¬ 
mica  con  induttria  e  trava¬ 
gli  incredibili  quali  tutti  li 
corpi  «he  conosciamo ,  follili, 
vegetabili  e  animali  :  di  ma» 
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niera  che  fi  può  dire  ,  eh® 
egli  era  in  Alato  di  porgere 
egli  folo  un  nuovo  corpo  o 
corfo  di  Chimica  .  Fu  nei 
lavorarono  di  Wilword  , 
che  fece  le  celebre  (coperte 
dell’  oglio  di  folfo  per  cam - 
panam  ,  del  laudano  di  Para¬ 
celi)  ,  dello  Spirito  di  corno 
di  cervo  ,  dello  fpirito  dei 
Sangue  umano  ,  del  fai  vo¬ 
latile  ogliofo  ,  e  di  moke 
altre  cole  .  Sopra  la  prefun¬ 
zione  violenta  ,  che  conce- 
pura  aveva  centra  la  metodo 
e  i  rimedj  Galenici  per  lo 
poco  faccetto,  che  fperimen- 
tato  ne  aveva  nella  pratica, 
e  falla  forza  ed  i  vantaggi 
de’ medicamenti  ,  de  i  quali 
la  Chimica  apprettate  gli 
aveva  le  preparaz’oni  ,  in¬ 
brandì  la  lancia  contro  alla. 
Scuoia  Galenica  ,  e  riduft# 
tutta  l’arte  della  Medicina 
a  1  principi  Chimici  .  Ecco 
le  idee  dalle  quali  veniva 
preoccupato  quando  fi  po'e 
a  fcrivere  .  La  faa  prima 
opera  fu,  come  abbiati)  det¬ 
to,  il  Trattato  fopra  le  ac* 
que  diSpa,  ftamp&to  a  Lie¬ 
gi  nel  1674.  Quefta  opera 
gii  acquittò  una  grande  (li¬ 
ma  :  accordammo  ancora  noi, 
che  fia  (par fa  di  cole  molto 
buone  ,  e  non  è  sfigurata 
così  come  fono  le  ultime  fu* 
opere  ,  da  millanterie  e  da 
vaneggiamenti  fiftemanci  „ 
Nello  fteftb  anno  ne  diede 
una  nuova  edizione  a  Colonia 

strie- 
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arricchita  di  nuove  ifperien* 
ze  .  Nel  1644.  comparvero 
un  fecondo  (ditto  de  humo - 
ribus  ,  un  terzo  de  fe  bri  bus , 
e  un  quarto  de  iithìaft  . 
Querte  fono  tutte  1*  opere 
eh5  e(!o  vivente  pubblicò  ; 
morì  poco  dopo  aver  data 
queft5  ultima  ;  in  maniera 
che  alcuni  de*  primi  Chimici 
fi  dilettano  di  fpargere  ,  cioè, 
eh1  Helmonzio  aveva  porto 
in  abbandono  i  fuoi  primi 
fentimenti  per  buttarci  in 
idee  tutte  oppofte  ;  quefto 
folpetto  ,  dico  ,  fembra  fen» 
za  fondamento.  Quando  egli 
s’  intele  approffimaf  P  ora 
della  morte  ,  chiamò  ii  fi¬ 
glio  ,  e  così  ditegli  „ 
„  Prendete  tutte  le  mie 
„  opere  ,  tanto  quelle  che 
„  fono  abbozzate  ,  quanto 
„  quelle  che  fon  finite,  uni- 
,,  tele  infìeme,  io  ve  le  la- 
5,  feio ,  fatene  tutto  Ciò  che 
9\  crederete  farà  buono  a 
,,  farli  *  Iddio  che  *1  tutto 
„  dirige  a  miglior  fine,  non 
„  mi  permette  di  darvi  1* 
ùltima  mano  »  “  Il  figlio 
era  Un*  uomo  (ingoiare  e  al¬ 
quanto  fantaftico  ,  il  quale, 
vivente  fuo  padre  ,  fi  era 
afrollato  in  una  truppa  di 
Boemi  ,  colli  quali  fi  era 
pollo  a  feorrere  le  Provincie* 
Dopo  la  morte  del  padf 
non  foddisfece  che  troppo 
fedelmente  a  ciò)  che  gli 
era  ftato  ordinato  *  Diede  al 
pubblico  il  depofito  dell* 
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opere  ,  tale  quale  P  aveva 
ricevuto  ,  pubblicandole  fen- 
Za  avere  alcun  riguardo  all* 
ordine  ,  alla  unione  e  alla 
correzione^  lafciando  il  tutto 
alla  cura  dello  rtampatore  > 
quind  è  avvenuto  )  che  in¬ 
contriamo  delle  contraddi¬ 
zioni  nell*  opere  di  Helmon- 
zio  .  In  fatti  a  giudicarne 
dal  modo  come  fono  fiate 
accolte  ,  farebbe  troppo 
ertraordmario  *  che  fodero 
tutte  dello  fteffo  tenore  » 
Facilmente  fi  Conofce  dalle 
nuove  idee  *  che  dovevanfi 
fuccedere  P  une  all5  altre 
nella  mente  di  Un5  uomo  » 
che  faticava  da  quaranta  in 
cinquantanni  alla  perfezio¬ 
ne  della  Chimica  *  la  qual 
nalceva  ,  per  così  dire,  tra 
le  fue  mani  *  non  potevano 
mancare  di  fpargervi  molta 
ineguaglianze  * 

L5  opere  eh5  egli  Aedo  ha 
pubblicate  fono  eccellenti  » 
Il  pezzo  fopra  la  Pietra  Ò 
incomparabile  *  il  Trattato 
delle  Febbri  e  ottimo,  non 
fi  può  dir  troppo  bene  di 
quello  degli  umori  *  La  dot¬ 
trina  Galenica  de5  quattro 
elementi,  delle  quattro  qua¬ 
lità,  de5  quattro  gradi  ,  de 
i  quattro  umori  ,  colla  me. 
lodo  di  curare  quelle  ma¬ 
lattie,  temperandone  i  gradi, 
è  dimortrata  nelle  opere  di 
Van  Helmonzio  come  artiir- 
da  e  fai  fa  ,  e  ciò  con  un 
modo  chiaro  e  difilato  .  Vi 

fono 
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fono  molte  buone  cofe  Rei 
trattato  della  pefte  ,•  ma 
queft’  opera  poiluma  non  è 
del  merito  delle  prime  .* 
quanto  alP  altre  fono  gran¬ 
demente  inferiori  alle  pre¬ 
cedenti,  che  fi  (lenta  a  Sup¬ 
porre,  che  fieno  ufcite  dalla 
fi  e  (fa  mano  . 

La  miglior  edizione  che 
abbiamo  dell’ opere  di  Van 
Heimonzio  è  quella  di  Am* 
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(ferdam  in  4.  predò  Elzcvi- 
rio  ;  l’edizione  di  Venezia 
in  fol.  è  fparfa  di  diverfì 
pezzi  che  non  fono  di  He!- 
rnonzio;  fi  pub  fare  io  Beffo 
rimprovero  a  quella  che  fi 
è  data  nuovamente  in  Ger° 
mania  »  Giovanni  W albornÌQ 
fece  la  feguente  compofìzione 
jopra  V  opere  dì  fieimanzi& 
cantra  i  Ga/emftt  : 


Claude  Scholas,  Galene,  tuas:  fa t is  Occì forum  eft9 
Ohe  jam  latis  eft  :  piena  fepulchra  lonant  ! 
Namque  cruor  clyfterque  tibi  (unt  pharmaca  ;  faepe 
Das  nihil  :  in  Critico  fpes  tibi  fo'a  die* 

Inter  ea  in  ta&u  venie ,  linguac  perufLe, 

Totus  &  urina  ,  fìercoribufque  Itupes . 

Non  aegrum  juvat  hoc  :  il  li  Medicina  parandà, 

Nil  opus  eft  morbi  teftìbus:  at  Medico. 
Attamen  expe&as  preti um  poft  furierà  mapnum  ^ 
Sic  canis  àgrofum  fpc&at ,  amatque  pecus® 
Unus  Apollinea  potis  eft  Helrnontius  arte; 

Quos  alter  morti  liquefar ,  eripere  ! 


*  BELMONZIO  (  Fra ri¬ 
cerco  Mercurio  van  )  figlio 
del  precedente  ,  nacque  nel 
1618.  Si  applicò  alla  Medi, 
cina  e  alla  Chimica,  c  paf- 
fava  per  vergato  in  tutte  le 
fetenze  .  Alcuni  affìcurano  , 
che  trovato  aveva  là  pietra 
fìlofofica  ,  perche  non  aven* 
do  molta  rendita  ,  non  la- 
fciava  di  fare  lina  gran  fpe- 
fa  ,  e  vivere  fopra  un  buon 
piede  .  Era  grandemente  ri¬ 
putato  e  confiderato  in  Am 
flerdam  .  Poco  tempo  prima 
di  morire  pafsb  a  Berlino  a 
follecitazicne  della  Regina 
di  Pruflìa  ,  e  morì  a  Cola  , 


eh’  un  luògo  che  fa  parte 
della  Città  di  Berlino  ,  in 
età  di  8l.  anni  .  Pubblicò 
le  opere  di  fuo  padre  colla 
fu  a  vita  ,  come  fi  è  detto  ; 
e  delle  lue,  oltre  di  alcune 
Ecclefìafhcbe  ,  cacciò  alla 
luce  :  Alphabetum  natura  . 
Obfervationes  circa  hominem 
ejufque  morbos  ,  fame  rationì 
&  expenentia  Juperftyubla 
&c.  Amjìet adami  1 Ó92.  m 
12. 

HELVEZro  (  Adriano  ) 
Olandefe di  nazione ,  e  figlio 
di  Un  Medico  de' lo  beffo 
Paefe  ,  efercitò  L  Medicina 
a  Parigi  con  molta  riputa* 

zìo- 


\ 


\ 


\ 


/ 


HE 

2Ìone,  e  fa  nno  de  i  Medi¬ 
ci  ordinar;  di  Filippo,  Duca 
d’ Orleans  ,  fratello  di  Lui¬ 
gi  XIV. 

Non  sì  toflo  terminò  i 
Tuoi  ftudj  a  Leida  ,  che  fuo 
padre  lo  fpedì  a  Parigi  , 
per  vendervi  alcune  polveri, 
capaci,  come  immaginav&fi, 
di  arricchirlo  in  un  paefe  , 
dove  la  novità  de’ rimedi  fa 
facilmente  nafcere  nuove 
malattie  .  Il  giovane  Hel- 
vezio  però -non  guadagnava 
di  che  vivere  ;  il  piccolo 
fmalto  delle  fue  polveri  il 
gettò  nella  necefiìtà  ,  e  1’ 
obbligò  di  ritornare  in  Olan¬ 
da.  Suo  padre  fenza  perderli 
di  animo  ,  il  rimandò  in 
Francia  con  altre  polveri 
-  più  fperimentate  ;  ma  il 
pubblico  poco  curante  così 
di  quelle  come  delle  prime 
lafciava  languire  il  giovine 
Olandefe  .  Nondimeno  (lan¬ 
dò  Tempre  all*  erta,  attaccò 
amicizia  con  un  ricco  Dro¬ 
ghiere  della  Città  ,  che  *1 
vedeva  unitamente  col  Sig. 
Aforti ,  celebre  Medico  della 
Facoltà  e  Botanico  Reale  , 
che  *1  curò  di  una  malattia 
molto  pericolofa  .  Il  Dro¬ 
ghiere  liberatoli  per  le  dili¬ 
genze  dello  Aforti  ,  gli  offerì 
pe’  ricompenfa  cinque  o  fei 
libbre  della  radice  del  Bra- 
file,  come  una  cofa  di  foni, 
mo  preggio  ;  ma  la  virtù 
di  quella  pianta  eflendo  fco* 
nofciuta  a  quello  Medico  , 
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amò  meglio  prendere  alcuni 
luigi  d*  oro  ,  di  cui  ne  co- 
nofceva  perfettamente  la  vir¬ 
tù  fpecifica.  Però  la  fortuna, 
che  voleva  innalzare  Helve- 
zio  ,  fece  cadere  quella  ra¬ 
dice  ,  per  1*  indulgenza  del 
Droghiere  ,  tra  le  mani  del 
fuo  giovine  favorito  .  Hel- 
vezio  corfe  fubito  ali’  Ofpe- 
daie  per  fare  ;  come  Tuoi 
dirli  ,  experimentum  in  ani¬ 
ma  vili  ;  e  avendo  conofciu- 
to  di  aver  trovato  in  quella 
radice  il  vero  fpecifico  con- 
tra  la  difenteria  ,  avvertì  il 
pubblico  della  Tua  fcoperta 
con  i  cartelli  ,  che  fece  af¬ 
figgere  in  Parigi.  Il  rumore 
fi  fparfe  fubito  per  la  Città 
e  alla  Corre  ,  eflendo  final¬ 
mente  pervenuto  fino  aìle 
orecchie  dei  Re  ,  S.  Maellà 
fece  chiamare  Helvezio  .  Si 
pofe  tra  le  mani  del  Sig. 
d *  Aquin  ,  primo  Medico  5 
per  edere  efaminato  circa  il 
fuo  pretefo  rimedio  ;  ed 
avendolo  convinto  dell*  ec¬ 
cellenze  del  fuo  fpecifico,  il 
Re  gli  fece  dare  24000.  lire 
per  io  fuo  fecreto  ,  col  pri¬ 
vilegio  di  faticare  nel  Ho- 
tel-Dieu  .  La  riputazione  di 
Helvezio  fi  accrebbe  colla 
fua  buona  forte  ,  e  non  fi 
parlò  più  che  del  Medico 
Olandefe,  e  felice  chi  poteva 
averlo  . 

Ho  creduto  obbligare  il 
Lettore  col  raccontar  minu¬ 
tamente  qaefto  tratto  di 

Sto* 
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Storia  ,  che  gli  \  fa  fapere 
egualmente  e  la  fortuna  del 
Medico  ,  di  cui  li  parla,  e 
la  fortunata  fcoperta  delle 
virtù  dell’  Ipecacuanha  nella 
difenteria  .  Quella  radice 
non  comparve  in  Francia  , 
che  nel  1672.  ,  e  un  certo 
Le  Gras  ,  che  non  era  Me¬ 
dico  ,  la  portò  e  la  diede 
al  Sig.  Craqusnel  Speziale. 
Mi  quello  rimedio  non  fece 
fortuna  tra  le  mani  di  collui, 
che  ignorandone  la  virtù  , 
volle  darne  due  dramme  per 
una  dofe  .  Nel  1687.  un 
;!  Mercadante  flraniero  ,  chia- 
i  maro  Gamier  ,  procurò  di 
mettere  P  ipecacuanha  in 
I  credito  ;  ma  perfona  non  vi 
riufd  meglio  di  Helvezio  , 

|  da  cui  Luigi  il  Grande  coni- 
!]  prò  il  modo  di  prepararla  e 
1:  di  fervirfene  ,  come  abbiam 
|  riferito  .  Helvezio  morì  il 
3  20.  Febrajo  1727.  fi  ha  di 
lui  un  Trattato  delle  malat- 
ì  tìe  piu  frequenti  ,  e  de ’  ri- 
I  medf  fpecifici  per  guarirle  , 

I  di  cui  la  miglior  edizione  è 
quella  del  1742.  2.  voi.  in 
8.  Di  piu  :  Metodo  per 
|  guarire  ogni  fpecie  di  febbre, 
i  lenza  prendere  rimedio  al¬ 
cuno  per  la  pocca .  Parigi  , 
1694.  in  12.  Trattato  del 
fiufio  di  fangue  di  ogni  ge¬ 
nere  col  rimedio  fpecifico  di 
I  frefco  ritrovato  da  Adriano 
1  Helvezio,  a  cui  fi  aggiunge 
r  una  lettera  intorno  la  natura 
1  e  cura  del  cancro .  Parigi  , 
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lógy.  in  8.  Raccolta  di  me¬ 
todi  approvati  dalle  Scuoi® 
de’  Medici  per  la  guarigione 
delle  più  pericolofe  malattie, 
che  attaccano  il  corpo  uma¬ 
no,  quali  fono  ilMalFran- 
cefe  per  le  unzioni  ed  1 
fudori  ,  e  altre  malattie  tanto 
perniciofe  alla  vita  dell' uo¬ 
mo.  Aja,  1710.  in  12.  Tre» 
voux.  1720.  voi.  2,  in  1 20 
e  tutte  fcritte  in  Trance* 

fi  • 

Helvezio  ebbe  un  figlio  „ 
chiamato  Giovan  Claudio 
Adriano  ;  il  fuo  merito  forzò 
la  fortuna  a  fargli  parte  de3 
Tuoi  favori  .*  e  per  quello 
folo  mezzo  giunfe  alla  piaz¬ 
za  di  primo  Medico  della 
Regina  Maria  Leczinski  , 
moglie  di  Luigi  XV.  Re  di 
Francia,  Dottor  di  Medicina 
a  Parigi  ,  Socio  dell 7  Acca w 
demia  delle  Scienze  ,  e  del 
Reai  Collegio  de ’  Medici  di 
Nanci .  Helvezio  viveva  an¬ 
cora  nel  1748.  Cacciò  alla 
luce  :  Principa  Phyfico-Me» 
dica  in  tyronum  medicina 
gratiam  confcripta  &c.  Tu¬ 
rano  quefìi  prima  flampati  a 
Parigi  ,  di  poi  in  Trancfort 
al  Mena  con  una  prefazione1 
di  Gìanfilippo  Rurggravio  nel 
1754.  in  2.  voi.  in  4. 

Vi  è  flato  ancora  un  Gian» 
Federico  Helvezio  ,  di  etti 
abbiamo  :  Vitulus  aureus  &c. 
in  quo  traélatur  de  rari  (Ti¬ 
mo  natura  miracolo  trans» 
mutandi  metalla  &c.  Amile* 

loda- 
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lodami ,  1 66^.  iw  8.  Micro, 
fcopium  phyfiognomids  m fi¬ 
di  cum  Si c,  Ibid.  1676*  in  8. 
Diribitorium  tnedicnm  de 
omnium  morborum  acciden* 
tiumq.  ifl  Si  externorum  de- 
lìnitionibus  &  curatiombus, 
ex  faporibus  &c,  Ibid.  1Ó7Q. 
in  8. 

*  HELVIGIO  (  Giovan¬ 
ni  )  nacque  in  Norimberga 
nel  1609.  da  Cnfìoforo  Hel- 
vigio,  uno  de’ primi  Merca- 
danti  di  quella  Città  .  Fu 
ereato  Dottor  di  Filofofia  e 
di  Medicina  in  Padova  nel 
1634  Ripatriatofi ,  fu  ricev¬ 
uto  nel  Collegio  de’ Medici, 
è  fatto  Medico  ordinario 
dell’  Ofpedale  ,  in  cui  con 
molta  profperril  efercitò  la 
Medicina  pratica  lino  al 
1649.  Indi  pafso  in  Ratis- 
bona  ,  in  cui  profegui  colia 
flefTa  felicità  ad  esercitar  la 
fua  profeffione  fino  alla  fua 
morte  ,  che  avvenne  nel 
1674.  in  età  di  65.  anni  ; 
le  fue  opere  fono  :  A\$a- 
fiqrov  turpi  wv ,  hoc  e  fi  ,  brevis + 
totius  Medicina  Hippocratic a 
in  paucas  tabellas  reduÓìa 
delineatio  .  Noriberga ,  jd^l. 
in  fol.  Obfervationes  pbyfico- 
medic<s  pofibum <e  clxiii.  in 
lucerà  edita ,  fcholiifq.  adau - 

a  Luca  Schrockto  *  Au¬ 
gura  Vindelicorum  ,  1680» 

in  4. 

*  HELVINGS  (  Giorgio 
Andrea  )  Pallore  di  Anger- 
burg  ,  Membro  della  Reai 
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Società  delle  Scienze  di  Bran* 
deburgo  ,  il  quale,  quantun¬ 
que  uomo  di  Chiefa  ,  ebbe 
molta  inclinazione  per  la 
Storia  naturale  ,  e  pubblico 
quella  prima  opera  di  Bo¬ 
tanica  a  perfuaftva  di  Gian- 
fihppo  Breynio  ,  Medico  di 
Danzica,  che  vi  pofe  avanti 
una  fua  erudita  prefazione  .* 
Fiora  quafimodo  genita  ,  fi- 
ve  enumeratio  ahquot  pian - 
tarum  indigenarum  in  PruJJia , 
quarum  in  herbariis  badbenus 
editis  Borujficis  aut  nulla  , 
a  ut  fuperficiaria  fa  dì  a  eft 
mentio  ,  addìtis  nonnullis 
tconibus ,  defcriptionibus ,  <& 
obfervationibui  ,  nec  non  Flo¬ 
rilegio  ad  clima  PruJJia  ac¬ 
comodato  &c.  Gedayii ,  1712,,. 
4.  Litbographia  Angeburgica,. 
Re  giornanti  ,  1717.  in,  4. 

Flora  campana  feti  pulfatil la 
cum  fuis  fpeciebur  methodicc 
Confederata  ,  &  interfperfis 

variis  obfervationìbus ,  oculis 
curio  forum  expo  [ita  cum  x  1 1. 
i  coni  bus  ,  hip  fue  ,  16  2Q,  m 

4’ 

H  E  N  N  I  N  G  Q  Amile©, 
ved.  Arniseo, 

HENK1QUEZ  (  Arrigo) 
Medico  Portughefe,  il  quale 
infegnò  nella  Univerfità  di 
Salamanga  ,  la  più  fatnofa 
delle  Scuole  di  Spagna  nel 
Reame  di  Leon  .  E’ Autore 
di  un’  opera  titolata  :  De  re- 
rum  naturalium  primordiis  „ 

Vi  è  fiato  ancora  un  FRAN¬ 
CESCO  Henriquez  ,  di  cui 

fi  ha: 
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fi  ha:  Onera  Medica.  La¬ 
dani  ,  1670.  in  fol  e  fimii¬ 
me  or.  e  un  altro  Portugbefe 
Giorgio  Hcnriqutrs  ,  che 
ferì ff e  :  Ds  cibo  &  potu  . 
Marriti  ,  5615.  in  8. 

HERACUOE  di  Ponto, 
era  di  Eraclea  ,  Città  del 
Ponto  ,  figlio  di  JSutifròne  . 
Medico  e  Filofofo,  lì  quale 
aveva  lìud’ato  parte  (otto 
Arinotele,  parte  fatto  Speu- 
fippo  ,  fcolare  di  Piarone  , 
e  a  folti)  anche  ì  Pitagorici) 
fecondo  Laerzio  ,  e  fi  fludrb 
di'  immi  tare  Platone  ,  Seri  de 
un  libro  delle  cagioni  delle 
malattie  ,  e  un’altro  titola¬ 
to  r  della  malattia  in  cui 
manca  il  refpiro  ,  che  e  una 
fpecie  di  futfucazione  uteri- 
na  .  L’  opere  di  cofiui  fon 
tutte  perdute  ,  che  furon  mol¬ 
te  in  vano  genere  ,  il  di  cui 
catalogo  fi  puh  leggere  preffo 
Laerzio  , 

HERACUDE  di  Tarane 
to  ,  Medico  Empirico  ,  il 
quale  viveva  180.  anni 
avanti  la  nafeita  di  G.  C* 
al  principio  del  39.  fecolo 
:  del  Mondo  .  Era  (lato  di- 
I  fcepolo  di  Manzia  Erofiiia- 
ì  no;  ma  abbandonò  i  pri nei- 
j  pj  del  fuoMaeftro,  per  darli 
all’  intutto  alla  Empirica  « 
Heraclide  è  il  pili  grande  , 
e  *1  piti  celebre  Medico  di 
quella  Setta  ;  mai  tradì  la 
verità  per  foftenere  il  fuo 
partito  :  confervò  Tempre  il 
carattere  di  uomo  ©nello,  e 
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mai  efpòfe  cola  alcuna,  che 
non  folle  verificata  dalla 
propria  ifperienza  .  I  Mae. 
Ori  che  feguiva  nella  Tua 
maniera  diradicare,  furono 
Ippocrafe  ,  Diocle  e  Pralfa- 
gora  ;  e  fe  lì  eccettua  l9 
aftinenza,  eh’  egli  portò  fi¬ 
no  all’  eccelTo  ,  qualche  fiata 
fino  al  fettimo  giorno  nei 
principio  di  una  febbre  9 
cioè  quartana  ,  fu  confiderato 
generalmente  come  uno  de9 
p  il  favj  e  de  i  più  giudi- 
ciofi  Medici  ,  che  fodero 
comparfi  prima  di  lui.  Ani¬ 
mile  nella  Tua  pratica  un 
poco  più  di  raziocinio  ,  che 
non  facevano  la  maggior 
parte  degli  Empirici  ,  come 
pare  da  ciò  che  ne  dice 
Celio  Aureliano  *  Si  attaccò 
in  particolare  a  ciò  che  lì 
chiama  Materia  della  Me - 
dicina  ,  cioè  ,  le  Piante,  gli 
Animali  e  i  Minerali  ,  e  a 
preparare  diverfi  medicamen¬ 
ti  ,  de’  qual  i  diede  la  defcrizio- 
ne  ,  e  notò  le  proprietà  ,  fecon¬ 
do  che  1*  efperienze  gli  aveva¬ 
no  difeoperte.  Una  parte  de’ 
libri,  ch’egli  compofe  l'opra 
tal  foggetto  ,  era  dedicata 
ad  uno  chiamato  Ajlydamas , 
ed  un*  altra  ad  una  Dama 
addimandata  Antiochis  ,  co¬ 
me  fi  sà  da  Galeno  .  Celio 
Aureliano  parla  di  un  libro 
di  Heraclide  ,  che  titolato 
era  Nicolas  ,*  quello  Autore 
avendo  apparentemente  dato 
al  fuo  libro  il  nome  di  colui* 

ai 
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al  quale  il  dedicava,  vi  fo¬ 
no  varj  efempj  di  quefie  [pe¬ 
ste  di  dediche  prefio  gli  an¬ 
tichi  .  Quefla  ultima  opera 
trattava  delle  malattie  in» 
terne.  Heraclide  aveva  an¬ 
cora  fermo  circa  la  dieta  , 
il  regolamento  del  vivere  , 
che  fu  uopo  offervare  in 
ciafcuna  malattia  ;  fcritto 
anche  aveva  contro  ad  Ero- 
filo  circa  la  materia  de’ 
poi  fi . 

Celio  Aureliano  e  Galeno 
parlano  di  Heraclide  con 
elogio  ;  quell*  ultimo  gli  fa 
tellimonianza  ,  eh’  egli  Ca¬ 
peva  si  ben  la  Medicina 
quanto  alcun’  altro  de’  Tuoi 
contemporanei  .  Dei  rima, 
mente  quefto  celebre  Empi¬ 
rico  non  era  meno  incelo 
deila  Cinigia  che  delle  altre 
parti  delia  Medicina  ;  Ga¬ 
leno  cita  con  grandi  elogi 
il  quarto  libro  di  un’opera 
eh’  Heraclide  comporto  aveva 
fulla  Cirugia. 

Vi  fono  flati  molti  Me¬ 
dici  col  nome  di  Heraclide, 
come  il  padre  d’ Ippocrate  ,* 
Heraclide  Eritreo  ,  ferratore 
di  Erolìlo  :  Heraclide  dilce* 
polo  d’  Icefio  Erafillrateo  . 
Di  Heraclide  Eritreo  abbiamo 
che  fu  [colare  del  Medico 
Cr  ferme  ,  e  concittadino  e 
cundifccpolo  di  Apollonio  Mus} 
quefii  due  Medici  dice  Stra¬ 
done  ,  che  fiorirono  al  fuo 
tempo  :  Heraclide  fi  allenta* 
tib  qualche  volta  da'  [enti- 
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menti  del  [uo  Maefiro  Cr£~ 
ferme  ,  in  particolare  nella 
materia  del  polfo  ,  come  ap¬ 
pare  da  Galeno  nel  capo  x. 
del  Uh.  4.  de  dffer.  pulf.  , 
che  ’/  chiama  il  piu  chiaro 
de'  dtfcepoli  di  Cri  [erme  . 
Scriffe  intorno  la  Setta  di 
Erofilo ,  che  nell'  addotto  luo» 
go  Galeno  ne  cita  il  fettimo 
libro  .  Interpretò  ancora  il 
fejìo  libro  de  i  morbi  popu« 
lari  d' Ippocrate  ,  come  nfe - 
rifee  lo  jieffo  Galeno  al  com¬ 
mentario  primo  del  [e fio  libro 
de  morb.  popul.  Hìpp.  come 
ancora  nel  commentario  1. 
de  ofticin.  Medici ,  parlando 
de'  Medici  ,  che  commentaro¬ 
no  tutte  l'  opere  d  Ippocrate , 
vi  numera  Heraclide . 

HERACLITO,  Filofofo- 
Medico,  era  d’Efefo,  e  vi» 
veva  nel  principio  del  36. 
fecole  del  Mondo  ,  quali 
nello  rtefìo  tempo  di  Pira» 
gora,  fu  cognominato  ilTV- 
nebrefo  per  la  fua  grande 
ofcurità,  che  un  certo  Crafen 
te  prefio  Laerzio  parlando  di 
una  [ua  opera  diffe  :  li  bruni 
ipfum  Delio  aliquo  indigere 
natatore  ,  qui  in  ilio  non 
futfocaretur  .  Piatone  pari¬ 
mente  non  poteva  intendere 
1  Tuoi  Scritti  ,  eccetto  però 
una  parte  della  fua  Fifica  , 
ch’egli  inferì  nelle  fue  pro¬ 
prie  opere  .  Alcuni  Autori 
fanno  Heraclito  difcepolo  di 
Senofane  :  hanno  altri  fent- 
to,  che  non  ebbe  Maertro  , 

e  di- 
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e  divenne  Filofofo  per  le 
profonde  e  continue  medita¬ 
zioni  .  Stabilì  il  fuoco  per 
principio  generale  di  tutte 
le  cole  ,  e  predille  che  ’l 
Mondo  finirebbe  con  un’ 
incendio  .  Gii  uni  hanno 
attribuito  a  quella  nllelfione 
la  cagione  delle  lue  lagrime; 
altri  (limano  che  gemeva  e 
piangeva  di  continuo-  per  la 
follia  degli  uomini  .  La 
Filofofia  gP  infpirò  un  tal 
difiaccamento  dalle  grandez¬ 
ze  ,  che  abbandonò  a  fuo 
fratello  il  Principato  di  Efe- 
fo  .  Dario  figlio  d’Illafpe  ; 
Pve  di  Perfu ,  ricercò  la  fua 
amicizia  .  Quello  Fiìofofo 
mifantropo  fu  P  oppoflo  di 
Socrate  per  la  fua  vanità  , 
come  P  era  di  Democrito 
per  le  lue  lagrime  .  Tratta¬ 
va  tutti  gli  uomini  da  ignp- 
ranti  ,  e  fi  credeva  tutto 
fapere  ;  fi  narra  da  Laerzio, 
eh?  effondo  giovane  diceva  di 
faper  nulla  ,  giunto  alP  età 
virile  diceva  di  nulla  igno¬ 
rare  . 

Heraclito  effendofì  ritirato 
in  un  luogo  feparato  per 
fuggire  il  commercio  degli 
uomini  ,  non  vivendo  che 
di  acqua  e  di  erbe,  inciam¬ 
pò  in  una  idropifia  .  -Quello 
accidente  P  obbligò  di  avvi¬ 
cinarli  a  luoghi  abitati  ,  e 
avendo  addimandato  ad  al¬ 
cuni  Medici  ,  fe  pur  poteva 
cangiar  la  pioggia  in  un 
tempo  f  ecco  e  ferenti ,  e  veden- 
Tem.IIL 
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do  che  non  fapevano  nipoti* 
dere  a  quello  enigma  ,  noti 
volle  confai  tari  i  di  più;  ma 
di  fua  volontà  fi  efpole  ignu¬ 
do  al  Sole  ,  e  andò  di  poi 
a  buttarfi  in  una  fiaba  , 
dove  fi  coprì  di  letame  , 
coll*  idea  di  con  fumare  per 
quello  mezzo  P  umidità  fu. 
per  fina ,  che  aveva  nelle  fu  e 
interiora;  ma  non  ebbe  alcun 
fuccelfo  quella  nuova  fpacie 
di  rimedio  ,  ed  i  cani  il 
mangiarono  nel  fuo  letame, 
donde  per  la  debolezza  non 
aveva  potuto  ufeirne  .  Que¬ 
llo  gli  accadde  nel  feffante- 
fimo  anno  -della  fua  età  » 
Non  è  maraviglia  ,  eh*  He¬ 
raclito  fiali  dato  in  quello 
errore  ,  come  per  burlarli 
de'  Medici  ;  gli  altri  Tuoi 
fentimenti  di  Medicina  così 
ofeuri  come  quelli  della  fua 
Filofofia,  fono  poco  appreso 
anche  redicoli  come  quello, 
Heraclito  compofe  dìverfi trat¬ 
tati  ,  ma  quello  della  Natu¬ 
ra  ,  fu  il  piu  fìimato  quan¬ 
tunque  ofeuro  ,  che  Euripide 
avendone  inviato  una  copia 
a  Socrate  ,  quejìi  nel  riman¬ 
darla  ,  gli  difife  ,  che  ciò  che 
di  quefP  opera  aveva  compre- 
Jo  gli  femhrava  buono  ,  e 
non  dubitava  che  ciò  che  non 
aveva  potuto  intendere  non 
foffe  dello  fìejfo  carattere  . 

HER.A  di  Cappadocia  ,  è 
numerato  da  Galeno  tra  co, 
loro,  che  ben  fenderò  delia 
compofizione  de’  medjcaqjen*. 

S  ti  i 
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ti  ;  il  libro  ,  che  fcrijfe  He  va 
de*  medicamenti  era  titolato 
Narthex ,  come  dice  Galeno, 
nel  5.  lib.  de  comp  med. 
-  p.  g.  cap.  1.  e  nel  lib.  1. 
de  comp.  med.  p.  g.  cap. 
15.  fcrive  lo  JìeJfo  Galeno  , 
che  da  alcuni  quejìo  libro 
veniva  chiamaro  Nartheca  , 
id  eft,  promptuarium  medi- 
camentortim ,  da  altri  Tonon 
dynameosi  ,  id  eft  ,  robur 
vi  riunì  ,  fcriffe  ancora  un 
libro  de  Faculratibus  ,  come 
dallo  JìeJfo  Galeno  vien  rife¬ 
rito  nel  lib.  1.  de  comp. 
med.  p.  g.  cap.  16.  Vide 
lotto  gl*  Imperadori  Tiberio, 
Caligola  e  Claudio  .  fhtefto 
JVIeciico  fcrijfe  prima  di  Cor¬ 
nelio  Celfo  ,  poiché  quefti  il 
cita  nel  libro  5.  capo  22.  , 
adducendone  una  compojizio- 
ne  di  una  polvere ,  che  Hera 
commendava  per  le  ulceri 
J'ordide  e  con  efcrefcenze  ; 
indi  quejìo  Scrittore  0  fu  pri¬ 
ma  ,  0  contemporaneo  di  Celfo, 
e  quindi  viffe  f otto  Augufio 
e  Tiberio. 

HER.COLE  s  il  più  cele¬ 
bre  tra  gli  Eroi  dell5  anti¬ 
chità  per  lo  Tuo  valore  , 
nacque  a  Tirmto  o  a  Tebe 
nella  Beozia  circa  il  1280. 
prima  di  Ge  C.  Tra  le  Scien¬ 
ze  e  le  Arri  5  che  Chirone 
gl’infegnò  ,  non  fi  numera 
folamente  l’Arte  Militare  e 
l’Aftronomia  ,  fi  mette  as¬ 
cora  nel  mcdefimo  rango  la 
Medicina  ,  nella  quale  Piu- 
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tarco  vuole,  che  quello  Eroe 
fu  eccellente  .  Tirafi  anche 
un5  argomento  per  provare  , 
eh’ Hercole  intendeva  la  Me¬ 
dicina  ,  da  ciò  che  diverfe 
piante  medicinali  e  molte 
formale  di  rimedj  fi  trovano 
chiamate  dal  fuo  nome  « 
Quello  Eroe  ebbe  una  figlia 
chiamata  Hepione  ,  la  quale 
intendeva  fimilmente  la  Me¬ 
dicina  . 

Ciò  eh’  Euripide  narra  , 
eh’  Hercole  combattè  colla 
morte  ,  e  le  Strappò  Alcefìe 
dalle  mani  ,  fignifica,  fecon¬ 
do  Moreto  ,  variar.  LeSlìon e 
lib.  8.  cap.  2$. ,  che  Alcelfe 
Bando  cotanto  male  ,  che  fi 
difperava  della  fua  guarigio¬ 
ne  ,  Hercole  gli  refe  co’fuoi 
rimedj  la  faluce  .  Da  Gale¬ 
no  ,  coni.  v.  de  morò.  vu lg. 
lib.  6.  Hipp.  texf.  26.  ,  fi 
fa  menzione  di  un  Hercole 
Eritreo  ,  che  inter petrò  il  fe - 
fio  libro  degli  Empidemj  d 5 
Ippocrate  ; 

*  HEREDIA  (  Pier  Mi¬ 
chele  de  )  Dottor  di  Medi¬ 
cina  ,  e  Decano  de’ Medici, 
infegnò  la  Medicina  per  lo 
fpazio  di  26.  anni  nella  pri¬ 
ma  Cattedra  dell’  Università 
di  Ai  cala,  e  la  efercicò  cor» 
molta  fama  per  cinquant’ 
anni,  che  fu  chiamato  alla 
Corte  per  medicare  Filippo 
IV.  Re  di  Spagna  ;  compofe 
molte  opere  di  Medicina  , 
divife  in  quattro  volumi ,  le 
quali, effendo  egli  mortoprima 

dei 
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de!  1662,  ,  celiarono  inedite; 
ma  dopo  per  opera  di  Pietro 
Barca  de  Aderga  Tuo  feola- 
re  e  Medico  delia  Famiglia 
Reale  furono  {lampare  ,  le 
quali  contengono  1.  DiSlri- 
na.n  de  Fc  bri  bus.  li.  Hfìo- 
riarum  epidemicarum  Fhppo- 
C'fat  s  elucidationem  :  ili* 
acutos  mo'bos  :  iv.  partici t- 
larium  aliquot  ajfeEluum  tra- 
Elulione s  ,  necnon  de  morbis 
mulietum  ,'  (Se  utero  geren- 
tium  &c.  Lugdum  1665.  in 
fot.  Anticerpi#  ,  in  fot. 
IÓ90. 

HERET  (  Maturino  ) 
Dottore  della  Facoltà  di 
Parigi  ,  era  nativo  di  Bnel 
nella  Miine  ;  viveva  nei 
1584.  Traduce  molti  trat¬ 
tati  di  Greco  in  France¬ 
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HERLICIO  (  Davide  ) 
Filolofo,  Medico  ,  Adrolo 
go  ,  nacque  a  Zsitz  nella 
Mi  foia  li  28  Decembre  1557. 
Ebbe  bifogno  dell  ajuto  de ’ 
parenti  di  Jua  madre  per 
poter  mantenerjì  nelle  Scuole , 
fante  E  indigenza  del  padre , 
cb ’  era  Senatore  ,  ma  molto 
carico  di  prole  .  Studilo  per 
poco  tempo  a  W ittenberga  , 
indi  pafsò  a  Lipfia  ,  ove  fe¬ 
ce  de'  buoni  fìudj  .  Di  poi  fu 
a  Rojìoc  ,  in  cut  i  Profeffori 
gli  permìfero  di  fare  alcune 
particolari  lezioni  ,  il  che 
adempì  così  bene  ,  che  7  Du¬ 
ca  di  Meckelbourg  gli  diede 
U  carica  dì  Sotto-Principale 
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nel  Collegio  di  Gujlraw  „ 
Pubblicò  nel  1584.  un’Al¬ 
manacco,  ch’ebbe  una  grati 
riufeita,  e  fi  applicò  a  que¬ 
llo  genere  di  opera  per  %z.- 
anni .  Fu  chiamato  nel  1585. 
a  Gripfwalde  per  infegnare 
in  quelP  Accademia  le  Ma¬ 
tematiche  ,  che  fece  per  13* 
anni ,  e  pubblicò  diverfe  ope¬ 
re  ;  ricevè  in  quejìa  Uni  ver* 
fìtà  nel  1597.  con  molta  fo- 
ien  nitrì  il  Dottorato  di  Me¬ 
dicina  :  a  capo  di  un ’  anno 
accettò  la  carica  di  Fi  fico  * 
che  gli  fu  offerta  a  Slargarci , 
Citta  di  Pomerania  ,  donde 
nel  1606.  fi  ir  a  [portò  a  Lu- 
beck.  per  efercitarvì  un  Jimile 
impiego  ;  vi  efercitò  la  Me - 
diana  con  molto  di  felicità 
e  di  riputazione  ;  nondimeno 
fi  partì  da  quejìa  Città  nel 
1614.  pe'  ritirar/i  a  Stargard, 
dove  pafsò  il  refo  de *  [noi 
giorni.  Herlicio  coltivò  molto 
P  Aerologia  ,  e  fi  averebbero 
un  gran  numero  di  fue  ofjer - 
vazioni  Afrologiche  ,  fe  P 
incendio  accaduto  a  Stargard 
alli  7.  di  Ottobre  del  1635. 
non  aveffe  abbruciata  la  cafa 
con  ì  [noi  fcritti  .  Egli  tira¬ 
va  ancora  gli  orofeopi ,  per 
cui  guadagnò  molto  denaro  , 
e  come  non  mancava  di 
giudizio  ,  vi  adoprava  tutte 
le  precauzioni  immaginabili* 
per  non  edere  efpoflo  alle 
beffe,  che  tira  feco  l’incer¬ 
tezza  di  quell’ arre.  Predice 
nondimeno  ,  che  P  Imperio 
S  z  deJ 
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de' Turchi  farebbe  bentoRo 
diftrutto  :  ma  ancora  è  in 
piedi  .  Herlicio  infegnò  le 
Matematiche  ,  la  Filofofia 
e  la  Medicina  in  Alemagna, 
e  morì  a  Scutgard  ,  anzi 
Stargard ,  a  15.  AgoRo  1656. 
in  eia  di  79.  anni  non  com¬ 
piti.  U  opere  di  quefio  Autore 
pertinenti  ■  alla  Medicina  , 
fono  :  De  curationibns  gra- 
vidarum  ,  puerperarum  & 
infantium  .  Ancklam  1584. 
in  8,  &  emendar.  1602.  in 
4.  Germanica,  Stetin.  1618. 
in  8.  Exercitationum  Phiìo- 
fophicarum  lib.  1.  de  lacry- 
*nis  ,  rifu  ,  faliva  ,  pudore 
&  Rernutatione  in  4. 

HERMAN,  Conte  di  Ne- 
venare  ,  e  PrevoRo  della 
Cattedrale  di  Colonia,  com. 
pofe  un  trattato  de  / udore 
Britannico  ,  Rampato  a  Co- 
Ionia  nel  1529.  in  4.  ritto - 
va  fi  ancora  in  8.  con  Pietro 
d' Abano  de  venenis  ,  e  con 
Ciocchino  Schilfero  de  pelle 
Britannica.  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  Annoi ationes  aliquot 
herbarum  .  Tom.  2.  Herbarii 
Othonis  Brunsfelfii . 

Abbiamo  ancora  un  L. 
Agofìino  Herman,  ordinario 
Profeffore  di  Notomia  e  di 
Botanica  nell'  antica  Univer- 
fità  di  Erfurt  ,  dì  cui  fi 
hanno  alcune  offervazioni 
nelle  Efemetidi  dell'  Accade¬ 
mia  de'  Curio  fi  di  Germania. 
Sicome  ritrovanti  ancora  al¬ 
tre  ojfervazioni  nella  Mi « 
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fcellanea  de'  Curiofi  di  Bene» 
detto  Herman  ,  Fifico  di 
Memingen  . 

HERMAN  (  Paolo  )  ce¬ 
lebre  Botanico  del  17.  fe* 
colo  ,  nativo  di  Hall  in 
Saffonia  ,  0  Magdeburgica  , 
efercitò  la  Medicina  nell’ 
Ifola  di  Ceylan  ,  e  fu  di 
poi  Profeffore  di  Botanica  a 
Leida,  ove  morì  a’ 19.  Gen¬ 
naio  1695.  S*  ha  di  lui  un 
Catalogo  delle  Piante  del 
Giardino  pubblico  di  Leida, 
jìampato  nella  Jìejfa  Città 
1687.10  8.e  un’altra  opera  tito¬ 
lata  :  Plora  Lugduno- Batavie 
Flores  ,  quefìa  fu  cacciata 
alla  luce  nel  1689.  da  un 
fuo  [colare  .  In  oltre  fi  hanno 
di  piu  :  Enumerano  ffirpium 
Horti  Lugduno-Batavi  ,  me- 
thodo  naturs  vèRigiis  infì- 
Rente  difpGfitarurn ,  &  anno 

1689.  in  letfhombus  tana 
pubi icis  quatti  privatis  ex- 
pofitarutn  a  Paulo  Herman- 
no  ,  editarum  opera  Latharii 
Zumbach  &c.  Lugd.  Bar. 

1690.  in  8.  Paradifus  Batavus 
continens  plus  centum  pian¬ 
ta  s  affabrè  aste  incifas  ,  & 
defcriptiombus  illuRratas  . 
Cui  acceffit  Catalogus  Plan- 
tatum,  quas  prò  tomis  non- 
dum  editis  delineandas  cu- 
raverat  Paul.  Herman,  opus 
poRhumum  .  Lugd.  Bar.  1698. 
in  4.  Lapis  materia  Medicas 
lydius,  feu  accuratum  medi- 
camentorum  fimphcium  exa¬ 
men  &c.  acculante  ChriR. 

Ludov* 
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Ludov.  Welfchio  .  Lugcf. 
Bar.  1704.  in  8.  Cv  no  fura 
materia  medica  ,  feu  brcvis 
ae  luce  india  methodus  noti, 
fiam  fimpiicium  medicamene 
torum  comparandi  &c.  in 
Jucem  emiffa  a  Job.  Sigif- 
mundo  Henningero  &c.  Ar¬ 
gentorati  171©.  &  1726. 

in  4. 

Vt  fono  fiati  altri  Medici 
col  cognome  di  Herman  , 
come  Guaitero  Herman  ,  Me 
dico  dì  Argentina  ,  il  quale 
fiorì  in  Magonza  circa  il 
1539.  fecondo  la  cronologia 
Medica  di  Giu  fio  :  fu  inter¬ 
prete  e  annotatore  di  Dio - 
feoride  ,  fiampato  a  Ftancfort 
1549.  in  fol .  compofe  anche 
le  feguenti  opere  :  De  me¬ 
moria  artificiali  &c.  Itera 
de  memoria  naturali  ,  quo- 
xftodo  Medicina  beneficio 
excitanda  ,  augenda  &  con- 
firmanda  &c.  Argentina  , 
1541.  in  8.  Medicina?  theo- 
ricae  &  praélicse  breve  .  . 
cnchiridion  &c.  Ibid.  1542. 
in  12.  Jatromathematica;  , 
hoc  eft  ,  medicatioms  acco¬ 
modata?  ad  Alìrologicam  ra- 
tionem  enchiridion  &c.  Ibid» 
Z742.  in  12.  Si  compofe  anche 
da  cofiui  in  lingua  Tedefca , 
Chirurgia  Magna  .  Si  ritrova 
ancora  un  Giovanni  Her¬ 
man,  di  cui  fi  hanno'.  Ora- 
tio  de  Medicina*  ufo  .  Itera 
de  rerum  fympathia  &  an¬ 
tipatia  .  Extat  tomo  iv. 
orationum  Philippi  Melari- 
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tìonis  »  De  caufa  putredini^ 
in  corpore  humano  ,  &  an 
defimtiones  putredinis  ab 
Arirtotele  &  Galeno  polita?, 
rei  ipfi  conveniant,  necne*  ? 
Witteberga?  ,  1^56.  in  8.  E 
finalmente  David  Herman, 
che  fcrijfe  :  De  rana  &  la¬ 
certa  l  uce  ino  Pruflìaco  infitis, 
Difcurfus . 

HERMETE  ,  THOT  , 
THOUTH,  o  MERCURIO, 
fecondo  la  congettura  di  al¬ 
cuni  dotti  ,  è  lo  Redo  che 
C hanaan  ,  figlio  di  Cham  « 
Quando  quella  opinione  non. 
foffe  ben  fondata  ,  voglia 
dire  quando  Hermete  e  Cha« 
naan  ,  follerò  flati  due  dif¬ 
ferenti  perfone  ,  farebbero 
almeno  vivine  nel  medefirao 
tempo  ,  ed  Hermete  farebbe 
anche  flato  il  più  vecchio  . 
Bochart  ha  provato  nel  fuo 
Phaleg  ,  che  Chronos  o  Sa¬ 
turno  era  lo  Redo  che  Noè. 
Ora  Tappiamo  da  Sanconia- 
tone  ,  eh*  Hermete  e  Thoth. 
o  Taautus  (  come  li  Fenici 
e  gli  Egiziani  il  chiamano) 
era  uno  de’  Configiieri  di 
Saturno  ;  e  Diodoro  di  Sici¬ 
lia  aggiunge  ,  eh3  Hermete 
era  Secretano  di  Olìride  e 
d’  I fide  ,  li  più  antichi  Re 
e  Regina  di  Egitto  ,  che 
dicevanfi  l’uno  e  l’altra  fi¬ 
gli  o  nipoti  di  Chronos  . 
Sanconiatone  fa  Hermete  Fe¬ 
nicio,  e  figlio  di  Mifor  ,  il 
quale  viveva  ne!  tempo  che 
fi  è  detto  .  Clemente  di  A, 
S  5  lef- 
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Seffaudria  iì  fa  nativo  di 
Tebe  di  Egitto  ,  ed  altri 
han  detto  ,  ch’era  figlio  di 
Filone  e  di  Prolerpina  figlia 
di  queft’  ultimo .  Cheche  ne 
fia,  è  certo  che  gii  Egizia¬ 
ni  ,  e  dopo  di  effi  tutti  gli 
altri  Popoli  han  creduto,  eh* 
egli  inventate  aveva  tutte 
Je  Arte  e  tutte  le  Scienze 
ed  anche  la  Medicina;  ed  è 
fenza  dubio  per  quello  che 
gli  antichi  rapprefentavano 
fovente  Mercurio  accompa¬ 
gnato  dalla  Dea  Igieja ,  cioè, 
dellalfaiute ,  che  fi  voleva,  che 
egli  apportata  aveva  agli  uo¬ 
mini  colla  Medicina. Giuleppe 
ci  fa  fapere  ,  che  i  figli  di  Seth 
avevano  fatto  fabbricare  delle 
colonne,  tulle  quali  avevano 
Icritto  ciò  che  fapevano  in» 
torno  1}  Agronomia  :  Mer. 
curio  aveva  prete  le  llefTe 
mifure  ,  per  lafciare  alla 
pofterità  de’  monumenti  del 
luo  fapere ..  Eufebio  fa  men¬ 
zione  fui  la  fede  di  Maneto- 
ne  ,  Sacerdote  Egizio  ,  di 
certe  colonne  folle  quale 
Thoyt  o  il  primo  Mercurio 
aveva  fcritte  molte  cofe  in 
lingua  e  in  caratteri  facri  , 
aggiungendo  che  Agathode- 
mone  ,  ©  il  fecondo  Mercu¬ 
rio  aveva  tradotte  quelle 
Scritture  in  Greco  dopo  il 
Diluvio  ,  e  ne  aveva  cc ra¬ 
po  (li  libri  in  lettere  Sacre  , 
che  fi  confervavano  ne*  luo¬ 
ghi  lì  più  fecreti  de5  Tempi 
di  Egitto  .  Giamblico  dice 
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ancora,  che  vi  erano  colon¬ 
ne  in  Egitto  tutte  ripiene 
di  fcritture,  che  conteneva¬ 
no  la  dottrina  di  Mercurio. 
Lo  fieflo  Autore  ofierva  an¬ 
cora  in  altro  luogo  ,  che 
Pitagora  e  Platone  avevano 
tirati  de’  gran  lumi  da  ciò, 
che  avevano  letto  ne  i  libri 
dello  fteffo  Mercurio .  Plato¬ 
ne  egli  fieffo  parla  in  due 
luoghi  delle  colonne  fulle 
quali  gii  Egiziani  ed  altri 
antichi  popoli  avevano  fcritte 
le  loro  leggi  ,  la  Storia  des 
loro  tempi  ,  e  le  cofe  più 
confiderevoli  che  inventate 
avevano . 

Che  tutto  ciò  che  fi  è  ri¬ 
ferito  circa  quelle  colonne  , 
e  circa  gli  eflratt j  ,  che  i 
Sacerdoti  di  Egitto  dicevano 
averne  Fatti  ,  fia  vero  o  fia 
falfo  ,  bafla  che  ciò  che  fe 
ne  pubblicava  ,  diede  occa- 
fione  alla  produzione  di 
quantità  di  Scritti  o  di  Li¬ 
bri  ,  che  fi  fmaìtirono  come 
copie  di  quelli  efiratti ,  che 
fi  vogliono  far  palfare  per 
opere  legitime  di  Mercurio. 
Giamblico  conta  fino  36525. 
di  quell]  libri;  benché  però 
i  libri  degli  Antichi  foffero 
ordinariamente  molto  brevi, 
è  vifibile  che  v’ha  qui  dell3* 
efagerazione ,  ed  alcuni  dotti 
han  ragione  di  ridurre  quelli 
libri  m  tanti  verfi . 

Secondo  alcuni  Crono Io* 
gifii  moderni  vi  fono  due 
Mercuriì  0  HermetG  di  cui 

il 
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iì  primo  £  pofio  qualche 
tempo  dopo  il  Diluvio  ;  fe¬ 
condo  quello  computo  il 
primo  Hermst ?  farà  quello 
di  cui  fi  è  parlato . 

HERMETE  TRISME- 
GISTO ,  Trifmegiflus ,  come 
fe  diceflefì  ter  Maximus  .  E 
imponibile  di  conciliare  ciò 
che  gli  Autori  han  detto  di 
Hermete  o  Mercurio  Trif- 
megifio  :  fi  trovano  quali 
tante  opinioni  differenti  quan¬ 
te  perfone  ci  fono  fiate,  che 
ne  hanno  parlato  .  Alcuni 
Autori  hanno  fcritto  ,  che 
regnò  in  Egitto  ,  e  che  è 

10  Hello  che  Sipboas  ,  co¬ 
gnominato  figlio  di  Ulcano, 
che  fu  figlio  e  fucceffore  di 
Moeris .  Secondo  quello  cera, 
puto  farebbe  vivuto  circa  il 
ventèlimo  fecola  del  Mondo: 
quello  fi  accorda  molto  col 
fentimento  di  coloro  ,  che  *1 
fanno  contemporaneo  di  A- 
bramo,  il  quale  nacque  all’ 
anno  della  Creazione  2008. 
Altri  dicono  che  ville  verfo 

11  2433.5  che  è  l’anno  della 
nafcjta  di  Mosfc  ;  e  fe  ne 
trovano  anche  altri  che 
fan  vivere  circa  il  2711,  Ma 
fe  £  vero  eh’  Hermete  ,  il 
quale  pafTa  per  lo  Filofofo 
il  più  famofodei  fuo  tempo, 
abbia  introdotto  la  Medi¬ 
cina  predò  gli  Egiziani  , 
dee  effer  vivuto  lungo  tempo 
prima  di  Mose;  poiché  que¬ 
llo  Legislatore  del  Popolo 
di  Dio  c’infegna  egli  mede- 
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fimo  che  vi  erano  già  de* 
Medici  in  Egitto  400.  anni 
prima  di  lui . 

Cheche  ne  fia  ,  fi  attri* 
buifeono  diverfe  opere  ad 
Hermete  Trifmegifto.  Van~ 
der  Lmden  parla  deìli  fe- 
guenti  :  J  atromatbematica  ad 
Ammonem  JEgyptium  .  A 
Davide  Hoefchelio  dugufiano 
Gr<ecè  ,  Latine  edita ,  fide 
manuferipti  codicis  emendata . 
Augufice  Vindelicorum ,  1597. 
in  8.  Norimberga?  ,  1532  in 
8.  Piemander  .  Sermo  Sacer . 
Clavis  .  Sermo  ad  Filium  » 
Sermo  ad  Afclepium  Minerva 
Mundi  <&c.  Ext  a  ut  cum  F„ 
Patricii  Magia  philofopbica . 
Hamburgi  ,  1593.  ln  8.  De 
lapidis  pbilofijphici  fecreto  , 
tratlatus  aureus  in  eapita  7. 
diviftis .  Extat  voi.  4.  Fhea- 
tri  Chemicì  ,  Argentorati  9 
1613.  in  8. 

San  Clemente  di  Aleflan* 
dria  fa  menzione  di  fei  libri 
compofti  da  Mercurio  Trif- 
megifio  fulìa  Medicina,  de9 
quali  il  primo  trattava  della 
coftruzioae  del  corpo  ,  il 
fecondo  delle  malattie  ,  il 
terzo  degli  {Lomenti  necef- 
farj ,  il  quarto  de  i  medica¬ 
menti  ,  il  quinto  de  1  mali 
degli  occhi  ,  il  fello  delle 
malattie  delle  femmine  . 
Non  può  edere  nulla  di  più 
efatto  ;  v*  ha  molta  però 
apparenza  ,  che  quefii  libra 
fienq  fiati  coni  podi  molti 
fecali  dopo  Hermete ,  in  un 
S  4  tem« 
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tempo  in  cui  la  Medicina 
era  già  molto  avvanzata ,,  e 
non  li  potrebbe  dubitare  ,  che 
i  Preti  Egiziani  non  avellerò 
fatto  pacare  (otto  il  nome  di 
Hermere  le  loro  proprie 
opere  ,  o  quelle  di  alcuni 
periti  Medici  .  Quando  la 
cola  non  parlale  da  fe  fletta, 
Giambi  ico  fa  nafeere  queflo 
fofpetto  ,  facendoci  fapere  , 
che  gli  Scrittori  Egiziani 
nella  idea,  in  cui  erano,  che 
Mercurio  aveva  tutto  inven¬ 
tato  ,  gli  facevano  ordina¬ 
riamente  onore  delle  loro 
produzioni  ,  o  fi  facevano 
più  rotto  onore  a  fe  fletti  , 
mettendo  il  fuo  nome  alla 
fronte  de’ loro  libri.  Galeno 
dice  ancora  ,  che  i.  libri  di 
Medicina,  che  portavano  al 
fuo  tempo  il  nome  di  Mer¬ 
curio  Trifmegitto  erano  fup- 
pofli .  Pietro  Daniello  Uezio , 
lib.  2.  de  dar.  interpr. ,  fil¬ 
ma  che  quefie  opere  che  van¬ 
no  [otto  il  nome  di  Hermete 
fieno  fiate  prima  feri  ite  in 
Greco  ,  $  compofie  da' Greci 
mede  fimi ,  e  poi  da  Siti  tra¬ 
dotti  in  Siriaco  :  e  di  piti 
Jìima  affurda  la  credenza  di 
Marfilio  Ficini  ,  che  opina¬ 
no  a  ,  che  alcune  opere  fojfero 
fiate  da  Hermete  fcritte  in 
Egiziano  e  in  Greco  ,  come 
perito  di  ambedue  le  lingue. 
Quefla  pazzia  di  volere  al¬ 
zare  il  mento  di  un5  opera, 
dandole  un’antico  perfonag- 
gio  per  Autore  ,  ù  pattato 
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fenza  dubio  fino  agli  ultimi 
fecoli  ;  poiché  non  v’  ha 
maggiore  apparenza  che  li 
libri  ,  a  quali  fi  fon  dati  i 
titoli  latini  ,  fieno  di  Her¬ 
mete,  che  quelli  di  cui  par¬ 
la  Clemente  di  Aleflandria, 
il  quale  fa  anche  menzione 
di  42.  libri  di  Mercurio  , 
che  fi  portavano  con  pompa 
nelle  cirimonie  facre  degli 
Egiziani ,  i  quali  conteneva¬ 
no  tutte  le  Scienze  humane 
e  divine . 

V’  ha  tanta  fomiglianza 
tra  il  primo  Hermete  e  il 
fecondo  ,  che  è  quafi  certo 
che  fanno  una  fola  e  fletta 
perfona  .  La  fola  differenza 
de’  tempi ,  ne  i  quali  fi  fan 
vivere,  ha  potuto  farne  im¬ 
maginar  due  ;  ma  queflo  è 
confeguente  del  caos  ,  che 
ofeura  le  Storie  antiche  ;  la 
favola  fletta  non  ha  poco 
contribuito  a  renderne  lo 
feiogiimento  più  difficile  . 

HERMOGENE,  Medico 
dell’  Imperadore  Adriano  , 
il  quaì  regnava  fui  principio 
del  fecondo  fecolo  della  Sa¬ 
lute  :  lafciò  molti  trattati 
fpetto  da  Galeno  citati  .  Si- 
filino  fa  anche  menzione  di 
coftui . 

Si  è  parlato  negli  Autori 
di  uno  Hermogene,  feguira- 
tore  di  Erafittrato  ;  ma  nulla 
impedifce  ,  che  non  abbia 
potuto  vivere  al  tempo  di 
Adriano,  la  Setta  o  la  Scuo¬ 
la  di  Eraflflrato  ettcndofì  pec 
/  '  luti- 
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lunga  pezza  mantenuta  dopo 
quello  tempo  .  Sembra  an¬ 
cora  che  Galeno  parla  di 
quello  Hermogene  come  di 
un’uomo  che  non  lo  aveva 
di  molto  preceduto,  eflendo 
Galeno  nato  Torto  il  detto 
Imperadorc.  Quanto  a  quell’ 
altro  Hermogene,  contracui 
Lucilio  fece  un’epigramma, 
farebbe  molto  più  antico  , 
Ecco  la  traduzione  di  quello 
epigramma,,  Diofante  aven- 
do  veduto  in  fogno  il  Me¬ 
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„  dico  Hermogene  ,  non  fi 
„  rifvegliò  mai  più,  benché 
,,  fopra  di  fe  portaffe  un 
,,  prefervativo  “  .  Marziale 
che  ha  inimitata  quello  epi¬ 
gramma,  attribuire  lallelTa 
cofa  ad  un  altro  Medico  , 
ch’egli  chiama  He  rm  oc  rate; 
ma  fi  pub  dire  che  quell* 
ultimo  nome  ,  come  il  pre¬ 
cedente  ,  fia  un  nome  fup- 
pollo  .  Ecco  come  parla  Mar¬ 
ziale  : 


Lotus  nohifcum  efl  hilaris ,  Ccsmvit  &  idem . 

lnventus  mane  efl  mortuus  Andragoras. 
Tarn  fu  bit#  monte  caufam  ,  Fauftine requirisì 
In  Jomnis  Medium  vi  derat  Hermocratem . 


HERMOLAO  BARBA- 

RO  ,  quejlo  celebre  Autore 
credendo/t  che  mancale  in 
quejlo  Dizionario  ,  fi  è  ag¬ 
giunto  f otto  l’artìcolo  Barba¬ 
ro  ,  e  vi  è  di  più  notata  una 
fua  terza  opera  ,  che  manca 
nell’  articolo  del  Sig .  Eloy  ; 
onde  quel  che  fegue  può  fervire 
dì  fupplemento  .  Fu  il  primo 
che  pofe  in  Latino  Diofcoride, 
e  procurò  di  rilìaurare  la 
Storia  Naturale  di  Plinio  . 
Delle  traduzioni  di  queflo 
Autore  così  con  lode  ne  feri * 


ve  Uezjo  de  dar.  Interpst 
Hermolaus  etiam  Barbarus 
de  elegantia  folicitus  ,  non 
tantum  verbis  ,  &  characleri, 
quantum  fententiae  tribui c  , 
&  fapori  illi  vernacolo  ,  & 
ùutoqvh  5  ut  fcrìptores  ab  eo 
converfi  non  interpreti®  fer« 
mone  ,  fed  nativo  loqui  vi® 
deantur  .  Hermolao  mori  a 
Roma  nel  149 4-  il  Tuo  cor¬ 
po  fu  fotterrato  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  del  Popolo  , 
dove  fi  vede  il  Tuo  Epitaf¬ 
fio  o 


Barbar  km  Hermolaos  Latto  qui  depulìt  omnem 
Barbarus  hìc  fttus  efl ,  utraque  Lingua  gemìt  « 
Urbs  Venetum  vitam ,  mortem  dedit  inclyta  Roma  1 
Non  potuit  nafei ,  nobiliufve  mori . 

Obiìt  anno  1494. 


her- 
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HERMONDAVILLE(Ar. 
rigo  de  )  primo  Cerufi. 
co  di  Filippo  il  Bello,  fa 
difcepolo  di  Giovanni  Pit 
tard  ,  primo  Ceruleo  di 
S.  Luigi  ,  e  fi  refe  peritiffi- 
mo  nella  fua  Arte.  Infegnò 
egli  a  Mompellieri  ,  e  dt 
poi  a  Parigi  con  riputazio¬ 
ne  .  Non  fi  sa  in  qual  tem¬ 
po  morì  .  Si  hanno  di  lui 
alcuni  trattati  molto  curiofi, 
ch’egli  compofe  circa  1306., 
2  quali  fi  trovano  in  parte 
nella  Biblioteca  de*  Manu- 
fcritti  della  Sorbona. 

HERNANDEZ  o  FER¬ 
DINANDO  (  Francefco  ) 
Medico  di  Filippo  II.  Re 
di  Spagna  ,  vide  nel  fedice- 
fìmo  fecolo.  Quello  Principe 

10  inviò  nelle  Indie  Occi¬ 
dentali  per  ofiervarvi  le  cofe 
naturali  ,  e  compofe  a  que¬ 
llo  fine  ,  P  opera  che  noi 
abbiamo  in  due  voi.  in  fol. 
fìampata  in  Roma  nel  1648. 

11  primo  volume:  e  1651.  il 
fecondo  volume ,  fotto  quello 
titolo  :  F ranci J ci  Hernandez , 
Rerum  medicarum  Nova  Hif- 
pan'ue  thefaurus  :  five  pian- 
tarum  ,  animalium ,  minera- 
lium  hìfioria  ,  cum  notis 
Joanis  Terentii  Lineai  .  Si 
attribuifeono  altre  opere  a 
Francefco  Hernandez  ,  come 
una  Relazione  della  Chiefa 
del  Mejfico  .  Ambrogio  Mo¬ 
rale  parla  di  lui  come  a  fuo 
amico  e  per  dottrina  Ulti - 
fire . 
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V  opera  dell'  Hernandez 
delle  cofe  naturali,  che  com- 
pilo  per  ordine  di  Filippo  //., 
confifleva  in  quindici  volumi , 
i  quali  al  riferire  di  Antonio 
di  Leon  ,  Biblioth.  Indie.  , 
fi  confervavano  nel  Monijìero 
delF  Ffcunale  Manufcritti  , 
oltre  di  due  altri  volumi  d* 
indici  ;  da  quefla  opera  ufcì 
fecondo  Nardo  Antonio  Ree- 
co ,  Dottore  di  Medicina ,  in 
Lingua  Spagnola  l’Epitome 
della  fioria  naturale  del  Dot¬ 
tore  Hernandez,  e  di  quefto 
un  efemplare  M5\  ,  come  feri - 
ve  lo  ftejfo  dì  Leon  ,  ritro - 
vafene  in  Madrid  ,  e  riferi¬ 
re  ancora  per  fede  de ’  Cata¬ 
loghi  di  Francfort  ,  che  fe¬ 
condo  quejìo  Epitome  ufcì  l ' 
edizione  di  Germania  col  ti¬ 
tolo  Rerum  Medicarum  No-» 
vae  Hifpanise  &c.  Di  quefia 
edizione  ne  fu  Autore  Fede¬ 
rigo  Cefo  Duca  di  Aqua- 
Jparta  ,  che  l'illufirò  con  chio- 
fe  ,  con  con  federazioni  e  con 
varie  figure  ,  come  afferma 
Leone  Allacci ,  Apes  Urbaru 
L’  Hernandez  fcviffe  quejie 
fue  opere  in  Lingua  Latina , 
come  prova  Nicoli  Antonio 
Biblioth.  Hifp.  tom.  1. 

Vi  è  fiato  ancora  Arrigo 
Hernandez  ,  Portughefe  ? 
Dottore  delle  Arti  e  della 
Medicina  ,  fu  primario  Pro- 
feffore  dì  Filofofia  Naturale 
pyefio  i  Salmaticefì  :  pubbli¬ 
cò  :  De  rerum  naturalium 
primordiis  fe&iones  8.  Sai* 

man- 
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mantice  in  fol.  in  asdibus 
Junts.  Come  ancora  France¬ 
sco  Hernando  Villarino  , 
Medico  Cefaraugufiano  ,  il 
quale  fu  Autore  Canonis  me- 
dendi,  Tudelae  excufi  1575. 
in  8.  Nic.  Ant.  Biblioth, 
H'tfap.  tom.  1. 

*  H ERODE  nome  forfè 
finto  di  un  Medico  predo 
Marziale  lib.p.  epigram.  98. 

HERODICO  (  da  Plinio^ 
Nat.  Hill.  lib.  29.  cap.  1.  , 
vien  chiamato  Prodico,  come 
anche  cofiantamente  da  Ga¬ 
leno  ,  e  in  alcuni  efemplari 
mf  di  Ippocrate  ritrova  fi 
chiamato  ed  Herodìco  e  Frodi¬ 
lo  ,  come  annota  Foefao  al  te  fio 
23.  del  hb.  6.  degli  Epide- 
mj  o ’  Ippocrate  fez ■  t>.  Le 
Ci  ere  ,  Hi  Ih  de  la  Med.  p» 
I.  1.  IV.  cap.  2.  ,  congettu¬ 
ra  ,  che  ejfendovi  poca  diffe¬ 
renza  tra  quefii  due  nomi ,  e 
in  particolare  nelle  loro  let¬ 
tere  iniziali  H  e  TI  ,  volen 
tieri  foffero  fiate  tra  di  loro 
flambiate  ,  qual  congettura 
v  ieri*  anche  feguita  dallo 
Schulzio  .  Hiiìor.  Med.  pe¬ 
rioda  1.  fedì.  2.  cap.  8.  in 
Notis  .  )  Inventore  della 
Medicina  Ginnafiica  (  altri 
vogliono  Icco  Tarantino')  era 
di  Sehmbria  0  di  Selìvrea  , 
Città  di  Tracia  ,  fecondo 
Plutarco,  e  fecondo  altri  di 
Lemmi  in  Sicilia  .  Dagli 
eruditi  fi  cerca  ,  fe  quefii  fa 
uno ,  0  due  differenti  uomini^ 
cioè  ,  uno  Trace  ,  e  F  altro 
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Siciliano  .  Plutarco  il  chia- 
ma  Herodìco  Selìrnbriano  3 
Plinìo ,  1.  c.  ,  facrive  Prodica 
nato  in  Selvmbria  ,  Platone 
nel  Protagora  F  appella  an¬ 
che  Selìrnbriano ,  quantunque- 
nel  Gorgia  dice  ,  che  cofiuì 
fa  Medico  e  fratello  dì  Gor¬ 
gia  Leontìno  :  e  per  confa - 
guente  F  inventore  della  Gin° 
nafiica  fu  quefìo  Eradico  Si¬ 
ciliano  ,  tanto  piu  che  Ippo- 
crate  ,  come  fcrivefì  nella  fila 
vita  ,  fa  uditore  dz  Gorgia 
Leontìno ,  e  potè  anch'efferlo 
di  Herodìco  fio  fratello ,  fari- 
vendofi  ancora  ,  eh 1  Eradico 
fu  uno  de' Mae  fai  di  Ippocra. 
te  5  e  quello  che  dà  qualche 
pefo  a  quefìa  congettura  ,  èy 
il  dìrfi  da  Plinio  ,  1.  C.  ,  eh* 
Herodìco  Selìrnbriano  fa  uno 
de'  fcolari  d*  Ippocrate  .  Lo 
Schulzio  ,  1.  e. ,  fìima  ,  che 
tanto  il  Trace  quanto  il  Le» 
omino  fojje  una  fiejfa  perfo » 
na ,  a  cui  apparteneffe  F  una 
e  F  altra  Città  ;  il  che  è 
contrario  a  ciò  ,  che  ne  fatti¬ 
ve  Galeno  ,  che  ne  parla  co¬ 
me  dì  due  uomini  differenti 9 
vedi  zi  commentario  terzo 
fopra  il  faefio  libro  degli  Epi » 
demj  d ’  Ippocrate  tefìo  29, 
e  3  1. 

Egli  era  Medico  ,  e  di 
piu  Maeftro  di  un*  Accade¬ 
mia,  in  cui  la  gioventù  ve¬ 
niva  ad  efercitarfì  ;  ciò  che 
gli  diede  P  occafione  di  far’ 
entrare  la  Ginnafiica  nella 
Medicina  ,  cioè,  l’Arte  di 

efer- 


284  H  E 
efercirare  il  corpo  ,  avendo 
egli  rtertò  per  mezzo  dell* 
elercizio  ottenuto  il  grato 
effetto  di  vivere,  lungo  tem¬ 
po  ,  benché  aveffe  una  ma- 
iattia  incurabile. 

Gli  efercizj  militari  erano 
molto  anteriori  nella  Grecia 
a’ tempi  di  Eroaico  ,  e  per 
confeguente  alla  Gmnaftica 
medica  porta  in  ufo  da  que¬ 
sto  Autore  ,  o  da  altro  eh5 
erto  fiali  .  Erano  quelli  in 
ufo  fui  principio  delle  Olim¬ 
piadi  .•  fe  ne  fa  iftitutore 
Ercole  in  preferenza  degli 
altri  Eroi  della  Nazione  : 
luto  li  rimile  in  vigore  con 
generale  confenfo  de’ popoli, 
lei  c  fette  cento  anni  prima 
della  nafeita  di  G.  C.  Tut¬ 
to  il  Mondo  fa  quanto  i 
Giuochi  Olimpici  erano  ce¬ 
lebri  ;  i  Pizj  fi  preparavano 
con  minor  pompa  e  follen- 
nità  .  I  Greci  avevano  an¬ 
cora  ogni  tre  anni  i  giuochi 
Nemeì  e  Iftmii  ,  che  li 
chiamavano  efercizj  confa- 
crati  agli  Dei  :  non  erano 
però  da  compararli  aìli  pri¬ 
mi  .  Una  corona  per  ordina¬ 
rio  di  qualche  fpecie  d' pian¬ 
ta  come  di  ulivo  ,  di  appio , 
di  pino  <&c,  f  e  1*  onore  di 
aver  vinto,  erano  il  premio 
del  vincitore. 

Oltre  quelli  giuochi  ,  ve 
n*  erano  ancora  altri  iftituiti 
nelle  Città  particolari ,  dove 
l’onore  non  era  il  folo  pre¬ 
mio  della  vittoria  »  Tutte 
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querte  circortanze  riunite  pro¬ 
durtene  un  buono  effetto  3 
quello  fu  d’ impegnare  1  Gre¬ 
ci  a  trattar  dell*  acquifto  del 
vigore  e  delle  forze  del  cor¬ 
po  come  un’ affare  importan¬ 
te,  e  bentorto  la  cognizione 
del  regolamento  e  de’ mezzi 
propri  a  procurarle,  divenne 
tra  elfi  una  fcienza  .  Ma  il 
tempo  e  l’ifperienza  fecero 
conofcere,  che  gli  rterti  efer¬ 
cizj  erano  ancora  utili  alla 
falure  ;  e  ne  conclufero  che 
fe  ne  tirarebbero  gran  van¬ 
taggi  ,  introducendoli  nella 
Medicina;  e  tale  fu  T  origi¬ 
ne  della  Ginnartica  medi¬ 
ca  . 

Galeno  fa  Efculapio  Au¬ 
tore  di  quella  fpecie  di  Me¬ 
dicina;  ma  fupporto  che  già 
fi  forte  riconolciuta  P  utilità 
dell’  efercizio  ,  è  probabile 
ch’Herodico  fi  portò  molto 
più  lungi,  e  fu  il  primo  che 
ne  fece  un  Arte .  Vedi  P  ar¬ 
ticolo  Ginnaftica .  La  fperien- 
za  che  fi  è  detto  ,  che  He- 
rodico  aveva  fatta  delia  fua 
arte  l'opra  lui  rtertò,  fembra 
denotare  ,  che  averte  dovuto 
riufeirvi  in  riguardo  degli 
altri  ;  nulladimeno  ìppocra- 
te  ,  eh’  era  rtato  fuo  difee. 
polo  ,  non  gli  fa  fu  quello 
affare  una  molto  vantaggiofa 
teftimonianza  „  Herodico  , 

„  egli  dice  ,  volendo  fupe* 

„  rare  la  fatica,  che  cagio- 
„  ria  il  male,  con  un’altra 
„  fatica,  richiamava  ne’fuoi 

in* 
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„  infermi  ora  infiammazio- 
9,  ni  9  ora  mali  di  cortole  , 
„  &c. ,  e  dall’altra  parte  li 
5,  rendeva  pallidi  ,  lividi  e 
„  disfatti .  “ 

Abbiam  perdute  tutte  le 
opere  di  Herodico  ,  e  non 
è  ,  che  a  relazione  di  Gale¬ 
no,  che  Tappiamo  quali  era¬ 
no  i  Tuoi  ientimenti  .  E’ 
vero  che  Plinio  offervò  in 
generale  ,  che  per  bene  in¬ 
tendere  la  Tua  dottrina  bi¬ 
sognava  erter  dotto  nella 
Mufica  e  nella  Geometria  , 
e  che  lo  rtudio  n’era  cotan¬ 
to  difficile  ,  che  la  maggior 
parte  de’  Tuoi  fcolari  il  la. 
Telarono . 

HERODOTO,  Medico  , 
figlio  di  uno  chiamato  Arieus 
era  di  Tarfo  nella  Cilicia  t 
ed  aveva  rtudiato  fotto  Me- 
nodoto  ,  feguace  della  Setta 
Empirica.  Seguì  i  fentimenti 
del  fuo  Maertro  . 

Vi  fu  un*  altro  Medico 
dello  ftefTo  nome  fcolare  di 
Ateneo,  che  Galeno  numera 
tra  i  pili  zelanti  Pneumati¬ 
ci  ;  e  lo  rteffo  Autore  ci  fa 
fapere,  che  quello  Herodoto 
aveva  acquetata  molta  ri¬ 
putazione  in  Roma  ,  dove 
efercitava  la  fua  Profeffione, 
e  nello  jìefflo  luogo  ,  4.  de 
differente  pulf.  cap.  11.  % 
dice  ,  che  fu  clifcepolo  di 
Agatino  ,  e  che  quejìo  fuo 
jVlae[ìro  dedicato  avevaglì 
il  fuo  libro  .  Fu  ,  fecondo  al¬ 
cuni  j  Autore  di  un  Lexicon 
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Ippocratico  ,  che  va  avanti 
ad  alcune  edizioni  d ’  Ippo- 
crate  ,  come  a  quella  di  tutte 
le  opere  d' Ippocrate  di  Giro¬ 
lamo  Mercuriale ,  jìampata  a 
Venezia  in  fogl.  nel  1588. 
Ma  altri  attribuifeono  que- 
fto  libro  ad  Herodoto  di  Li¬ 
cia  ,  forfè  fenza  autorità  fuf- 
fìciente  e  per  P  uno  e  per  ly 
altro  .  Querto  Erodoto  di 
Licia  è  citato  da  Ateneo  , 
ed  aveva  fatto  un  Trattato 
de’  fichi  .  Galeno  parla  an¬ 
cora  di  un’  Herodoto  ,  che 
dice  aver  comporto  un  libro 
titolato  il  Medico.  Le  Clero 
nella  fua  Storia  della  Me¬ 
dicina  ojjerva  che  tra  le 
opere  di  Galeno  fi  ritrova  un 
libro  { otto  quejìo  Jìeffo  titolo , 
e  gli  Eruditi  da  lungo  tempo 
hanno  avvertito  ,  che  quejìo 
libro  Jìa  fuppojìo  ,  e  che  il 
fuo  vero  Autore  Jìa  quello 
detto  da  Galeno  ,  cioè  Hero¬ 
doto  .  A  cui  di  quejìi  tre 
Herodoti  Jì  debba  quejì'  opera 
attribuire  ,  inclina  a  poter  fi 
dare  ad  Herodoto  Liciano  ; 
poiché  bajla  leggere  il  libro , 
dice  ,  per  ejfer  convinto ,  che 
non  Jìa  fattura  di  un ’  uomo 
Empirico  ,  quaP  era  il  primo 
Erodoto  nè  pure  dello  Pneu* 
matico  ,  poiché  alla  fine  del 
capo  nono  di  quejìo  libro  P 
Autore  nota  ,  che  non  è  del 
fentimento  de ’  Pneumatici  . 

Aezio  ha  inferito  nelle  fue 
opere  alcuni  frammenti  di 
uno  Herodoto.  Ecco  l’ordi¬ 
ne 


2.86  H  E 
ne  coi  quale  Vander  Under» 
gli  ha  riferiti  :  Quali  cura - 
tione  ad  frigiditates  utsndum 
cftì  T et  rad.  1.  ferm.  4.  cap. 
45.  Quomodo  curandus  fit 
refìuofus  ardor  ?  ibid.  cap.  47. 
De  gravi  fopove  .  Tetrab.  2. 
ferm.  1,  cap.  117.  Pufiula- 
ìfum.  in  febribus  curatio .  Ibid. 
cap.  179.  De  tremar ibus  in 
febribus  .  Ibid.  cap.  130.  De 
lumbricis  .  Tetrab.  3.  ferm. 
!•  cap.  7,9. 

Qribafìo  fa  menzione  di 
uno  Herodoto  ,  da  i  di  cui 
libri  rifenfce  le  facoltà  delle 
coppette  ,  de  cucurbit.  fcari- 
fìcat. 

HEROFÌLO,  celebre  Me- 
dico  ,  che  il  dicono  di  Cal¬ 
cedonio  :  ma  Galeno  il  fa 
Cartaginefe  .*  le  Clec  penfay 
che  vi  fa  fcorfo  errore  per 
difetto  be' Coprjìi  nel  tefto  di 
Galeno ,  avendo  effi  trafcritto 
K otpMÌòviei  1  Cartaginefe  ,  in 
luogo  di  Xothx$óvios ,  Caìcedo- 
niele  ,  con  [cambiar  il  %  e 
a  in  k  e  p  .  Viveva  forto 
Teloni meo  Sotero  nel  prin¬ 
cipio  del  trentottelìmo  feco- 
lo  del  Mondo,  e  fu  contem¬ 
poraneo  del  Filofofo  Diodo- 
10  ,  di  cui  Sello  Empirico 
narra  una  novella  molto 
leggiadra  ,  in  cui  Herofìlo 
ha  molta  parte  „  11  Medico 
35  Herofilo,  dice  quello  Au- 
3,  tote  ,  fece  una  rifpofla 
3,  molto  giocofa  al  Filofofo 
,,  Diodoro  ,  il  quale  folle- 
3,  neva  tra  le  altre  opinioni, 
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,,  che  non  fi  dava  moto,  e 
,,  pretendeva  provarlo  con 
,,  quello  fofifma. 

,,  Se  qualche  corpo  lì 
,,  muove  ,  fi  muove  o  nel 
„  luogo  dove  è,  o  nel  luogo 
,,  dove  non  è. 

,,  Ma  non  lì  muove  nel 
,,  luogo  dove  è  ;  perche  è 
„  nel  luogo  dove  Ha  ,  e  per 
,,  confeguente  non  lì  può 
,,  dire  che  lì  move  .  Non 
„  fi  muove  nè  pure  nel  luo- 
„  go  dove  non  è  ;  perche 
,,  un  corpo  non  può  agire 
,,  nè  patire  dove  non  è. 

„  Dunque  nulla  li  mo« 
„  ve. 

,,  Quello  Filofofo  effendo. 
„  gli  un  giorno  slogato  un 
,,  braccio',  ed  effendo  venuto 
„  a  pregare  Herofìlo  ,  che 
,,  glielo  riponeffe  ,  quelli 
,,  gli  fece  quello  argomen» 
,,  to . 

,,  O  P  offo  del  voflro 
,,  braccio  fi  è  fmoffo  dai 
„  luogo  dove  era  ,  o  nel 
,,  luogo  dove  non  era  . 

„  Ma  non  può  efferlì 
„  fmoffo  fecondo  i  voi!  ri 
,,  principi  nè  nell5  uno  nè 
,,  nell’altro  luogo. 

,,  Dunque  non  fi  è  fmof- 
„  fo. 

,,  Il  povero  Filofofo  ve- 
„  dendolì  pollo  in  burla  da 
„  Herofìlo  ,  il  pregò  di  la- 
,,  fciare  la  Dialettica  e  li 
„  fefifmi  ,  e  di  curarlo  fe- 

condo  P  arte  della  Medi- 
,,  .cina.  u  Si  vede  da  que(l> 

ilio- 
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iftoria,  eh’  Herofilo  efercita- 
va  anche  la  Ciragla,  e  non 
v’  ha  nulla  di  maravigliofo 
in  ciò  ,  poiché  fu  a  tempo 
di  quefto  Medico  ,  che  la 
Medicina  ,  efercitata  fino 
allora  con  tutte  le  fue  di¬ 
pendenze  da  una  fola  perfo¬ 
ra  ,  fu  divifa  in  tre  parti  , 
di  cui  ciafcuna  fu  in  appretto 
T  occupazione  di  una  pedona 
differente  .  Da  quefia  fioria 
raccoglie  dì  più,  leClerc ,  che 
Herofilo  fapeva  dì  Loica  e 
di  Dialettica  dalP  aver  rìb - 
battuto  a  Diodoro  il  fuo  ar¬ 
gomento  ,  e  tanto  più  che  da 
Galeno  vierP  anche  chiamato 
Dialettico  , 

Si  crede  comunemente  , 
eh’  Herofilo  ed  Erafìflrato 
fono  li  primi  ,  che  hanno 
notomizati  cadaveri  umani; 
fono  flati  acculati  di  efferfi 
anche  affaticati  fopra  gli 
uomini  viventi  .  Ecco  di 
qual  maniera  Tertulliano 
parla  del  primo  ,  „  Herofi- 
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„  fo,  egli  dice,  quefto  Me. 
,,  dico  o  quefto  Beccaio,  il 
„  quale  notomizzò  feicento 
„  uomini  ,  per  efaminar  la 
„  natura  ,  odiò  l’uomo  per 
conofcerlo  ,  non  fo  fe  con* 
,,  quefto  ne  penetrò  chiara® 
„  mente  le  interiora  s  la 
„  morte  apportando  un  gran 
,,  cambiamento  a  tutte  le 
,,  parti  ,  che  non  debbono 
„  più  ettere  le  flette ,  allora 
,,  che  non  fono  in  vita  , 
„  particolarmente  non  trat- 
„  tandofì  qui  di  una  morte 
,,  fe  triplice ,  ma  di  una  mor- 
„  te  procurata  da  diverfi 
,,  tormenti  ,  a  quali  la  ri- 
,,  cerca  efatta  dell’  Anato- 
\y  mico  ha  efpofto  gfinfeli- 
„  ci.  (*)ull  fatto  potrebbe 
etter  vero  ;  ma  non  farebbe 
anche  ragionevole  il  fuppo- 
nere  ,  che  Herofilo  ed  Era» 
fiftrato  ettendo  i  primi  uo¬ 
mini  che  hanno  diftecati 
corpi  umani,  la  novità  della 
loro  intraprefa  toccò  gli 

ani- 


(*)  A  quefto  paffo  di  Tertulliano  così  foggiugne  Goelicke  ,  hift. 
Anat.  Non  eli  autem  mirandum,  Herophilum  hominern  Éthni- 
cum  ,  trutta  omni  humanitate ,  homines  vivos  ,  ut  ut  nocentes, 
fecuiffe  ;  id  potius  vehementer  miror  ,  Chriftianiftimum  Gallia- 
rum  Regem,  Lùdovicum  II.  Medicis  Parifienfibus  permififte ,  ut 
milites  capite  darrmatos  ,  fimulque  calculo  laborantes  ,  in  peri¬ 
neo  vivos  inciderent  ,  ficque  calculi  veficas  extrahendi  moduni 
perquirerent ,  Barbaros  non  Chriftianos  talia  exercuifte  decet  . 
Non  fi  filma ,  che  per  ciò  debba  far  fi  tanto  rumore  ,  fe  i  criminali 
Jpenmentando  il  dolorofo  afjaggio  di  quefta  operazione  ,  sfuggita 
avejfero  la  pena  capitale  ;  potendo  ancora  per  quefta  via  con  prò - 
babihtà  liberar  fi  da  1  travagli  e  dalla  tirannide  di  un  tanto  ma¬ 
le  ,  e  con  ciò  finalmente  apportare  yn  gran  beneficio  al  Vub* 

Òli  CO, 
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animi ,  fece  che  fi  efagerafie 
la  cofa  ,  e  fe  ne  pubblicale 
inolio  più  di  quel  che  era, 
come  è  cofiume  in  fimili 
occafioni  .  Lo  fiefio  fu  di 
Herofiìo  c  di  Erafifirato 
come  di  Medea  ,  la  quale 
fu  nei  concetto,  che  mette¬ 
va  a  bollire  gli  uomini  vivi, 
perche  fu  la  prima  che  pofe 
in  ufo  i  bagni  caldi .  Cheche 
Lene  è  certo,  che  quelli  due 
Medici  fono  fiati  eccellenti 
nella  Notomia,  per  rifpetto 
a’  tempi  in  cui  v i fiero ,  e 
alle  cognizioni  poco  efatte, 
che  di  quella  fcienza  prima 
di  effi  fi  avevano.  In  Aìef- 
fandria  Capitale  di  Egitto 
Herofiìo  faceva  le  fue  fezio» 
ni  *  Ciò  che  da  qualche 
verjfimiglianza  a  quel  che 
dicefi  di  Erafifirato  e  di  lui, 
è  ,  che  alla  curiofità  de  i 
Rè  di  quello  Paefe  ,  e  alla 
protezione  allearti  accordata 
furono  quelli  due  Medici 
debitori  della  libertà  ,  che 
ebbero  d’  ifìruirfi  anatomi- 
zando  il  corpo  umano  ;  li¬ 
bertà  di  cui  radi  Ili  me  fiate 
goderono  i  loro  fuccefiori 
per  molti  fecoìi  ,  o  perche 
non  vi  furono  più  Re  sì 
curiofi  e  sì  favj  come  i 
primi  Tolommei  ,  o  che  lo 
Scrupolo  de5  popoli  pafsòfino 
ne’ Sovrani  ,  o  prevalfe  alla 
loro  autorità  .  Alcuni  fo- 
Jì  erigono  ,  che  nè  He  refi  lo  nè 
Jprafifirato  furono  i  primi  a 
notomizzdrc  i  cadaveri  urna - 
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ni  ,  ejfendofi  una  tale  Noto- 
mia  praticata  al  tempo  di 
Arifiotele  ,  vedi  Barchufen 
de  Medie,  orig.  &  progreff. 
differì,  p. 

Una  delle  pruove  princi¬ 
pali  dell’ efattezza  di  Hero¬ 
filo  nella  Notomia  ,  è  ,  1* 
attenzione  ,  che  in  lui  fi 
nota  nell*  esaminare  le  parti, 
alle  quali  non  fi  era  allora 
punto  fatta  applicazione  . 
Tra  V  altre  cofe  egli  ha 
mediocremente  trattato  la 
Neurologia  o  la  difiezione 
de’  nervi  ,  eh’  era  allora  un 
paefe  feonofeiuto  .  Egli  fu 
che  diede  il  nome  di  duode. 
no  all*  intejìino  eh*  è  imme¬ 
diatamente  al  ventricolo  con¬ 
tiguo :  e  il  nomedi  parafiate 
glandolofe  a  quelle  glandole 
vicino  alla  radice  della  ver¬ 
ga  ,  per  dijìinguerle  dall*  al¬ 
tre  parafiate  da  lui  dette ' 
varicofe  ,  che  egli  fituava 
all*  e firemit  a  de*  va  fi  eh*  en¬ 
trano  ne'  tefiicoli  .  Ejfo  anco¬ 
ra  fu  il  primo  che  chiamò 
vena  arteriofa  quel  vafe  che 
parte  dal  defiro  ventricolo.del 
cuore  ,  e  fi  porta  al  pulmone , 
come  il  nome  di  arteria  ve¬ 
nosa  a  quello  ,  che  dal  pul¬ 
mone  va  al  finifiro  ventrico¬ 
lo  del  cuore  ;  la  membrana  , 
che  vefie  i  ventricoli  del  ce - 
rebro  chiamò  coroide  .*  com¬ 
parò  la  cavità  del  quarto 
ventricolo  del  cerebro  ad  una 
canna  o  penna  tagliata  da 
fcrivere  :  fimilmente  diede  il 

nome 
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nome  di  ftrettojo  a  luogo  in 
cui  tutti  i  feni  della  dura 
madre  vanno  ad  unirfi  :  e 
lì  nervi  ottici  li  diffc  pori 
ottici  :  diede  finalmente  a 
due  tuniche  dell ’  occhio  il 
nome  di  retina  e  di  aracnoi- 
dea .  Si  abbatte  anche  Mero- 
filo  nella  fi coperta  delle  vene 
lattee  ,  che  da  ejfo  fiìirnavan* 
ft  y  fecondo  rifertfce  Galeno  , 
fervire  per  la  nutrizione  de- 
gl'  inteflini  ;  ma  trafcurò  di* 
invejìicarne  il  lor  proceffo ,  e 
quindi  non  ne  conobbe  il  vero 
ufo. 

Quefto  Autore  non  fi  ap¬ 
plicò  Col  tanto  alla  Notomia, 
ma  coltivò  ancora  la  Bota- 
nica  con  molta  diligenza  ; 
e  faceva  tanto  conto  dell* 
erbe,  che  di  ordinario  dice¬ 
va,  che  non  v* ha  erba  fino 
a  quelle  che  da  noi  tutto 
dì  lì  ealpeftano  ,  che  non 
abbia  virtù  grandiffime  ,  co¬ 
me  riferifce  Plinio  ?  hift.  nar. 
1 1 b.  25.  cap.  2.  ,  il  quale 
nello  fieffo  luogo  narra  anco¬ 
ra  y  da  Herofilo  dirli  ftmil- 
mente  dì  non  darfi  malattiay 
che  non  fi  poteffe  coll ’  erbe 
curare  ;  ma  non  di  meno  il 
valor  di  molte  di  quelle  non 
ejfer  per  anche  conofciuto  . 
Soie  a  fare  altresì  grandi jfima 
fìima  Herofilo  dell ’  ElleborOy 
il  quale  ,  come  nel  capo  5. 
della  Jìejfo  libro  fcritto  viene 
dal  mede  fimo  Plinio  ,  era  pa¬ 
reggiato  da  lui  ad  un  forti  fi- 
fimo  Capitano  ,  perche  tur- 
Tom.  III. 
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bate  egli  avendo  entro  il 
corpo  tutte  le  cofe  ,  fofifie  por 
il  primo  ad  ufcirne  .  Diceft 
eh’  Herofilo  fia  fiato  il  pri¬ 
mo  di  tutti  gli  antichi  Me¬ 
dici  dogmatici  ,  che  abbia 
fatto  un  grand’  ufo  de’  Me¬ 
dicamenti  tanto  femplici  , 
che  comporti  ,  di  maniera 
che  nè  egli  nè  i  fuoì  fcolari 
non  intraprendevono  di  cu¬ 
rare  alcuna  malattia  fenza 
rimedi  .  Diceva  però  che  i 
rimedj  eran  nulli  ,  0  eran  le 
mani  de ’  Dei  ,  quando  fi  fa* 
pevano  impiegare  .  Si  attri» 
buifee  anche  a  querto  Medi¬ 
co  di  avere  il  primo  trat¬ 
tato  con  efattezza  la  dottri¬ 
na  de’  Polft  ,  eh’  era  rtata 
porta  in  non  cale  fino  al 
fuo  tempo  .  Plinio  l’accufa 
anche  di  averla  portata 
troppo  lungi  .  Secondo  He¬ 
rofilo  bifognava,  dice  querto 
Autore  ,  erter  Murtso  é  an¬ 
che  Geometra  per  giudicare 
perfettamente  de’  polii ,  cioè, 
per  intendere  la  cadenfa  e 
la  mifura  relativa  all’età  ed 
alle  malattie  .  Ma  quella 
offervazione  di  Plinio  è  fon¬ 
data  fopra  un’errore  popola¬ 
re  ,  a  cui  quefto  favio  Me- , 
dico  Ùìc  luogo  ,  introducendo 
nella  Medicina  il  fermine 
Kythmus  ,  cadenza ,  che  con¬ 
veniva  alla  Malica  .  Però 
bifogna  confeftare,  che  Gale¬ 
no,  da  cui  abbiamo  eh’ He¬ 
rofilo  aveva  trattato  a  fondo 
la  materia  de’  polli  «  vuole, 
T  eh’ 
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ch’egli  fi  era  inbafaèzàfo  m 
difficoltà  ,  dalle  quali  non 
poteva  efcirne  fé  non  per 
attardi  ;  ma  ciò  è  perdona 
bile  ad  un’uomo  che  tratta¬ 
va  quella  materia  il  pri¬ 
mo  . 

Aggiunge  Plinio ,  che  que. 
fia  gran  fottigliezza  non 
e  (Tendo  del  guflo  dì  tutti  , 
fi  abbandonò  la  Setta  di 
Herofiio  ,  quomam  necette 
erat  in  ea  lireras  Tetre  , 
foggiugne  lo  Jìeffo  Autore  ,  in 
progm.  1 1  b*  29.  Hill.  nat. 
Ma  quello  fatto  manca  di 
verifimiglianza  ;  poiché  Tap¬ 
piamo, ch’egli  ebbe  lungo  tem. 
po  dopo  la  fua  morte  un  gran 
numero  di  feguaci  .  Ecco  i 
principali  ,  di  cui  ferbati  fi 
fono  i  nomi  fino  a  noi  . 
ZeiA.fi  di  'Taranto ,  Ai  e  jf andrò 
Filalete  ,  Demojìene  Filalete , 
Zenone  ,  Andrea  ,  Callianace , 
Bacchio ,  Cri  fermo  ,  Eraclide 
Eritreo  ,  Ari  (io  (Tene  ,  Gajo  , 
Demetrio ,  Speufìppo  ,  Man. 
zia  ì  Apollonio  Mus  ,  Calli 
rnaco  ,  Dio  [cori  de  Facas  e 
Filino  .  Narra  S trabone  che 
infin  nella  Frigia  v *  era  a 
filai  tempi  una  famofa  fcuo - 
la  della  dottrina  di  Hevo - 

filo . 

Vi  fu  al  tempo  di  Giulio 
Cefare  un’altro  Herofiio  , 
Medico  dì  cavalli  ,  il  quale 
dicevafi  difeefo  daC.  Mario; 
ma  ettendo  fiato  riconolciuto, 
fu  bandito  da  Iraba  ,  e  fi¬ 
nalmente  condannato  a  mcr- 
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te  ,  per  aver  formato  il  dL 
fegiio  di  uccidere  tutti  1 
Principali  del  Senato  .  Tro¬ 
vali  ancora  prelTo  Igino  un1 
Hierolilo  ,  il  quale  infegnò 
la  Medicina  ad  una  Mam¬ 
mana  Agnodice ,  di  cui  fi  è 
par’aro  al  fuo  luogo. 

*  HERRERA  (  Criftofo, 
ro  Perez  de  )  di  Salamanca, 
fu  Medico  Dottore  ne!  Gin- 
nafio  di  Lerida  ,  fi  refe 
chiaro  nella  Scuola  di  fua 
patria,  con  far  le  veci  di 
Ambrogio  Nunnez  ,  Profcf- 
fore  vefpertmo  di  Medicina. 
Efercitando  la  pratica  Me. 
dica  ,  divenne  Protomedico 
delle  galere  di  Spagna  ,  e 
indi  in  appretto  Medico  del 
Re  Filippo  II.  ,  da!  quale 
e  per  un’opera,  che  (lampo 
in  lingua  S  pagnola  ,  e  pet 
le  commue  preghiere  e  buoni 
officj  ottenne  ,  che  in  Ma¬ 
drid  s’ innalzale  uno  Spedale 
chiamato  Generale  per  Io 
ricevimento  e  per  la  cura 
de’  poveri  .  Cacciò  molte 
opere  alla  luce  ,  le  Latine, 
oltre  quelle  in  L’ngua  Spa¬ 
gnola,  fono  :  Ciypeum  pue - 
rorum  ,  five  de  eorum  cura - 
tiene  immutanda  ,  nec  non 
valetudine  tuenda  animad - 
verfiones  aliquot.  Pincice  , 
1604.  in  8.  De  carbunculis 
antmadverfiones .  Compendium 
totius  Medicina  ,  tribus  hbris 
&c.  Matriti  ,  1614.  in  4. 

HERY  (  Teodorico  de  ) 
era  di  Parigi  ,  dove  fìudiò 

di 
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di  Chirurgia  Torto  i  celebri 
Profeflori  Jacopo  Ollerio  e 
Antonio  Sai  Hard  ,  ambo 
Dottori  della  Facoltà  di  Me¬ 
dicina  .  Seguì  i*  Armata  di 
Francia  in  Italia  in  tuttala 
guerra,  che  Fra$cefco  I.  vi 
foftenne  ,•  di  là  partì  pe’ 
Roma  ,  ove  fi  applicò  a 
curare  il  mal  francefe  nell’ 
Olpedale  di  S.  Giacomo  , 
detto  degl’incurabili;  dipoi 
ritornò  in  Francia  ,  dove 
pofe  in  pratica  ciò,  che  ap¬ 
parato  aveva  in  Roma  per 
guarire  il  mal  venereo  j  cu* 
rò  quella  malattia  con  tanto 
fucceflb,  che  fi  acquifiò  una 
gran  riputazione,  e  ricchez¬ 
ze  confiderabili  .  Abbiamo 
il  trattato  feguente  del  Tuo: 
Luis  venere#  curand <e  metko 
dui  in  8.  a  pud  NI.  Davi- 
dem . 

Di  colini  fi  dice,che  un  gior. 
no  effendofi  profìrato  avan¬ 
ti  la  fiatila  di  Carlo  Vili, 
nella  Chiefa  di  S.  Dionigi  , 
fu  avvertito  da  un  Monaco 
di  quello  Monifiero  ,  che 
quella  fiatua  non  era  quella 
di  un  Santo  ;  a  cui  nipote, 
che  ’1  fapeva  molto  bene  ; 
ma  che  però  aveva  motivo 
di  onorare  la  memoria  di 
quello  Re  ,  poiché  era  egli 
fiato  la  cagione  principale 
di  fua  fortuna  ,  introducendo 
il  mal  venereo  in  Francia. 
Erafi  prima  fatto  lo  fielfo 
racconto  di  un’  altro  Cerufi* 
co  ,  nominato  Maitre- jan  ; 
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quindi  pare,  che  quella  nar¬ 
razione  è  favolofa  più  rollo 
che  vera.  Teodorico  deHe- 
ry  morì  li  12.  Maggio 
15  99- 

HEURNIO  (  Giovanni  ) 
nacque  ad  Utrecht  li  25. 
Gennaio  dell’  anno  154?* 
Suo  padre  chiamato  Ottone , 
eh’  era  Mercadante  di  vino, 
nulla  rifparmiò  per  formare 
i  Tuoi  cofiumi  el  Tuo  fpinto. 
Heurnio  però  cornfpofe  sì 
male  alle  diligenze  prefe 
della  fua  educazione  ,  che 
nell’  età  di  undeci  anni  co. 
nofceva  appena  le  lettere,  e 
nell’ età  di  quindeci  anni  non 
aveva  ancora  potuto  appara-» 
re  le  regole  della  Gramati- 
ca  .  Ma  dopo  quello  tempo 
attaccofiì  allo  fiudio  con  tan¬ 
to  ardore  ,  che  vi  palfava  i 
giorni  e  le  notti,  e  con  una 
fatica  continuata  acquifiò  fi¬ 
nalmente  un  fondo  sì  grande 
di  fapere  ,  che  fu  confiderato 
come  un’uomo  dotto  egual¬ 
mente  che  polito  ,  avendo 
unito  ad  una  cognizione  efatta 
della  Medicina  quella  della 
più  polita  letteratura  .  Ave» 
va  lette  sì  frequentamente  e 
con  tanta  applicazione  le 
opere  d?  Ippocrate  ,  che  fe  le 
aveva  mandate  a  memoria  . 

Studiò  in  primo  luogo  a 
Lovamo  ,  di  poi  a  Parigi  , 
in  ouì  ebbe  per  maefiro 
Giovanni  Durerò  .*  di  là  ef- 
fendo  andato  a  Padova  ,  e 
dopo  a  Pavia  ,  dove  fi  Dot - 
T  2  torìfj 
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tori)  ,  fece  progredì  confide- 
rabili  fono  Capivaccio  e 
Mercuriale  ,  e  acquifiò  quel¬ 
le  rare  cognazioni  ,  che  *i 
xefero  uno  de*  piò  grandi 
uomini  della  fua  nazione  . 
Ài  fuo  ritorno  ne5  Paefi  Baffi, 
fe  gli  conferì  una  carica  di 
Magifirato  di  Utrecht  :  ma 
come  quefio  impiego  non  fi 
accordava  colla  inclinazione, 
che  aveva  per  le  lettere,  la 
lafciò  ben  prefio  .  L*  anno 
1581.  fu  fcelto  per  infegnar 
la  Medicina  nell*  Università 
di  Leida  ,  che  da  poco  fon¬ 
data  fi  era  .  Adempì  a  i 
doveri  del  fuo  impiego  per 
venti  anni  con  una  riputa¬ 
zione,  che  recò  molt*  onore 
a  quafia  novella  Accademia, 
ne  fu  anche  fei  volte  Retto¬ 
re  .  Quantunque  foffe  fiato 
ivi  Profeffore  di  Medicina  , 
non  laj'cio  di  fare  colle  fue 
proprie  mani  le  di  [fezioni  de' 
cadaveri ,  per  meglio  infegnar 
la  notomia  a  fuoi  Scolari  , 
Fu  Medico  ordinario  del  prin¬ 
cipe  di  Oranges  e  di  futi * 
gli  Ottimati  dell *  Olanda  . 
Ma  finalmente  ,  dopo  aver 
goduto  lungo  tempo  di  una 
fallire  perfetta  fu  attaccato 
dalla  pietra,  ed  efTendo  fia¬ 
to  tormentato  per  ben  tre 
anni  intieri  ,  morì  agli  11. 
Agofio  1601.  in  eià  di  58. 
anni.  Abbiamo  le  op«re  fe. 
guanti  di  lavoro  di  Heur- 
Dìo  : 

la  Hit  ut  ione  5  me  diete  ,  Ac- 
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ceffi t  modus  ratioque  Jìudendi 
eorum  ,  qui  mediante  operarti 
dicarunt  .  Lugd.  Bai.  159 2. 
in  8.  1609.  in  12.  Hanovite , 
1595.  in  8.  Praxis  Mediante 
nova  ratio  .  Lugd.  Bat.  1587. 
1590.  in  4.  De  morbis  qui 
in  fìnguhs  partibus  bumani 
capitis  inftdere  confueverunt » 
Lugd.  Bat.  1594.  in  4.  De 
morbis  oculorum  aurium ,  na- 
fi  ,  dentium  ,  oris  ,  liber  . 
Lugd.  Bat .  ióoz.  in  4.  ab 
Otbone  ejus  fillio  editus .  De 
morbis  peBoris  li  ber  ,  1602. 

in  4.  ab  eodem  editus  Lugd. 
Bat.  De  morbis  venirìculi  li. 
ber .  Edidit  poji  mortem  Au¬ 
tor  is  Qtho  ejus  filius  .  Lugd . 
Bat.  1608.  in  4.  De  gravi ' fi- 
fimi  s  morbis  mulierum  liber. 
De  bumana  felicitate  liber  . 
De  morbis  novis  &  mirandis 
e  pi  fola  .  Lugd.  Bat.  1 607. 
in  4.  De  fe  bri  bus  liber  . 
Lugd.  Bat.  1 598.  in  4.  De 
pefle  liber .  Lugd .  Bat.  1600. 
in  4.  In  Hippocratis  Coi  de 
hominis  natura  hbvos  duos  , 
Commentarius  .  Lugd.  Bat. 

O 

IÓ09.  in  4.  ab  Otbone  fi/ io 
editus  .  In  Hippocratis  Coi 
de  vìEIus  rat  ione  in  morbis 
acuti s  librum  primum  ,  & 
fecundum  Commentarius  .  E - 
didit  Otho  Heur.nius  .  Lugd. 
Bat.  lóop,  in  4.  Hippocratis 
Coi  aphorijmi  G  ricce  &  La¬ 
tine  .  Lugd.  Bat.  1609.  in 
4.  Hippocr  atis  Coi  prole  go¬ 
mena  ,  prognofi corum  li¬ 

bri  tres  «  Lugd.  Bat.  1597, 

in 


/ 
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in  4.  Opera  omnia  tam  ad 
Theoriam  quam  ad  Praxim 
Medicam  fpeéiantia,  ab  Ot¬ 
tone  Heurnio  F.  in  daos 
tomos  diftributa  ac  edita  . 
Luga.  Bat.  1608,  in  4.  Lug- 
duni  1 6 5 8.  in  fol.  De  Audio 
Medicina;  bene  infbtuendo, 
d ìffertatio  .  Extat  cum  H. 
Grotii  &  aliorum  difìertatio. 
mbus  de  ftudiis  inftituendis. 
Amftelod.  1645.  in  12.  Ul- 
trajedìi  ,  165  1.  ib  12. 
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Toma  fio  notò  ,  eh 5  Heurnia 
nel  fuo  libro  de  Audio  Me¬ 
dicina;  &c.  di  molte  cofe  fi 
fervi  ,  che  prefe  da  Giulio 
Aleffandrino  fenza  degnarf 
di  nominarlo  ,  e  quindi  il 
pofe  trai  numero  de"'  Plagiar j, 
Giulio  Ce  far  e  Scaligero  Jìimò, 
che  V  fuo  librQ  de  morbi  del 
capo  tanto  fuperava  tutti  gli 
altri  libri ,  quanto  il  capo  £ 
fuperiore  a  tutte  l ’  altre  menu 
bra  del  corpo 


Quo  libro  tanto  lihros  fupereminet  omnes, 
Quanto  cunéla  fuper  estera  membra  caput  • 


Giovanni  Heurnio  fposb 
Cri  fi  ina  Baj/ers  ,  e  n'  ebbe 
Ottone  Heurnio  nel  1577.  di 
poi  ProfefTore  di  Medicina 
nell*  Univctiìrà  di  Leida,  in 
cui  fi  dottori)  nel  jOoi.  ,  e 
fuccedè  in  luogo  del  Padre 
poco  prima  de  fottio  ,  e  fod- 
disfece  a  quefìo  impiego  con 
plaufo  .  Gli  fiati)  tenuti  per 
molte  opere  di  Tuo  padre  da 
lui  cacciate  alla  luce;  diede 
anche  le  Tegnenti  di  fua 
compofizione  .  De  barbarica 
P bilofopia  libri  duo  .  Babi * 
Ionica  >  JEgyptiaca  ,  Indica 
&c.  Phìlofopbiar  primordi  a  . 
Della  prima  di  quejìe  opere 
fi  fenve  ,  cD  ella  fia  eccel. 
lente  ,  degna  di  effer  letta  da 
tutti  coloro  ,  che  non  pojfono 
fpendere  molto  tempo  :n  leg * 
gere  la  fona  degli  antichi 
Filoffi:  il  Brucherò  alP  in* 


contro  dice  di  aver  egli  oltre 
paffuto  i  limiti  di  una  ifìo~ 
ria  floffca  ,  poiché  omo  e  in 
gencilium  facerdotum  fluiti* 
tiam  ad  fapientiam  live  phi» 
lofophiafli  barbarorum  retti» 
lit  .  Di  piu  di  lui  abbiamo t 
Nots  &  obfervationes  ,  & 
remedia  fecrera  ad  Job.  Fer¬ 
rei  ii  univerfam  Medici  nàto, 
Extant  cum  ejufdem  Penne¬ 
lli  univerfa  medicina  ,  Se 
quidem  in  illa  editione  , 
qua;  cum  parentis  ,  &  filli 
Heurniorum,  aìiorumq.  prs- 
flantillìmoriim  fcholiis  pre- 
didit.  Uhraje^i  1656.  in  4. 
Cafus  &  obfervationes  rario- 
res  quas  in  Diario  pratico 
annotavit,  Extant  cum  uni¬ 
verfa  Medicina  Fernelii  . 
Ibid.  1656.  in  4» 

HEYDEN  (  Erroan.no. 
Vander  )  Dottor  di  Medi» 
T  1  cina,. 
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eìna  ,  era  di  Lovanio  .  Si 
fece  molto  onore  a  Gand  , 
ove  efercitò  la  fua  Profef- 
fione,  tanto  pegli  Tuoi  rari 
talenti  nella  cura  delle  ma¬ 
lattie,  quanto  per  la  cogni¬ 
zione  ,  che  aveva  delie  Bel. 
le  Lettere  .  Scritte  in  Fran¬ 
cete  alcuni  trattati  di  Me¬ 
dicina  fopra  il  flutto  del 
ventre,  la  pelle  ,  la  gotta  , 
le  febbri  terzana  e  quartana 
&c.  Aampati  a  Gand  nel 
1619,  in  4.  Abbiamo  di  lui 
ancora  :  Difcurfus  tres  ,  1. 
Seri  la&is  in  fluxu  tosmen- 
tali ,  &  maxime  dyfenterico. 
II.  aqufi  firigidee  podagra 
dolores  vel  mirabiliter  demul- 
tentis  C tyc.  in.  Et  aceti  vi - 
ni  in  pnefervatione  a  pefìe  , 
&c>  prfifìantijjimfi  facultates 
explicantur  y  commendavi 
tur  „  Ghindavi  ,  1649.  in  8, 
Londini  ,  16'^./»  12. 

*  HEYNE  (  Giovancriflo. 
foro  )  Svezeie  ,  di  cedui  fi 
ha  neg.i  Atti  di  Liptia  dei 
.1706.  E  era  amen  Chirurgico • 
Medicum  de  pxeupuis  ofiìurn 
mai  bis  .  Amfìel  fidami  &  Ce¬ 
da  ni  ,  1705.  in  8. 

HlCESiO  ,  Med  co  ,  di 
cui  Strabane  ,  che  viveva 
fotto  gl’  Imperadori  Giulio, 
Augnilo  e  Tiberio  ,  (  tterva 
che  prendeva  alia  Scuola 
degli  EraGAratei  di  Sm  rna, 
il  quale  fioriva  un  poco  pri¬ 
ma  di  lui .  Quello  Hicefio  b 
pattato  per  uno  de  1  più 
gran  Medici  del  luo  tempo, 
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chiamato  da  Plinio  ,  lib.  27, 
cap.  4.  ,  Medico  non  parvas 
au&oritars  ,  ed  ebbe  molti 
fcolari .  Viveva  nel  quaran. 
tefimo  fecolo  del  Mondo  «, 
Da  Ateneo  abbiamo  ,  che 
fcriffe  de  materia  medica  1 
de  unguentis  .*  de  pifeibus. 
NelP  indice  del  libro  15.  di 
Plinio  fi  ha  ,  che  fcriffe  de 
temperatura  vini  .  Non  fi 
sa  ,  fe  quefti  fia  flato  anche 
lo  Storico  Greco  ,  che  lafcio 
uri*  opera  de  Miflerj  ,  allegata 
dagli  antichi . 

HIDALGUO  DE 
AGUERRO  (  Bartolomeo  ) 
Medico  di  Siviglia  in  Ifpa- 
gna  ,  fu  in  illima  nel  fuo 
paefe  nel  fedicefìmo  fecolo 
in  maniera  che  coloro  che  cor - 
revano  a  IP  armi  ,  dicevano 
di  raccomandar  fi  a  Dio  e  al 
Dottore  Hidalguo  ;  fu  reflau* 
ratore  del  modo  di  medicar 
le  ferite  per  prima  intenzio¬ 
ne  .  Ebbe  delle  controverfie 
con  Giovanni  Fragofo.  Morì 
a’ 5.  Gennaio  dei  1597.  Die¬ 
de  al  pubblico  nella  lua  lin- 
gua  naturale  :  Avvifi  dì  Ci¬ 
nigia  cantra  la  comune  opi¬ 
nione  .  Rifpolìa  alle  propofi- 
zioni  ,  che  il  Licenziato 
Fragofo  infegnò  contra  un5 
avvifo  &c.  Te  foro  della  ve¬ 
ra  Cinigia  ,  0  vìa  particolare 
contra  la  comune  .  In  Sivi¬ 
glia  1604.  in  fol.  in  queflo 
teforo  vi  fono  varj  trattati  e 
un*  antidatarlo  generale  .  Que- 
Jìa  è  uri  opera  pojìuma ,  cac¬ 
ciata 
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elata  in  luce  da  F rance fio 
Ximenez  Guillen  ,  Dottor  di 
Medicina  di  Siviglia ,  e  Ge¬ 
nero  deli'  Autore . 

HIGHMORO  (  Natanae- 
le  )  IngJele  ,  era  nativo  di 
Oxfort  .  Senile  un’  opera 
molto  coniìderabile  ,  nella 
quale  ftabiiì  ,  da  non  dubi- 
tarfene,  1’ eiiRenza  della  cir¬ 
cuizione  del  fangue  ,  la 
quale  non  era  ancora  uni- 
verfalmente  ricevuta  .  Quell5 
opera  comparve  ali1  Aja  nel 
1651.  fotto  il  titolo  (eguen- 
te  :  Cor paris  humani  difquì- 
fitto  anatomica  :  in  qua  fan- 
guinis  circulationem  in  qua- 
vis  corporis  parti  cui  a  ,  pluvi - 
vnis  typis  novis  ,  ac  /enigma- 
tum  Medicorum  fuccintla  di¬ 
lucidazione  ,  ornatam  profecu- 
tus  efl  in  fot.  Scnffe  ancora: 
Exercitationes  duae;  quarum 
prior  de  pafiìone  hyfterica  , 
altera  de  affezione  hypo- 
chondriaca,  Oxonias,  1660. 
in  12.  Amfteìodami  ,  1Ó60. 
in  12.  Jens  ,  1677.  in  12. 
De  byfterica  &  hypochon» 
driaca  pacione  refponfio  epi- 
ilolaris  ad  D.  Willifium  . 
Lendini,  1670.  in  4. 

Si  è  chiamata  la  gran 
Cavità  della  mafcella  fupe- 
riore  P  Antro  d*  Highmoro: 
'Highmorianum  .  Non  è  però 
il  primo,  che  ne  abbia  fat¬ 
to  la  deferizione  ;  Cailerio 
ne  ha  parlato  fotto  il  nome 
di  Antrum  Genie  ,  fu  queflo 
firn  q  antro  noto  al  Vefalio} 
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al  Colombo  e  al  B abitino  * 
come  nota  PF  fiero. 

HÌLDANO  (  Guglielmo 
Fabncio  )  Aiemano  di  na¬ 
zione  ,  era  di  più  efperti 
Cerufici  delfuo  fecoio.  Nac¬ 
que  ad  Hi  l  de  ria  de 1  Svizzeri 
nel  1560.  e  fu  dalla  fua  pa¬ 
tria  comunemente  chiamato 
Hi'ldano  .  Fu  Medico- Ce rufic& 
di  Giorgio  Federico  Marchefe 
di  Baden  .  Nel  i$bó.  fi  por¬ 
tò  ad  efercitare  la  fua  pro¬ 
feritine  a  Lufanna  ;  il  che 
fece  con  molta  felicità  ;  nel 
1615.  fu  dal  Senato  chiama¬ 
to  a  Berna  ,  in  cui  vi  fi 
portò  con  tutta  la  fua  fami¬ 
glia  ,  Per  piti  anni  fu  afflit¬ 
to  da  padagra  ,  per  un ’  anno 
e  mezzo  e  fendane  di  poi  li¬ 
bero  ,  inciampò  in  un  a  fina > 
per  cui  morì  a  Berna  nel 
1Ó34.  in  età  di  74.  anni  a 
Egli  ha  lalciato  diverte  ope¬ 
re  ftimatiffime  ,  delie  quali 
eccone  i  titoli, 

Confilium  ,  in  quo  de  con - 
fervanda  valetudine  :  item 
de  thermis  Vallefianis  , 
acidulìs  Griesbachcenfìbus ,  ea- 
rum  facuhatibus  u  fu  fu - 

empiè  agitur  <&c.  Francofur¬ 
ti  ,  1 629.  in  4.  Qhfivvatia- 

num  &  curationum  chirurgi - 
carum  centuria  Bafilece  1606» 
in  8.  Obfervationum  O*  cu¬ 
rati  onum  chirurgicarum  cen¬ 
turia  fecunda  ,  Genevcs ,  ióii. 
in  8. Obfervationum  &  curatig¬ 
li  um  chirurgicarum  centuria 
tenia.  Oppenheimi ,  1 6  14.^  8. 
T  4  Obfer- 
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Obfirvationuyn  &  curationum 
ebirurgicarum  centuria  quar¬ 
ta.  ìbid.  1619.  in  4.  Obfir - 
vationum  &  curationum  chi- 
vurgìcarum  centuria  quinta  . 
Francof.  1627.  in  4,  De 
gan  grama  &  fphacelo  traèla* 
tus  methodicus  .  ìbid.  ióoo. 
in  8.  Qppenhcimi  ,  1617.  in 
4.  Li  t  hot  orni  a  ve  file#  &c. 
Bufile#  ,  1628.  in  4.  De  vul - 
quodam  gravijfimo  ,  C9* 
periculofi  ,  jclopeti  in 

fiiBo  ,  obfervatìo  &  curatici 
fingularis .  Oppenheimi  ,1614. 
i#  8.  De  combuflionibus ,  qu# 
eleo  &  aqua  fervida  ,  ferro 
candente  ,  pulvere  tormenta¬ 
no  ?  fulmine  ,  &  quali  a  ma¬ 
teria  ignita  fune  ,  libel lus  . 
Bufile#^  1607.  /»  8.  De  c/y- 
fenteria  liber  unus  .  Oppen¬ 
heimi  ,  1616.  8.  De  £r/- 

ebioft ,  miSlione  pilorum, 
epifìola  &  obfervatio  .  Semen 
amfit  ,  carbones  &  pili  cum 
mina  rejeEii  ob fervati 0  .  O  pe¬ 
la  obfervarionum  &  curatio- 
num  medico.chrurgicarum, 
quae  extant  omnia  .  Francof. 
1Ó4Ó.  in  fol.  Opera  quas 
extant  omnia  &c.  q  ir  bus 
additus  eft  liber  de  Efficaci 
Medicina  Marci  Aurelii  Se¬ 
derini  &c.  Francof.  ad  Mas. 
xium ,  1682.  in  fol. 

HIPPOCRATE,  era  uno 
de  1  difendenti  di  Efculapjo 
nel  diciottefimo  grado.*  era 
parente  di  Ercole  per  ìa  fua 
madre  Fenarete  o  PraJJitea 
nel  ventèlimo  grado  ,  come 
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appare  dalla  Tegnente  genea¬ 
logia  tirata  dagli  antichi  , 
dalle  opere  di  Eratoliene  , 
da  Ferecide,  da  Apoilodoro 
e  da  Ario  di  Tarfo  .  Quan. 
to  della  vita  e  de ’  fatti  £ 
Flippocrate  fi  nana  ,  e  pieno 
dì  dubbietà  e  d ’  incertezza  ,* 
poiché  di  ciò  preffo  gli  anti¬ 
chi  ,  come  giudizio] 'amente 
avverte  lo  Schulzio  ,  fe  ne 
fa  una  menzione  sì  rara ,  eh? 
è  una  maraviglia ,  e  partico¬ 
larmente  fe  fi  confultano  i 
fuoì  contemporanei  ,  a ’  quali 
dovevano  effer  noti  i  fatti 
dì Hippocrate  .  Sorano  Ffefio 
ne  firijfe  la  vita ,  che  va  in 
fronte  a  tutte  le  opere  dàHip- 
pocrate ,  in  cui  vi  fono  molte 
cofe  ,  che  bifogno  hanno  di 
una  autorità  più  fida  .  Ccjlui 
fi  crede  ,  che  fila  il  giovane 
Sorano  Ffefio  ,  non  già  colui 
che  vijfe  in  Roma  fitto  Tra- 
fino  ed  Adriano  ,  il  quale  9 
quantunque  non  fi  fappia  il 
tempo  preci  fi  in  cui  vijfe,  fi 
fìima  però  ,  che  per  lo  meno 
firijfe  fei  cento  anni  dopo 
Hippocrate  .  Sui  da  quelle 
poche  cofe  che  dice  di  quejìo 
gran  Medico  ,  fino  di  una 
autorità  feonofeiuta  .  Giovan¬ 
ni  Tzetze  firijfe  in  ver  fi 
quel  che  Sorano  firitto  aveva 
in  prefa  ;  onde  conchiude  il 
citato  Schulzio  ,  ufque  adeò 
fere  nihil  habemus ,  ubi  pe~ 
dem  fatis  turò  fìgamus .  Hift. 
Med.  pericd.  i.  fedì.  3. 
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Efculapio  ,  eh*  era  flato 
allevato  da  Ghirone  ,  (posò 
Epionc  ,  figlia  d’  Ercole  , 
della  quale  ebbe  molti  figli 
dell’  uno  e  dell*  altro  fetto  . 
I  figli  mafehi  furono  Poda. 
Jirio,  Re  di  Caria  ,  e  Ma* 
chaone, che  regnò  nella  Mef- 
fenia  .  I  difendenti  di  Po- 
dalìrio  furono  Ippoloco  , 
Sottrate  primo  ,  Dardano  , 
Cleomitide  primo  ,  Crifami- 
de  primo,  Teodoro  primo  , 
Sottrate  fecondo  ,  Crifamide 
fecondo  ,  Cleomitide  fecon¬ 
do  ,  Teodoro  fecondo  ,  So¬ 
ttrate  terzo ,  Nebro  Gnofidi- 
co  di  Cos  ,  Hippocrate  pri¬ 
mo  ,  Eraclide  di  Cos  ,  il 
grande  Hippocrate  .  I  defeen- 
denti  di  Podalirio  regnarono 
nella  Caria  fino  a  Teodono 
fecondo  ,  fotto  il  quale  ac¬ 
cadde  la  famofa  difeefa  degli 
Eraclidi  ,  chi  li  cacciarono 
e  li  cottrinfero  a  ritirarli 
nell5  Ifola  di  Coo,  che  è  in 
vicinanza  della  Caria  .  I 
defcewdenti  di  Teodoro  fi 
refero  illuttri  a  Coo  per  la 
riufeita  colla  quale  pratica¬ 
vano  la  Medicina:  ella  fece 
de’  progredì  particolarmente 
fotto  Nebro  Gnofidico ,  Hlp- 
pocrate  primo  ,  e  Eraclidcj 
ma  fi  può  dire  ,  che  veruno 
d’  etti  ebbe  i  talenti  ,  nè 
godè  il  grido  d*  Hippocrate 
fecondo  ,  a  cui  la  natura 
aveva  accordato  un  tempe¬ 
ramento  sì  vigorofo,  che  la 
fatica  la  piu  ottinata  non 
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potè  alterarlo  ;  una  penetra¬ 
zione  e  una  vattezza  di 
mente  sì  prodigiofa  ,  che  lo 
abiffo  delle  faenze  nulla 
aveva  di  troppo  profondo 
per  lui  :  e  tanto  amore  per 
le  cognizioni  di  fu  a  Arte  , 
che  non  v’era  cofa  ,  di  cui 
non  potette  prometterli  di 
venirne  a  capo  .  Nacque  a 
Cos  il  primo  anno  dell*  ot- 
tantefima  Olimpiade  ,  quat¬ 
tro  cento  cinquantotto  anni 
prima  della  oafeita  di  G. 
C.  ,  e  ’l  quinto  anno  dei 
regno  di  Artaferfe  Longima- 
no  ,  degno  contemporaneo 
di  Socrate  ,  di  Erodoto,  di 
Tucidide,  e  di  altri  uomini 
grandi  ,  che  refa  hanno  il- 
luftre  la  Grecia  .  Suo  Avo 
Hippocrate ,  e  fuo  padre  Era» 
elide  ,  i  quali  non  erano 
fol  tanto  periti  Medici,  ma 
gente  verfata  in  ogni  genere 
di  Letteratura  ,  non  fi  con» 
tentarono  d5  imparargli  la 
loro  Arte,  Pittruttero  anco¬ 
ra  nella  Logica,  nella  Fi  fi¬ 
ca ,  nella  Filofofia  naturale, 
nella  Geometria  e  nelP  Attro- 
nomia  .  Ittudiò  l’eloquenza 
fotto  Gorgia  Leontino ,  Re. 
tore  il  più  celebre  del  fuo 
tempo . 

L’  Ifola  di  Coo  ,  luogo 
della  (ua  nafeifa  ,  è  in  un 
fito  molto  felice  .  Era  già 
da  lungo  tempo  che  i  fuo i 
antenati  refa  P  avevano  fa. 
mofa  per  una  fcuola  pubbli¬ 
ca  di  Medicina  ,  eh’  etti 

fon. 
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fondata  vi  avevano  .  Ebbe 
dunque  furti  i  comodi  po (li¬ 
bili  per  iniziarli  nella  teoria, 
della  Medicina,  fenza  edere 
obbligato  di  lafciar  la  Tua 
patria;  ma  come  appartiene 
alP  efperienza  il  perfezionare 
in  un  Medico  ciò,  che  bave 
acqmftato  collo  (ìndio  ,  le 
più  gran  Città  della  Grecia 
non  effondo  molto  popolate, 
feguì  il  precetto  che  dà  agli 
altri  nel  libro,  ch’egli  ritu- 
lò  della  Legge  .  Viaggiò  per 
dodici  anni  per  molte  Pro. 
vincie  ,  afìin  d’  informarli 
della  virtù  de’  Semplici  , 
degli  fperimenti  ,  e  delle 
feoperte  che  fi  eran  fatte  » 
Scorfe  la  Macedonia  ,  la  Tra¬ 
cia  e  la  Tenaglia:  in  quelle 
contrade  raccolfe  la  maggior 
parte  delie  offorvazioni  pre- 
ziofe  ,  che  fono  contenute 
ne’  Tuoi  JEpidemj  .  Nota  Ga¬ 
leno  ,  che  Hippocrate  era 
allo  fpefib  (iato  a  Smirna  , 
vuole  però,  che  quefia  fotte 
fiata  diveda  da  quella  dell’ 
Afia  minore  ,  che  porta  lo 
fìelfo  nome  ;  e  Mercuriale 
ha  creduto  ,  che  quefio  an¬ 
tico  Medico  aveffo  viaggiato 
nella  Scizia  ,  nella  Libia  e 
a  Deio  .  In  quelli  viaggi  fi 
fermò  ad  Efefo  vicino  al 
Tempio  di  Diana  ,  dove 
trafcrifTe  e  pofe  m  ordine  le 
tavole  di  Medicina  ,  che  vi 
trovò.  Vi  era  anche  un  ce* 
ìebre  Tempio  dedicato  ad 
Efoulapio  nell’  Ifola  di  Coo? 
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e  le  Memorie,  che  vi  erano 
ammalate  ,  P  ajmarono  mol¬ 
to  nella  compouziQue  delle 
fue  opere  ;  pouhe  era  m 
ufanza,  che  funi  i  convale* 
fcenti  ,  portano  le  loro  of¬ 
ferte  in  quello  Tempio  ,  vi 
facevano  legibiare  1  remedj, 
che  ii  avevan  guariti ,  aftu*» 
che  potefiero  ad  altri  lerv/,re 
in  fimiie  malattia  .  j Quefte 
tavole  votive  nel  Tempio  di 
Lfulapio  in  Coo ,  Jecondo  la 
credenza  di  Burrone  ,  al  rife¬ 
rir  di  Plmio  iib.  2p.  in  proae. 
furono  tr  aferitte  puma  da 
Hippocrate ,  e  poi  da  lui  bru¬ 
ciate  infìeme  col  Tempio  „* 
Tzetze  dice  ,  che  bruciò  la 
Biblioteca  di  Coo  :  Andrea 
preffo  Sor  ano  fcrive  ,  che  pofe 
a  foco  la  pubblica  Biblioteca^ 
eh''  era  in  Gnido ,  e  quefia  fu 
la  cagione  della  Jua  fuga  e 
de'  fuoi  viaggi  .  La  verità 
Colla  quale  quefio  fatto  fi 
narra  ,  fa  ahbafian%a  vedere , 
che  fia  una  sfacciata  fole  ; 
poiché  chi  potrebbe  crederlo , 
quanto  fi  fa ,  che  i  fuoi  con¬ 
cittadini  veneravano  la  me - 
mona  ds  Hippocrate  co»  uni t 
annua  foìennità  ,  la  quale 
rìferifee  Sorano  ,  che  durava 
fino  al  fuo  tempo  ;  nè  i  Gre¬ 
ci  gli  avrebbero  dato  afilo  , 
e  fendo  fiati  gran  perjecutori 
e  jeveri  punitori  di  quefia 
fpecre  di  facnleght ,  non  ab _ 
borrendo  anche  tal  volta  ve ^ 
ni  re  ad  aperta  guerra  contri 
coficro9 
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Tale  fa  la  riputazione  d’ 
Hippocrate,  che  la  maggior 
parte  de’  Principi  e  de  i  Re 
tentarono  di  tirarlo  alle  loro 
Corti  .  Fu  chiamato  da  Per- 
drcca  ,  Re  di  Macedonia  , 
che  credeva!!  attaccato  da 
con  funzione  ;  ma  dopo  aver, 
lo  ben  efaminato  ,  fcoprì 
che  tutto  il  fuo  male  era 
cagionato  da  una  violente 
pa  filone  ,  che  bruciava  per 
pila  ,  eh"  era  la  Donna  di 
fuo  padre. 

Àrtaferfe  gli  offerì  forarne 
immenfe  e  Città  intiere  per 
impegnarlo  a  paffare  in  Alia, 
e  a  difnpare  una  pelle  che 
defoìava  e  le  lue  Provincie 
e  le  fue  Armate  ;  ordinò 
che  fe  gli  dattero  anticipa, 
tamente  cento  talenti  ;  ma 
Hippocrate  riguardando  que¬ 
lle  ricchezze  come  un  dono 
di  uno  inimico  ,  e  Poppro- 
brio  eterno  della  fua  cala  , 
fe  Faccettava  ,  le  rigettò  , 
e  rifpcfe  al  Governadore  dell’ 
Ellefponto  ,  che  gli  aveva 
fatta  F  offerta  per  parte  di 
Àrtaferfe  .*  ,,  Dite  al  vefiro 
„  padrcne  che  io  fono  mol- 
,,  to  ricco,  che  F  onore  non 
,,  mi  permette  di  ricevere 
„  i  fuoi  doni,  di  andare  in 
,,  Afa  ,  e  di  foccorrere  i 
„  nemici  della  Grecia  .  M 
Àrtaferfe  refìò  sì  offefo  di 
quella  rifpotta  ,  che  minac¬ 
ciò  la  Città  di  Coo  di  di- 
flruggerla  intieramente  ,  fe 
non  gli  dava  nelle  mani 
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Hippocrate  ;  ma  i  fuoi  abitan* 
ti  furono  nella  rifoluzione 
di  efponerfi  ad  ogni  forra 
di  violenza  più  rollo  ,  che 
confegnargli  il  fuo  cittadino, 
e  la  collera  di  Àrtaferfe  non 
ebbe  veruna  cenfeguenza. 

Alla  fronte  delle  opere  d* 
Hippocrate  e  di  Galeno  tro¬ 
vali  un  decreto  del  Popolo 
di  Atene  ,  còl  quale  fi  ac¬ 
corda  ad  Hippocrate  una 
corona  d’  oro  ,  il  dritto  di 
Cittadinanza  ,  e  la  gratuita 
educazione  per  la  gioventù 
delFlfola  di  Coo  ,  che  fa¬ 
rebbe  mandata  in  Atene  , 
come  fe  fettero  figli  degli 
Ateniefi  mede  fi  mi  .  Diceli 
che  Hippocrate  rifiutò  di 
portarli  pretto  gP  Illirici 
che  lo  avevan  chiedo ,  e  of¬ 
ferte  gli  avevano  grotte  fora¬ 
me  ,  acciò  venitte  a  liberarli 
defila  pelle  ,  che  devallava 
il  loro  paefe  .  La  ragione 
di  quello  rifiuto  fu  ,  ch« 
avendo  conofcmto  da  certi 
venti,  che  allora  dominava¬ 
no  ,  che  quella  malattia  li 
farebbe  portata  nella  Grecia, 
credè  che  la  fua  prefenza  e 
i  fuoi  configli  non  farebbero 
inutili  alla  fua  patria  .*  e  a 
quello  fine  inviò  i  fuoi  feo- 
lari  in  tutte  le  Città  per 
foccorer  coloro  ,  da  quello 
morbo  attaccati  .  Gli  Ate¬ 
niefi  ebbero  tanta  gratitudi¬ 
ne  per  quello  beneficio ,  che 
gli  decretarono  gli  fletti 
onori  di  Ercole  .  Per  altri 

fer- 
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fervjgj  importanti,  eh’  egli 
refe  ,  il  fecero  (limare  vie 
piu  tanto  da  Greci  che  dalle 
vicine  nazioni  ,  predo  cui  la 
fua  fama  fi  era  (parla  . 

Il  Senato  di  Abdera  aven¬ 
dolo  impegnato  a  trafportard 
nella  falitudine  di  Democri* 
to,  e  d5  impiegarli  alia  gua, 
rigione  di  quello  favio  ,  dal 
popolo  tenuto  per  un  pazzo; 
diede  ancora  in  quefìa  occa. 
(ione  Hippocrate  argomenti 
Angolari  del  fuo  di  (prezzo 
per  le  ricchezze  ,  rifiutò  i 
dieci  talenti  ,  che  gli  Ab- 
deritani  gli  offerirono. 

Plinio  fa  Hippocrate  Au¬ 
tore  della  Medicina  Clinica , 
di  cui  fi  è  dato  1*  onore  ad 
JEfculapio  ;  ma  non  è  veri* 
Amile  ,  che  tanto  tardo  A 
Aa  flato  a  vifitar  gli  ammalati 
nel  proprio  letto  .  Ciò  che 
piu  diflinfe  quello  Medico, 
fu,  che  in  mezzo  alle  ofeu. 
rità  di  una  falfa  Filosofia  , 
parve  come  il  fondatore  della 
vera  Medicina  ,  effondo  (iato 
il  primo  ,  che  abbia  chiara, 
mente  inlegnata  quella  feien- 
za  ;  e  ciò  che  è  rimarche- 
volifTìmo,  nè  i  Tuoi  raziocini, 
nè  le  fue  offorvazioni  ,  nè  i 
fuoi  rimedi  non  hanno  la 
menoma  tintura  di  quefla 
Alofofica  fuperflizione  ,  che 
regnava  al  fuo  tempo  .  Il 
fuo  buon  fenfo  gliela  foce 
deprezzare  ,  e  non  confer- 
vando  della  Filofofia  ,  che 
ciò  che  poteva  edere  di 
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qualche  ufo  ,  egli  giunfe 
con  favìezza  il  raziocinio 
alla  fperienza  ,  ciò  che  pri- 
ma  di  lui  alcun  Medico 
fatto  non  aveva  ,  e  (labili 
in  tal  guifa  quefla  fpecie  di 
Medicina,  thè  fi  è  chiamata 
Dogmatica  o  Razionale  .  Si 
applicò  principalmente  Hip¬ 
pocrate  ad  dammare  il  cer¬ 
io  della  natura  ne  i  progredì 
delle  malattie  ,  e  non  fa¬ 
lò  a  conolcerne  i  fintomi 
padati  ,  prefenti  e  futuri  s 
ma  a  deferi veri i  di  tal  ma¬ 
niera  ,  che  gli  altri,  come 
egli,  potefiero  conofcerli  .  Su 
ciò  tanta  perizia  acquifiò  , 
che  dopo  di  lui  non  vi  è 
data  perfana  ,  che  P abbia 
uguagliato  nel  modo  di  ef- 
ponere  le  indicazioni  e  i 
procedici  delle  malattie  ; 
quindi  è  che  P  ha  meritato 
il  nome  di  Principe  delia 
Medicina  .  Quello  grande 
ingegno  non  fi  fermò  foi tan¬ 
to  in  quedo  ,  fu  ancora  1* 
inventore  di  quefta  eccellente 
parte  della  Medicina  ,  che 
chiamiamo  la  Dietetica  ,  la 
quale  concerne  gli  alimenti 
o  1*  attinenza  degli  annua* 
lati  :  articolo  si  importante, 
che  ne  fa  il  fuo  rimedio 
principale  e  fovente  1*  unico, 
(òpra  tutto  aìlor  che  P  infer¬ 
mo  è  di  buon  temperamento 
e  conferva  le  forze. 

Hippocrate  è  il  piu  antico 
Autore  che  noi  abbiamo  , 
da  eui  la  Notomia  fia  data 

come 
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come  una  faenza  trattata.  . 
Quello  favio  Vecchio  ha  fe- 
nunato  nelle  Tue  opere  una 
sì  gran  quantità  di  offerva- 
zioni  anatom  che  ,  che  fé 
ne  comporrebbe  un  corpo 
confiderabile  riunendole  .  Se 
fi  fcorrono  i  tratti  maravi- 
gholì  ,  che  ci  ha  lafciati 
fopra  le  Inflazioni  ,  le  frat¬ 
ture  e  le  articolazioni,  pun¬ 
to  non  fi  dubiterà,  che  non 
ebbe  una  profonda  cognizio. 
ne  dell’  olleologia  .  Convinto 
egli  fteffo  de  i  progredì  for- 
prendent  i  che  aveva  fatti  in 
quella  parte  ,  e  vago  di 
trafmettere  alla  pofterità  le 
pruove  della  fua  faenza  e 
della  fua  mduftria  ,  leggia¬ 
mo  in  Paulania  ,  eh’  egli 
fece  fondere  uno  fcheletrodi 
rame,  e’1  confacrò  ad  Apol¬ 
lo  di  Delfo.  Fu  anche  Hip- 
pocrate  perito  nella  Cirugia, 
fembra  averne  efercitate  tutte 
la  parti  a  riferba  della  Li¬ 
totomia  ,  In  riguardo  alla 
materia  medica  ,  molto  fi 
aggiunte  nel  fuo  tempo  a 
quella  eh’  era  in  ufo  tra  li 
Gnìdi  ,  quelli  altri  rimedi 
non  impiegavano  che  il  lat¬ 
te  e  ’i  fiero  di  latte  ,  e  51 
fucco  addenzato  del  cocome¬ 
ro  lelvaggjo  .  Hippocrate  at¬ 
tribuiva  la  (implicita  di  que¬ 
lla  Medicina  al  difetto  dei 
genio  e  della  fperienza  , 
benché  con  quefii  rimedi 
femplici  avèrterò  potuto  gua¬ 
rire  copiofifiìme  malattie  . 
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La  materia  medica  fi  ac¬ 
crebbe  dunque  efiremamente 
a’  tempi  d’  Hippocrate  ,  af¬ 
finché  ella  poteffe  corrifpon- 
dere  alla  varietà  de’  cafi  :  e 
quello  gran  Medico  impiegò 
ì  Tuoi  differenti  rimedi  con 
tanto  fucceff o  ,  che  la  mag¬ 
gior  parte  fono  ancora  og¬ 
gidì  in  ufanza  .  Non  è  fa¬ 
cile  però  (piegare  il  modo 
col  quale  alcuni  di  quelli 
rimedi  erano  preparati  .  La 
fua  Farmacopea,  della  quale 
fa  menzione  più  di  una  vol¬ 
ta,  non  è  (lata  giamai  pub¬ 
blicata  ,  di  maniera  che  noi 
non  polliamo  giudicare,  che 
per  ciò  che  troviamo  ne5 
fuoi  libri  falle  malattie  del¬ 
le  femmine  ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi.  Cheche  nane  ,  fembra 
certo  ,  che  non  fece  mai  ufo 
che  di  pochi  rimedi  e  deJ 
più  femplici. 

Morì  Hippocrate  a  Lari  fra. 
Città  di  Te  (fagli  a  ,  in  età 
di  po.  anni,  e  fecondo  altri 
di  85.  folamente  ;  ma  F  opi¬ 
nione  la  più  comune  e,  che 
ne  ville  104.  e  anche  iop. 
Fu  fotterrato  tra  Girtone  e 
Larifla  ,  e  fi  mofira  ancora 
oggi  giorno  la  fua  tomba  . 
Quello  gran  Medico  non 
aveva  punto  domandato  agii 
Dei  per  ricompenfa  de1  fer- 
vigj  ,  che  faceva  agli  uomi¬ 
ni  o  piaceri  0  ricchezze  , 
ma  una  lunga  vita  in  per¬ 
fetta  falute  ,  riufeita  nella 
fua  Arte  3  e  una  durevole 

ripa- 
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riputazione  predo  la  pc* Rari¬ 
tà  .  Quelli  defiderj  fono  con¬ 
tenuti  nel  Tuo  giuramento  , 
e  furono  adempiti  in  tutta 
la  loro  edenzione  .  Vide 
molto  vecchio  fano  di  corpo 
e  di  mente  ;  tali  furono  i 
fuoi  fuccedì  nelia  fua  arte  , 
che  n'fc  fiato  riguardato  co¬ 
me  il  fondatore  .  Se  gli  re¬ 
fero  in  vita  onori  ,  che  al¬ 
cun*  uomo  prima  di  lui  ri¬ 
cevuti  non  aveva  .  Gli  Ar¬ 
givi  gl*  innalzarono  una  da- 
tua  d’oro  ;  gli  Ateniefi  gli 
decretarono  delle  corone  ,  e 
mantennero  lui  e  i  fuoi 
defcendenti  nel  Pritaneo ,  e 
1*  iniziarono  a  i  loro  mag¬ 
giori  mifterj  :  marca  di  di- 
ftinzione  ,  che  li  accordava 
rade  volte  agli  dranieri  ,  di 
cui  Ercole  folo  era  flato 
onorato  prima  di  lui  ;  final- 
mente  1  afe  io  una  fama  im¬ 
mortale  .  Platone  ed  Arido- 
tele  i  due  più  grand’ ingegni, 
che  farli  iìen  comparii  dopo 
di  lui,  il  riguardarono  come 
loro  maedro  ,  e  non  fdegna- 
rono  di  commentarlo  .  £’ 
flato  in  ogni  tempo  riguar¬ 
dato  come  l’interprete  il  più 
fedele  della  natura  ;  e  con* 
ferverà  fecondo  ogni  appa¬ 
renza  in  tutti  i  fecoli  avve¬ 
nire  una  gloria  e  una  di- 
mazione  ,  che  due  mila  anni 
e  più  hanno  lafciate  fenza 
Taccia . 

Quello  Principe  della  Me¬ 
dicina  lafcib  molte  opere  , 
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delle  quali  daremo  conto 
alla  fine  di  quedo  artìcolo: 
li  Dotti  però  non  gii  danno 
tutti  quelli»  che  fe  gli  attri- 
buifeono  ,  non  meno  che 
tutte  le  Lettere  che  vanno 
fotto  il  fuo  nome  .  Molte 
fon  certamente  opera  di 
qualche  femidotto  Greco  e 
molto  poco  giudiziofo  ,  che 
le  ha  compode  molto  tempo 
dopo  per  una  galanteria  lo- 
verchio  groflblana  ,  o  per 
guadagnare  per  quedo  mezzo 
qualche  denaro  .  Vedete  fo- 
pra  ciò  la  Storia  della  Me¬ 
dicina  di  Daniello  le  Clerc 
part.  i.  lib.  3.  cap.  30.  A 
quefto  propofito  fcrive  Mer¬ 
curiale  ,  Cenfura  oper.  Hip- 
pocrat.  ,  che  chi  non  sà  che 
Hippocrate  poche  cofe  fcrijfey 
e  poche  cofe  almeno  fino  a  noi 
giunfero  .  Stando  di  continuo 
quefto  gran  Maejìro  impiega¬ 
to  nell*  efercizio  della  Medi¬ 
cina  e  nelle  pellegrinazioni , 
per  la  fua  Arte  intruprefe  : 
e  avendofi  anche  propojìo  di 
nulla  fcrivere ,  [e  non  da  un 
lungo  ufo  confermato  ,  0  al¬ 

meno  efaminato  per  una  lun¬ 
ga  meditazione  ,  quindi  è  y 
che  molto  non  poteva  fcrive¬ 
re  .  Ne'*  tempi  pero  pofteriort 
effendofi  i  Re  di  Egitto  gran, 
demente  invogliati  di  arric¬ 
chire  a  gara  le  loro  Biblio¬ 
teche  di  libri  di  antichi  fil¬ 
mati  Autori  ,  propofero  gran¬ 
di  premj  a  colsro  ,  che  ad 
ej (fi  li  portaffero  }  molti  ti- 
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fati  dal  guadagnare ,  varj  li¬ 
bri  recarono  fi otto  il  falfo 
nome  di  celebri  Autori  :  i 
quali  di  por  o  rubbati  ,  allo, 
va  che  quejle  Biblioteche  an¬ 
darono  a  male  ,  o  tra fcr itti 
da  quelli  ,  da  per  tutto  fi 
f par  fero  prrffo  la  po ferità 
eoa  quelli  fiejfi  fai  fi  titoli  ; 
il  che  fi  dee  filmare  ,  che  V 
medeftmo  fìa  accaduto  nelle 
opere  d'  H  pp aerate  la  cui  au 
torità  preffo  tutti  era  in 
grand 1  efìimazione  ;  come  an¬ 
che  vi  fu  tono  altri  Medici 
col  nome  d'  Hippocrate  ,  come 
fu  l*  Avo  del  nojìro  ,  i  quali 
avendo  ancor  ejfi  lafciati 
fcritii  ;  facile  fu  ingannare 
quei  buoni  Re  ,  o  coloro  che 
cura  avevano  delle  loro  Bi¬ 
blioteche  . 

H  ppòcrate  lafciò  due  figli. 
Teff  alo  e  Bracone  ,  i  quali 
come  Polibo  ,  Tuo  genero  , 
e  DìffippOy  Tuo  (colare,  ere¬ 
ditarono  la  Tua  faenza  e  la 
ina  probità.  Gli  Autori  an¬ 
tichi  parlano  di  quefto  pa¬ 
dre  della  Medicina  con  elo¬ 
gio  .  Macrobio  di  lui  dice.’ 
Hippocrates  qui  tam  fallere 
quam  falli  nefeit .  Macrobo 
Jicet  ,  fcrive  dottamente  Tom- 
mafo  Burnet  ,  in  fomnium 
Scipionis  libro,  Hippocratem 
nofìrum  tam  falli  quam 
fallere  nefcium  aperte  pro¬ 
nunciatiti  aflentiri  non  pof- 
fim  ,  neque  edam  ufque- 
quaque  placcar,  curo  multis, 
divino  virum  ingenio  Ethni- 
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cmn  Spellare.  Fa  uopo  pe¬ 
rò  oftervare  ,  che  quefto  il- 
luftre  Medico  era  ben  lon¬ 
tano  dall*  aver  sì  buona  opi¬ 
nione  di  fe  ftefio  .  Egli  non 
faceva  difficoltà  di  confefiare 
i  propri  errori  :  fi  vede  che 
quefto  uomo  grande  non  pa« 
venta  ne  meno  di  riferire 
efempj  d*  infermi  ,  che  fona 
morti  tra  le  fue  mani  .  Di¬ 
ceva  apertamente  che  b't fo¬ 
ga  ava  sì  bene  apparare  la 
Medicina  ,  che  non  fi  manca  il 
meno  che  fa  pojfbile  ,  e  ag¬ 
giungeva  che  in  quefia  Pro - 
feffione  colui  è  molto  da  lo¬ 
dar  fi  che  fa  meno  errori  . 
Celfo  e  Plutarco  notano ,  che 
Hippocrate  ha  riconofciuto 
in  qualche  luogo  ,  eh’  egli 
era  fiato  una  volta  inganna¬ 
to  ,  tafiando  una  ferita  delia 
tefia  ,  dalle  future  del  cranio, 
che  gli  avevano  fatto  crede¬ 
re  ,  che  1*  ofib  era  rotto  , 
Nel  quinto  libro  degli  Epi» 
demi  confefTa  con  una  inge¬ 
nuità  fol  propria  delle  gran¬ 
di  Anime  ,  eh*  effendo  fiato 
chiamato  da  Autonomo,  che 
ricevuto  aveva  un  colpo  fui 
capo,  prefe  egli  la  ferita  per 
una  delle  future  ,  e  trafeurò 
di  trapanarlo,*  ma  il  giorno 
apprefio  il  ferito  fentì  un 
dolore  violento  nel  lato,  ed 
ebbe  convulfioni  nelle  brac¬ 
cia  Hippocrate  conobbe  il 
fuo  fallo  ,  trapanollo  ,  ma 
indarno  ,  erano  quindeci 
giorni  ,  che  Autonomo  era 

am- 
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ammalato,  erafi  allora  nella 
fiate  ,  e  morì  il  feguente 
giorno  »  Di  quaranta  due 
infermi,  del  li  quali  deferive 
le  malattie  nel  primo  e  nel 
terzo  libro  delle  malattie 
•pidemiche,  non  fe  ne  tro¬ 
vano,  che  diecifette  guariti, 
*  gli  altri  morti .  Quindi  è, 
che  fi  dee  credere,  ailor  che 
dice  nel  fecondo  de*  libri 
citati,  parlando  di  una  fpecie 
dì  fchìnanzia ,  accompagnata 
da  grandi  accidenti  ,  che 
tutti  fi  /alitarono  ,  fe  foffero 
morti,  loggiunge  ,  anche  il 
direi  ,  Quintiliano  il  loda 
molto  per  quella  ingenuità; 
c  fi  vede  da  quella  proce¬ 
dura  il  carattere  di  un’uomo 
©nello  ,  per  tutte  le  fue 
ma  film  e  fembra  eh’  era  tale, 
C  fpecialmente  per  quelle  , 
che  fi  contengono  nel  giu¬ 
ramento,  eh’ efigeva  da’ Tuoi 
fcolari  ,  di  cui  eccone  le 
principali  :  „  Che  un  Medi- 
co  farà  obbligato  di  ri- 
,,  guardare  come  fuo  proprio 
„  padre,  colui  che  gli  ave- 
,,  rà  infegnata  la  Medicina: 
3,  e  gli  farà  parte  di  tutto 
n  ciò  ,  che  farà  in  fuo  potere 
„  riguardo  alle  cofe  ,  che 
„  necelìaric  fono  alla  vita; 
5,  riguarderà  anche  i  figli 
s,  di  quell’  uomo  come  Tuoi 
3,  fratelli  ,  e  infegnerà  loro 
5,  a  fuo  tempo  la  fiefla  Pro- 
„  fefiione  ,  fe  hanno  inten- 
3)  zione  d’ impararla  ,  fenza 
??  efigerne  falario  ,  e  comu- 
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„  nìcherà  loro  tutto  ciò  che 
,,  faprà  ,  come  Tuoi  proprj 
„  figli  ;  e  praticherà  ancora 
,,  lo  ftefio  in  riguardo  a 
,,  tutti  coloro  ,  che  vorran- 
„  no  impegnarli  nel  prefente 
,,  giuramento  ,  non  però  a 
„  riguardo  degli  altri  .  Or- 
„  dinerà  a’  Tuoi  infermi  un 
,,  regolamento  di  vivere  , 
„  che  giudicherà  loro  elfere 
„  il  più  convenevole ,  e  im- 
„  pedirà  con  tutto  il  fuo 
,,  potere ,  che  loro  non  noe* 
„  eia  .  Non  lalcierafiì  mai 
„  perfuadere  di  dare  a  per- 
„  fona  droga  mortale  ,  o 
,,  veleno  ,  nè  configlierà  ad 
„  alcuno  di  farlo  ,  e  pari- 
„  mente  non  darà  ad  alcuna 
,,  femmina  rimedi  per  farla 
,,  abbortìre  ;  ma  eferciterà 
„  la  fua  arte  da  uomo  da 
,,  bene  .  Non  taglierà  quelli 
„  che  hanno  la  pietra  nella 
,,  vefcica  :  ma  lafcierà  ciò 
j,  alle  perfone  ,  che  fono  in 
„  particolare  desinate  a  que- 
,,  fta  operazione  .  Nelle  ca- 
„  fe  dove  fi  entrerà  ,  fi  fia- 
,,  rà  unicamente  coll’  inten- 
„  zione  di  adoperarli  per  lo 
,,  ben  dell’  infermo  ,  e  fi 
„  condurrà  in  guifa  ,  che» 
,,  non  fi  abbia  mai  alcun 
„  motivo  di  fofpetto  contra 
„  di  fui ,  o  fi  pofia  accufare 
,,  di  aver  fatto  il  menomo 
„  torto  ,  o  la  menoma  iti- 
,,  giuria  a  chicchefia  ,  par- 
,,  ticolarmente  di  efferfi  abu- 
„  fato  di  qualche  femmina, 

G  ZI» 


) 


H  I 

3,  •  zitella  ,  o  giovinetto  , 
„  fia  libero,  fia  Tediavo;  fi. 
,,  nal mente  olTerverà  di  te- 
„  ner  fecreto  ciò  che  averi 
,,  veduto  o  intefo  ,  fia  nell’ 
,,  efercirar  la  Medicina  ,  o 
,,  in  altra  maniera  ,  allor 
,,  che  giudicherà  ,  che  fia 
„  cofa  da  non  doverli  pub- 
,,  blicare  .  La  conchiufione 
,,  è  ,  eh’  egli  defidera ,  che 
,,  ogni  Torta  di  profpentà 
,,  gli  avvenga  nell* efercizio 
,,  della  Tua  ProteflGone  ,  Te 
„  conferva  religiofamente  il 
„  Tuo  giuramento  ,  e’1  con* 
„  trario  ,  Te  è  fpergiuro  . 
,,  Colui  che  fa  quello  giu- 
3,  ramento  ,  giura  per  Io 
„  Medico  Apollo,  per  Efcu- 
„  lapio,  per  Igea  ,  per  Pa- 
„  nacea,  e  per  tutti  gli  al- 
,,  tri  Dii  e  Dee  “  . 

Si  vede  a  fufficienza  da 
quello  giuramento  ,  che 
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Hippecrate  non  fi  contenti 
d’  infegnar  la  Tua  arte  a 
quelli  della  Tua  cala  ,  come 
egli  facev’a  la  Medicina  pet 
ur»  principio  di  umanità  ,  è 
non  femplìcemente  per  ti. 
rame  profitto  e  gloria  ;  volle 
anche  far  parte  delie  Tue 
cognizioni  agli  ftranieri .  Fu 
il  primo  degli  Afclepiadi  , 
che  fi  comportò  in  quella 
guifa  .*  il  che  fece  che  la 
Medicina  ,  la  quale  conte¬ 
nuta  fi  era  in  una  fola  fa¬ 
miglia  ,  fu  allora  a  tutti 
comunicata  ,  e  potè  edere 
apprefa  ,  almeno  nella  Gre¬ 
cia,  da  tutti  coloro,  che  vi 
fi  vollero  applicare  .  Abbia¬ 
mo  differenti  edizioni  delle 
opere  d’  Hippocrate  ,  Ecco 
ciò  che  ne  leggiamo  nella 
Biblioteca  Greca  del  Eabxi* 
€10  % 


Edizioni  Greche . 

A  Venezia  ,  1526.  predò  retta  fu  tre  copie  manoferitte 
Aldo  in  fol.  Bafilea  ,  1558.  da  Giovanni  Cornare, 
predo  Frobenio  in  fol.  cor- 

Edizioni  Latine. 


L’  antica  Verfione  Latina 
d '  Hi pp ocrate  e  di  Galeno  è 
perduta  :  ma  ne  abbiamo  di 
nuove  ,  che  fono  venute  in 
luce  dopo  la  pubblicazione 
di  alcuni  de’ fuoi  Trattati  , 
Tradotti  quafi  tutti  dall’ 
Arabo  in  Latino*  e 
Tgw.IIL 


ti  in  Venezia  nel  149$.  e 
nel  1497.  Bafilea  predo  A»- 
Cratander,  1526.  in  fol.  La 
traduzione  è  di  più  mani  . 
Roma  ,  1549.  in  fol.  La 

traduzione  è  di  Marco  Fabio 
Calvo  di  Ravenna  ,  fatta 
per  ordine  di  Cleraeate  VII. 

V  sì* 
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su  i  rnanofcntci  greci  del 
Vaticano  .  La  Verfione  di 
Giovanni  Cornaro  Venezia, 
1545.  in  8.  La  medefima 
Parigi,  1546.  in  8.  La  Odia 
nel  medesimo  anno  a  ÈLlìiea, 
in  belliffimi  caratteri  prelTo 
Frobenio  in  foi.  La  medefi- 
ìna  dai  medefimo,  15  5$.  in 
foi.  La  medefirna  dal  mede 
fimo  1554.  in  8.  due  voi. 
La  medefima  nello  rtefio 
luogo  di  G.  Culman  de 
Geppingen  ,  1558.  in  foi. 

La  medefima  a  Lione ,  1562. 
in  8.  La  medefima  nello 
fierto  luogo  ,  1564.  in  foi. 
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ecrt  ì  Commentari  di  Mari- 
nello  ,  e  gli  argomenti  di 
Culman  .  La  medefima  a 
Venezia  1575.  in  foi  La 
medefima  nello  (ledo  luogo, 
16 ip.  in  foi.  La  medefima 
a  Vicenza  ,  1610.  in  foi. 

con  una  traduzione  parafra- 
fata  delle  Lettere  ,  e  di 
alcuni  altri  Trattati  ,  fatta 
da  Cornaro  e  polla  in  fronte 
all*  opera  ,  La  medefima  a 
Colonia  ,  1542-  in  8.  La 
Verfione  Latina  di  Anuz'O 
Foefio  a  Francfort  apud 
W echelos  >  15516.  in  8. 


Edizioni  Greco-Latine . 


Di  Girolamo  Mercuriale, 
Venezia  ,  1588,  in  foi.  Di 
Anuzio  Foefio  ,  Francfort 
typis  SNecbelianis  ,  1595.  in 
foi.  La  medefima  nello  Hello 
luogo  ,  1Ó21,  La  medefima 
nello  ff  e  fi  o  luogo,  1645.  La 
medefima  a  Gineura  ,  1657. 
in  foi.  Di  Gs  A.  Vander, 
Linden  colla  verfione  di 
Cornaro  ,  Leida  1665.  in  8. 
Di  Renato  Carterio  ,  rive¬ 
duta  e  confrontata  coi  Ma- 
nofcritti  ,  colle  opere  di 
Galeno,  la  Verfione  corretta 
in  più  luoghi  ,  colle  varie 
lezioni  e  correzioni  alla 
fine  di  ciafcun  volume.  Pa¬ 
rigi  ,  1679.  tredici  voi.  in 
fo!.  Oltre  di  quelle  edizioni 
abbiamo  ancora  delle  ofler- 
vaziom  portarne  di  Piofpero 


Marziano  full’ opere  d*  Hip- 
pocrate  pubblicate  in  Roma 
da  Pietro  Cartellano  nel 
1626.  in  foi.  Ventidue  Trat¬ 
tati  colia  verfione  di  Cor¬ 
naro,  un’  Analifi  o  Tavole, 
e  note  di  Teodoro  Zwingero, 
Bafilea ,  1575).  in  foi.  quella 
Edizione  è  ora  molto  ra¬ 
ra  . 

Vi  è  molta  ficordanza  circa 
i  Scritti  oP  Hippocrate  ,  quali 
fieno  ì  veri  libri  germani  , 
e  quali  gli  adulterini  0  fiup- 
pojìi  .  Mercuriale  più  di  qua¬ 
lunque  altro  entr'ò  dottamente 
a  decijerare  ,  quejìo  difficile 
punto  ,  e  divi f e  le  opere  dy 
Hi pp ocrate  in  quattro  Clafifii . 
Nella  prima  Clufifie  vi  collo - 
co  quelli  libri  ,  in  cui  ritro¬ 
var*  fi  la  [rafie  e  la  dottrina- 
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di  quefte  gran  Maeflro  ,  al¬ 
cuni  de'  quali  furano  da  effo 
■pubblicati  ,  non  cojìando  così 
degli  altri  ,  e  fatto  quefia 
Glaffe  fono  i  feguenti  ;  Lìber 
de  natura  humana  .  Lìber 
de  aere  ,  aquis  ,  &  loeis  . 
Prognoftica.  Aphorifmi .  Pri- 
mus  &  tertius  Epidemiorurn. 
Tres  priores  de  acutis  ufq. 
ad  traélationem  de  balneis. 
Lìber  de  articuìis  ,  lusaria- 
mbus  ,  &  frachins  .  Lìber 
de  officina  Medici  .  De  ui- 
ceribus  .  De  vuineribus  ca- 
pitis  . 

ha  feconda  Claffe  è  di 
quelli  da  Hippocrate  pus  e 
fcritti ,  ne'  quali  fi  conteneva 
ciò  ,  che  egli  aveva  o  ojfer » 
vato  o  meditato  ,  per  confer- 
varne  la  memoria  ,  pojlo  lo 
aveva  in  carta  ,  per  pofcia 
j piegarlo  in  libri  più  dijfu fa- 
mente  .  Quali  cofe  dopo  la 
fua  morte  ritrovate  nelle  fue 
carte ,  acciò  non  fi  perdeffero , 
Jt  pubblicarono  piu  tojìo  così 
imperfette  da  Teffalo  ,  fuo 
figlio ,  e  da  Polibo  ,  fuo  ge  ¬ 
nero  ,  o  da  altri  fuoi  fcolari ; 
e  fono  :  Lìber'  de  loeis  in 
horrune  .  Lìber  de  fìatibus  * 
Lìber  de  humoribus  .  De 
offibus  fìve  mochiicum.  Li- 
ber  de  feptimertri  ?  &  o òli. 
meftn  parta  .  Lìber  de  ali¬ 
mento.  Secundus ,  quartus  , 
&  fextus  epidemiorurn  . 

La  terza  Claffe  contiene 
quelli ,  che  furono  nè  pojìi  iv 
luce  nè  fcritti  da  Hippocratet 
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ma  da  fuoi  figli  o  da  fuoi 
dij'cepoli  ,  ne  i  quali  fi  con¬ 
tenevano  i  dogmi  e  la  fu  a 
dottrina  ,  o  pure  Campo]} è 
erano  di  dogmi  Hippocratici 
e  di  altri  adulterini  ;  e  fono 
quejìi  :  Lìber  de  carni  bus  , 
leu  de  pnncipiis  .  De  geni* 
tura .  De  natura  pueri  .  Li¬ 
bar  de  afFeéìiombus  .  Libec 
de  affiedliombus  internis  » 
Lìber  de  morbis .  De  natura 
muliebri  .  De  morbis  mulie* 
bri  bus  .  De  fieri  lì  bus  .  De 
ftecatione  &  fuperfistatione* 
De  virgmum  morbis  .  De 
facro  morbo  .  De  hasmor- 
rhoidibus  .  De  bflulis  .  De 
Tana  diaeta  .  De  uiu  liquido- 
rum.  De  judicatiombus .  De 
diebus  judicatoriis  »  Prorrhe» 
ticorum  libri  tres  pnores 
Coaca  prtefagia  .  De  infom» 
niis  .  Quartus  de  vi&u  acu- 
tcrum  . 

Nella  quarta  Claffe  fi  re* 
gijirano  quelli ,  che  fono  ion* 
tani  dalla  dottrina  d ’  Hippo . 
orate  e  all *  intutto  fpurj 
del  cui  numero  fono  :  jusju- 
randum  .  Prseceptiones  .  De 
lege  .  De  arte  ve  te  re  .  De 
Medico.  De  ornatu  Medici. 
Poftrema  pars  libri  denatura 
humana .  De  exfeófione  feetus. 
De  refeéìiome  corporum .  De 
glandulis  .  De  corde  .  De 
dentitione  .  De  infania  .  De 
ellebori  tifa  .  Quintus  & 
feptimus  epidemiorurn  .  Epi  « 
{folte.  De  vi  fu. 

ho  Schulzio  fcrive  ,  hijìe 
V  z  v ied. 
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period.  cap.  I.  ». 
22.  ,  c>£>#  qu^fl°  giudizio  di 
Mercuriale  deli''  opere  d'Hip- 
pocrate  non  ha  meritata  l 7 
approvazione  di  tutti  ;  poiché 
il  libro  de  fra&luris  ,  ch'egli 
pone  nella  prima  C luffe  ,  al - 
in  appoggiati  alP  autorità  di 
Galeno  e  di  Palladio  P  at¬ 
tribuì  [tono  ad  Hippocrate  fi¬ 
glio  di  Gnofidico  ,  avo  del 
wojtro  .  Sembra  perii  una  tal 
critica  vana  non  meno  ,  che 
vidicola  ;  poiché  fi  vuole  at¬ 
tribuire  un'opera  ad  un  Me¬ 
dico  ,  di  cui  fi  controverte  fe 
abbia  fcritto  o  no  ,  come  po¬ 
co  fi  ante  fi  vedrà  per  un  puffo 
di  Galeno  ,  nè  fin  ora  fi  è 
ancora  decifo  ;  in  fecondo 
luogo  fi  appoggia  quefio  fen - 
timento ,  come  fi  jcnve  >  alP 
autorità  dt  Galeno  ,  quando 
Cefi  ut  non  fa  ,  che  la  fempii- 
ce  parte  di  r  si al  or  e  Jenza 
nulla  del  fuo  [tabi/ ire  1  come 
appare  dal  commentano  i. 
[opra  il  libro  d'  Hippocrate 
de  ù  CtUi  i5  ,  e  dui  commen¬ 
tarlo  i.  Ju  libro  de  ratior». 
'Vici,  in  morb.  acuì.  tex.  18. 
e  in  quefi  ultimo  così  parlai 
IsIam  avus  iplìus  Gnolidici 
fil  ius  Hippocratts  quorundam 
judicio  rnhii  cornino  fcripfir.* 
ahorum  verò  Tentenna  duos 
fcripfit  librom  feilieet  de 
fraéìuns  ,  &  Ìibrum  de  ar* 
tien  9  ,  fenzu  altro  J oggiun - 
gerci  .  Riè  quefla  obbiezione 
[cappi)  al  Mercuriale  ,  alla 
qmii  così  nfpofe  ;  JLibrcs 
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pariter  de  artsculis  ,  fra&ii-; 
ris  ,  &  luxatiombus  :  quosf 
ait  Gaienus  ,  aliquos  exifti- 
mafie  confc  ri  ptos  ab  Hippo. 
crate  Gnofidici  filio  ,  in  ea 
Giafle  ìicet  collocare ,  fi  q  use 
plerifq.  in  iocis  ,  &  praefer- 
tim  in  eorum  a  fefe  tdiris 
commentante  fcribit,  adver- 
tamus  .*  imo  verò  ecs  forfan 
omnium  germaniffimos  effe 
aliqtks  pellet  afterere  ;  quoti 
Hippocratem  in  ea  parte 
Medicina  ,  quae  Chirurgica 
vocata  eli  ,  quoque  tunc 
lumina  in  exiftimatione  ha- 
bebatur  ,  mamme  omnium 
excelluiffe  conflet . 

In  quanto  all'  autorità  di 
Palladio  ,  quefia  è  molto  fa¬ 
vorevole  al  Mercuriale  e  con¬ 
traria  a  fuoi  avverfa>  j ,  come 
quella  che  fa  Autore  di  quefi * 
opera  il  nvfiro  Hippocrate  , 
efeiudendo  affatto  P  H/ppocra- 
te  figlio  di  Gnofidico  ,  come 
chiaramente  feorgefi  dalle  fe- 
guenti  fue  parole  :  Conftat 
igitur  elle  genuimim .  Cujus 
autem  fu  Hippocratis  ,  non 
ita  neb  s  conftat  ,  numne 
forte  Gnofidici  ,  nurrme  He* 
raciìdas  ,  numne  Draconis  . 
Ut  vero  fimpliciter  dicam, 
illius  eft  ,  qui  aphorilmcs  , 
prognoliicum  ,  &  Ìibrum  de 
ratione  vifìus  evulgavir.  la 
pnneip.  Schol.  in  lib.  Hipp. 
de  fra<^. 

Seguita  lo  Schulzio  a  direy 
che  Mercuriale  collocò  nella 
feconda  Claffe  il  libro  d* 

Hip • 
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Hippocrate  de  loeis  in  homi- 
ne  ,  9  le  Clerc  il  pone  tra 
libri germaniffvmi ,  adducetelo 
nelle  note  li  puffo  di  quefio 
Autore ,  che  di  Francefe  por - 
teremo  in  Italiano  :  Quello 
libro  è  uno  di  quelli  ,  di 
cui  tutti  gli  Antichi  fi  fono 
accordati ,  come  di  un’opera 
legittima  ,  e  non  tuppofia 
d’  Hippocrate  .  Dal  Mercu¬ 
riale  annoveraronji  in  quefia 
feconda  Claffe  /’  opere  non 
già  Jùppofte  ma  genuine  fcritte 
da  Hippocrate  ,  pojìume  però 
che  non  avevano  avute  V  ul. 
tinta  mano  ,  e  da  altri  pub¬ 
blicate  ,  e  di  quejìo  libro  piu 
e  fattamente  del  le  Clerc  par¬ 
landone  e  più  eruditamente 
il  Mercuriale  ,  così  fcriffe  : 
Ex  libro  quoque  de  locis  in 
homine  cum  citentur  multa, 
a  Cello  ,  Casìio  Aureliano  , 
atque  ab  ipfo  Galeno,  eutn 
fi  non  verè  germanum  ,  fal- 
tem  Hippocratis  doéìrina  re- 
fertum  t  antiquitus  effe  ju- 
dicatum  facili  colligitur  , 
quinimmo  RutFus  Ephefius 
iib.2.  de  partibus  hominis  cap. 
i.  Hippocratem  veiè  illius 
Atiéìorem  facete  videtur  , 
eum  appellans  diviniffimum 
auéforem  .  In  oltre  conviene 
notare  uno  sbaglio  dello  fleffo 
Schulzio  ,  il  quale  traferi- 
vendo  le  ClaJJi  Mercuriali 
delle  opere  d' H  ppoerate  pofe 
nella  prima  Claffe  l *  opera 
de  morbis  popularibus  ,  quan - 
'  do  in  quejìa  numerò  il  Mer¬ 
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curiale  il  fola  primo  e  terzo 
libro  ,  e  nella  feconda  il  fe¬ 
condo  ,  quarto  e  fefto  il 
quinto  e  fettimo  nella  quarta 
Claffe  .  Ma  come  che  quefie 
Claffi  da  lui  tr aferitte  nella 
fua  Storia  fono  fconettiffime 
e  difetto fe ,  bi fogna  fof pettate 
che  io  Schulzio  fervito  fi  fio- 
di  qualche  gusfto  e  [empi  are 
di  qaeff  opera  del  Mercuria¬ 
le  ,  come  furono  quei  li  di 
prima  edizione  ,  in  cui  P 
Autore  nn  ci  aveva  data  P 
ultima  mano  ,  come  fece  in 
appreffo  y  dedicandola  a  Gian - 
Vincenzo  Vinelli, 

*  HÌRE  (  Filippo  de  la) 
nacque  a  Parigi  a  i  ìS.  di 
Ma  rzo  1640  da  Francefco 
de  la  H  re  Pittore  ordinario 
del  Re  ,  e  Profelfore  nell* 
Accademia  di  Pittura  e  di 
Scultura  .  Alla  profafiìone 
del  padre  fu  definiate  il  fi¬ 
glio  ,  dopo  avere  appreio  il 
Difegno  e  la  Profpertiva 
volle  imparare  la  Gnomoni¬ 
ca  .  Nell’  età  di  17.  anni 
perdè  fuo  padre  ,  e  inciampò 
in  varie  malattie  ,  e  Copra 
tutto  in  una  impetuofa  pal¬ 
pitazione  di  cuore  .  Credè 
che  ’1  viaggio  d’  Italia  noti 
folo  folle  necefiario  per  la 
fua  arte  ,  ma  anche  utile 
per  la  fua  falute  ;  onde  1* 
intraprefe  nel  1 66?.  Giunto 
in  Italia  ,  fi  fermò  in  Ve¬ 
nezia  ,  e  lafciando  la  Pittu¬ 
ra  ,  fi  applicò  intieramente 
allo  fiudio  della  Geometria 
V  3  e  fpe- 
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e  (penalmente  alle  Sezioni 
Coniche  di  Apollonio  ,  e  . 
non  ebbe  altri  maeftri  ,  che 
Apollonio  ed  Archimede  . 
La  vita  ritirata  che  menava 
in  Italia  andava  molto  a 
fuo  guido  .  Il  fuo  carattere 
favio  e  feria  ,  dice  il  Fon- 
tenelle,  lo  attaccava  a  que¬ 
llo  Paefe  ,  in  cui  1*  efteriore 
almeno  e  pieno  di  ferietà  e 
di  faviezza  ,  dove  is  aria 
della  follia  non  è  un  merito 
che  fi  affetta  .  Amava  le 
maniere  circofpette  e  mi  fu¬ 
rate  degl5  Italiani  ,  le  quali 
per  verità  tolgono  li  vezzi 
della  familiarità  Francese  , 
e  ne  rifparmiano  i  pericoli. 
Si  farebbe  per  piò  lungo 
tempo  fermato -in  Italia,  fe 
le  forti  iflanze  della  madre 
non  lo  avellerò  obbligato 
dopo  quattro  anni  a  ritirarli, 
rifoluto  però  di  ritornarvi  , 
il  che  non  efeguì  ;  nondi 
meno  allor  che  parlava  del P 
Italia,  il  faceva  Tempre  con 
piacere  tale,  che  averebbero 
gl5  Italiani  potuto  invanirli, 
tanto  piu  ,  foggiugne  il  de 
Fomentile,  che  P elogio  de 
a  cofìumi  (Lanieri  fe  affai 
raro  nella  bocca  de’  Francefì. 
Giunto  in  Parigi  legsiitò  i 
Tuoi  ftudj  matematici  con 
tal  progrefTo ,  cheli  acquiflò 
una  gran  fama  ,  e  ne  fu 
fatto  Profeffcre  nel  Collegio 
Reale  :  L*  Accademia  delie 
Scienze  nel  1678.  P  ammife 
nella  firn  Compagnia  «  Il 
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Sig.  Colbert  aveva  concepi¬ 
to  il  difegno  di  una  carta 
generale  del  Reame  più 
sfatta  delle  fitte  per  ladd ie¬ 
tto  j  quindi  a  quello  fine 
furono  nominati  dal  Re  li 
Sig.  Picart  e  de  la  Mire,  i 
quali  infieme  fi  portarono 
nella  Brettagna  e  nella  Guien- 
na  ,  e  fecero  una  correzione 
importantiflìma  alla  coffa  di 
Guafcogna  rendendola  dritta 
da  curva  ch’era  prima,  con 
farla  rientrare  nelle  terre  9 
colla  quale  oltre  il  vantag¬ 
gio  della  Geografìa,  fi  affi- 
curava  la  navicazione. 

Nel  ió8i.  ebbe  ordine  di 
fepararfi  da  Picart  ,  e  por¬ 
tarli  a  determinare  la  poli¬ 
ziotte  di  Calais  e  di  Donker- 
que  .  Mifurò  anche  la 
larghezza  del  palio  di  Calais 
dalla  punta  dei  Bacione  di 
Risban  ,  che  è  dalla  parta 
del  mare  andando  verfo  Bo¬ 
logna  ,  fino  al  Caftello  di 
Dcuvre  in  Inghilterra,  e  la 
ritrovò  di  21360.  pertiche  . 
Continuò  nel  16^3.  dalla 
parte  del  Nord  di  Parigi  la 
famofa Meridiana ,  nel  men¬ 
tre  che  *1  Caffìni  la  tirava 
dalla  parte  del  Sud  ;  quella 
Meridiana  fu  principiata  dal 
Picart  nei  1669.  5  ma  quella 
grand’opera  fu  interrotta  per 
la  morte  accaduta  di  Col¬ 
bert  nello  fìeffo  anno  1683. 
e  il  Sig.  de  Louvois  impie¬ 
gò  i  Geometri  dell*  Accade¬ 
mia  a  Livellamenti  neceffarj 

per 
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per  gli  Aqmdotti  ,  e  i  con¬ 
dotti  d’  acqua  che  voleva 
fare  Luigi  XIV.  :  quindi  de 
3a  Hi  re'  fu  mandato  a  livel¬ 
lare  la  picctla  Riviera  d’ 
Eure  ,  che  palla  a  Chartres, 
e  trovò  che  prendendola  die¬ 
ci  leghe  in  circa  al  di  là  di 
Chartres  ,  era  di  81.  piedi 
più  alta  delle  conferve  della 
Grotta  di  Verfaglies  .  Que¬ 
lla  notizia  piacque  grandif- 
fìmameote  al  Miniftro  ed  al 
Re  ,  e  fi  vidde  venire  da 
25.  leghe  dinante  1*  acqua 
d’ Eure  a  Verfaglies  ;  fi  ha 
molta  obbligazione  a  quelle 
acque  di  Verfaglies,  di  aver 
fatto  portare  ad  un5  alto 
punto  la  Scienza  de’ Livel¬ 
lamenti  e  1*  Idrolìalica .  Al¬ 
tri  molti  Livellamenti  furo¬ 
no  fatti  per  ordine  del  Mi¬ 
nierò  dal  de  la  Hire  .  Fu 
anche  Inventore  di  una  mac¬ 
china,  colla  quale  fi  moftra- 
vano  tutti  gli  Ecliflì  paffati 
e  futuri ,  e  i  mefi  e  gli  anni 
Lunari  coll*  Epatte,  la  quale 
affieme  con  altre  rarità  di 
Europa  fu  portata  all’Im- 
perador  della  Cina  ,  che 
fu  (limata  più  delle  altre  . 
Per  lungo  tempo  fu  anche 
Profedbre  nell’  Accademia 
di  Architettura  ,  e  fu  un 
gran  Di  regnatore  e  un  peri, 
to  Pittore  di  Paefi  .  Godè 
Una  valida  fallite,  dopo  che 
fi  guarì  delle  malattie,  che 
I*  affli  Aero  in  gioventù,  come 
fi  è  detto  di  (opra  ,  e  quella 


guarigione  gli  avvenne  pn 
mezzo  di  una  quartana,  ri¬ 
medio  inafpettato  ,  il  quale 
fece,  che  in  appreflo  crebbe 
molto  la  fua  confidenza  alla 
Natura  ,  e  diminuì  altret¬ 
tanto  la  fua  (lima  per  la 
Medicina.  Morì  in  una  età 
di  78.  anni  in  un  memento 
fenza  agonia  a’ 21.  di  Aprì. 
le  1718.  dopo  una  malattia 
di  un  mefe  o  due.  Ebbe  due 
Mogli  ,  colle  quali  procreò 
otto  figli  ,  e  ciafcuno  di 
quelli  due  matrimoni  fornì 
P  Accademia  delle  Scienze 
di  un’Accademico  .  Fu  un5 
uomo  che  fi  refe  generalmen¬ 
te  famofo  e  per  la  fua  faen¬ 
za,  per  Io  fuo  difinterefie  , 
e  per  una  feda  pietà  Crillia® 
na  .  Delle  molte  opere  che 
compole,  oltre  di  quelle  che 
fono  ne’  Giornali  e  nelle 
Memorie  dell’Accademia  del¬ 
le  Scienze  ,  cacciò  a  Parigi 
nel  1694.  quattro  Trattati  , 
i  quali  furono  anche  fra  lu¬ 
pa  ti  nel  fecondo  volume  delle 
Memorie  dell’  Accademia 
ulcito  nel  1Ó92.  e  1693.  5 
deili  quali  P  ultimo  Trattato 
fa  al  noflro  propofito  ,  il 
quale  fi  aggira  fopra  1  vayj 
accidenti  della  Fijìa  ,  ed  è 
un’  Ottica  Fi  fica,  che  fuppone 
la  Geometria,  in  cui  dami, 
na  tutto  ciò  che  può  acca¬ 
dere  alla  villa  fecondo  la 
differente  coftituzione  dell* 
occhio  ,  o  fecondo  i  varj 
accidenti  ,  che  gli  pollano 
V  4  fopra. 
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f  .pragiugnere  .  Negli  Atti 
Lipfia  del  1714.  fi  rife- 
rifce  di  de  la  Hire  una  of 
fervazione  di  alcuni  morti 
per  lo  fumo  de*  carboni  non 
bene  fpenti  ,  in  cui  ritrova- 
ronfi  i  cadaveri  corrotti ,  ne* 
quali  apparivano  e  ’l  cerebro 
feccato  ,  le  meningi  efiraor* 
dinariameiite  tele,  i  polmo¬ 
ni  fparfi  di  macchie  nere 
gl*  interini  molto  gonfi  e 
rotti  come  il  fangue  ,  i  lim¬ 
icoli  delle  braccia  ,  delle 
cofcie  e  delle  gambe  quali 
feparati  dal  refio  &c. 

*  HIRE  (  Giovannicolo 
de  la  )  Filippo  de  la  Hire 
aveva  detti  nato  alla  Medi¬ 
cina  il  fuo  primo  figlio  del 
primo  letto  ,  natogli  nel 
1677.  e  chiamato  Gabriello 
Filippo  de  la  Hire,  il  quale 
dopo  avere  fiudiata  la  No- 
tomia  prefTo  du  Verney,  ed 
cttervi  fiato  per  qualche 
tempo  applicato  ,  la  Jafciò 
per  attendere  alle  Matema¬ 
tiche  ,  per  le  quali  era  por¬ 
tato,  e  in  cui  fi  avvanzò  in 
guifa  ,  che  nel  lópp.  fu  ri¬ 
cevuto  nell’  Accademia  delle 
Scienze  .  Mori  1’  anno  ap¬ 
pretto  dopo  il  padre  .  Non 
ettendo  dunque  riufcito  a 
Filippo  di  applicarvi  coftui 
alla  Medicina  ,  vi  dettinò  il 
fecondo  Gianmcolò,  che  gli 
nacque  nel  1685.  dal  fecon¬ 
do  letto  ,  il  quale  ben  vo- 
lentieri  l’abbracciò.  Il  fuo 
gufio  per  quella  Scienza  fi 
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fece  ben  pretto  conofeere  » 
fiudiò  le  piante  a  fondo,  e 
fu  ricevuno  nel  1709.  nell9 
Accademia  delle  Sciente  in 
qualità  di  Boranico  ,  e  di 
poi  in  quella  di  Meccanico. 
Nel  1710.  fu  ricevuto  Dot¬ 
tore  nella  Facoltà  di  Medi¬ 
cina  a  Parigi  ,  in  cui  efer- 
citava  quefia  Profe filone  con 
tutta  la  diligenza,  con  tutta 
la  fatica  di  un  uomo,  che 
non  vuol  nulla  cedere  alla 
riputazione  de’  fuoi  antenati: 
applicato  com’  etti  ,  le  fue 
ore  di  ripofo  erano  una 
nuova  fatica  .  Egli  fece  una 
raccolta  confiderabile  di  pian¬ 
te  defignate  con  una  manie¬ 
ra  fingolare,  delle  quale  n’è 
)’  Inventore  .  Quefia  'e  un, 
opera  unica  e  di  una  varietà 
forprendente  :  benché  non 
entrano  in  quelli  difegni  , 
che  due  fpecie  di  colon  ,  il 
tutto  vi  e  sì  bene  efpretto  9 
che  fi  conofce  perfettamente 
ciafcuna  fpecie  di  piante  . 
Portò  la  feoperta  più  oltre, 
e  trovò  il  modo  ,  in  colo¬ 
randole,  di  rapprefentarle  di 
un  naturale  inimitabile  .  Fi¬ 
nalmente  fi  è  veduto  in  lui 
un  Medico  fperimentato ,  un 
buon  Difegnarore  ed  un’abile 
Pittore  di  paefi . 

H  I  S  P  A  N  O  (  Pietro  ) 
nacque  in  Portogallo  ,  pro>- 
p riamente  in  LÌsÓovm  .  Fu 
Vefcovo  di  Frafcati  ,  Città 
della  Campagna  di  Roma  , 
c  divenne  finalmente  Papa 

fiotto 
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fotto  il  nome  di  Giovanni 
XXI.  Pietro  HiTpano  viveva 
nel  tredicefimo  Tecolo  ;  e 
quantunque  pervenuto  folle 
alle  prime  dignità  Ecclefia- 
ftiche  ,  (ì  occupò  Tempre 
molto  allo  fludio  della  Me¬ 
dicina  ,  e  ci  lafaò  le  opere 
feguenti  lu  quella  Scienza  : 
Commentarti  in  Ifaacum  de 
diteti s  particularibus  &  uni 
verfahbus  .  Et  m  ejufctem 
ÌJaaci  de  urims  commentarti, 
Extant  cum  operibus  lfaaci  . 
Lugduni  1515.  in  f0l ,  The - 
fauìus  pauperum  ,  feu  de 
medendis  humani  corpons  mor- 
bis  per  experimenta  euponfia 
jìmplicia  C>  particularia  ,  li- 
ber  empincus  ex  omni  genere 
au&orum  y  &  experientia  pro¬ 
pria  congejius  .  Lugd.  1525. 
cum  praébca  Joh.  Serapionis. 
Par i/ii s  1577.  in  id.  cum 
theiauro  Tamtans  Joannis 
Liebaultìi  ,  qui  eum  altera 
parte  fere  auxit  Francofurtiy 
1578.  in  8.  Hanc  editionem 
Guilieìmus  Adolphus  Scribo- 
nius  ,  Marpurgenfis ,  multis 
in  locis  caftigatam  edidit  . 
Qucjìo  è  un 5  articolo  replica- 
*o ,  vedi  E  articolo  Giovan¬ 
ni  XXII. 

Quello  Papa  morì  a  Vi¬ 
terbo  a*  16.  Maggio  1277. 
dopo  un  regno  di  Tette  meli 
meno  due  giorni. 

HOAM-TI  ,  rerzo  Impe- 
radore  della  Cina  ,  quale 
ville  circa  duemila  anni  pri¬ 
ma  d5  Ippocratc  ,  e  fcrille 
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diverfe  opere  Topra  la  Me¬ 
dicina  ,  e  in  Tpecie  Topra  il 
polTo  .  I  Cinefi  dicono ,  che 
quelle  opere  Tulììltano  ancora 
tra.  elìì  .  Vedi  Gininsq. 

HOBOKEN  (  Nicolò  ) 
Anatomico  FranceTe  ,  egli 
fu  F i amingo  ,  di  Utrecht  » 
Dottore  di  Et  loffia  e  di  Me¬ 
dicina  y  nella  Univerfit*  di 
Hardenvick  fu  Profejfore  or¬ 
dinario  di  Medicina  ed  Ejira - 
ordinano  di  Matematica  t 
pubblicò,  fecondo  Goelicke, 
un  Trattato  Tcritto  in  Ina 
lingua  del  modo  di  difleca- 
re  .  Le  Tue  altre  opere  ana¬ 
tomiche  Tono:  Anatomi  te  je- 
candirne  bumanre  ,  quindecim 
figuris  ad  vivum  proprid 
Autoris  manu  deltneatis  tl- 
lujìrata ,  cum  annexo  fpicile- 
gio  epijìolarum  ,  rem  poti/Ji « 
mum  generatori  am  r  e  feren¬ 

ti  um  .  'TrajeHi  ad  Rhenumf 
1 66 p.  in  h.  lbid,  1672.  in 
8.  Cognitio  phyfiologi co-medi¬ 
ca  accur atijjìmd ,  &  clariffi- 
mà  methodo  tradita  .  Ibidm 
1670.  1685.  in  4.  Anatomia 
fecundinte  humanee  repetita  , 
auhia  y  roborata  &  quadra- 
gìnta  quatuor  figuris  proprid 
Autons  manu  delineatis ,  in - 
fuper  ìllujlrata  .  Qua  pratef 
noviffimè  obfervatarn  naturar, n 
ac  conjìitutionem  univer fa  fe¬ 
cundinte  ;  illius  ac  partium 
fingularum  ufum  quoque  & 
utihtatem  docet  .  Prremittun - 
tur  litterte  D.  Henna  Euffo- 
nii  cum  Autoris  refponjioni- 
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bus  .  Iblei.  1675.  in  8.  Ana¬ 
tomia  fecundinrs  vitulin <?  , 
triginta  0B0  figuri s  ,  propria 
Autoris  manu  delineatis  ,  ;7- 
lujlrata  .  Ibid .  1 678.  /*»  8. 

ROCK  DE  BRACKE- 
NAU  (  Vindeliano  )  Dot¬ 
tore  delle  Arti  e  di  Medi¬ 
cina  nella  Univerfkà  db  Bo. 
logna  ,  fcrilfe  nel  1514.  un 
trattato  titolato  :  Menta gr a 
five  traBatus  de  caufis  pr<e- 
fervutivi*  ,  regimine  &  cura 
morbi  gallici  ,  vulgo  Male 
]F rance fe  .  Item  traBatus  de 
curandis  tdeeribus  morbum 
hunc  ut  plurimum  confeguen- 
tìbus  .  Argentorati  ,  1514.  in 
4.  Et  in  primo  tomo  operis 
de  morbo  Gallico  * 

HOFFMANN  (  Federi- 
co  )  Dottore  e  Profeffore  di 
Medicina  ,  il  quale  viveva 
nel  diciottefimo  fecola  ,  era 
di  Hall  ,  Città  dell’  Alema¬ 
gna  nell5  Alta  Saffonia  ne! 
'Ducato  -di  Magdeburgo.  Si 
•vidde  coti  ammirazione  ri¬ 
unirli  in  effo  tutte  le  belle 
qualità,  che  avevano  diftm» 
ti  i  Tuoi  Antenati  nell*  efer- 
cizio  della  loro  ProfefFione* 
La  Medicina,  la  Chimica  e 
la  Farmacia  erano  Hate  col¬ 
tivate  da  due  fecoli  da*  Tuoi 
Avi  .  -Per  parte  di  madre  , 
Voi  fango  Holtzwirth  ,  di  fa¬ 
miglia  nobile  e  confolare  , 
aveva  imparato  la  Farmacia 
a  Wittemberga  ,  in  cui  Va 
lerio  Cordo  f piega  va  allora 
Diofcoride  .  La  dottrina  di 
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quello  dotto  Profeffore  lo 
incantò  talmente  ,  che’]  fe- 
guì  a  Roma  nella  fua  par¬ 
tenza  da  Wittemberga  ,  e 
Piede  con  elfo  fino  alla  fua 
morte  accaduta  nel  1544. 
Dopo  la  morte  di  Cordo  , 
Holtzwirth  andò  a  Gerufa- 
lemme  ,  e  di  là  fcorfei’Ara- 
bia  ,  dove  s5  iPruffc  a  fondo 
della  proprietà  de*  femplici 
li  più  rari.  Effendodi  ritor¬ 
no  nel  fuo  Paefe  ,  vi  fposò 
nel  1^54.  Caterina  figlia  di 
Melchiorre  Kling  ,  Cancel¬ 
liere  dell*  Arcivefcovo  di 
Magdeburgo  ,  e  da  quella 
matrimonio  nacque  Flifabet- 
ta  ,  che  Lorenzo  Hofmann, 
nativo  di  lEfamberga  ,  fposò 
nel  1577.  La  Farmacia  era 
la  ProfefTìone  di  collui  ,  e 
T  aveva  imparata  a  Lippa  . 
Egli  è  Bifa volo  di  Federico 
di  cui  io  parlo  ,  e  padre  co¬ 
mune  degli  HofFmanni  di 
Hall  di  Saffonia.  f  Tuoi  due 
figli  Lorenzo  ed  Andrea  fe- 
guirono  ,  V  uno  il  partita 
della  Medicina  ,  P  altro  quel¬ 
lo  della  Farmacia.  Lorenzo 
fu  Medico  di  Giorgio,  E!et0 
tote  di  Saffonia  ;  e  ’f  fua 
raro  merito  avendogli  fatto 
un  gran  nome  tra  i  Medici 
di  Alemagna  ,  Ferdinando  , 
Imperadore  de*  Romani  fe¬ 
condo  di  quePo  nome  ,  gli 
accordò  delle  lettere  di  no¬ 
biltà  in  ricompenfa  de  i  fer- 
viggi  importanti  ,  che  refi 
gvava  al  pubblico  *  Vandec 
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Linden  parla  di  un  Lorenzo 
Hoffmann  di  Hall  di  Sa  (fo¬ 
nia  ,  Autore  di  un  trattato, 
che  ha  per  titolo  :  De  vero 
tifa  ,  &  fero  abufu  medica* 

vnentorum  cbimicoram  ,  com¬ 
mentati  o.UaLv  Saxomtm  ióii. 
4* 

Andrea  Hoffmann  abbrac¬ 
ciò  la  profetitene  di  Spezia¬ 
le  ,  e  (posò  Geltriìda  ,  figlia 
di  Federico  Seyfert  di  Hall. 
Da  quello  matrimonio  nac¬ 
que  nel  1Ó2Ó.  Federico ,  pa¬ 
dre  del  famofo  Medico  di 
cui  fi  fa  P elogio.  Dopo  aver 
prete  le  prime  tinture  delle 
lettere  folto  gli  occhi  de’ 
faci  parenti,  andò  a  (ìndia? 
re  la  Medicina  a  Gnefne  , 
Capitale  della  Polonia  mag¬ 
giore  e  a  Wirtemberga  ;  vi 
fece  tanto  progredì)  ,  che 
Augnilo  ,  Duca  dì  Sadònia, 
lo  ìcelfe  in  feguito  per  fuo 
Medico  .  Le  fu  e  opere  gli 
acquifìarono  molta  riputazio¬ 
ne  nella  Repubblica  delle 
Lettere  ;  le  principali  fono: 
Methodas  me  derìdi  .  davi  3 
$chr  fòderi  aria . 

Catello  Federico  fpefato 
aveva  Anna  Maria  ,  figlia 
di  Federico  Knorr  ,  di  una 
famiglia  nobile  e  patrizia  , 
da  quello  matrimonio  nac¬ 
que  il  Medico  ,  dì  cui  noi 
parliamo,  ad  Iiall  di  Saffo» 
ni  a  il  15?.  Febbraio  del  ródo. 
I  fuoi  parenti  gli  diedero 
fubito  Maedri  per  iflirmrlo 
ne’  Rudimenti  s  all5  età  di 
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15.  anni  principiò  le  Uma¬ 
nità  ,  di  poi  profeguì  ì  fuoi 
dudj  di  Filofofia  e  di  Ma¬ 
tematica  .  A  queir’  ultima  di 
quede  Scienze  diceva  dovere 
i  rapidi  e  felici  progredì  , 
eh’  egli  „  fatti  aveva  nella 
Medicina  ;  e  per  farne  ve¬ 
dere  P  importanza ,  aveva  in 
codum-e  di  citare  la  lettera, 
che  Ippocrate  fcride  a  qued.8 
oggetto  a  Taffalo  fuo  fi¬ 
glio, 

Hoffmann  perdfe  il  padre 
e  la  madre  nel  1675.  in 
tempo  di  una  draga  ,  che  fa¬ 
ceva  uria  malattia  epidemi¬ 
ca  .  Nel  1678.  finì  il  fuo 
corfo  di  Filofofia  con  una 
tefi  de  mando  fodenuta  con 
onore  .  Le  tede  idruzioni  , 
che  ricevute  aveva  nella 
fcuola  di  fuo  padre  fopra. 
tutte  le  parti  della  Medici-* 
na  5  e  l’amore  ereditario  eh’ 
egli  aveva  per  queda  Scien¬ 
za  ,  il  determinarono  dopo 
finito  il  fuo  corfo  ad  ab¬ 
bracciare  la  Profetitene  de’ 
fuoi  Antenati  .  Andò  a  pri¬ 
ma  giunta  a  dudiar  la  Me¬ 
dicina  a  Gnefne  tetto  Vol- 
fango  Wedelio ,  che  nel  1Ó7?. 
pretedè  ad  una  tefi  de  men- 
JIyuo  ve  atri  culi ,  che  Federi¬ 
co  fodenne  con  civiltà  non 
meno  chefapere.  Nel  ióSo. 
fi  portò  a  prendere  le  le¬ 
zioni  di  Chimica  da  Gafpa * 
yo  Cramer ,  celebre  Profeta¬ 
re  di  queda  Scienza  nell’ 
Uni  ve  rii  tà  di  Erford  ,  Città 

Ca- 
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Capitale  dell’  Alta Turìngia. 
Di  ritorno  a  Gnefne  difpu. 
tò  de  Autochiria  per  lo  gra¬ 
do  di  Dottore  ,  1*  ultimo 

giorno  dell’  anno  ió8r.  }  e 
xie  ricevè  gli  onori  li  5.  del 
Febbraio  feguente  .  Appena 
ebbe  riportati  gli  allori  del 
Dottorato  ,  che  diede  pub¬ 
bliche  pruove  della  fua  eru¬ 
dizione  col  dotto  trattato  de 
Ginnabari  Antimonii  ,  eh’ 
egli  pubblicò  nel  mefe  di 
Maggio  deilo  Beffo  anno  . 
QuelT  opera  fu  ricevuta  da 
dotti  con  un  plaufo ,  di  cui 
Hoffmann  non  avertbbeofa- 
to  lufingarfì  a  cagione  delia 
fua  gioventù  ;  ma  gli  fpiri- 
ti ,  come  quello  di  Federico, 
hanno  Tempre  il  vantaggio 
di  dar  capi  d’opera,  quando 
penfano  di  non  aver  fatti 
che  faggi  .  Le  profonde  co« 
gnizioni  che  HofFmann  ac¬ 
quiate  aveva  della  Chimi¬ 
ca  ,  gli  potevano  effere  un 
ficuro  mallevadore  della  riu- 
feita  della  fua  opera  ;  e  fu- 
toro  quelle  rare  cognizioni, 
unite  s|lla  fua  bella  metodo 
d’ infegnare  ,  che  gli  tiraro¬ 
no  maggiori  uditori  nell* 
anno  che  profefsò  la  Chimi¬ 
ca  a  Gnefne  ,  che  non  lì 
averebbero  ofato  afpettare  i 
Maeftri  più  confumati . 

Dopo  aver  degnamente 
riempiuto  la  Cattedra  di 
Chimica  nella  Univerfità  di 
Gnefne  ,  andò  a  Minden  , 
Città  Anfeatka  di  Alema. 
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gna  in  Veflfalia  ,  per  f©d~ 
disfare  agl*  inviti  replicati 
di  un  fuo  illuBre  parente 
Gioacchino  Martino  Unvei - 
faerth ,  Configgere  delTElet- 
toredi  Brandeburgo,  il  qua¬ 
le  ardentemente  defiderava 
di  averlo  prefTo  di  lui .  Egli 
fece  delle  felici  cure  in  quel¬ 
ita  Città  ;  e  per  lo  eferci- 
zio  che  fu  obbligato  di  fare 
per  foddisfare  alle  premure 
degli  ammalati  ,  ebbe  la 
forte  di  sbarazzarli  degl’  in¬ 
comodi  di  falute  ,  che  la 
vita  fedentaria  cagionati  gli 
aveva  nel  fuo  foggiorno  di 
Gnefne  .  Dopo  due  anni  di 
dimora  a  Minden  partì  per 
l’Olanda  ,  dove  vifitò  tutti 
i  dotti  e  tutti  gli  uomini 
di  Lettere,  che  vi  erano  iti 
grido  ;  gli  fu  fatta  da  per 
tutto  un’  accoglienza  propor¬ 
zionata  ai  raro  merito,  e  in 
particolare  fu  onorevoliffì- 
mamente  ricevuto  da  Paol 9 
Hermann  ,  ProfelTore  nella 
Univerfirà  di  Leida  ,  e  na. 
tiv®  egli  Beffo  di  Hall  di 
SalTonia  .  S’ imbarcò  in  Olan¬ 
da  e  approdò  felicemente  in 
Inghilterra,  ove  ebbe  anco¬ 
ra  frequenti  converfazioni 
cogli  uomini  p  ù  celebri  di 
Londra  e  di  Oxford  ,  c 
tra  gli  altri  con  Roberto  Bo • 
yle  ,  che  molto  fe  gli  affe¬ 
zionò  . 

Nel  1685.  fi  feelfe  per 
effer  Medico  della  Cittadella 
di  Mindea,  che  comandava 

allora 
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allora  il  Sig.  di  Zieten  ;  ma 
quefto  impiego  dfendo  poco 
cofa  per  lui  ,  Federico  , 
Eletrore  di  Brandeburgo  ,  il 
fece  Medico  di  tutto  lì  Prin¬ 
cipato  nel  i68ó. ,  e  gli  die¬ 
de  il  titolo  onorevole  di 
Medico  della  fua  perfona  . 
Nel  1688.  lafciò  Mmden ,  e 
andò  a  lìare  ad  Hilberflat 
nel  Circolo  della  Bada  Saf- 
fonia  ,  in  cui  fu  ricevuto 
con  onore  :  r i fpofe  quindi 
all’idea  perfettamente  ,  che 
formata  li  era  del  Tuo  tapere 
e  del  fuo  merito.  In  quello 
mede  fimo  anno  diede  una 
pubblica  prova  della  fua 
erudizione  con  il  trattato  de 
infume  ienti  a  acidi  &  vi  [ci¬ 
di  ,  che  pubblicò  centra  Cor, 
celio  Bontekoe  ,  di  cui  di- 
llrmTe  il  fiftema.' 

Nel  lóSp.  Hoffmann  fposò 
Giovanna  Dorotea  figlia  uni, 
ca  di  Andrea  Herjìelle  ,  Spe^ 
ziale  ,  colla  quale  vide  per 
lo  fpazm  di  48.  anni  ,  ef- 
fendo  quella  morta  nel  1737. 
Da  quetìo  matrimonio  nac¬ 
que  Federico  ,  al  prefente 
celebre  Profedore  di  Medi¬ 
cina,  e  degno  eridiere  della 
gloria,  che  tuo  padre  fi  have 
acqui  data. 

Circa  quedo  Aedo  anno 
i68p.  Federico  Re  di  Prudìa 
fondò  l1  Univerfirà  di  Hall, 
e  nel  1 6pj.  Hoffmann  vi 
fu  feelto  Profedore  primario 
di  Medicina*  fcride  gli  da¬ 
tati  della  Facoltà  ,  che  ’i 
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Principe  approvò  e  confer¬ 
mò  .  La  riputazione  però 
del  nuovo  Profedore  fi  fparfe 
in  tutta  1’  Aìemagna ,  e  pafsò 
anche  ne’  paefi  dranieri  . 
Luca  Scbroek.10  1’  invitò  a 
prender  luogo  nell’  Accade¬ 
mia  Imperiale  de’  Cunoft 
della  Natura,  fotto  il  nome 
di  Democrito  ,  mentre  che 
l’illutlre  Leibmzio  1’  aggre¬ 
gava  alla  Società  Reale  di 
Berlino  ,  e  Biumentrofl  a 
quella  di  Rudìa . 

Nel  tempo  della  fua  refi- 
denza  ad  Hall  Hoffmann 
divile  il  fuo  tempo  tra  la 
Cattedra  ,  gli  ammalati  eP 
gabinetto  ,  ove  fi  applicò 
alla  compofizione  delle  fue 
belle  opere  ;  ma  fi  vidds 
piò  di  una  volta  obbligato 
d’  interrompere  quefti  efer- 
cizj  per  gli  viaggi  che  dovò 
fare  nell$  principali  Corte 
dell’  Alemagha  per  amma¬ 
lati  di  primo  rango  .  Fu  ri¬ 
cevuto  da  per  tutto  con 
onore  e  didinzione  ,  e  i  fe¬ 
lici  faccetti  delle  fue  intra- 
prefe  gii  meritarono  gran 
ricompenfe  ,  e  titoli  onore¬ 
voli .  Carlo  VI.  Imperadore 
de’  Romani  di  gloriofa  ri. 
cordanza  1’  aveva  feelto  per 
fuo  Medico  alli  Bagni  di 
Carlolladt  ;  e  dopo  che 
Hoffmann  ebbe  pubblicato 
nel  1717.  un  trattato  de 
aquis  Sedlicenfìbus  ,  1’  All- 
gudo  Monarca  ,  di  cui  ho 
parlato,  ordino  che  l’Ana- 

lifi  ‘ 
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li  fi  fe  ne  farebbe  fatta  in 
prefenza  deli’  illuftre  Nicolò 
Pio  de  Garelli  ,  fila  primo 
Medico  ,  e  di  loro  comune 
accordo  (i  travagliò  a  tirarne 
Un  Tale  amaro. 

La  ti  i  iti  a  che  Federico  , 
Ke  di  Prillila  ,  aveva  con¬ 
cepita  per  Hoffmann  ,  P 
aveva  determinato  a  farlo 
fuo  Medico  ;  e  a  quello 
effetto  il  tirò  alla  fu  a  Corte, 
ove  rifedb  per  qualche  tem¬ 
po  .  Ma  la  noja  di  una  tal 
vita  ,  alle  fue  inclinazioni 
sì  contraria,  e  alcuni  attac¬ 
chi  che  ebbe  con  Andrea 
Gundelsheimer ,  gliela  fecero 
abbandonare  nei  mefe  di 
Giugno  del  1712.  per  ritor¬ 
nare  nella  fua  cara  Patria  . 
Sapeva  come  dice  molto 
bene  Giovanni  Papio  nella 
fua  quarantèiima  lettera  de 
vita  Aulica  ad  Keplemm  , 
che  le  cale  de’  Principi  non 
fono  altro  ,  che  prigioni 
dorate,  dove  le  mi  ferie  della 
vita  umana  fannoli  più  vi¬ 
vamente  fentire  ,  che  nelle 
capanne,  e  di  cui  il  pefo  e 
P  amarezza  hanno  qualche 
cofa  tanto  più  aggravante  , 
quanto  che  fono  coperte  da 
uao  efferiore  fallace  egual¬ 
mente  ?  che  magnifico  .  Ra¬ 
gione  per  cui  le  maniere 
della  Corte  non  fi  accomo. 
dano  molto  col  genio  libero 
delle  genti  date  allo  Au¬ 
dio  . 

Subito  che  Hoifmanno  ebbe 
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il  tempo  ,  faticò  alle  belle 
differtazioni  ,  colle  quali 
arricchì  la  Medicina  e  la 
Fifica  .  All’  età  di  óo.  anni 
principiò  la  fua  opera  tito¬ 
lata  :  Medicina  rationalis 
fyjlematica ,  ftve  Phìlofophia 
corporìs  humani  vivi  ,  farti 
<0*  morboft. 

La  prima  parte  di  quell* 
opera  comparve  nel  1718. 
Impiegò  venti  anni  a  finir¬ 
la  ,  non  avendola  terminata 
fe  non  poco  tempo  prima 
della  fua  morte  .  Corallo 
illuftre  Autore  aveva  o (fer¬ 
valo  il  ridicolo,  nel  quale  la 
teoria  era  immerfa  ,  per  gli 
fentimenti  diverfi  eh*  erano 
allora  in  voga.  Gli  uni  ac¬ 
cordavano  tutto  alle  parti 
fialide  del  corpo  umano  ;  i 
loro  libri  non  refpiravano  , 
che  triturazione  ,  ofciiJazio- 
ne  &c.  ;  gli  altri  confiderà- 
vano  appena  le  parti  fialide 
per  tutto  dare  a  fluidi  .* 
fecondo  quelli  ultimi  era  la 
fermentazione  ,  che  operava 
le  maraviglie  tutte  della 
economia  animale .  Hoffman- 
no  fu  vivamente  tocco  da 
quelli  eccelli  ;  efaminò  con 
attenzione  la  maniera,  colla 
quale  fi  trattava  quella  Fi¬ 
lologia  ,  e  dopo  ferie  medi¬ 
tazioni  e  replicate ,  travagliò 
all’opera  che  fi  è  detta.  Vi 
(labili  i  fuoi  fentimenti  con 
tanta  forza  e  chiarezza,  che 
tutto  ciò  eh’  è  flato  prima 
di  lui  fcriuo  fopra  quella 

ma- 
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materia  ,  dee  cedergli  il 
luogo  •  11  Meccanifmo  ra¬ 
gionato  del  corpo  umano  è 
una  delle  pietre  fondamen¬ 
tali  della  fu  a  opera  ,*  un5 
,i  altro  (ofiegno  fono  le  regole, 
che  la  Natura  ha  dettate 
ella  Beffa  :  punto  di  luppolo, 
punto  d ’  ipotefi  che  non  fia 
conforme  al  li  decreti  immu¬ 
tabili  d'  quella  (leda  natura. 
Quell’opera  è  (lata  Bampata 
a  Venezia  ,  a  Bafilea  ,  a 
Francofort  ,  a  Leida  e  a 
Parigi. 

Abbiamo  ancora  di  lui 
Una  bell*  opera  titolata  .* 
Medicina  confultatoria .  Egli 
vi  ha  difpofn  m  tre  centurie 
i  cali  li  piu  rari  e  li  più 
(pinoli  della  fua  pratica  ,  Il 
trattato  feguente  \  anche  di 
fui  corri pofiz ione  :  Ob ferva¬ 
ti  onum  P  byfìco-G  hy  rate  a  rum 
\  libri  tres . 

Malgradò  la  grande  ap- 
j  plìcazione  ,  che  ricercavano 
i  maravigliofi  Scritti  ,  co3 
quali  have  arricchito  la  Re. 
pubblica  delle  Lettere  ,  fa- 
peva  ancora  Hoflfmanno  fior¬ 
irà  rfi  dal  fuo  gabinetto  per 
1  fervigio  degli  ammalati ,  tra 
1  Ji  quali  contava  ogn*  anno 
i  moki  Principi  di  Alemagna, 

:  che  ’l  chiamavano  alla  loro 
Corte  .  Nel  1727.  guarì  il 
Principe  di  Schwartzembourg 
di  una  malattia  pericolofa  , 
e  in  ricompenfa  di  queBo 
Servigio  coteftogenerofo  con- 
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valefcente  il  creò  Conte 
Palatino . 

Nel  1794.  Hoffmanno  la- 
fciò  1’  Univerfità  di  Hall 
per  andare  a  Berlino  a  ve¬ 
dere  la  fua  figlia  unica  e ’l 
fuo  genero  ,  e  vi  dimorò 
fino  al  1 6 g 5.  eflendovi  flato 
ritenuto  per  la  malattia,  della 
quale  il  Re  di  Piuflia  fu 
attaccato  al  Campo  de!  Re. 
no  ,  Il  celebre  Ermanno 
Boerhaave  ,  il  quale  era  (lato 
confultato  m  occafione  della 
malattia  di  coteBo  Principe, 
gli  aveva  configliato  di  con¬ 
fidato  intieramente  ad  Hof¬ 
fmanno  ,  e  per  quella  via 
averebbe  folo  ballato  per 
farlo  ritenere  alla  Corte  di 
Profila  ,  fe  l’alta  {lima  che- 
fi  aveva  del  Medico  ,  di  cui 
parlo,  non  avelie  già  porta¬ 
to  il  Re  a  mettere  la  cura 
della  fua  guarigione  tra  le 
fue  mani  .  Impiegò  lo  fpa- 
zio  di  cinque  meli  a  curare 
quello  Principe  ,  e  riufeì  in 
quella  cura  con  gran  con¬ 
tento  di  rutta  la  Corte  .  Il 
Re  Beffo  il  caricò  di  onori 
e  di  regali  in  ricognizione 
delle  attenzioni  ,  che  aveva 
prefe  per  lo  fuo  rìftabili 
mento.  Il  pofe  al  rango  de- 
fuoi  Configlieri  intimi  ,  e 
conferì  a  fuo  figlio  un  luogo 
di  Profeffore  di  Medicina 
ne  Ila  Univerfità  di  Piali  , 
col  titolo  di  Medico  Con- 
fultante  della  fua  Perfona 

Reale, 
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Reale  .  Di  pili  règalò  ad 
Hoffmanno  il  fao  ritratto 
arricchito  di  diamanti  ,  e 
ordinò  al  Pintore,  che  P  ave¬ 
va  fatto,  di  prendere  quello 
di  quello  Medico  ,  e  ’i  fece 
limare  nella  fua  Cafa  Reale 
di  Monbijou  .  La  (lima  che 
3J  Re  faceva  di  quello  grand* 
Uomo  ,  pafsò  fino  a  i  Tuoi 
Scritti  ,  quali  fece  mettere 
nella  fua  Biblioteca.  Final 
mente  il  Re  e  la  Regina  ave- 
rebbero  ardentemente  deli- 
derato  di  ritenere  Hoffman- 
mo  alla  Corte  ;  ma  fe  ne 
fcusò  lòpra  la  fua  avvanzata 
età  ,  e  partì  da  Berlino  nel 
mefe  di  Aprile  173$. 

Nel  1757.  la  malattia  e 
la  morte  della  fua  moglie 
vennero  ad  intorbidare  la 
fua  felice  vecchiaia  .  Nei 
1738.  fu  egli  Beffo  attaccato 
da  una  febbre  violenta,  per 
cui  bifognò  morire  .  Quello 
fu  come  il  foriere  della  fua 
fine;  morì  egli  effettivamen¬ 
te  l’anno  feguente  .  La  Me¬ 
dicina  perdfe  in  lui  uno  de’ 
piò  grand’  Uomini  ,  e  la 
Repubblica  delle  Lettere  un 
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Dotto  di  primo  ordine  ,  a 
cui  pochi  fìmili  vedranno  i 
fecoli  a  venire. 

Tutte  l*  opere  di  Hoffman- 
no  comparvero  nel  1748.  in 
fei  tomi  in  foglio  deil’im- 
preffione  di  Ginevra  predo 
li  Fratelli  de  Tournes  ,  i 
quali  nel  1749.  cacciarono 
alla  luce  un  Supplemento  al¬ 
le  d&tte  opere ,  dìvìfo  in  due 
parti  in  fogl.  ,  e  nel  175?. 
un  fecondo  Supplemento  di¬ 
vìfo  in  tre  parti  in  fogl.  ;  di 
tutta  quefi ’  opera  fe  ne  in- 
traprefe  nel  1755.  la  rijìam - 
pa  in  Napoli  da  Benedetto 
Geffari ,  divifa  in  trenta  voi. 
in  4.  ,  che  al  preferite  fi  ri. 
trova  in  fine  .  Aila  fronte 
di  quefta  opera  v’  ha  un* 
ampio  Commentario  fopra 
la  vita  dell’  Autore  ,  dove 
ho  tirato  ciò  che  ho  riferi¬ 
to.  Ecco  una  Ifcrizione  che 
fi  è  confacrata  alla  memoria 
del  gran  Medico,  di  cui  ho 
fatto  la  Boria  :  £  uno  di 
quelli  monumenti  dove  I* 
adulazione  non  ha  parte  , 
ma  di  cui  la  gratitudine  ò 
il  folo  Architetto.- 


FR1DER1C0  HOFFMANNO 
Regia  Majejlatis  Pruffica  Confiliario  intimo  &  Archi  atro  , 
Fomiti  Palatino  Cafareo , 

Medicina  Prof  efori  Primario 
Accademia  F  ridanciana  Seniori , 

Imperatoria  Carolina ,  Petropolitana ,  Britannica 
Et  Pruffica  Scientiamm  Accademia  Sodali  ; 

In  perpetuum  gratitudinis  monumentum 
Gens  Afclepiadea  pofuit. 

Vìi  erat  ornili  erudì  tionis  genere  inflruBus , 

Me- 
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Medicina  vero  [cientiffìmus  ; 

Genumus  Hippocratis  difcipulus , 

Gel  fi  ,  Sennertique  imitato r  egregius  ; 

Retti us  dixerim ,  Hippocrates  ipfe  germana? 
Celfus  &  Senne  ictus  alter» 

Gb  egregia  opera 
Rei  public  a  Li ’t  ter  ari  a  Heros  , 

Medicina  Rejlaurator  &  harens  , 

Alma  Fn  àstici  ante  ornamentimi  &  fldus . 

Ut  erat  fidus  Natura  Minifier  &  Interpres . 

Sic  &  morborum  expertus  &  fagax  ipfe  domitor  ; 
Morbo  tamen  mortem  conquifivit 
Anno  17  39. 

Rum,  feu  Archi dtrum  ,  tantum  nonomnes  Germani <# 
Principes  dejìderant  ; 

Medicina  luget  ; 

Refpublica  Luterana  plorai  ; 

Boni  omnss 

Defderant ,  lugent ,  plorant , 


HOFFMANNO  (  Gaf pe¬ 
ro  )  nacque  a  Saxengotanel 
1572.  dopo  aver ’  i fucilato  in 
varf  luoghi  della  Germani  a, 
(indi'ti  per  tre  anni  in  Pado¬ 
va  ,  di  poi  fu  in  altri  luo¬ 
ghi  d'Italia  ;  anelò  in  Bafi- 
lea  ,  in  cui  emendo  Rettore 
ed  Archiatra  l'elice  Fiaterò 
e  Decano  il  Matematico  Pie¬ 
tro  Rifio  fi  dottoro  nel  1605.; 
ed  efercitò  la  Medicina  a 
Norimberga  ed  in  Altrofìo 
circa  Tanno  1609.  e  morì 
nel  1648.  Quello  Medico 
fc riffe  molto  e  principalmen¬ 
te  (opra  la  Noto  mia  .  Ecco 
i  titoli  delle  Tue  opere  :  De 
ufi*  lienii  fecundum  Arsote¬ 
le  m  ,  li  ber  fingularis  .  Lipfia , 
1615.  in  8.  Commentarii  in 
Galenum  de  ufu  partium  , 
libri  ij.  Francofurti  ,  162$. 
in  fol.  De  ufi 4  crebri  fecun- 
Tom  III. 


dum  Arijìotelem  ,  diatriba  * 
Lipfia  ,  1619.  in  8.  De  t bo¬ 
race  ejufque  partibus  ,  com¬ 
mentar  ius  .  Franco fur.  1627» 
in  fol.  De  generartene  homi* 
nis  libri  quatuor .  Ibid.  1729. 
in  fol.  Notte  per pe tuie  in  Ga¬ 
ietti  de  ojfibus  librum  .  Ibid. 
1 630.  in  fol.  Injìitutionss 
Medic<e.  Lugduni  ,  1645.  in 
4.  De  partibus  fimilaribus  , 
li  ber  fingularis  .  Franco  fur  ti 
lòój.in  4.  Pro  veritate  tra - 
hiatus  tres  .  Lut etite ,  1647. 
in  4.  De  ichoribus  ,  &  in 
quibus  illi  appavent  affé  eli¬ 
bus  ,  collefianea  .  Lipfia  1617. 
in  8.  De  tbermis  Hirsbsrgen - 
fibus  ,  liber .  Francofur.  1691» 
cum  aliis  in  8.  Confili  a  & 
epiflolae  medicee  Fxtant  cum 
opere  L .  Scholzii  .  Franco¬ 
furti  .  j Quefte  due  ultime 

opere  dal  Mangiti  fi  ami * 
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buifcono  ad  un  altro  Gafpero 
hloffmanno  ,  Medico  dell *  £*. 
iettare  di  Brandeburgo  ;  poi¬ 
ché  P  HpiOoJi£  varia?  Medi* 
del  ncJÌYQ  Haffmanno  vi - 
jYQvanfì  cum  Citta  Medica 
Jch.  Hornungi .  Norimberga, 
1625.  in  4.  Nondimeno  oltre 
altre  opere  compofie  da  Ga- 
fpero  hi  firn  anno  ,  i  fuoi  fei 
libri,  di  Varie  Lezienì  ,  in 
cui  fi  [piegano  e  p  illufira 
no  f*a  gli  altri  i  luoghi  di 
Di  0 fi  orine  ,  di  Ateneo  ,  di 
Phnio  ,  a  Ip porrate  ,  di  Ari 
fiofle  e  di  Galeno ,  [rampate 
a  Lipfita  ,  nel  j  0 1 9.  8, 

per  ia  loro  e  »  udizione  meri¬ 
tano  una  parti cciar  camme • 
monizione. 

HO'FFMANNO  (  Giovati 
Maurizio  )  ProfdTore  di 
Medicina  ne.T  Uoiverfità  di 
Al'O- ft  figlio  di  Maurizio 
PJofjmanno  ,  nacque  ad  AL 
torf  a  6.  Ottobre  >65  j.  // 
padre  dfiìratto  dal  gran  mi¬ 
merò  delie  occupazioni  ,  «ora 
avendo  il  tempo  di  attendere 
alla  fua  educazione ,  il  man¬ 
di)  ad  Hertzpruck  per  tfi uditi- 
re  f otto  un  buon  Maefiro  9 
che  allora  v  infegnava  .  Di¬ 
mori)  in  quefia  Città  fino  alla 
fua  età  di  16.  anni  ,  ritor¬ 
nando  alla  fa  fa  paterna  fiuf- 
ficìentemente  ijhutto  nelle 
Pingue  Greca  e  Latina  ,  e 
dopo  e  fin  fi.  vie  più  pe> [ezio¬ 
lato  nelle  Belle  Lettere  9  fi 
applicò  alla  Filof  fia  ,  ed 
irtdt  alla  Medicina  fitto  firn 
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padre  e  fiotto  altri  Profefiorit 
che  in  quel  tempo  infegnava* 
no  in  Altorf  j  pafsò  di  poi  a 
Francfort  fiulP  Odera  :  in 
q  ue fi  a  Città  vi  fi  fermò  un* 
anno  ,  e  fi  parti  ,  non  con - 
facendogli  P  aere ,  per  andarfi 
ad  iftruire  altrove  .  Volle  però 
vifitare  le  Accademie  delle 
Provincie  Unite  e  dell *  In¬ 
ghilterra  ,  ma  le  guerre  non 
avendoglielo  pena efi 0  ,  deter¬ 
minò  di  fare  il  viaggio  dà 
Italia  ,  dove  fi  fermò  due 
anni  in  Padova  ,  occupato  a 
profittare  delie  ifiruztoni  di 
celebn  prof  e  fiori  ,  che  v 1  in¬ 
fognavano  .  Avendo  in  ap - 
ptefi'o  fi  or  fa  una  parte  d * 
Italia  ,  ritornò  ad  Altorf 
ver  fio  la  fine  de  IP  anno  1674. 
quivi  fi  Dottorò  .  Pafsò  i 
due  pumi  anni  a  perfezionar  fi 
nelle  cognizioni  ,  che  acqui- 
fiate  aveva  ;  dopo  di  ciò  è 
Curatori  deli*  Accademia  il 
nominarono  nel  lóyy.  Per 
Prof  e  fior  e  efiraordinario  di 
Medicina  ,  qualità  che  nel 
1681,  fu  cangiata  in  quella 
di  Profe fiore  ordinario  ,  Nel 
1684.  U  Accademia  de*  Cu¬ 
rio  fi  della  Natura  il  ricevè 
nel  fuo  Corpo  ,  e  nel  1721, 
fu  nominato  Direttore  delle 
fue  Ff  emeridi  ,  impiego  che 
gli  acqu.fiò  ,  conforme  al  pri¬ 
vilegio  accordata  dall*  Impe- 
radere  a  colui  che  V  riempie , 
quelli  titoli  magnifici  in  ap¬ 
parenza  ,  che  nulla  hanno  di 
reale  ,  e  non  fervono  che  per 

or- 
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ornare  i  fromifpicj  delle  opere 
di  coloro  che  li  portano  . 

,/  a  1 

Sacrs  Csfares  Majeftatis 
Archiater  ,  S.  Palati]  Late- 
ranenfis  ,  Aulsq.  Gsfarese  , 
&  Conciftorii  Imperiahs  Co¬ 
mes  ,  ac  S.  I.  R.  Ncbilis  . 
H(>ffrnanno  avendo  fatto  co- 
nofccre  il  fuo  valore  circa  la 
pratica  della  Medicina  ,  fi 
vidde  ben  tojìo  ricercato  da 
perfone  del  primo  tango  .  il 
Principe*  Giorgio  Federico 
Margravio  di  Anfpach  ,  della 
cafa  di  Brandebnrgo ,  lo  feti- 
fe  nel  1Ó95.  per  fuo  Medico , 
dopo  avere  ijperimentati  gli 
effetti  della  fua  perizia  in 
una  fua  fajìidiofa  malattia  , 
dalla  quale  ne  fu  per  la  di 
lui  indufìria  liberato  .  Sulla 
fine  de l  mede  fimo  anno  partì 
con  quejìo  Principe  per  fare 
il  viaggio  di  Italia  ,  e  in 
tutte  quejìe  Città ,  per  dove 
p affava,  rinovò  le  fue  antiche 
amicizie  ,  e  ne  fece  delle 
nuove  con  i  dotti  ,  che  vi 
dimoravano  .  Di  ritorno  in 
Aitar f  a  20.  di  Giugno  1696., 
riprefe  con  nuovo  ardore  le 
fue  funzioni  ,  che  interrotte 
aveva  colla  permiffione  del 
Magijìrato  ;  ma  fu  obbligato 
per  due  altre  volte  ìnterrom - 
perle  nello  jìejfo  anno ,  prima 
per  andare  a  ritrovare  il 
Margravio  di  Anfpach  all' 
Armata  fui  Reno  ,  nella 
quale  regnavano  molte  fajìi- 
diofe  malattie  ,  e  la  feconda 
per  ajfiflere  ad  un  Conjulto  y  . 
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che  Federico  Ferdinando  9 
Duca  di  MVittemberga-SNeit* 
lingen  ,  fece  fare  allora  fulla 
malattia  della  Principejfa 
fua  Spofa  .  Dopo  la  morte 
di  fuo  padre  ,  fu  caricato  in 
fuo  luogo  della  Cattedra  di 
Botanica  ,  e  della  Direzione 
del  Giardino  de'  Semplici  . 
Fu  eletto  ancora  nello  fleffo 
anno  Rettore  dell'  LJnive-rfità 
di  Altorf ,  carica  alla  quale 
era  fiato  già  innalzato  nel 
1686.  U  anno  1701.  fu  poco 
tranquillo  per  lui  :  fui  prin¬ 
cipio  dell *  efìà  fu  .  obbligato 
accompagnare  la  Principejfa 
Guglie Imina  Carlotta ,  forzila 
del  Margravio  di  Anfpach  , 
e  Poi  Regina  d'  Inghilterra 9 
alle  acque  di  Ems  .  Appena 
fu  di  ritorno  da  quejìo  viag¬ 
gio  ,  che  ripartì  a  10.  di 
Ottobre  per  andare  ad  unirfi 
in  Italia  al  Margravio  di 
Anfpach  ,  che  comandava  le 
tYuppe  dell '  Impsr  udore  ,  e  il 
quale  gli  aveva  fcrìtta  una 
letterar  preffantiffima  per  im¬ 
pegnarlo  a  portar/i  preffo  di 
lui  .  Ritornò  va  Altorf  fui 
principio  dell '  anno  iqoi.  ; 
ma  non  vi  fi  fermò  lungo 
tempo  ,  perche  fi  refe  ancora 
all'  Armata  d *  Italia  alla  fine 
di  Marzo ,  e  vi  fi  fermò  fin» 
al  principio  dell'  efìà,  che  l * 
Jmperadore  richiamò  il  Mar * 
gravi 0  di  Anfpach  per  far 
P  a jfedio  di  Landau  .  Ebbe 
qualche  tempo  dopo  il  difpia- 
cere  di  perdere  quefio  Brinci- 
X  z  fe, 
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p e  )  il  quale  ejfendo  flato 
mortalmente  ferito  in  uno 
incontro  ,  morì  a  28.  Marzo 
170 ).  Ma  non  perde  per  eri) 
il' luògo  che  occupava  preffo 
cùfltti  ,  che  7  Juo  fucceffore 
glielo  con  fervo  .  Alcuni  altri 
Principi  dì  Germania  il  pre- 
firo  anche  di  poi  per  loro 
Medico  .  Le  di  frazioni  che 
gli  cagionavano  tutti  quefì'1 
impieghi,  non  impedivano  di 
dargli  tutto  il  tempo  ,  che 
gli  re  fi  a  va  libero  ,  alle  fun¬ 
zioni  della  fu  a  carica  di 
P  refe  [fiore  .  Giacomo  Panerà- 
Zìo  Bruno  ,  primo  Profetare 
di  Medicina  ,  e  Decano  dell ’ 
Univer fitti  di  Altorf \  e  [fendo 
mono  nel  170 9.  hìoff marino 
gli  fuccedè  in  quelle  due 
piazze  ,  e  faceva  conto  di 
riempirle  fino  alla  morte  . 
j Quando  Guglielmo  Federico, 
Margravio  di  Anfpacb  ,  vo¬ 
lendo  averlo  preffodi  fe  ,  gli 
fece  per  ciò  tante  ijhtnze  ,  e 
gli  offerì  condizioni  «r)  van¬ 
ta niofe  ,  che  bìoffwanno  fi  de¬ 
terminò  di  lajciare  Altorf  , 
per  andare  nel  1 7 1 a  fla. 
bilirfì  ad  Anfpach  .  E  in 
quefia  Città  morì  a ’  31.  di 
Ottobre  172.7.  in  età  di  74. 
anni  .  Aveva  fpofata  a  26. 
Aprile  1681.  Anna  Maria 
Eyfel ,  figlia  di  un  Con  figlie - 
ré  del  Margravio  di  Anfpach , 

9  ri'  ebbe  cinque  figli  ,  tra 
quali  F  eden  co  Maurizio  , 
Dottore  di  Medicina  >  nato¬ 
gli  nel  1683.  e  mortogli  nel 
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1722.  Ni  cerone  Memoires  Ó*c, 
Pubblicò  un’  opera  anato¬ 
mica  fotto  il  titoio  feguente: 
D’ffertationcs  anatomicorpby - 
filologie <e  ad  viri  c  tariffimi 
Joanms  Van  Horne  ,  in  Uni - 
verfitate  Lugd .  Batav.  Pro - 
feffior.  quondam  meriti  (fimi  , 
Mtcrocofmum ,  annotata  , 
fervationrbus  Ó'  experimentis 
anatomicis  recentioribus  illu - 
pirata,  Aitorfii ,  1080.  4. 

Et  1685.  in  4.  Annexa  ap¬ 
pendice  loco  epiftola  de  ge- 
nitalibte,  Dn.  D.  Van  Hor¬ 
ne  cum  notis  Job.  Swam- 
metdamii  .  Oltre  di  queji ’ 
opera  ,  *  molte  ojferv azio¬ 
ni  ,  che  di  cojìui  fi  ritrovano 
nell ’  Efemeridi  e  nelle  Mi - 
fcellanee  de ’  Quriofi  della  Na¬ 
tura  ,  pubblicò  le  feguenti  : 
Idea  machinse  humanae  ana- 
tomico-phyfioiogica  ,  ad  ob- 
lervationes  recentiores  con¬ 
firmata  ,  &  ad  methodura 
feftionum  accomodata  .  Alt- 
dorfii,  1705.  in  4.  Difqui lì¬ 
tio  corpons  humani  anato, 
mico-pathologica ,  rationibus 
&  oblervationibus  veterum  , 
&  recentiorum  ,  fingulari 
fitudio  colleft.s  ,  confirmara. 
Altdorfii  1713.  ia  4.  Afta 
laboratorii  chimici  Altdorfi- 
ni .  Norimbergse  &  Altdorf. 
1719.  in  4.  Synragma  pa- 
tboìogico  -  therapeuticum  ad 
Joh.  Hartmanni  praxim  chi- 
miatricam  concinnatimi  &c . 
Una  cum  prolufionibus  44. 
de  remsdiorum  deleftu  . 

Lip- 
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Lipfise  ,  1728.  in  4.  Diede 
Anche  alla  luce  una  edizione 
accrefciuta  deir  opera  di  fuo 
-padre,  titolata  :  Flores  Ait- 
dorfinae  deliciae  hortenfes  . 

Trovafi  in  Vander  Linden 
un  Corrado  Haftmanna  ,  che 
diede  al  pubblico  :  Analyjìs 
compofitionisT  hsriaca  Andro - 
machi  .  Lugduni  ,  1607.  in 
8. 

Lorenzo  Hoffmanno  di 
Hall  di  SaflToma  ,  di  cui  ab¬ 
bi  amo:  De  vero  ufu  &  fero 
abuju  medie  amentorum  chi - 
mteorum  commentatio  .  Hai# 
Saxonum ,  lóri,  in  4.  Dell * 
Autore  e  dell '  opera  fi  è  par¬ 
lato  di  fopYa  ,  e  pubblicò 
anche  le  Jeguenti  :  Rofanum 
minerale  fpagyricum  ,  Haite, 
lòfi,  in  4.  Balthafaris  Bruti' 
neri  concilia  medica  fummo 
Radio  colie&a  ,  &  revifa  . 
Halse  Saxonum  ,  1617.  in 

4- 

Pietro  HcfFmanno,  Auto¬ 
re  di  alcune  Lettere  di  Me¬ 
dicina»  Rampate  nella  C ifia 
Medica  Joannis  Hornungi  . 
Norimberga? ,  s  61%.  in  4. 

*  HOFFMANNO  (  Lic. 
Daniello  )  Medico  di  Tu- 
binga  e  Collega  dell’ Acca¬ 
demia  Ceiareo-Carolina  de’ 
Curiofi  della  Natura  folto 
il  nome  di  Nicerato  ;  oltre 
alcune  fue  offervazioni ,  che 
R  ritrovano  nelle  Efemeridi 
della  detta  Accademia  ,  com- 
pofe  la  feguente  opera  .* 
A»  notati ones  medi  ce  ad  hy. 


H  O 

pQthefes  Goveyanas  ,  de  gens- 
ratio  oe  fatue  ejufque  par  tu  , 
tum  naturali  ,  tum  violento* 
Qytibus  prami  (fa  e  fi  d  difetta,- 
t io  epijìalica  de  Militate  pe¬ 
regrinai  irmi  s  gallicana  ,  jun* 
Siumq.  dehinc  methodi  jìu * 
dìurn  expenmentale  Phyfìcum 
applicandt  ad  feopum  ìVLedi- 
cum  fpgcimen  .  Francofurtt  ad 
Manum ,  1719.  in  8 

4  HOFFMANNO  (  Mau¬ 
rizio  )  nacque  a’ 20.  Settem¬ 
bre  1Ó21.  a  FurRenw  dd  , 
piccola  Città  della  Marca 
Brand  eburghefe,  Copra  la  ri* 
viera  di  Sprehe  ,  di  f>avide 
Hoffmanno,  Giudice  di  que. 
Cto  luogo  ,  e  da  Anna  Noe- 
fììer,  figlia  di  Martino  Noe- 
filer,  MiniRro  dell’  Elettore 
di  Brandeburgo  .  La  fui 
prima  gioventù  fu  molto 
agitata  .  Ora  la  psfte  ,  di 
poi  la  guerra  <1*  obbligarono 
ad  efeire  dal  fuo  paefe  ,  per 
cercare  altrove  la  ficurepr&a 
e  la  pace.  Le  ritrovò  fi  pai- 
mente  a  Grimmtz  ,  Ci tT à. 
della  Marca  Uckerana  di 
Brandeburgo  ,  in  cui  pafsò 
tre  anni  a  profeguire  i  fuoi 
Rudj  nel  Collegio  di  Gioac¬ 
chino  ;  ma  il  fi  igeilo  della 
guerra  eflendofi  Refo  fino  a 
quefio  paefe  ,  e  ’i  Collegio 
effendo  Rato  ridotto  in  ce¬ 
nere  ne!  16^5.,  fi  affrettò  a 
Spatriare  .  I  fuoi  parenti 
non  avendo  volontà  di  farlo 
inoltrare  più  a  dentro  negli 
Rudi,  Ci  contentarono  allora 
X  J  di 
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dì  fargli  imparare  Io  fcrive- 
re  e  1*  Aritmetica  .  Ma  i! 
gemo  eh1  egli  aveva  per  lo 
(lucilo  ,  gli  faceva  tolerare 
con  impazienza  ,  che  avelle¬ 
rò  verfo  di  lui  mire  sì  poco 
elevate,  e  nulla  trafeurò  per 
impegnare  la  madre  a  faci 
litargh  i  mezzi  di  profegui* 
re  i  iludj  .  La  aveva  g  à 
guadagnata  ,  quando  ebbe 
la  difgr'azià  di  perderla  nel 
1 6$6.  Quella  perdita  però 
non  ebbe  .quelle  fpiacevoli 
confeguenze  ,  eh’  egli  teme¬ 
va  poiché  Criftoforo  Mul 
Jero  ,  Rettore  della  Scuola 
di  Furltenwalde  ,  tocco  dal 
fuo  buon  naturale  ,  e  dalle 
fue  felici  difpofizioni  ,  prefe 
la  cura  ‘d’iftruirlo  in  parti¬ 
colare  fenza  la  faputa  del 
padre  ,  il  quale  avendo  fi¬ 
nalmente  veduto  varie  prove 
della  fu  a  capacità  ,  gli  per- 
mife  di  feguire  la  fua  incli¬ 
nazione  .  Lo  inviò  l’anno 
feguente^a  Colti ,  per  (Indiare 
in  quel  Collegio  ;  ma  la 
fame  e  la  pelle  nel  caccia¬ 
rono  alla  fine  dello  {ledo 
anno,  e  1’  obbligarono  a  ri¬ 
tirarli  a  Kopnik  ,  dove  an¬ 
che  il  padre  ritirato  fi  era 
per  fuggire  la  pelle  ,  che 
devallava  Flrfienwald  .  In 
quello  luogo  avendo  fofferto 
il  dolore  di  veder  morire 
fuo  padre,  fi  ritirò  nel  mele 
di  Maggio  1638.  ad  Alrorf 
predo  Giorgio  Moefiler,  fuo 
^io  ,  materno  ,  il  quale  vi 
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profedava  la  Medicina.  Al- 
lor  che  vi  ebbe  fatti  alcuni 
progredì,  fi  portò  nel  1641. 
nella  celebre  Scuola  di  Pa¬ 
dova,  piena  Tempre  di  dot- 
tifTìrm  Maellri  in  ogni  ge¬ 
nere  di  Scienza,  e  iviattefe 
con  molta  diligenza  a  far 
profitto  delle  loro  ifiruzioni. 
La  Notomia  e  la  Botanica 
furono  fopra  tutto  l*  oggetto 
della  fua  applicazione,  e  vi 
fi  refe  peri  ti  (limo  .  Tommafo 
Bartolino  Anat.  renov.  I.  i. 
cap.  15.  riferifee  ,  che  Hof. 
frnanno  notomizando  un  gal¬ 
linaccio  ,  vi  trovò  il  dotto 
pancreatico  fino  allora  ignoto, 
e  che  ’1  inoltrò  a*  Giovan 
Giorgio  Virfungio  s  celebre 
Anatomico  di  Padova  ,  preda 
di  cui  egli  albergava  .  C‘o- 
ftui  prefe  Poccafione  di  cer¬ 
carlo  nel  corpo  umano  ,  e 
avendolo  ritrovato  ,  il  dima* 
flrò  pubblicamente  ,  il  che 
fece  dare  a  quello  canale  il 
nome  di  dotto  Verfungiano  , 
Dopo  tre  anni  di  dimora  in 
Padova ,  Hoftmanno  fu  ri¬ 
chiamato  da  fuo  zio  ,  che 
vedendoli  infermo  ,  il  voleva 
predo  di  fe,  per  alleggiarlo 
dalle  vinte  degli  ammalati. 
Da  che  fu  giunto  in  Altorf, 
pensò  a  Dottorarli  ;  dopo 
aver  foltenuta  una  Teli  d ? 
■palpìtatìone  cordis  ,  fu  ri¬ 
cevuto  Dottore  a’ 15.  Aprile 
del  1645.  in  età  di  24.  an¬ 
ni  .  Principiò  allora  ad  efeN 
citar  la  pratica  delia  Medi-» 

cina 
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dna  con  una  tal  riufcita  9 
che  gli  recò  molp  onore,  e 
fece  molto  Tpera^e  della  fua 
abihà  .  Nel  1648.  fu  nomi 
nato  da  i  Curatori  dell5  Uai- 
verfuì  Profeffore  eftraordi- 
nario  di  Notomia  e  di  Ci- 
ragia  :  L5  anno  feguente 
Gafpero  Koffmanno  ui  Gora, 
Profefifo'e  ordinario  di  Me. 
dicina  ad  Aitorf  ,  effendo 
morto  ,  :a  pollo  in  Tuo  luo¬ 
go ,  poco  tempo  appreflo  fu 
ricevuto  rei  Collegio  Altor. 
fino  de5 Medici.  Finalmente 
fuccedè  né  1655*  a  Luigi 
Jungerman  nella  Cattedra  di 
Botanica  ,  ?  nella  cura  del 
Giardino  dé  Semplici  .  A 
tutti  quell’  impieghi  adempì 
con  molta  Tua  gloria  ,  e  con 
gran  vantaggio  de5  Cuoi  fco- 
lari  ,  non  mettendo  però  in 
non  ale  1*  efercìzio  della 
praticadella  Medicina ,  nella 
quale  1  acquiftò  tanta  fìi- 
ma ,  de  molti  Principi  del¬ 
ia  Geimania  P  onorarono  col 
titolo  di  loro  Medico,  come 
furono  fra  gli  altri  il  Duca 
di  Witemberga  e  P  Elette¬ 
le  di  Brandeburgo  ,  che  ’i 
dichian  fuo  Configliere  ed 
Archia.ro.  Morì  di  apoplef- 
fia  li  21.  Aprile  del  1698. 
in  età  di  77.  anni  .  Ebbe 
tre  mogli  ,  colla  prima 
chiamati  Anna  Margherita 
Sambila^  di  Norimberga  , 
che  la  posò  nel  1Ó49.  e 
morì  nel  1662.  ,  n’ebbe  ot¬ 
te  figli ,  se5  quali  fopravifferd 
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Giovati  Maurizio  ,  di  cui  lì 
è  parlato  di  fopra,  ed  Emi¬ 
lia  GiUftma  ,  maritata  a 
Giovanni  Fabricio  ,  Profef*» 
foce  di  Helmlìadt  ;  colla- 
feconda  fpofata  nel  1664. 
non  ebbe  figli  ;  colla  terza 
fpofata  nel  1667.  chiamata 
Margherita  Cam  e  rari  a  ,  n* 
ebbe  nave  figli  ,  tra’  quali 
vi  fu  Criftoforo  Mrurizio  , 
Dottore  di  Medicina  ,  e 
Giorgio  Geremia  ,  Ministro 
di  Norimberga. 

Di  cattai  abbiamo.*  Flora 
Altdorffina  deliriti  bortenfesy 
fi  ve  catalogus  plantarum  Mor¬ 
ti  Medici  Ó'c*  Ai t do'jjit  , 
1 660  in  4.  Flotti  Altdovjfi - 
ne  deliriti  fylvejlres  ,  fìve 
catalogus  plantarum  in  agro 
Altdorjfino  ,  locifq.  vicini S 
J ponte  nafeentium  ,  cum  fy - 
nonymìs  AuStorum  ,  de  fogna  - 
rione  locontm  ,  atq.  menfìum 
quibus  vigent  t  lapidumq.  ac 
fungorum  obfervatorum  b’ft §- 
ria  alt  SI:  or  &c.  Norimberga 
lòdo,  in  4.  Altd&rjfn ,  1062. 
in  4.  Botanotbeca  Laurent- 
bergiana  ,  hoc  eft  metbodus 
conficiendi  berbanum  vivum» 
Ibid.  1062.  in  4.  F  lavile  giuri} 
Altdorjfonum  ,  fove  tabula  % 
loca  &  menfes  exhibentes  ^ 
quìblis  pianta  esotica  ,  & 

indigena  fub  corio  Nerico  vi « 
gere  ac  fiorare  folent  ,  Ibid*, 
lójó.  in  4.  Synopfos  injht  . 
Medicina  ex  [angui ni s  natu¬ 
ra  &c.  Ibid.  sóój.  in  Sa 
Patavii  ,  1664.  in  8.  Cui 
X  4  edri 
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eàitioni  accefferunt  ejufdem 
Autboris  tres  methodi  de  cu- 
randis  m  or  bis  ex  principili 
tirculationis /angui nis  ;  Jìudio 
&  opera  Barthoiomai  Zornn. 
Synopfis  injht .  Anatomie  arum 
ex  fanguinis  natura  .  Ibid. 
166 r.  in  8.  AuSUor  Ibid. 
ió8l.  in  8.  Prudenti <e  Medi¬ 
ci?  ex  [angui  ne  &c.  Ibi  di 
1672.  in  8.  Sciagraphia  mor. 
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borum  contagio  forum  ex  na¬ 
tura  fan  guints  pracavendc>uni 
Ò*  cur  andar  um  Òde.  I’jiu. 
lòpz.  in  8. 

ROGERREZIO  (  Pietro) 
celebre  Medico  ,  natiro  di 
Horn  nella  Wefifrifia  .  Il 
Magifiraco  di  quella  Città 
onorò  la  Tua  memoria  colla 
feguente  iscrizione  : 


PETRO  HOGERBETIO 

Retri  Fi  ho ,  Romano  , 

Viro  in  omni  viriutum  genere  priejlantiffimo  , 

Medico  fummo ,  Po  fica  raro, 

Civt  ad  commoda  Patri ce  nato, 

Ejufdem  (eterno  da  inno  denato. 

S.  P.  Q^R.C. 

Et  in  figrmm  gratitudine ,  ob  multa  &  preclara  tjus  merita 
Monumentum  hoc  fumptu  publico  P.  F. 


*  HOLLANDO  (Jfacco) 
Ifacco  Hol landò  e  Suo  Pa¬ 
dre  Giovati  Ifacco  Hollando 
Scrive  Boeihaave  ,  Element. 
Cbem.  part.  1.  de  hi  fi.  art., 
eh’  erano  oriundi  di  Srolk 
piccola  terra  di  Olanda  « 
Scrinerò  varie  cofe  di  alchi¬ 
mia  ,  in  cui  vi  Sono  molti 
Sperimenti  affatto  fi ngu lari  , 
e  in  oltre  :  De  lapide  Pbi- 
Ivfophorum  .  Scienti  a  Chimire . 
De  projeSione  infinita  .  De 
mineralibus ,  &  nera  metal - 
lorum  métamorphofì .  De  vi¬ 
no  .  De  vegetabilibus  ,  & 
aliis . 

Vi  \  dato  ancora  File- 
mone  Hollando  Inglefe  , 
il  quale  fu  allevato  nel 
Collegio  della  Trinità  di 


Cambridge  ,  in  cui  riceve  i 
gradi  di  Dottore  di  Medi¬ 
cina  ,  e  fi  fermò  di  poi  a 
Conventry  *  Si  relè  conto 
per  le  Sue  traduzioni  nglefi 
di  diverfe  bell5 opere;  e  noi 
abbiamo  la  feguente  tradu¬ 
zione  in  Latino  :  Bricv  Bau- 
deronì  pharmacopream  r  GaL 
fico  in  Latinum  vertit  Eon* 
di  ni ,  1639.  in  fol. 

HOLLERIO  (  Giicomo) 
nacque  ad  JEfiampes  ,  Città 
di  Francia  nella  Beauce  ,  e 
prefe  la  berretta  di  Pottore 
di  Medicina  nella  Uriverfirà 
di,  Parigi  .  E5  fiato  uno  de* 
più  fa  me  fi  Medici  d  quella 
Città;  e  al  rapporte  di  San¬ 
ta  Marta,  come  fajeva  che 
E  allegrezza  è  il  migliore  di 

tutti 
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tutti  i  femedj  ,  cd  ò  quella 
«he  fa  un’effetto  più  folleci- 
to  e  più  ficuro  ,  faticava 
non  folamente  a  guarire  il 
corpo  colle  fue  ordinazioni 
e  co5  Tuoi  medicamenti  ;  ma 
procurava  (opra  tutto  diver¬ 
tir  lo  fpirito  colla  fua  con- 
verfazione  allegra  ,  e  con  i 
Tuoi  d ifcor fi  ameni . 

Compofe  Hollerio  diverfe 
opere,  non  le  pubblicò  però 
tutte,  e  uno  de’ Tuoi  figli  , 
Configliere  al  Tribunale  dè’ 
Suflìdj,  il  quale  doveva  farli 
{lampare  ,  morì  prima  di 
poter  mettere  in  efecuzione 
quello  difegno  .  Ecco  le 
opere  di  Hollerio  delie  quali 
parla  Vander  Linden  :  Opera 
pratica  ,  doSlìffimis  fcholiis , 
Cb'  obfervatiombus  illufìrata. 
Gene  va  ,  IÓ2£.  in  4.  De 

morborum  curatione  ,  de  /V* 
bri  bus  ,  de  pejìe  cum  aids  . 
Parifiis  ,  156$.  in  8.  De 

•m  or  bis  interni  s  libri  duo  , 
illujìrati  Autori s  fcholiis  , 
obfervadonibus  cum  aids  . 
Parifiis  ,  1571.  1577.  in 

8.  Venetds  ,  1572.  in  8. 

Lugduni ,  1578  in  8.  Fran- 
cofurti  ,  158 9.  in  16.  De 

materia  Chirurgica  libri  tres. 
Parifiis ,  1571.  in  8.  Franco- 
furti  ,  1589.  in  1 6.  Qaefto 

trattato  fu  tradotto  in  Fran~ 
cefie  da  Sìmone  de  Proven- 
éheres  ,  Medico  di  La n gres  . 
Ad  libro s  Galeni  de  compo 
fitione  me  di  cameni  or  um  perio- 
fb#  06I0  .  Franto  furti ,  1585?, 
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in  16.  In  apbonfmos  Htppo- 
cratis ,  commentarli  feptem  . 
Parifiis  ,  1575?.  in  8.  Fran¬ 

cofurti  ,  iKpJ.  in  16.  1604. 
in  8.  Lupduni  ,  1Ó20  in  8. 
Magni  Hippocratìs  Coaca  pr<&» 
fagia  .  Lugd.  1576.  in  fol. 

Giacomo  Hollerio  morì 
nel  1562.  Il  Sig.  de  Thon 
ne  paria  fotto  quello  anno 
nel  34.  libro  della  fua  fio- 
ria  ,,  Qualche  tempo  dopo* 
„  egli  dice  ,  Giacomo  Hoi- 
„  lerio ,  nativo  di  Eftampes* 
„  non  lontano  da  Parigi  * 
„  così  morì  .  Catello  era 
,,  un’  uomo  illultre  per  la 
„  Filofofia  e  per  la  Medi® 
„  cina.  Com’egli  era  ricco,. 
„  e  non  curava  del  guada- 
,,  gno  ,  eh’ è  una  eofa  molto 
„  confiderai  le  per  coloro  di 
„  quella  ProfelTìone  in  una 
„  sì  gran  Città  ,  egli  ebbe 
„  nella  Medicina  un  giudi* 
„  zio  sì  illuminato  da  una 
„  profonda  meditazione ,  che 
„  guariva  felicemente  gli 
n  ammalati  difperati  ,  che 
,,  gli  altri  ,  i  quali  non  fa. 
,,  cevano  ,  che  faticare  le 
„  loro  mule  ,  correndo  per 
„  le  firade  da  infermo  ad 
„  infermo  ,  non  conofceva- 
„  no.  Impiegò  quindi  molto 
„  tempo  a  componete  diverfe 
„  opere  ;  ma  effóndo  cafcato 
„  in  una  malattia  contratta 
„  da’  pubblici  mah  ,  non 
„  potò  dare  1*  ultima'Tnano 
„  a  Tuoi  Scritti  ,  degni  dell’ 
„  immortalità  ,  quali  fono 

3>  flati 
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s,  flati  di  poi  o  fuppfeflTi  da 
5,  piagparj  ,  o  ftampati  cori 
„  poca  cura  ,  a  {'vantaggio 
5,  di  quello  grand*  Uomo  , 
9,  e  p  ù  ancora  dei  puoblico. 
3,  Io  ho  fovente  udito  la 
3,  guarii  di  ciò  fuo  figlio  , 
3)  che  portava  li  fuo  nome, 
3,  il  quale  avendo  una  mente 
33  mari vìgl loia  e  ripiena  di 
33  ogni  Torta  di  fcienza  ,  po. 
3,  tcva  foia  riparare  quella 
33  perdita  ,  benché  folle  di 
33  altra  Profeto  ne  .  u  E 
certo  fé  le  cariche  pubbliche 
e  i  lunghi  viaggi  ,  ne*  quali 
egi*  impiegò  una  buona  parte 
della  fua  vita  ,  gliene  avef- 
fero  lafciato  il  temilo  ,  non 
fa  uopo  mettere  in  dubbio, 
che  noi  a  v  re  filmo  avuto  da 
lui  gli  Scritti  di  fuo  padre 
iti  miglior*  ordine ,  e  correr, 
ti  fecondo  la  mente  dell* 
Autore. 

Il  Tuano  ,  oltre  di  quello 
detto  dì  fopra  ,  riferìfce  an¬ 
cora,  che  Giacomo  Hollerio  , 
era  un'1  uomo  dotti jjimo  e  molto 
eloquente  ,  e  f ape  va  bene  la 
fioria ,  ctt  era  molto  faceto  , 
e  allorché  raccontava  una 
novella ,  il  faceva  con  molta 
buona  grazia  ,*  aveva  molto 
viaggiato  ,  e  fi  burlava  di 
coloro  ,  cb^eran  fai  tanto  cu- 
fio/i  ne'  libri ,  e  trovavajl  in 
tutte  le  Domeniche  e  nelle 
altre  giornate  di  fejle  nel 
thioflro  de'  Francifcani  dalle 
otto  ore  fino  alle  undici  con 
i  Signori  Pithott  ,  da  Fui  9 
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le  Teme  ,  Tuano ,  Hotmanno, 
dove  fe  la  p affavano  in  in¬ 
trattenimenti  letterari  ,  ne* 
quali  ,  dice  il  Tuano  ,  di 
avere  imparato  tutto  ciò  che 
fapeva  . 

KOMBERG  (  Guglielmo) 
nacque  gii  8.  Gennajo  1052. 
a  Batavia  nell’ Indie  Orien¬ 
tali  da  Giovanni  Homberg  s 
Gentiluomo  Sa  (fa  ne  ,  origina . 
rio  di  Quedlimbmgo  ,  il  quale 
nella  fua  prima  giovanezza 
fu  fpogliato  di  tutti  i  fuot 
beni  dalla  guerra  de'  Svezzi  fi 
in  Alemagna .  Alcuni  de' fuo: 
parenti  prefero  la  cura  della 
fua  educazione  ;  ciò  eh'  egli 
apprefe  deile  Matematiche  , 
il  pofe  in  i flato  di  andare 
a  cercar  fortuna  al  fervi  gì  0 
della  Compagnia  O  lande fe 

delle  Indie  Orientali  .  Ebbe 
il  comando  dell ’  Affienale  di  . 
Batavia  ,  e  fi  ammogliò  cella 
Vìdua  di  uh  Officiale  ,  chia¬ 
mata  Barbara  van  Hedernar. 
Di  quattro  figli,  che  vennero 
da  quefìo  matrimonio  ,  Hom¬ 
berg  fu  il  fecondo  .  Il  padre 
per  avanzarle  nel  fervizio  , 
il  fece  Caporale  d'  una  Com¬ 
pagnia  in  età  di  quattro  an¬ 
ni  .  Av\ crebbe  egli  voluto  ap¬ 
plicarlo  agli  fìudj  ,  ma  li 
calori  eccejfivi  e  perpetui  del 
Clima  non  permettono  molt * 
applicazione  nè  a  fanciulli 
nè  ad  uomini  fatti  Homberg 
ebbe  una  forella,  che  fu  ma¬ 
ritata  all'  età  di  otto  anni  , 
e  fu  madie  di  nove  anni. 

Da 
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Da  Batavia  venne  Piom¬ 
be  rg  in  AiriOerdam  con  Tuo 
padre  ,  che  lafciato  aveva  il 
jfeYvizio  della  Compagnia  G 
lande fe  $  da  Amfìerdam  pafsò 

Jena  e  a  Lipfia  per  ifìu- 
diare  il  Dritto  ;  ma  frafcti- 
rando  lo  (indio  delie  Leggi 
per  (eguite  P  inclinazione 
del  Tuo  genio,  fi  attaccò  ad 
Ottone  Guerichio  ,  celebre 
per  la  invenzione  delia  mac¬ 
china  pneumatica  degli  emis¬ 
feri  &c.  fi  diede  intieramen- 
te  alia  Filolofìa  fpeririisnta'’ 
le.  . 

Si  portò  di  poi  a  Padova, 
dove  per  un’  anno  fludiò 
Medicina  ,  e  (opra  tutto  la 
Notomia  e  la  Botanica.  Da 
Padova  andò  a  Bologna,’  tu 
cut  faticò  [opra  la  celebre 
Pietra  di  Bologna ,  e  le  die - 
de  tutto  ti  juo  lume  ,  poiché 
il  fecreto  ft  era  qua  fi  smarrì • 
to  j  a  Roma  fi  legò  in  par • 
ticolare  con  Marcantonio  Ce¬ 
lio  ,  Gentiluomo  Romano  y 
Matematico  ,  Agronomo  e 
Macchinila  ,  il  quale  era 
molto  't  infetto  nel  fare  *  gran 
vetri  dì  occhiali  ,  con  ciò 
ebbe  P  Homherg  occafione  di 
profittare  ,  e fer citando  il  fuo 
fpirito  e  mettendo  in  opera 
la  fu  a  defirezza  .  Non  pofe 
m  pure  in  non  cale  ,  quelle 
Arti  y  come  ferine  il  de  Fon. 
tene  Ile  ,  di  cui  P  Italia  fi  ha 
confervata  fin ’  ora  una  fpecie 
di  Sovranità ,  la  Pittura ,  la 
S coltura  e  U  Mufita  ,•  vi 
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divenne  un'  abbuffante  cono- 
feitore  ,  per  poter  ferie  fare  un 
merito  ,  fe  non  avejfe  avuta 
degli  altri. 

Da  Italia  pafsò  in  Fran¬ 
cia  ,  e  da  Francia  in  In¬ 
ghilterra  ,  ove  faticò  per 
qualche  tempo  co!  gran 
Boyle  :  lafciò  P  Inghilterra 
per  1’  Olanda  ,  in  cui  (i 
perfezionò  nella  Notomis 
fotte  il  famofo  de  Graaf  ; 
finalmente  prefe  la  berretta 
di  Dottore  di  Medicina  a 
Wittemberga  .  Fece  di  poi 
un  giro  per  P  Alemagna  e 
per  lo  Nord  ,  col  difegna 
di  vedere  le  miniere  ;  feorfe  la 
Saflbnia  ,  P  Ungheria  e  la 
Scozia  :  fi  fermò  qualche 
tempo  a  Stokolm  3  ed  ebbe 
P  onore  di  faticare  per  qual¬ 
che  tempo  nel  Lavora  torio 
del  Re;  da  StocKoIm  ri  pafsò 
iti  Olanda  :  e  di  là  ira 
Francia,  per  raccogliervi  le 
cognizioni  ,  che  potevano 
eflergli  Lappate  .  Era  fui 
punto  di  lafciar  Parigi ,  e 
di  cedere  a  i  defìderj  di  fuo 
padre  ,  che  ’I  chiamava  ira 
SalTonia  ,  e  di  fiffarfi  ira 
mezzo  a’  Tuoi  parenti  e  al 
Tuoi  amici;  ma  il  Sig.  Col- 
bert  vago  di  ritenerlo  ,  gli 
fé  fare  da  parte  del  Re  cf* 
fétte  sì  vantaggiose  f  che 
dopo  una  breve  deliberazio¬ 
ne  ,  le  accettò  ,  e  fi  fece 
Cattolica  nel  1682.  ;  poiché 
era  già  entrato  in  fofpetta 
della  Qbiefa  Proteflam'e  ,  e 
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fi  fentiva  commoffo  di  entra¬ 
te  nella  Cbiefa  Cattolica  Ro¬ 
mana  .  Nell ’  anno  appreso  e 
perde  il  Colbert  ,  grande 
amante  e  promotore  delle  Let¬ 
tere  e  de ’  Letterati ,  e  difere- 
dato  dal  padre  per  aver  cam * 
biata  quella  religione  in  cui 
era  nato. 

Nel  ió8^.  fece  il  viaggio 
di  Roma,  in  cui  efercitò  la 
Medicina  con  molta  riufcita. 
Da  Roma  ritornò  a  Parigi 
nel  fine  di  alcuni  anni  ,  e 
nel  1691.  fu  fatto  Membro 
dell*  Accademia  Reale  delie 
Scienze  ,  e  pollo  in  poflelfo 
del  fuo  Lavoratorio  .  Nel 
1702.  ?1  Duca  di  Orleans  lo 
fcelfc  per  iftruirfi  nella  Chi¬ 
mica  per  quello  effetto  fi 
cofirulfe  un  Lavorarono  *e  il 
più  magnifico,  e  il  piò  for¬ 
nito  che  mai  fia  fiato.  Nello 
fletfb  anno  fua  Altezza  Reale 
fi  procurò  un  gran  fpecchio 
ardente  fecondo  la  collazio¬ 
ne  di  Tfchirnhaufen ,  Tede- 
fco  di  nazione  .  Qual’  ufo 
non  fece  Homberg  di  quello 
fpecchio  maravigliofo  ?  Nel 
1702.  il  detto  Principe  volle 
onorarlo  con  un  favore  parti¬ 
colare  ,  facendolo  fuo  primo 
Medico.  Allorché  quejìa  /cel¬ 
ta  era  fui  punto  di  dichia¬ 
var  fi  ,  fé  gli  vennero  ad  offe¬ 
rire  da  parte  delP  plettor 
Palatino  in  una  guìfa  molto 
premuro  fa  vantaggi  ^pih  con- 
fiderabili  di  quelli  ,  che  po¬ 
tevano  [pattargli  ,  ma  l' afe 
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fetta  che  aveva  per  lo  Dùca 
d’  Orleans  ,  non  gli  fermi fe 
di  pr  e  farvi  orecchio  ;  ma 
bifogna  anche  confejfare ,  che 
a  quejìo  rifiuto  contribuì 
molto  una  fua  onefìa  paffione 
amorofa  ;  poiché  nel  1708. 
(posò  una  figlia  del  fa  molo 
Sig.  Dodart,  chiamata  Mar¬ 
gherita  Angelica  Dodart  y  per 
cui  egli  aveva  tutta  la  fil¬ 
ma  ,  e  ne  aveva  ifperimen - 
tato  il  carattere.  E  morì  nel 
1715.  di  una  difenteria  a  i 
14.  di  Settembre . 

Non  ha  egli  mai  pubbli¬ 
cato  alcun  corpo  d’opera.  I 
fuoi  Saggi  o  Elementi  di 
Chimica  erano  principiati  a 
comparire  nelle  Memorie 
dell’ Accademia  ,  e  ’1  rima¬ 
nente  di  quell’  opera  era 
pronta  a  paflare  fono  al 
torchio  quando  morì.  Si  ri¬ 
trovano  di  lui  nelle  Raccol¬ 
te  dell*  Accademia  varie 
Memorie  fopra  di  ver  fi  log. 
getti  ;  come  anche  nè*  Gior¬ 
nali  di  Hamburgo  fìampati 
in  Tedefco  .  Non  ve  n’  ha 
alcuna  ,  che  non  contenga 
un’  aria  di  novità  ,  e  noti 
brilla  di  una  luce  ,  che  1’  è 
particolare  ;  la  fua  maniera 
di  dire,  era  femphee  ,  pre 
cifa  e  metodica,  eeraancho 
lontano  dall’ ofientazione  na 
turale  de’ Chimici  ,  e  neon 
co  della  loro  ofcurjtà  affò  ì . 
tara  . 

Era  egli  Chimico  ifperr 
meritato  ,  e  fi  l  difiinto  ,*j 

que$’ 
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quell:5  arte  tanto  par  lo  modo 
col  quale  fpiegava  le  cofe, 
che  per  lo  gran  numero 
delle  fue  (coperte  .  Le  Tue 
ofiervazioni  fono  generali  , 
e  i  luoi  raziocini  chiari  , 
fottili  e  veramente  geome¬ 
trici  .  La  Filolofia  naturale 
non  averebhe  mancato  di 
fare  fono  quetto  gran  Mae- 
fìro  de’  progredì  più  confi¬ 
de  rabih ,  fe  fotte  vivuto  più 
lungo  tempo.  Uni  va  ad  una 
gran  dettrezza  ,  a  un \ genio 
profondo  una  fermezza  in¬ 
vincibile  .  Età  protetto  dal 
Duca  d1  Orleans,  Regente  di 
Francia  ,  a  (pefe  del  qua]e 
fi  facevano  le  iperienze  ;  il 
che  gli  diede  occafione  di 
farne  un  gran  numero  ,  le 
quali  erano  molto  fuperiori 
alla  fortuna  di  uà  particola¬ 
re  . 

Il  P.  Nicerone  et  apprefìa 
la  Jeguente  lijìa  delle  produ¬ 
zioni  di  Homberg  :  Maniera 
di  fare  il  Fosforo  ardente  di 
Kunkel .  Varie  fpenenze  de’ 
Fosfori .  Rifleffioni  fopra  va¬ 
rie  vegetazioni  metalliche  . 
Modo  di  ettrarre  un  fale 
volatile  minerale  in  forma 

fecca  .  Ritteffìoni  foora  la 

* 

fperienza  delle  lacrime  vi¬ 
tree  ,  che  fi  rompono  nel 
vacuo  .  Efperienze  fopra  il 
ghiaccio  nel  vacuo  .  Efpe¬ 
rienze  dell5  elatticità  dell5 
aria  nel  vacuo  .  Efperienze 
dell5  evaporazione  dell5 acqua 
ad  vacuo  ,  con  delle  riflef- 
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{Ioni  .  Efperienze  fopia  la 
germinazione  deile  p’ante  . 
Ofiervazioni  fui  la  differenza 
del  pelo  di  certi  corpi  nell* 
aria  libera  ,  e  nel  vacuo  . 
Ottervazione  curiofa  fopra 
una  jnfufione  di  antimonio. 
Rifleffioni  fopra  un  fatto 
ettraordinario  accaduto  in 
una  coppella  d'oro  .  Nuovo 
Fosforo  .  Ottervazione  fulla 
quantità  efatta  de5  (ali  vola» 
tili  acidi,  contenuti  in  varf 
(piriti  acidi  .  Saggi  per  eta- 
minare  i  fall  delle  piante  „ 
Ottervazioni  fopra  quella 
fpecie  d*  infetti,  che  fi  chia¬ 
mano  ordinariamente  caval¬ 
lette  .  Saggi  topra  le  inie¬ 
zioni  anatomiche  .  Otterva- 
zioni  fopra  la  quantità  degli 
acidi  attorbiti  dagli  alcali 
terrei .  Ottervazione  fopra  i 
dittolventi  del  mercurio.  Of- 
fervazione  fopra  gli  egli  delie 
piante  ,  fopra  l5  acido  deli’ 
antimonio  ,  fopra  il  raffina¬ 
mento  dell5  argento  ,  fopra 
alcuni  effetti  delle  fermen¬ 
tazioni,  fopra  l’analifi  delle 
piante  ,  fopra  i  fall  volatili 
delie  piante  .  Saggi  di  Chi. 
mica.  Oflervazioni  fatte  per 
mezzo  dello  fpecchio  uttorio. 
Saggio  dell5  analili  del  folfo 
comune  .  OfTervazioni  fopra 
una  pulfazione  delle  vene 
ùmile  alla  pulfazione  delle 
arterie  .  OfTervazione  fopra 
una  difioluzione  dell5  argen¬ 
to  ,  fopra  il  ferro  collo  fpec¬ 
chio  uftorio  .  Continuazione 

dell* 
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deir  artic.  5.  de  1  faggi  di 
chimica,  del  folfo  principio. 
Hilchiaramento  circa  Ja  ve¬ 
trificazione  dell’  oro  collo 
Specchio  uflorio.  Oflervazio- 
bì  fopra  gli  aragni .  Memo¬ 
ria  circa  gli  acidi  e  gli  al¬ 
cali  .  Continuazione  de  i 
faggi  di  chimica  ,  art.  4. 
del  mercurio  .  Ofìervazioni 
circa  P effetto  di  certi  acidi 
fopra  gli  alcali  volatili  . 
Ofìervazioni  fopra  le  mate¬ 
rie  fulfuree  ,  e  fopra  la  fa- 
ciltà  di  mutarle  da  una  fos- 

A 

eie  di  folfo  in  un*  altra  . 
Memoria  circa  le  vegetazio¬ 
ni  artificiali  .  Ofiervazioni 
fopra  la  materia  eferementi- 
sia  .  Nuovo  fosforo,  o  con¬ 
tinuazione  delle  c  nervazioni 
fopra  la  materia  eferementi- 
zia  .  Ofiervazioni  fopra  P 
acido ,  che  (ì  trova  nel  fan 
gue  ,  e  nelle  altrz  parti  de¬ 
gli  animali  .  Modo  di  co¬ 
piare  fu  vetri  le  pietre  Scol¬ 
pite  .  Ofiervazioni  fopra  la 
feparazione  de’P  oro  dal’P 
argento  per  la  via  della  fu. 
Cene  .  Oflervazione  fopra  una 
fioblimazione  del  mercurio  , 
Ofiervazioni  fopra  le  mate¬ 
rie,  che  penetrano  e  trapaf- 
fano  i  metalli  fenza  difmo- 
glierli  •  Mi-mona  circa  la 
•volatilità  de”  fall  fifìi  delie 
piante . 

HONAIN,  figlio  d'  I fac¬ 
ce  fu  in  gran  riputazione 
fotto  il  Califo  Eimottewakel, 
il  quale  principio  il  fuo  re- 
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gno  l’anno  252.  dell’ Egira 
di  G.  C.  846.  e  morì  Panno 
dell’  Egira  247.  di  G.  C. 
861.  Honain  tu  difcepolo  di 
Giovanni ,  fopranomato  figlio 
di  Ma  forvia  ?  che  fi  chiama 
comunemente  Me  fa  e  . 

Gli  Storici  offervano  ,  che 
Honain  intraprefe  nuove  tra¬ 
duzioni  de  i  libri  Greci  , 
perche  quelle  di  Sergio  era¬ 
no  molto  difettofe.  Gabriel, 
lo  ,  figlio  di  Boét-Jechua  , 
altro  famofo Medico ,  Pelar  - 
tb  a  quella  fatica  ,  ch’egli 
fece  con  tanta  riufeira  ,  che 
la  fua  traduzione  fuperò 
tutte  P altre  .  Sergio  aveva 
fatte  le  fus  in  Siriano  ;  e 
Honain  ,  il  quale  dimorato 
era  due  anni  nelle  Provin¬ 
cie  ,  nelle  quali  parlavafi 
Gì  eco  ,  fi  portò  di  poi  a 
Ballerà,  in  cui  l’Arabo  era 
più  puro  :  ed  effendofi  per¬ 
fezionato  in  quella  Lingua, 
fi  pofe  a  tradurre.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  traduzioni 
Arabe  d’  ìppcc.ate  e  d.i  Ga¬ 
leno  portano  il  fuo  nome  , 
e  P  Ebraiche  fime  da  più  di 
700.  anni  lo  turi  no  (opra  I2 
fua  .  1  primi  traduttori  Si¬ 
riani  avevano  fatto  le  loro 
verfionj  in  Siriaco  ,  non  ra¬ 
pendo  la  maggior  parta 
molto  bene  P  Arabo  ne’ 
primi  tempi  del  Maomettis¬ 
mo  per  ifcrivere  in  quella 
Lingua  ,  folla  quale  gli 
Arabi  ^avevano  de'le  gran 
finezze .  Quelli  che  vennero 
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appretto,  avevano  più  tradot¬ 
to  l'opra  il  Siriano  ,  che  l'o¬ 
pra  gli  originali  Greci,  e 
comeHcnain  unì  i’ erudizio¬ 
ne  Greca  all*  eleganza  della 
Lingua  Arabefca  ,  le  fue 
traduzioni  avanzarono  tutte 
l5  altre  per  la  Tua  efattezza 
e  per  la  bellezza  dello  ftile» 
Le  prime  traduzioni  d’  Ip« 
pocrate  Latine  ,  delle  quali 
i  Medici  de3  fecoii  pattati  fi 
fon  ferviti  in  tutta  P  Europa, 
non  erano  fatte  fopra  il 
Greco.  Alcune  che  fi  divul¬ 
garono  dopo  le  guerre  oltre, 
mare,  furono  fatte  fopia  i 
libri  Arabi  ;  e  quelle  che  fi 
fparfero  per  P  Africa  e  per 
la  Spagna  ,  ove  gli  Ebrei 
coltivavano  lo  min  unente  la 
Medicina,  erano  la  maggior 
parte  fatte  fopra  le  tradii 
zioni  Ebraiche  ,  che  i  Giu¬ 
dei  fatte  avevano  fopra  P 
Arahefche .  E’  molto  diffici¬ 
le  il  diftinguere  le  une  dalle 
altre  >•  poiché  i  Copili i  o 
anche  i  Medici  r  formavano 
allo  fpetto  P  edizioni  loro 
Latine  fopra  quelle,  che  loro 
venivano  alle  mani  ;  e  la 
maniera  di  traduire  eia  sì 
fattiva,  che  quelle  traduzio¬ 
ni  ,  a  forza  di  edere  fiate 
riformate  da3  Medici  ,  che 
non  fapevano  nè  l’Arabo  , 
nè  P  Ebreo  ,  o  da  G'udei, 
che  non  fapevano  la  Medi¬ 
cina,  erano  divenute  inintel¬ 
ligibili  ,  quando  fi  principiò 
a  leggere  quello  Autore  in 
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originale  .  Pottìam  dir  lo 
fieffo  di  tutte  le  traduzioni 
de’ Greci  Autori,  e  ,n  par¬ 
ticolare  di  Arifiotile  .  Egli 
era  fiato  tradotto  in  Siria, 
no  ,  poi  in  Arabo  ,  poi  in 
Ebreo  ,  e  fopra  quella  terza 
traduzione  erano  fiate  fatte 
o  riformate  tutte  quelle,  che 
fi  leggevano  nelle  Scuole  „ 
fino  al  nfiabilìmento  delle 
Lettere  e  dello-  fiudio  della 
Lingua  Greca  .  L3  ignoranza 
o  la  negligenza  de’ tradutto¬ 
ri  andava  tant’  oltre  ,  che 
quando  fi  confronta  P antica 
traduzione  di  Avicenna  col 
fuo  tefio  ,  non  fi  può  quafì 
rieonofeere  ,  tanto  meno 
quello  degli  Amori  più  dif¬ 
ficili  .  Ma  per  ritornare  ad 
Hunaia  ,  figlio  d’  Lacco  , 
egli  e  il  più  confiderabile, 
e  quafi  il  fole  interprete  d* 
Ippocrate  ,  e  da  lui  gli 
Arabi  han  tratto  tutto  ciò, 
che  hanno  di  erudizione 
fu  la  Stona  della  Medici¬ 
na  . 

Mesi  Honain  a  Bagdat  , 
in  cui  ritirato  fi  era  in  età 
eli  circa  cento  anni .  lfaccoy 
fuo  figlio.,  «  Hobaiib  ,  i  no 
nipote  ,  legu;rom>  il  partito 
della  Med'cìna ,  come  1  loro 
antenati  da  lungo  tempo 
farro  avevano  ;  ed  oltre 
verdoni  Arabe  delle  opere 
d’  Ippocrate  e  di  Arifiotile, 
dobbiamo  ancora  a  quefia 
famiglia  le  traduzioni  delle 
opeie  di  Euclide ,  di  Teloni» 

naso 
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sneo  e  ai  Galeno  .  Da  cote - 
fio  nojìro  Honain  furono  tra¬ 
dotte  le  opere  dì  Plinio  in 
Lingua  Arabefca  .  Jrìeilbrun- 
nero  hifl.  umverf.  Matb.  p. 

*  HOOESTIS  (  Cri  fio- 
foro  Giorgio  de  )  Fiorenti¬ 
no  ,  fiorì  fecondo  la  crono¬ 
logia  medica  di  Voifango 
Giulio  nel  1468.  ,  e  da  cui 
li  compofe  ;  Expofitio  fupcr 
antidotario  Mefuee  ,  addito 
traSatu  de  aqua  hordei ,  O* 
modo  faciendì  ptifanam  fé - 
cundum  communem  modum 
PraSkicantium  .  Ferrari a  , 
I488.  in  fot .  Venetiis ,  1527. 
in  fol.  cttm  Mcfute  operibus . 
Ibìd.  1541.  in  fol. 

*  HOOGHSTRATEN 
'(  Giovanni  de  )  nacque  in 
Roterdam  li  14.  Marzo  1658. 
Avendo  porti  de4  buoni  fon¬ 
damenti  nelle  Lingue  e  nelle 
Scienze  ,  pafsò  nell’  Uni  ver¬ 
ità  di  Leida  ,  in  cui  prefe 
i  gradi  dt  Dottore  di  Me¬ 
dicina  ,  inappreflò  fi  portò 
a  Dordrecht  .  Eccitato  dall’ 
efempio  di  fuo  padre  e  di 
Aio  zio  ,  e  fortenuto  da  ta¬ 
lenti  ,  de' quali  lo  aveva  la 
natura  in  abbondanza  forni¬ 
to  ,  fi  applicò  alla  Poefia  , 
#  fece  a  prima  giunta  de’ 
buoni  verfi  fopra  foggetti  di 
divozione  .  Qualche  tempo 
appretto  fé  gli  offerì  ad  Ara. 
fierdam  la  piazza  di  Regen¬ 
te  della  quinta  dalle,  dopo 
due  anni  pafsò  alla  terza,  e 
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finalmente  fu  Correttore  del 
Collegio  .  Ma  come  la  far. 
dnà,  lafciatagli  da  una  ma¬ 
lattia  ,  andava  di  giorno  in 
giorno  crefcendo  ,  i  Borgo, 
martri  di  Amrterdam  filma¬ 
rono  bene  nel  1722.  di  di. 
fpenfarlo  dalie  fatiche  fcola- 
ftiche  ,  di  continuarli  però 
la  pensione  di  1200.  fiorini, 
che  fono  il  falario  del  Cor. 
rettore  ,  affinché  poterti  fi¬ 
nire  i  fuoi  giorni  con  tran¬ 
quillità  .  Non  godè  lungo 
tempo  di  querto  piacere  ; 
poiché  alii  1^.  di  Novembre 
del  1724.  ritornandocene  in 
cala  alle  fei  ore  delia  fera, 
fi  alzò  una  der.fa  nebb  a  , 
che  gli  fece  fmarrir  la  ftra- 
da ,  e  cafcò  in  un  canale  di 
Quai  de  Gueldre  :  ne  fu  fe¬ 
licemente  tirato ,  ma  il  fred¬ 
do  dell’acqua,  elofpavento 
della  caduta  gli  cagionarono 
una  oppreflìone  di  petto  sì 
forte  ,  che  ne  mmì  otto 
giorni  dopo  in  età  di  66. 
anni  e  8  mefi  .  I  Libraj  di 
Olanda  avendo  formato  li 
difegno  di  far*  imprimere  il 
Moreri  in  Lingua  Fiaminga, 
pregarono  il  van  Hooghrtra- 
ten  d’  incaricarli  deìl’ifpe- 
zione  di  quefta  grand’opera, 
ma  non  ne  vidde  che  ’l 
principio  .  Non  ci  ha  lancia¬ 
to  verun’  opera  di  Medicina, 
fe  non  molte  compohzioni 
poetiche  in  Latino  e  inFia- 
mingo,  e  le  note  fatte  (ocra 
Cornelio  Nipote  ,  fopra  Fe- 
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dro  e  fopra  Terenzio  . 

HOOK  (  Roberto  )  fa* 
mofo  Filofofo  e  Medico  In* 
glefe,  nacque  da  un’ottima 
famiglia  dell’  Ifola  di  Wight 
nel  i6$5«  Era  mal  fatto  e 
gobbo,  ma  verfatiftimo  nella 
Fifica  e  nelle  Matematiche. 
Giovanni  Cutter  conofcendo 
il  fuo  merito,  gli  diede  una 
penfione  annua  a  Londra,  e 
l’ impegnò  a  fare  pubbliche 
lezioni  lui  la  Meccanica .  Era 
anche  Membro  della  Società 
Reale  e  ProfefTore  di  Geo¬ 
metria  .  Egli  fu  il  primo  , 
che  inventò  P  ufo  de’ pendoli 
negli  orologi  .  Mori  nei 
Collegio  di  Gresham  a’  3. 
Marzo  1605.  Le  J'ue  opere 
fono  :  LeéLones  Curlerians. 
Philofophicae  colledfiones  . 
Micrographia  .  Londini  in 
fol.  e  f  opere  pojìume  ,  che 
furono  pubblicate  dal  Mai¬ 
ler  , 

HOORNE  (  Giovanni 
van  )  nacque  in  Amfterdam. 
Fu  un'uomo  ,  due  P  Mailer 
method.  ftud.  medie,  t.  2.  , 
defiderofijfimo  di  profittare  , 
morto  immaturamente  ,  e  fu 
j colare  del  celebre  Marcau- 
reho  Severino  .  Profefsò  la 
Notomia  a  Leida  .  Fece  la 
feoperta  del  Dotto  Toracico, 
nel  medefimo  tempo  di  Pec- 
queto  ,  e  conobbe  il  prima 
la  vera  Bruttura  di  tefticoli. 
Egli  fu  che  diede  il  nome 
di  Ovarj  a  ciò  che  fi  chia¬ 
mavano  prima  tefticoli  delle 
Tom.IlL 
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femmine  .  D.cefx  che  il  de 
Graaf  gli  fia  debitore  di  una 
parte  delle  nuove  cole  ,  eh* 
egli  ha  fcritto  lòpra  la  ge¬ 
nerazione  .  Ebbe  van  Hoorne 
per  fuo  Antagonifia  Ludovico ► 
Bilfio  ,  ma  il  fuperò  .  Ab. 
biamo  le  feguenci  opere  di 
fattura  del  van  Horn  :  Novus 
duBus  chylìferus  ,  nunc  prP 
mum  delineatus  ,  deferiptii 
Ci^  erudìtorum  examini  prò - 
pofitus .  Lugd.  Bat.  1652.  in 
M  ncpoH-o cr/Aos  ,  five  brevi s 
manuduBio  ad  bifìoriam  car¬ 
par:*  bumani  in  gratiam  di - 
fcipulorum  edita  .  Lugd.  Bat . 
ióóo.  ìóóz.  ,  &  1663.  in 
12.  Lipfìts  ,  1675.  in  12. 

Prodromus  ohfervattonum  fua - 
rum  circa  parte*  genitale*  in 
utroque  fexu  .  Lugd.  Bar , 
166&.  in  12.  Qhfervationes 
anatomico-medica  .  Amfìelod. 
1674.  in  12.  Pubblicò  anche 
P  opera  feguente  :  Leonardi 
Botali  opera  omnia  .  Lugd. 
Bat.  1660.  in  8.  Oltre  di 
quejìe  opere  abbiamo  ancora 
del  van  Hoorne  :  M ixpoTsxn-, 
id  eft,  breviftìma  Chirurgia 
methodus.  Lugd.  Bat.  ìóóg. 
in  12.  Ibid.  ióó8.  in  13. 
Lipfias  ,  1675.  JU  I2a  cum 
indice  notabiliori.  Galenum 
de  ofiTibus  Gra:cè,  &  Latini 
cum  Vefalii,  Sylvii,  Hene- 
ri  ,  Euftachii  exercitationi» 
bus,  ad  eandem  Galeni  do- 
ftrinam  edidit  .  Lugd.  Bat. 
1665.  in  12.  De  aneurifmate 
epiftola^  Extat  cum  Theod, 
Y  Bat* 
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Banholini  anatomica  aneti-* 
rifmatis  difleéfi  {littoria  . 
Panarmi  ,  1644.  in  8.  Opu- 
fcula  anatomico-chirurgica  , 
annofationibus  recentiorum 
in  anatcmicis  pariter  ac  chi- 
rurgicis  induiìnam  patefa- 
cientibus  adaudla  lludio,  & 
opera  D,  Job.  Guglielmi 
Pauli  ,  Anat.  &  Chirurg. 
Prof.  Pubi.  Lipfias  ,  1707, 
in  8.  Il  Microcojmo  di  van 
floome  fu  letto  e  /piegato 
■pubblicamente  a  giovani  con 
gran  profitto  dal  Goehck e  ,  e 
da  Giovanni  a  uri  zio  O firn  anno  y 
dal  primo  nell ’  Accademia 
p  rider  1  ciana  ,  dal  fecondo 
VC  IT  Accademia  Norie  a  ,  il 
quale  di  poi  vi  aggìunfe  le 
note . 

*  MORA  ZI  ANO  (  Ot¬ 
taviano  )  Africano  ,  il  qua¬ 
le  uicì  tra  Medici  Latini 
folto  il  nome  di  Teodoro 
Prifciano  nei  Codice  di  Al* 
do  ,  fu  un  Medico  molto 
il;  uff  re  ,  il  quale  ebbe  per 
JVfaefìro  Vindiciano ,  Archia- 
tro  dell’  Imperadote  Valen- 
tmiano  .  Fieri  lotto  gl’  Im, 
peradori  Gradano  e  Valen* 
tiniaro  l’anno  385.  fecondo 
|a  cronologia  de’  Medici  di 
"Voifango  Giulio  e  nel  400, 
fecondo  Mqreau  ,  de  ven. 
feti ,  in  pleurit.  vedi  TEODO¬ 
RO  Prisciano. 

♦  HORNUNGO  (  Gio¬ 
vanni  )  di  Roten blu g  fui 
Tauber  ,  cedui  fu  un  dotto 
l&mo  %  a  cui  dobbiamo  P 
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averci  conservati  alcuni  ino* 
nutrienti  de*  Medici  ,  che 
farebbero  andati  a  male,  fe 
per  la  fua  diligenza  non 
fodero  Rati  e  raccolti  e 
pubblicati  colla  Seguente  ope. 
ra  ;  Cifia  Medica  .  In  qua 
epijlol#  clavifs .  Germania 
Medicorum  f amili  aree  ,  & 
in  re  medica  lam  quo  ai 
hermetica  ,  &  chymica  ,  quam 
etiam  galenica  principia  leóìu 
jucundre  ,  utiles  Ò“c.  No¬ 
rimberga  1625.  in  4.  Lipfiay 
ióói,  m  4, 

HORSTIO  (  Giacomo  ) 

(//  fono  tolti  gli  articoli  pofii 
dall ’  Autore  circa  t  differenti 
Horfìii  ,  come  /corretti  ,  che 
confondono  1'  uno  Horfito  coll * 
altro ,  e  fi  fon  pofii  ì  feguen- 
ti  fecondo  fon  riferiti  dal 
Vander  Linden ,  dal  Mangeti 
e  da  altri  )  Profelfordi  Me¬ 
dicina  nell’  Accademia  di 
Helmttad  ,  naque  a  Torga 
il  1.  Maggio  1537.  Fu  ri¬ 
cevuto  Maeftro  delle  Arti 
nell’  Accademia  di  Franco- 
fort  full5  Odera  nel  1556.  e 
Dottore  di  Medicina  nel 
1562.  Se  gli  offerì  in  diverli 
luoghi  la  carica  di  pubblico 
Medico  ,  ed  egli  la  efercitò 
{uccelli  vamen  te  a  Sagan  e 
a  Suidmrz  nella  Slefia,  e  ad 
JglaW  nella  Moravia  ,  fino 
a  tanto  che  nel  1580.  fu 
chiamato  alla  carica  di  Me¬ 
dico  ordinario  dell’  Arcidu¬ 
cato  di  Aufiria  ,  e  la  eler- 
cuò  per  quattro  anni  ;  di 

poi 
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poi  fu  promolfo  a  quella  di 
ProfefTore  di  Medicina  nell’ 
Accademia  diHelmrtad.  La 
fua  orazione  in  augurale  . 
De  remoris  dìfcentium  Medi - 
cinam  ,  &  e arum  remediis  è 
molto  buona  .  Adempì  de¬ 
gnamente  quello  impiego  , 
e  mantenne  la  fua  ri  pura, 
zione  con  alcuni  libri  ,  che 
pubblicò.  Io  non  ho  potuto, 
dice  Bayle,  fcoprirein  qual’ 
anno  egli  morì,  fofol  tanto, 
eh’  era  in  vita  ancora  nel 
1595.  ed  era  allora  Decano 
della  Facoltà  di  Medicina 
di  Heimftad  ,  e  Vicerettore 
magnifico  delia  Univerfità  , 
fo  ciò  da  verfi  Latini  ,  che 
furono  fatti  fui  fuo  Anagram. 
ma  ,  che  trovali  alla  fine  di 
un  libro  titolato  .  J acodi 
Horfiii  epiflol#  Philofophic #, 
&  Medicinale s  ,  fìampato  a 
Lipfìa  nei  1596.  in  8.  E’ 
meftiere  ortervare  a  fua  lo. 
de  ,  fegue  il  Bayle  ,  una  cofa 
che  fi  prenderà  per  una  gran 
fingularità  ,  e  forfè  ingioila, 
menre,  ed  è,  ch’egli  univa 
la  divozione  alla  feienza  e 
alia  pratica  della  Medicina, 
implorava  con  attenzione  la 
benedizione  di  Dio  fopra  i 
Tuoi  rimedi  ,  e  pubblicò  fo« 
pra  ciò  una  forinola  di  Ora¬ 
zione  .  Sposò  la  prima  mo. 
glie  nel  1562.  ,  e  la  perde 
nel  1585.  ,  dopo  averne 
avuti  dieci  figli  ,  e  fi  rima¬ 
ritò  nel  1587.  Era  fratello 
di  Gregorio  Rorrtio ,  il  quale 
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morì  a*  10.  Maggio  del  1592. 
e  fu  fette  volte  Borgomartro 
della  Città  di  Targa  ,  fu 
uomo  di  molto  merito  ,  co. 
me  appare  dai  fuo  Elogio 
comporto  dal  Reineccio,  che 
ritrovali  nelle  Lettere  Filo- 
fofiche  e  Mediche  di  Giacomo 
Horftio . 

Le  fue  opere  fono  .*  De 
vite  vinìfera  ,  ejufq.  partibus^ 
opufculum  ;  in  quo  tum  vi- 
noram  ,  tum  aceti ,  tum  paf- 
fularum  differenti#  ,  ufus  , 
fubfìantìa  ,  compì  exio  ,  eaq, 
optima  traduntur .  Helmjìadii , 
1587.  in  8.  Marpurgi ,  1630. 
in  8.  Da  natura  ,  diffeYentiisì 
Ò*  caufs  eorum  ,  qui  dormi* 
entes  ambulane ,  vigilantìum 
ope'ta ,  eaq.  d.'fficilhma  per  fi* 
clune  C ìfc.  Li p fue  ,  1595.  tn 

8.  De  aureo  dente  maxillarì 
pueri  Silefii  &c.  Et  de  no- 
Bambulonum  natura  ,  dijfe * 

rentiis  &c.  Lippa ,  1595.  in 
8.  &  12.  Difputationes  ca - 

t bolle#  de  rebus  fecundum  , 
pr#ter  naturam  ,  Extat 
cum  Gregorii  Horflii  medica » 
rum  infi  tutìonum  compendi tu 
Vtfitteberg#  ,  1 609  vb*  1Ó30. 
in  8.  Epiftol#  Philofophic #ì 
tfy  Medicmales  cum  vita, 
Gregorii  Horjìii  ,  Con fui i$ 
Rei  Public#  Eorgenfs  &c. 
[cripta  a  Reìnerto  Re  incedo* 
Addita  ejì  oratia  de  remoris 
difeentium  Medicinam  Cpc* 
hip  fue  ,  15  96.  in  8.  Hsrba- 
vium  Horftranum  ,  feu  ,  de 
felefàis  plantis ,  Ó“  radidbus 
Y  z  libiti 
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libri  il.  in  compendium  vg* 
dabli  a  Gregorio  Horftio  . 
Marpurgi  1630.  in  8,  Pr$. 
cautiones  Medicorum  pia:  . 
fìeimjìadii  ,  1585.  in  13. 

Francofurti  1 666,  in  12. 
Difputatio  de  febribus  ,  & 
pejic  c.Ibid .  1587.  in  4. 

HORSTIO  (  Gregorio  ) 
nipote  dei  precedente  fi  ac¬ 
qui  fio  una  tal  riputazione 
per  la  pratica  della  Medi¬ 
cina  ,  che  fi  chiamava  per 
ordinario  V  Efculapio  dell* 
Alemagna.  Nacque  a  Torga 
nel  1578.  e  fu  promoffo  al 
grado  di  Maeftro  di  Filofo- 
fra  a  Wittemberga  nel  ióoi. 
e  al  Dottorato  di  Medicina 
a  Bafilea  nel  ìóoó. ,  e  nello 
Belio  anno  alla  carica  di 
Frofettore  di  Medicina  nell’ 
Accademia  di  Wittemberga. 
Egli  la  lafciò  a  capo  di  un’ 
anno,  e  fi  portò  a  Soltwedel 
nel  paefe  di  Brandeburgo 
per  elfervi  Medico  della 
Città  .  Non  vi  fi  fermò 
lungo  tempo  ;  poiché  accettò 
la  carica  ,  che  ’l  Langravio 
cl’  Affla  gli  offerì  di  Profef- 
foie  di  Medicina  nell’Acca 
demia  di  Gierte  nel  1608. 
Fu  fatto  primo  Medico  di 
quefto  Principe  V  anno  ap. 
pretto,  e  finalmente  ettendofi 
nojato  della  folitudine  do¬ 
menica  ,  fi  ammogliò  nel 
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1615.  La  fama  che  acquatta¬ 
ta  aveva,  obbligò  il  Magi- 
ttrato  di  Dima  ad  offerirgli 
la  carica  di  primo  Medico 
della  Città  loro  .  Egli  1* 
accettò  ,  e  la  efercitò  glo- 
riofamente  dall’  anno  1622. 
fino  all’anno  1 636.  ,  che  fu 
quello  della  fua  morte  .  La¬ 
fciò  della  prima  moglie 
quattro  figli  e  due  figlie 
femmine  .  La  perdè  nel  mefe 
di  Novembre  del  1654.  ,  e 
vedendofi  troppo  carico  di 
cure  domettiche  ,  prefe  una 
feconda  moglie  nel  mefe 
di  Giugno  del  1655.  vedua 
del  Medico  Fingerlino,  Ma 
nel  mentre  ,  che  le  cofe  da 
ogni  parte  gli  andavano  a 
feconda,  fe  gii  rifvegliòuna 
crudele  Artritide,  alla  quale 
altre  volte  con  molto  vigore 
refittito  aveva  ,  ettendo  ac. 
compagnata  da  molti  fafti- 
diofi  fintomi,  il  condutte  alla 
tomba  a’  9.  di  Agotto  del 
1636.  Egli  ebbe  in  fupremo 
grado  le  tre  qualità  di  ua 
buon  Medico  ,  la  probità  , 
la  dottrina ,  la  buona  fortu¬ 
na  ,  come  fi  otterva  molto 
a  lungo  nella  fua  orazione 
funebre  comporta  da  Già- 
vanni  Daniello  Dieterich  , 
Sopra  la  fua  effigie  fu  fatto 
il  feguente  tetraflico  dall’ 
Hebenftreit  : 


Horlìius  hìc  frontis ,  quantum  potè ,  monfìrat  honorem , 
Orbe  modo  geftis  cogmtus ,  atque  hbris . 

FUI  ferme  fupeirejì  quod  perdas ,  Patria  „  Sed  vos 
Manes ,  divorum ,  fufcipitote  ,  marne  « 

Puf? 
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Pubblicò  moki  libri  , 
quali  fono  :  Inflitutiones  Lo* 
gica  ,  W meberga  ,  ióot. 
Opera  Medica  .  Norimberg<ey 
lóóo.  infoi.  Goudre  ,  ióòi. 
in  tribus  tomis  in  4.  Conti * 
net  autem  primus  :  Inflitti¬ 
ti  ones  Medicai  ,  &  re  li  qua 
f cripta  Theortca  bue  fpeBan * 
tia  ,  nempe  libros  duos  de 
Natura  bumana  ;  Exercitatio. 
nem  fingularem  de  Natura 
motus  animalìs  ,  &  volunta * 
rii  ;  2yc#4//y  tì’e  naturali  con * 
fervatione  cadaverum  ;  Li* 
brum  de  morbis  ,  eorumq . 
caufìr  ;  Metbodum  medendi 
Eernelianam  cnuclcatam  ;  Li* 
brum  primum  de  tuenda  fa* 
mtate  ftudiojbrum  ;  Exercita- 
tìones  pbarmaceuticas  ;  & 

Difjertbtiones  quatuor  ;  1.  de 
Anatomia  u itali  &  mortua , 
2.  <<£  • Natura  amoris  ;  de 
Natura  tbermarum  ;  4. 

Caufis  fìmilitudinis  ,  Ó*  dif. 
fimilitudinis  in  fcetu  refpeBu 
Parentum  .  Secundus  :  Obfer -, 
vationes  ,  O*  epiflotas  medi - 
cinales  in  ordinem  redaBas  , 
^  auBas  .  Tertius  :  Centu 
ri  am  probleniatum  medicorum 
t  ber  ape  ut  icori  5  Difputattones 
de  f e  bri  bus  ;  Fragno  firn  fé - 
brium  continuarum  ,  w^- 

1  lignarum  juxta  iextum  Hip* 

!  pocraticum  in  princìpio  eoa - 
1  earum  pranotionum  ;  Librurn 
fecunaum  de  tuenda  faniiate 
ftudioforum  ;  Confilium  de 
dyfenteria  ;  Angeli  Saire  tra - 
Batum  de  pefle }  gallici  con* 


H  O  34t 

fcriptum  >  C2*  Autbore  pofl 
latinitate  donalum  ;  Herba * 
rium  Horflianum  ;  Infl  tutio* 
nes  pbyftcas  ;  Horftìadem  feti 
f'amilìre  Horfìtan<e  deferiptio - 
nem  y  Or ationem  funebrem  y 
qua  Autiri  parentavit  Job „ 
Daniel  Dietericus  .  Omnei 
cum  locuplet  jflmo  indice  &c. 
Tutta  quefte  opere  fono  (late 
anche  imprede  feparatamen- 
te  ,  come  fi  poflbno  vedere 
predo  il  Lindenio  Renovato5 
e  predo  il  Mangeto  nella 
Biblioteca  de’  Scrittori  Me* 
dici  » 

HORSTIO  (  Giovanni 
Daniello  )  figlio  maggiore 
dell5  antecedente  nacque  a 
Giefle  5  e  fu  Profedore  di 
Medicina  nell5  Accademia  di 
Marpurgo  ,  e  poi  in  quella 
della  fua  patria  ,  e  Medico 
del  Langravio  d5  Hadia 
Darmftad  ,  e  finalmente  Pro- 
fedore  della  Città  di  Franc- 
fort  »  Fu  aggregato  fotto  il 
nome  di  Fenice  nell’  Acca* 
demia  de’Curiofi  della  Na* 
tura ,  Dopo  aver  pubblicati 
molti  libri  ,  morì  a5  27* 
Gennaio  1685.  in  età  di  680 
anni  »  Le  fue  opere  fono  * 
ManuduBio  ad  Medicinam 
in  Academia  Marpurgenfi 
fludiofe  Juventuti  pràleBa  « 
Marpurpi ,  1648.  **  8.  1Ó57* 
in  1 2.  Ulm<e  lóóo  in  12.  3 
ed’tìo  auB  or  »  Compendium 
Pbyfìo<s  H  ppocratica?  .  Ibid • 
1646.  in  8.  Darmfladit ,  lòdi* 
in  8,  Phybca  Hippocratea  $ 

Y*  |  Tr 
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Tackenii ,  Helmuntii  ,  Carte» 
fi  ,  Boy  lei  ,  aliar  umque  Re¬ 
centi  oy  uni  commenti*  illufìra - 

.  Francofurti ,  1682.  *»  8. 
Decas  obfervaiionum ,  e  pi 

flolarum  anatomicarum  Ó’c. 
Ibid.  165  6.  /»  4.  Pharm  ac  tì¬ 
pica  Galeno-Ghemica  Cat bo¬ 
li  ca  &c.  Accejferunt  Inflitti- 
tiones  Phamaceutica  &c.  Ibid . 
1651.  in  fol.  Anatome  coYporis 
bum  ani  tabuli*  comprebenfa . 
'Mar pur  gì  }  1639.  i»  4. 
minatio  dettBioni*  nova  fé  Bus 
Sennerto  Paracelftca  D.  Fret  ¬ 
tagli  .  1640,  in  4, 

Malva  avboYefcens  lutea  . 
Addita  efl  replicatici  adverfus 
Auguflini  T  ben  neri  querimo¬ 
nia-m  .  Giejfa  Hajfarum  ?  1654, 
in  4.  Judicium  de  Chirurgia 
infu  forza  Job.  Daniel .  Ma- 
prii  .  Francof  1 659.  /»  12. 

editioni  accefferunt  epifìoia 
B  art  boi  ini  ,  Hornii  &c.  Ob 
fervati 0  de  filamenti s  in  uri¬ 
na  .  Hafnienf 

voi.  v.  w.  2<  <D<?  tfzcx# .  Ibid, 
n.  5. 

Procurò  in  Francfort  nel 
1666.  una  nuova  edizione 
corretta  ed  accrefciuta  delie 
Quiftioni  Medico* Legali  di 
Paolo  Zacchia  ,  e  la  divife 
in  tre  tomi  in  fogl,  ,  come 
ancora  al  1674.  nella  ftefTa 
Città  ly opere  di  Lazaro-Ri. 
verro  in  fogl,  ed  ebbe  final¬ 
mente  ia  cura  di  fare  im. 
primere  il  fecondo  tomo 
delle  opere  di  Gregorio  fuo 
padre  » 
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HORSTiO  (  Gregorio  ) 
Mangeti  fa  eoftui  \ nipote 
de! P  antecedente  Gregorio  , 
Bayle  e  More  ri  il  fanno  il 
prò  giovine  figlio  del  detto 
Gregorio  e  fratello  minore 
dell5  antecedente  ;  nacque  ad 
Ulma  li  20.  Settembre  del 
del  1626.  Ricevè  il  Dotto¬ 
rato  di  Medicina  fotto  la 
prefidenza  di  Fortunio  Liceto 
agli  ir.  di  Maggio  1650. 
Fu  aggregato  al  Collegio 
de5  Medici  di  Ulma  ,  c  di¬ 
chiarato  ProfefTore  pubblico 
di  Ftfica  nel  1655.  ,  e  morì 
a5  51.  Maggio  del  166 r.  , 
lafciardo  fig!i  ,  come  riferi¬ 
rcene  i  citati  Bayle  e  Mo¬ 
re  ri  ;  il  Mangeti  il  fa  morto 
a  Torino  a  i  19.  Febbraio 
1679.  in  età  di  27.  anni  . 
Dal  Bayle  fi  fa  Autore  fot 
tanto  de!  trattato  de  Maniay 
e  che  premife  la  Storia  Zi - 
betbì .  Il  Mangeti  porta  la 
feguente  lifta  delle  fue  ope¬ 
re.*  Dijfertatio  inaugurali*  de 
mania  .  Gieffa ,  1677.  in  4. 
De  lingua1  flatu  naturali ,  Ó* 
preternaturali  .  Altdorjfiì  4 
1 677.  in  4.  Specimen  anato - 
mia  pr abdica  in  Accademia 
Gieffena  aliquot  Pbiliatrìs 
exbibztumy  adjeBa  funt  qua- 
dam  de  moxa  .  Francofurti  , 
3678.  in  4. 

HORSTIO  (  Giliberto  ) 
quefto  articolo  è  dell *  Eloy  . 
Nativo  diAmfterdam,  efer- 
citò  la  Medicina  in  Roma 
eon  molta  riputazione  ,  pet 
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la  vajìezza  del  fiuo  fapere  fu 
molto  commendato  dal  Ge fi¬ 
lerò  ,  dal  Rondelezio  e  da 
Atri  .  Morì  in  quella  (Idia 
Città  Panno  1556.  Abbiamo 
di  lui  ;  De  turpeto  &  ihap - 
fila  libellus  »  Roma  ,  1544. 
in  4. 

HORTA  (  Garzia  d’)  ó 
Garzia  del  Giardino  ,  cele, 
bre  Medico  del  xvi.  fecolo, 
integnò  la  Filolofia  a  Lis¬ 
bona  nel  1534.,  e  fu  pruno 
Medico  del  Conte  de  Ra¬ 
dendo  )  Vice-Re  delle  Indie. 
Si  hanno  di  lui  eccellenti 
Dialoghi  fopra  i  Semplici 
in  Lingua  Spagnola  t  che 
ritrovanfi  iti  Oriente  ;  fono 
Rati  tradotti  in  Latino  da 
Cario  Giulio  ,  e  fono  (iati 
Rampati  fotto  quello  titolo: 
Aromatum  &  ftmplicium  ali - 
quot  medicamentorum  apud 
Indos  naficentium  bifìona  ; 
Lufitanica  Lingua  prìmum 
per  Dtalogos  conjcripta  *  Nane 
vero  Latino  fermane  in  Epi¬ 
tome*  contratta,  Ó*  iconibus 
ad  vivum  exprejjis  ,  locuple¬ 
tici  bu fique  a  n  notanti  t<  n  ctilis 
illufìrata  a  Cavolo  Clufiio 

Atrebate  „  Antuerpuè ,  1574. 
25 91.  in  8. 

Antonio  Colin  Speziale  di 
Lione  ha  tradotta  la  ftefla 
opera  in  Francefe  . 

HORTENSIO  (  Giovan¬ 
ili  )  Medico  ,  ch  amato  iti 
Francefe  Desjardins  ,  nacque 
in  LJiccardia  ,  vicino  Laon* 
da  Giovanni  des  Jardms  t 


HO  345 
Capitano  del  Cartello  di 
Hamelle  nella  Diocefi  di 
Laon  .  Profefsò  le  lettere 
Umane  a  Parigi  ne!  Collegio 
del  Cardinale  le  Moine  .  Si 
applicò  di  poi  alla  Medici¬ 
na,  è  prefe  il  grado  di  Bac¬ 
celliere  in  quella  Facoltà  1* 
anno  1514.  ,  quello  di  Li¬ 
cenziato  nei  1517.,  è  quello 
di  Dottore  nel  1519.  Appare 
da’  Regiftri  deli’  Univerfirà 
di  Parigi  ,  che  nel  I52t.  fii 
Profertbre  di  Medicina  nelle 
fcuole  della  Facoltà  ,  nella 
quale  fu  eletto  Decano  nel 
1524.  Fu  Medico  di  Fran¬ 
tele:©  I.  La  fui  riparazione 
era  grand; (Timi  ,  che  fi  fi!- 
mava  capace  di  guarire  ogni 
fiotta  di  malattia  ,  purché  non 
Me  fi  ata  f  ultima  i  in  guifià 
che  fie  gli  applicava  q  uè  fio 
proverbio  contra  vico  mortis 
non  efi  medicamen  in  H or* 
tìs  ,  alludendo^  al  fiuo  nome 
latino  H  jrtenfms  0  de  Hor- 
tis.  Nondimeno  dice  un  Cri » 
fico  ,  che  parUndofì  popolar - 
mente  era  un  dir  molto  ,  ma 
in  fiondo  era  eccettuar  molto 5 
poiché  non  ira  m  (fi dando  fi  la 
morte,  non  v*  ha  malattia  f 
che  un  Medico  non  pojfa 
guarire  ,  eia  fiala  natura  è 
capaciffima  allora  di  guarire* 
E  raccontali  i  che  oltre  la 
cognizione  perfetta  *  che 
aveva  della  Medicina  ,  io* 
tendeva  ottimamente  la  Liti#, 
gua  Greca,  della  quale  con* 
figliava  lo  rtudio  a’  Medici^ 
Y  4  a  firn» 
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affinché  potettero  confultare 
Ippocrate  e  Galeno  nel  loro 
originale  ,  regali»  l'edizione 
Greca  di  Galeno  alla  Biblio¬ 
teca  della  Facoltà  ;  poiché  in 
quei  tempi  ,  al  dir  He  me- 
reo  dittert.  de  Acad.  Paris  , 
i  Medici  di  Parigi  avevano 
una  pubblica  Biblioteca  nelle 
loro  Scuole  .  Morì  di  apo- 
pldTìa  nel  1547.  fenza  aver 
lafciata  alcun’  opera  di  Tua 
iattura  j  egli  [posò  Giovanna 
Bourdin  nel  1520.  e  Maria 
le  Teli  ter  nel  1541.  ;  lafaò 
fette  figli  del  primo  letto ,  e 
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quattro  del  fecondo  ;  gli  /la¬ 
bi  limenti  eh'  ebbero  ,  e  gli 
beni  fiabili }  che  gli  lafciò  f 
fan  ben  vedere  eh*  egli  gua> 
dagrìb  molti  denari  ,  come 
fcrive  il  Menagio  nella  ft* 
vha  :  Praedivitem  fmtte,  ut 
tum  erant  tempora  ,  tefhn- 
tur  &  ejus  asdes  plurime  ? 
&  praedia  multa  ,  &  liberi 
undecim  qui  nido  majores 
pennas  ,  ut  Flacci  verbis 
utar  ,  extenderunt .  Defportes 
fece  il  feguente  fonetto  fo- 
pra  la  morte  del  des  Jar* 
dins  : 


Après  avoir  fauvè  par  mon  art  fecourable 
Tant  de  corps  l  angui ffans  que  la  mort  menacoit , 

Et  cbafsè  la  rigueur  du  mal  qui  les  prejfoit , 
Gagnant  comme  Efculape  un  nom  toujours  dura klc . 
Cette  fatale  fceur ,  crucile  ,  inexorable  , 

V »yant  que  mon  peuvoir  le  Jìen  amoindrìfjbit , 

Un  jour  que  fon  courroux  contremoi  la  poujfoit , 
Finn  quant  &  mes  juurs  mon  labeur  profitable  . 

V  ajfan  t ,  moi  qui  pouvois  les  a  ut  re  s  fecourir , 

Ne  dis  poìnt  qu*  au  befoin  je  ne  pus  me  gucrir , 

Car  la  mort  qui  doutoit  l*  efiort  de  ma  fcience, 

Ainfi  que  je  prenois  libremcnt  mon  repas , 

Me  prit  en  trabifon  ^  fain  &  fans  defiance , 

Ne  me  donnant  loifir  de  penferau  trèpas- 


Quetto  fonetto  fu  tradotto 
in  Latino  dal  Padre  Vavatt 
feur,  e ’l  Menagio  fece  uno 
epigramma  fopra  lo  fletto 
penderò  ,  il  Menagio  difen¬ 
deva  da  cotefio  Medico  per 
parte  di  femmina , 

Vi  è  fiato  ancora  Marti¬ 
no  Hortensio  ,  il  quale 
nacque  a  Delft  in  Olanda 
nel  1605.  Fu  in  Italia  ,  e 
quivi  nfcrìfcQ  Qartefio  in  una 


lettera  a  Merfenno  ,  fi  fece 
il  fuo  orofcopOy  e  dijfe  a  due 
Italiani  ,  eh *  eran  con  lui  ^ 
chr  egli  farebbe  morto  nel 
1659.,  come  in  fatti  ,  fecon¬ 
do  al  ahi  narrano  ,  avvenne , 
e  fecondo  Valerio  Andrea  nel 
1640.  Fu  nel  1634.  eletto 
Profe fiore  di  Matematica  in 
Amfierdam  .  Di  cofiui  n'ebbe 
una  ftima  particolare  il  Gaf- 
fendo ,  ma  prejfo  Gatte  fio  non 
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era  in  molto  conto  .  Tra  F 
altre  Jue  traduzioni  ed  opere 
compofe  la  feguente  ovazione : 
Orano  de  oculo  ejufque  pras- 
Rantia  .  Amftelod.  1645.  ln 
fol.  Extat  apud  Nathanaelis 
Higmori  difquifitiones  ana- 
tomicas.  Hagae-Comit  1651. 
in  fol . 

HOTTONE  (  Pietro  ) 
nacque  in  Amfterdam  d*  18, 
Giugno  del  1648.  Dopo  aver 
[udiate  le  Lettere  Umane 
nei  fuo  paefe ,  andò  a  Leida 
ad  ifludiar  la  Medicina  [otto 
Silvio  de  le  Boe  .  Apprettò 
aver  prefo  i  gradi  di  Dot¬ 
tore  di  Medicina  nella  Uni- 
verfità  di  Leida  ,  evitò  di 
darfi  alla  pratica  ,  affìn  di 
aver  piti  ozio  per  darfi  allo 
Audio  della  Botanica  .  Se¬ 
condo  quefia  mira  fece  un 
viaggio  in  Danimarca  ,  per 
riconofcer  le  piante  ,  che 
crefcevano  in  quefto  Reame. 
Ma  ne  fu  richiamato  da  i 
Magiftrati  di  Leida  pe’riem- 
pir  la  Cattedra  del  Sig. 
Herman,  che s’ inviava  nelle 
Indie  ,  per  farvi  delle  otter- 
vazioni  fopra  le  piante  efo- 
tiche,  e  quefia  Cattedra  gli 
leftava  per  Tempre,  fe  Her¬ 
man  fotte  morto  in  quefto 
viaggio .  Hottone  rimpiazzò 
degnamente  il  Profefibre  aC 
fente  ,  il  quale  ettendo  di 
ritorno  ,  riprefe  la  fua  Car. 
tedra  ;  ma  dopo  che  fu  mor¬ 
to,  il  che  accafcò  nel  idpj. 
Hottone  gli 
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Oltre  il  fuo  elegante  dif- 
corfo  fopra  la  ftoria  e  là 
neceffità  delia  Botanica ,  che 
diede  in  quefto  fletto  anno, 
1695.  colie  ftampe  di  Leida 
in  4.  ,  intraprefe  di  conci¬ 
liare  i  metodi  di  Tourneforc 
e  di  Herman  ,  ma  la  fua 
morte ,  che  accafcò  nel  17 op., 
lo  impedì  di  efeguire  utt 
difegno  sì  utile  .  Hottone  ftt 
prima  Direttore  del  giardini 
delle  piante  di  Amfterdam  9 
e  nello  ftejfo  anno  ,  che  fue* 
cedè  ad  Hermanno  ,  fu  chia- 
maio  ancora  per  Profejfore  dì 
Botanica  a  Groninga ,  ma  fi 
determinò  per  Leida  .  Era 
Membro  della  Reai  Società 
di  Londra ,  e  di  Lipfia  ;  ne» 
gli  Atti  del  1702.  di  queft* 
ultima  fi  ritrovano  :  Excerpta 
ex  litteris  ejus  ad  Editorena 
Tranfa<fl.  Angl.  de  Acemel* 
la  &  ejus  facultate  lithon- 
triptica  *  Defumpta  ex  A&ia 
Philof,  Angl.  1701.  MenL 
Januar.  pag.  760. 

HOVIO  (  Giacomo  > 
Anatomico  Olandefe  e  Dot - 
tore  di  Filofofia  e  di  Medi » 
c ina  ,  da  cui  abbiamo  un* 
opera  titolata  :  Tra&atus  de 
circnlari  humorum  mota  in 
oculis .  Lugd.  Bar,  1740 .  fig, 
&  1716.  in  8.  Cui  accedie 
epiftola  apologetica  in  clariff, 
vir.  DD.  Federicum  Ruyk 
chmm  &c.  Circularis  bumo- 
rum  ocularium  motus  dete* 
fìus  a  Jacobo  Hovio  ,  ditter- 
tati©  inaugurali»  »  Traje&t 

ad 
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ad  Renum  ,  1702. 

Quedo  Aurore  dice  ,  che 
l’umore  deeji  occhi  di  con¬ 
tinuo  fi  d:dfipa  ,  e  che  di 
continuo  è  rigenerato  da 
irafi  ,  che  vanno  a  terminai: 
negli  occhi  ;  che  i*  umore 
acquofo  fi  (Vapora  »  e  che 
queda  evaporazione  fia  ri¬ 
parata»  ciò  è  certo»  Quello 
fatto  però  non  ha  la  (leda 
certezza  in  riguardo  agli 
altri  umori ,  benché  lo  dello 
meccani fmo  compatire  ne* 
beffar  io  per  mantenerli  nella 
ftefia  vivezza  di  lume  e  nella 
Uefia  trafparenza  » 

*  HUARTE  (  Giovanni) 
dottore  di  Medicina  ,  nati¬ 
vo  di  Una  Città  de  la  Na- 
varra  Francefe  chiamata  S. 
Giovanni  de  Pied  de  Fort  * 
vide  nel  16*  fecolo  »  e  fi 
tele  famofo  per  un’  opera  » 
che  pubblicò  in  lingua  Spa¬ 
gnola  nel  1580.  in  8.»  H  è 
Hata  tradotta  in  diverfe  Lin¬ 
gue,  cioè  in  Latino»  tradotta 
eia  Efcafio  Maggiore  e  dam- 
'pata  Coian'us  Analthìnorum 
162 1*  tn  8.  Ó*  Jen<e  1663» 
in  8.  In  Italiano  da  Camil¬ 
lo  Camilli  Rampata  a  Ve¬ 
nezia  1582.  in  8.  iypo.  in 
8.  ióog.  in  8.  oltre  la  tra-» 
duzione  Francefe  .  Egli  vi 
tratta  deli*  Efame  degl’in¬ 
gegni  propri  alle  Scienze  » 
vi  fpaccia  molte  cofe  ,  che 
fanno  prefumere  ,  che  non 
feguiva  la  firada  comune  de* 
Medici  >  «  eh*  era  capace 
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feoprire  molte  novità  colla 
fui  profonda  meditazione  » 
con  fallando  le  antiche  fonti 
con  un  più  che  attento  di- 
fcsrni  mento  .  Nondimeno  , 
dice  il  Bayle  ,  non  è  della 
prudenza  di  fidarli  nè  delle 
tue  rniffìme  »  nè  di  tutte  le 
autorità»  che  allega»*  poiché 
è  foggetto  a  mallevarla  nell’ 
Uno  é  nell’  altro  di  quelli 
due  punti  »  e  v’ha  fovente 
della  vitìone  nelle  file  ipo- 
tefi  »  e  fopra  tutto  allor  che 
vuole  infegnare  le  formalità 
richiede  per  fare  i  figli  di 
buono  ingegno  »  Vi  fono  ia 
quello  luogo  del  fuo  libro 
molte  cofe  contrarie  al  pu¬ 
dore  »  e  molto  goffamente 
fono  (late  tradótte  dal  tra¬ 
duttore  Francefe  Gabriello 
Chappio  *  Non  è  fcufabile 
di  aver  data  come  un’opera 
autentica  una  pretefa  lettera 
de!  Proconfole  Lentulo  ai 
Senato  Romano  di  Gerufa- 
ìemme  »  nella  quale  trovai! 
il  ritratto  di  Gesù  Grido  , 
la  d/fcrizìone  della  (ua  da¬ 
tura  -,  del  colore  de’  fuoi  ca¬ 
pelli  e  delle  qualità  della 
(ua  'birba  &c.  Giordano 
Guibeiet  gli  fcriffe  centra 
Con  Un’opera  titolata  :  Efa¬ 
me  dell’  Efame  degl*  Ingegni, 
in  Francefe* 

*  HUMA'N  altrimente 
JOANNIZIO  ,  Medico 
Arabo  ,  di  cu;  fi  hanno  : 
(^joiìomia  lìbrmum  canoni* 
Avicexm#  am  tabuli*  ifago- 

gicis 
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gìcu  in  univtrfam  Medici - 
nara  .  Extant  in  canone  edito 
per  Eabium  Paultmm  .  Ve - 
»*$//*  ,  I55?5.  /ò/. 

dubito  in  artem  parvam  Ga , 
leni.  Veneti is  ,  1487.  /«  fol. 
(um  Galeaùi  de  S\  Sophia 
opere  in  nonum  Rhafis  ad 
Almanforem  ,  opera  G  e  or  gii 
Kraut  caligata  .  Hageno#  , 
I5?2«  /W«  Extat  quoque 

cum  Benrucii  de  di#ta  libro 
e  Cophonis  arte  medendi  . 
Argentorati ,  15^*  8.  G^z- 

de  motibus  manifeftis  , 
O  obfcuris  ex  Gratco  in  Ara* 
b'tcum  tranftulit  ;  Jtem  de 
clyfleribus  Ó*  colica . 

HUGONE  DI  SIENA  . 
Vedi  Benho. 

*  HUMELBERGIO  (  Ga¬ 
briello  )  di  Ravenfpurg  , 
Medico  molto  coftumato  e 
di  non  volgare  erudizione  , 
era  molto  intefo  nelle  Lin¬ 
gue  Greca  e  Latina,  di  cui 
abbiamo  .*  In  Quinti  Sereni 
Sammonici  Poeta ,  &  Medi¬ 
ci  clarijfimi  de  re  medica  , 
five  morbortim  curationibus 
librarti  tura  elegantem ,  tura 
human#  faluti  perquam  att¬ 
ieni  ,  diligenter  emenda - 
tum  Commentarti  .  Tiguri  , 
1540.  in  4.  In  Apicii  Creiti 
de  opfoniis  ,  &  condimenti# 
&c.  libri  x.  Annotationes  * 
Ibid.  1542.  in  4,  In  Sexti 
Philofophi  Platonici  de  me - 
diana  antmalìum  beftiarum , 
pecorum  ,  &  avium  lib.  Sebo . 

,  Tiguri  ?  15  in  4. 
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Antonii  Mufe  de  herba  he* 
tonica  lib.  unus  .  L.  Apule p 
de  medicaminibus  herbarum 
lib.  unus  ,  recogniti ,  C9*  cow- 
msntanis  illuflrati  .  Ibid* 
1557.  /»  4. 

HUNAULD  (  Francete© 
Giufepps  )  nacque  a  Cha- 
teaubriant  li  20.  Febbrai® 
1701,,  da  Renato  Hunauid* 
Medico  della  Facoltà  di 
Caen  ,  e  da  Leon  arda  Nep~ 
veu.  Egli  ha  circa  quaranti 
anni  ,  che  51  padre  lafciò  la 
Città  di  Angers  Tua  patria, 
e  Tua  ftanza  ordinaria  ,  pe£ 
andare  a  ftabilirfi  a  San- 
Malo  ,  in  cui  efercitò  la 
Medicina  con  più  di  onor& 
e  di  difinferefie ,  che  di  for-. 
tuna  ,  Quella  Profefllone  em 
cerne  ereditaria  da  più  di 
un  fecolo  nella  famiglia  de¬ 
gli  Hunaulds  ;  ma  colui  che, 
più  di  tutti  vi  fi  diftinfe  e 
per  la  pratica  e  per  gli  Tuoi 
Scritti  ,  fu  il  gran  Zio  pa¬ 
terno  del  nofiro  Accademi¬ 
co  .  Abbiamo  di  lui  degli 
Dialoghi  fopra  la  Rabbia  9 
un  Difcorfo  Tifico  / opra  lo 
febbri  maligne  ,  e  varj  altri 
Trattati  * 

Hunauid  Fu  a  buon  ora 
mandato  a  Rennes  per  iftu- 
diarvi  le  Lettere  Umane 
e  la  Filofofia  $  e  di  là  ad 
Angers ,  dove  fiudio  un’  an¬ 
no  la  Medicina  $  e  fecefi 
ricevere  Maefiro  delle^ArtL 
Figlio,  nipote  ,  pronipote  ; 
e  cugino  di  Medica  t  et* 
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Maturale  ,  che  fi  defiinaffé 
alla  medefima  profeflìone  ; 
tra  la  natura  non  aveva 
affettata  la  determinazione 
de*  parenti  ,  fi  era  già  di¬ 
chiarata  nell’  Hunauld  per 

10  piò  vìvo  gufio  e  per  le 
difpofizìoni  le  piò  felici  * 
Di  diciotto  anni  venne  a 
Parigi  ,  e  in  età  di  ventuno 
andò  a  prendere  la  berretta 
di  Dottore  a  Rheims  .  I 
Medici  di  cotefia  Univerfi- 
?à  ,  a *  quali  i  fuoi  talenti 
furono  ben  noti  ,  fe  ne  fov- 
vcngono  con  piacere  ,  e  fe 
rie  fanno  onore. 

Di  ritorno  a  Parigi  ,  fi 
diede  intieramente  all’  Ana¬ 
tomia  ,  fondamento  della 
Medicina  e  guida  de*  Medi, 
ci  .  Studiò  a  fondo  la  Ciru* 
già  ,  Anatomia  ancora  che 
opera  fopra  corpi  humani 
viventi  * 

Già  in  i fiatò  di  dar  le¬ 
sioni  ,  non  era  che  piò  affi- 
duo  a  quelle  de5  fuoi  Maeftri. 
Winslow  fu  colui ,  a  cui  piu 
in  particolare  fi  attaccò  , 
ma  volle  anche  raccogliere 
gii  ultimi  infegnarnenti  del 
du  Verneyv  due  uomini  ce¬ 
lebri  e  coftumati  a  diffondere 

11  loro  fapere  o  con  i  loro 
Scritti,  o  con  quefio  infinito 
numero  di  Allievi,  che  for¬ 
mati  hanno  per  tutta  P  Eu¬ 
ropa  ,  de*  quali  molti  fon 
diventati  col  tempo  eccel¬ 
lenti  Maefi  ri#  La  riputazio¬ 
ne  ,  che  Hunauld  fi  aveva 
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acquifiata  nelle  Scuole  delia 
Medicina,  e  1*  atteftato  de9 
Sig  du  Verney  e  Winslovv 
il  fecero  ricevere  all’  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  nel  1724* 
Vi  entrò  in  qualità  di  Chi¬ 
mico  Aggiunto  ,  eh*  era  la 
fola  piazza  ,  che  allora  va¬ 
cava  ,  benché  fi  fapefie  bene, 
che  la  Clafie  di  Chimica 
non  era  quella  a  cui  afpira- 
va,  e  dove  con  veniva  fi  tifar¬ 
lo  .  Quefia  è  una  fpecie  di 
eccezione,  che  non  è  nuova 
nell*  Accademia  ,  ma  che 
onora  fempre  ilfoggttto,  di 
cui  la  Compagnia  vuole  in 
tal  guifa  afiìcurarfi  .  Non  fu 
che  nel  1728.  che  unaegual 
piazza  di  Notomifia  efiendo 
venuta  a  vacare  ,  vi  fi  fece 
pattare  Hunauld  .  Quindi  't 
che  dopo  il  1728.  egli  ven¬ 
ne  afiìduamente  alle  attem- 
blee  dell*  Accademia  ,  e  vi 
lette  le  fue  Memorie,  e  ciò 
che  dccfi  notare  ,  ch’egli  fi 
fece  ifcrivere  nelle  Lìfie 
pubbliche  degli  Accademi¬ 
ci  . 

Pafsò  una  gran  parte  di 
quefio  intervallo  nell’  Ale¬ 
magna  *  Il  Duca  di  Riche* 
lieu  ,  oggi  dell*  Accademia 
delle  Scienze  ,  e  giufio  e  (li¬ 
matore  delle  cognizioni  ,  che 
gliene  aprirono  il  varco  , 
onorava  fin  d*  allora  Huna- 
uld  della  fua  benevolenza  i 
fe  gli  era  attaccato,  l’aveva 
prefo  per  Medico  ,  e  volle 
portarlo  feco  a  Vienna,  al- 
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forche  andò  Ambafciadore 
alla  Corte  dell’  Imperadore. 
Ve’!  ritenne  fino  al  Tuo  ri¬ 
torno  ,  cioè,  fino  al  1728.  , 
eccettuatene  il  tempo  di  al¬ 
cuni  viaggi,  che  glipermifc 
di  fare  a  Parigi  nel  1725.  , 
1726.  Hunauld  ha  goduto 
fino  alia  fua  morte  lo  dettò 
favore  ,  ed  ha  riempiute  le 
dette  funzioni  predo  quedo 
Signore  :  alloggiato  in  fua 
cafa  ,  la  confidenza  ,  che 
ifpira  un  perito  Medico  ,  fu 
Tempre  accompagnata  a  fuo 
riguardo  da  (entimemi  ri- 
lerbati  ad  un’  amico  fede¬ 
le  « 

L’ardore  di  Hunauld  per 
la  Notomia  era  fenza  limi¬ 
ti  ,  egli  ne  abbracciava  tut¬ 
te  le  parti  ;  aveva  però  fatto 
Uno  (Indio  particolare  (opra 
r  ofieoiogia  e  fu  le  malattie 
delle  oda  .*  Tra  le  diverfe 
Memorie ,  che  ha  lette  nell* 
Accademia  (u  quedo  fogget- 
to  ,  fceglieremo  quella,  che 
diede  nel  175®.  ,  come  una 
delle  pili  proprie  a  far  fen- 
tire  la  fagacità  e  Io  (pinta 
di  fcoperte  ,  che  brillano 
nella  maggior  parte  delle 
lue  opere  .  Queda  ha  per 
titolo  :  Ricerche  Anatomiche 
fcpra  le  ojfa  del  cranio  dell 5 
uomo  .  Quede  giunture  den¬ 
tate  ,  che  fi  nominano  futu* 
re  del  cranio  ,  e  per  cui  le 
parti  ,  che  le  compongono  , 
li  trovano  (Lettamente  uni¬ 
te  %  fanno  il  principale  og- 


H  U  S49 

getto  della  Memoria.  1  piti 
famofi  Anatomici  han  cre¬ 
duto  ,  che  tutti  quedi  diffe¬ 
renti  pezzi  primitivamente 
didinti  ,  fi  legano  tra  loro 
folamente  per  lo  vario  fra- 
daglio  de’ loro  orli  ,  i  quali 
fi  aggìudano  infieme  ,  n 
Scambievolmente  s’ inceda¬ 
no.  Cotedo  pregiudicio  Hu¬ 
nauld  vuol  didruggere.  Pre¬ 
tende  egli,  che  originalmente 
il  cranio  non  faccia,  che  un 
fol  pezzo  continuo;  che  que¬ 
do  pezzo  unico  ,  il  quale 
non  è  prima  che  membrano¬ 
so  ,  fi  trasforma  a  poco  a 
poco  in  odo  ;  che  la  fua  of- 
fificazione  principia  nel  me» 
defimo  tempo  in  divertì  luo¬ 
ghi  ,  da  quali  fi  didende  in 
giro,  come  partendo  da  tan¬ 
ti  centri  ;  e  che  infenfibil- 
mente  tutte  quede  porzioni 
membranofe  offificate  s*  in¬ 
contrano  e  fi  unifcono ,  e  s* 
intralciano  più  o  meno  per® 
fettamente  per  le  inegua¬ 
glianze  de’  loro  orli  ,  in 
guda  però  che  fi  può  quali 
Sempre  olTervar  tra  due  un 
redo  della  membrana  primi, 
ti  va,  che  per  intiero  non  fi 
odifica  che  nell’effrema  vec¬ 
chiaia  . 

Per  l’ ifpezione  dunque  del 
cranio  de’ fanciulli  e  del  feto 
bdogna  adìcurarfi  della  con- 
formaz’one  primitiva  del  cra¬ 
nio  dei  1’  uomo  .  A  riguardo 
de’ fanciulli ,  farà  fopra  tutto 
in  quelli ,  che  fono  morti  d* 

idro- 
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sdropifia  dì  tetta  :  poiché  le 
parti  naturalmente  mottruo* 
se,  o  diventate  tali  per  ac¬ 
cidente  q  per  malattia  ,  co¬ 
irne  in  quelli  ,  da  una  linfa 
fprabbondante  ,  che  s*  infinua 
ideile  loro  fibre  ,  e  che  ne 
dilata  la  teffitura  ,  ci  fvela- 
sio  allo  fpetto  una  flruttura, 
che  la  nottra  induttria  non 
ci  averebbe  fatto  mai  (cor¬ 
rere  .  Hunauld  verifica  così 
quella  del  cranio  umano,  e 
per  una  infinità  di  dilezioni 
Schiarite  da  una  teoria  la 
più  luminofa  ,  Ha  potuto 
egli  ancora  tirare  de’  grandi 
p.juti  da  una  maniera  ,  che 
trovata  aveva  di  preparare 
le  otta  ,  per  la  quale  emendo 
tuffate  nell’acqua ,  vi  fi  ara- 
jnollifcono  ,  e  riprendon  di 
poi  la  loro  primiera  durezza, 
jfeccandofi. 

Nello  fletto  anno  17^0. 
morì  du  Verney  in  età  di 
82.  anni.  N’ erano  feorfi  più 
di  cinquanta  da  eh’ egli  prò- 
beffava  i’  Anatomiamei  Giar¬ 
dino  Reale  .  Hunault  che 
aveva  ottenuto  dalla  Corte 
poco  tempo  prima  col  con¬ 
certo  di  du  Verney,  il  con- 
fenfo  per  quella  piazza  ,  gli 
fuccedè  in  età  (blamente  di 
-28.  anni  .  Malgrado  una 
difproporzione  di  età  sì  no¬ 
tabile  ,  e  la  circoflanza  ancora 
più  a  temerfi  di  un  predecetto- 
re  sì  celebre, egli  fi  fece  non  per 
tanto  nelle  flette  funzioni  una 
riputazione  poco  differente 
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da  quella  ,  che  du  Verney 
acquittata  vi  aveva  .  Le  Tue 
dimoflrazioni  anatomiche  gli 
tirarono  ben  toflo  un  sì  gran 
concorfo  di  fludenti  ,  che 
non  capivano  nell’  Anfitea¬ 
tro,  dove  fi  facevano,  tutto 
che  fpaziofo  fotte  ,  ne  riman¬ 
davano  gli  Uditori  a  centi¬ 
naia,  non  fbne  difguflavano; 
ma  prendevano  meglio  le 
loro  mifure  per  non  etteme 
rimandati  la  feconda  volta. 
Alle  pubbliche  lezioni  fi 
univano  piccoli  corfi  parti¬ 
colari  per  fcolari  fceiti  ,  0 
per  perfone  di  dittinzione  , 
che  non  potevano  andare  al 
Giardino  del  Re ,  Qui  fi  fa¬ 
cevano  le  più  fine  dimoftra. 
zioni,  c  le  dflfczioni  le  più 
delicate  ;  potevano  far  ri¬ 
chiamare  alla  memoria  quei 
giorni  brillanti  della  vira  di 
du  Verney,  in  cui  la  Città, 
la  Corte  e  gli  ftranieri  ve¬ 
nivano  a  folla  da  tutte  le 
parti  per  alcoltarlo  .  Univa 
ancora  Hunauld  colle  quali¬ 
tà  ettenziali  della  fua  arte 
una  gran  faciltà  di  fpiegarfi, 
e  quelle  qualità  efteriori  , 
che  prevalgono  pur  troppo 
fpetto  fopra  le  prime,  e  non 
avevan  poco  fervito  a  con¬ 
ciliare  i  voti  al  fuo  prede- 
cettore.  Tutti  due  fembrano 
aver  battuta  la  fletta  ftrada: 
fi  fono  in  particolare  appli¬ 
cati  alPofleologia ,  evi  han 
fatto  delle  feoperte  ;  P  uno 
e  P  altro  han  moflrato  un® 

fletto 
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(ledo  ardore  per  idruirfi  g 
una  medefima  lenfibilità  per 
l’oggetto  delle  loro  irruzio¬ 
ni  e  per  le  loro  fcoperte  , 
Il  nome  di  Hunauld  era 
già  palfato  tra  le  nazioni 
favie  deli’  Europa  ,  ancora 
più  degne  oggi  di  edere 
noftte  emole  nelle  Scienze  , 
che  al  tempo  di  du  Verney, 
ed  £  fommamente  veridmile, 
che  ciò  che  redarebbe  a 
dedderarfi  per  terminare  que¬ 
llo  parallelo,  ci  (arebbe  fla¬ 
to  fornito  da  ima  più  lunga 
vita  ,  fe  folle  Hata  accordata 
ad  Hunau’d  ,  Sì  pofe  egli 
fuile  icranne  della  Scuola 
di  Mediana  ,  per  edere  ri¬ 
cevuto  Dottore  della  Facoltà 
di  Parigi  ;  titolo  indifpen fa- 
bile  per  efercitar  la.  Medi¬ 
cina  in  quella  Capitale  J 
Egli  ve  la  esercitò  in  fatti 
e  con  fuccedo  .  La  fola  vo¬ 
glia  di  aifodarfi  ,  e  di  più 
internarfi  nella  teoria  ,  ave» 
rebbe  ballato  per  impegnar¬ 
lo  nella  pratica  ;  poiché  fe 
la  prima  è  la  buffala  della 
feconda  ,  quella  può  dalla 
fua  parte  porla  nel  dritto 
cammino  ,  e  fornirle  mdie 
muovi  [oggetti  di  ricerca  , 
Secondo  quefta  mira  entrò 
«elle  [pedale  dell’  H  >tel-Dieu 
m  qualità  di  Medico-Spetta¬ 
tore  ,  e  fi  procurò  quindi 
tutto  ad  un  colpo  un  nume, 
ro  prodigioso  d’  infermi  ad 
odervare  .  I  fuoi  Coni  ulti  a 
Rambcvillet  ,  in  cui  fu 
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chiamato  nel  tempo  della 
malattia  del  Conte  di  To!o« 
fa  ,  furono  sì  generalmente 
approvati  ,  che  ’1  Re  ne 
parlò  al  Duca  di  Richelieu; 
e  fe  la  lode  di  quello  Mo¬ 
narca  era  gloriofa  per  liti» 
nauld  ,  ella  non  fu  guari 
meno  compiacente  per  lo  fuo 
protettore  , 

Un  viaggio  che  Hunauld 
fece  in  Olanda  ,  gli  refe  1* 
amicizia  e  la  (lima  dell9 
Illudre  Boerhaave  t  con  cui 
ha  fempre  in  appiedo  man- 
tenuto  commercio  .  Egli  e 
il  falò  Medico  di  Parigi  » 
che  ha  pubblicamente  [pie¬ 
gato  le  opere  clafììche  di 
quella  Efculapio  de’  n  oliti 
giorni  * 

Fu  nel  1735.  a  Londra  , 
e  ne  ritornò  Membro  della 
Società  Reale  ,  dopo  aver 
letto  in  una  delle  Ademblee 
di  queda  Compagnia  le  Ri- 
flejjionì  /opra  1'  operazione 
deila,  fijìola  lacrimale  y  le 
quali  Sono  Rate  inferite  nell® 
Tran  fazioni  F  ilofofìcbe . 

Gi  dilpenfarcmo  di  riferire 
il  titolo  e  ?1  fommario  di 
molte  altre  Memorie  da  lui 
date  ,  le  quali  fono  fparfe 
ne  1  volumi  dell’  Accademia 
delle  Scienze  dall’ anno  1729, 
inclufivamente  fino  al  m><rfe 
di  Dicembre  1742.  ,  in  cui 
morì  il  decimo  gforno  di 
una  febbre  maligna  .  Era 
fai  ito  alla  piazza  di  A  Ro¬ 
dato  nei  mefe  di  Agodo 

1741» 
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1741.  1*  Accademia  che  fa- 
peva  le  cautele  efefattezza 
fcrupolofa  ,  ch’egli  portava 
nelle  fue  ricerche  ,  lì  era 
fovente  ripofata  fopra  di  lui 
circa  la  cura  di  dilfaminare 
certe  quiftioni  e  certi  fatti 
delicati  ,  quali  ella  voleva 
conofcere  :  tale  la  famofa 
quiftione  dell’  accorciamento 
o  dell’ allungamento  del  cuo¬ 
re  nella  fiftole  .  Era  Torta 
nel  17 li.  una  difputa  fopra 
quello  foggetto  tra  due  pre- 
tenfori  ad  una  Cattedra  di 
Medicina  di  Mompellieri  , 
fen’era  rimelfa  all’  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  la  deciso¬ 
ne  .  Hunauld  incaricato  di 
quello  «fame  ,  diede  qui 
fopra  una  Memoria  ,  che  è 
il  frutto  del  profondo  fapere 
che  aveva  già  fu  quefU 
materia  ,  e  di  un  numero 
infinito  di  nuove  dilezioni 
e  di  nuove  fperienze  ,  eh’ 
•gli  fece  in  quella  occasione. 
Pare  determinarli  per  l’ac¬ 
corciamento  nella  fiftole . 

Si  fa  il  rumore  che  fece, 
fono  cinque  o  fei  anni  ,  il 
rimedio  pretefo  infallibile  di 
un  Contadino  Inglefe  contra 
la  morficatura  delle  vipere 
per  P  applicazione  dell’ oglio 
di  oliva  fopra  la  ferita  . 
Hunauld  fu  incaricato  di 
farne  la  prova  e  la  relazio¬ 
ne  congiuntamente  con  Geof- 
froy  ,  e  li  due  Accademici 
nulla  han  pollo  in  non  cale 
per  difingannare  il  pubblico 
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tròppo  prevenuto  in  favor 
del  rimedio,  e  togliergli  una 
Scurezza  ,  che  gli  poteva 
divenir  funella. 

Si  aveva  già  Hunauld 
fatta  una  Biblioteca  Anato¬ 
mica  ,  la  quale  fi  avvicina* 
va  tanto  più  ad  effer  com¬ 
pita  ,  in  quanto  che  fi  era 
intieramente  limitato  a  que¬ 
lla  fola  parte  della  Medici¬ 
na  ,  quantunque  non  foffe 
mediocremente  perito  nelle 
altre  ,  nella  Fifica  e  anche 
nelle  Belle  Lettere . 

Il  fuo  gabinetto  di  curio- 
fità  accompagnato  a  i  Tuoi 
libri  ,  era  ripieno  di  una 
infinità  di  preparazioni  di 
parti  ,  delle  quali  ne  era 
fiato  conduttore  ed  artigia¬ 
no  ;  perche  oltre  che  difle- 
cava  con  molta  deftrezza  , 
fi  era  pollo  al  fatto  delle 
iniezioni  anatomiche  ;  nuova 
invenzione  ,  che  la  difputa 
per  la  meraviglia  alle  bal- 
lamazioni  degli  antichi  ,  e 
di  cui  fi  fa  un’ ufo  più  utile, 
fi  vede  fopra  tutto  in  quello 
gabinetto  una  preziofa  rac¬ 
colta  di  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  l’ofteo^ogja  e  le  ma¬ 
lattie  dell’offa  .•  L’Accade¬ 
mia  ha  ftimato  a  propofito 
di  farne  1*  acquifio  ,  per 
giungerla  alla  curiofa  rac¬ 
colta  ,  ch’ella  aveva  già  fu 
quella  materia. 

Ciò  che  non  fi  farebbe 
afpettato  di  ritrovare  con  un 
gufto  così  determinato  perla 


H  U 

Notomia,  quello  ò  l’orrore, 
che  Hunauld  aveva  portato 
dalla  nafcita  per  ladifezione 
de’ cadaveri  ;  orrore  ch’ebbe 
della  molta  pena  a  vincere^ 
ma  fece  finalmente  cedere 
alla  neceffuà  di  fuperare  o 
di  rinunciare  al  fuo  ftudio 
più  diletto  ;  poiché  ,  bifo- 
gna  confettare  ad  onta  della 
ragione,  il  più  ficuro  mezzo 
e  quali  il  folo  ,  che  abbia¬ 
mo  per  guarirci  delle  noftre 
debolezze  e  delle  noftre  paf- 
fioni  ,  è  Popponer  loro  paf- 
fioni  contrarie . 

L’  ufo  che  fece  Hunauld 
di  ciò,  che  gli  vaifero  i  Tuoi 
fuccefti  nella  pratica  della 
Med  icina  ,  e  di  C;ò  che  ri¬ 
tirava  dal  Giardino  Reale  , 
è  più  preggiabile  di  tutto 
ciò  che  abbiam  detto  di  lui 
in  quello  elogio.  Non  cefsò 
mai  di  foccorer  fuo  padre  e 
la  fu*  famiglia  ,  eh’ erano 
nel  bifogno  :  fi  farebbe  pri¬ 
vato  del  necettario  per  adem¬ 
pire  a  quello  dovere  ,  e  lem¬ 
brava  non  adempire  quefto 
dovere,  fe  non  per  foddistare 
al  fuo  gu ilo  .  £’  per  ciò 

padre  infelice,  e  di  già  av- 
vanzato  in  età,  come  Y  Ac¬ 
cademia  n*  è  fiata  informa¬ 
ta  , 

Si  dee  al  Sig.  Mairan 
dell’ Accademia  Francefe  ,  e 
dell*  Accademia  Reale  delle 
Scienze  ,  cicche  fi  è  detto  di 
Hunauld  ;  quefto  eftratto  è 
tirato  dall’  elogio  9  eh’  egli 
T  omdlh 


n  u  3S? 
pronunciò  in  una  pubblica 

affemblea  dell’  Accademia 
delie  Scienze  nel  1743.,  di 
cui  era  allora  Secretano  „ 
La  partecipazione  eh’  ebbe 
la  bontà  di  fare  di  quefto 
elogio  al  Sig.  Giuliano  Buf¬ 
fon  ,  1’  ha  pollo  in  iftato  di 
foddisfare  a  ciò,  ch’egli  dove¬ 
va  all’amicizia,  delia  quale 
Hunauld  onorato  lo  aveva . 

HLJTTEN  (  Ulrico  de  ) 
Tedefco  ,  ufcito  di  nobii 
famiglia.  Nacque  nel  1488. 
a  Steckelberg  nella  Franco- 
nia.  iftudiò  a  Fulda,  a  Co¬ 
lonia  e  a  Francfort  full’  Qder, 
e  in  apprejfo  fu  in  Pavia  a 
jìudiar  la  Giurifprudenza  * 
Ma  effendo  arrivato  all’  età 
di  portar  P  armi  ,  lafciò  il 
partito  delle  Lettere  ,  per 
feguir  quello  della  guerra  , 
in  cui  (ervì  con  onore  nelle 
truppe  ,  che  P  Jmperadore 
Maflìmiliano  I.  aveva  in 
Italia  .Di  là  fi  portò  alla 
Coite  di  Alberto  di  Brande- 
bargo  ,  Arcivescovo  di  Ma¬ 
gonza  ,  e  di  poi  Cardinale 
fotto  iì  titolo  di  San  Crifo- 
gono  ,  ove  fi  fermò  dall’ 
anno  1517.  fino  al  1720.  Iti 
quefto  anno  abbracciò  il 
partito  di  Lutero  ,  e  dopo 
aver  vomitate  mille  ingiurie 
contra  il  Papa  Leone  X.  e 
contra  la  Corte  di  Roma  , 
trovò  a  proposto  ritirarli^ 
per  evitar  colla  fuga  i  ri- 
fentimenti  del  Sovrano  Pon¬ 
tefice  giuftamente  irritato  . 

Z  Scoi» 


\ 
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Scorie  alla  prima  tutti  i 
Paefi  -  Baffi  ,  poi  andò  ne’ 
Svizzeri  ,  e  di  là  a  Bafilea; 
rna  fu  obbligato  di  ufcir  da 
cuefia  Città  nel  mefe  di 

i  iti 

Gennajo  dell  anno  1^23.  , 
dopo  una  dimora  di  due 
me  fi  ,  Morì  miferamente  li 
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Agofio  dello  Beffo  ann©. 
nell’  Itola  del  Lago  di  Za* 
rico  ,  dove  nafcoflo  fi  era  . 
Paffuti  alcuni  anni  fi  fece 
/ colpire  [opra  al  fuo  Jepolcre 
pei  opei a  di  un  Gentiluomo 
di  Franconìa  quefìo  Di  fi * 
co  : 


Hic  Eques  Auratus  jacet,  Oratorque  difertus 
Huttenus,  vates  calmine  de  ente  potens. 


Egli  ottenne  da  Maffimihano 
la  laurea  poetica  per  gli  buoni 
offici  fattogli  prejfo  cote fio 
Impeiudore  da  Corrado  Peu 
tingerò  ,  com  et  mede  fimo  in 
una  lettera  attejìa  ,  Sì  rac¬ 
conta  un  fatto  di  Hutten  , 
eh'  effendofì  portato  da  Roma 
a  Viterbo ,  net  tempo  che  uno 
Amhafciadore  di  Francia  fi 
era  fermato  in  quejìa  ultima 
Città  ,  nacque  una  riffa  ,  in 
cui  P  Hutten  ,  abbandonato 
da  fuoi  compagni  ,  fi  ebbe  a 
battere  con  cinque  F rance fi  , 
e  li  pofe  ei  foto  in  fuga , 
malgrado  le  ferite  ,  che  ri¬ 
cevute  aveva:  e  quivi  fopra 
fece  un'  epigramma  in  quin- 
que  Gallos  a  fe  profiigatos? 
come  fi  può  leggere  p^effo 
Melchiorre  Adamo  , 

Noi  abbiamo  di  lui  un 
trattato  titolato:  De  guajaci 
medicina  &  morbo  gallico  , 
ii ber  unus  ,  Maganti^ ,  1 5  1 9. 
in  4.  ìbidem  ,  1531*  in  8. 
&  tomo  primo  operis  de 
«Orbo  gallico  «  Egli  vi  par¬ 


la  del  mal  venereo  per  ifpe» 
rienza  ;  ma  il  rimedio,  che 
vi  propofe,  non  gli  fu  ranto 
utile  quanto  fperava  ,•  perche 
al  riferire  di  Corrado  Gef- 
nero,  ei  efpiò  con  una  morte 
prematura  i  fozzi  piaceri  , 
che  (lati  n’eran  la  cagione  . 

Di  più  compofe  ancora  : 
Febris  prima  &  fecunda  .* 
Dialogi  .  Magunnar  ,  1526., 
jn  4,  Cojìui  ,  oltre  di  que fi j 
due  libri  alla  Medicina  per - 
unenti  ,  altri  in  altro  genere 
ne  compofe  con  molti  Libelli 
famofi  ,  che  fe  altretanti 
tientacinque  anni  vivuto  fofi 
fe  ,  di  quanti  ne  viffe  ,  ne 
averebbe  tanti  prodotti ,  che , 
come  dice  un  moderno  Critì - 
co  ,  ne  averebbe  inondato  P 
Europa . 

^  HYMENEO  ,  Liberto  di 
Claudio,  era  Medico.  Dalla 
Tegnente  ifcrizione  fsmbra  , 
che  uno  de’  fuoi  impieghi 
era  di  aver  la  direzione 
delle  pubbliche  Biblioteche*: 

TL 


V 
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TI.  Clan  ditti  Ai<g. 

L.  tìymenetcs 
Medicus  0  Bibliotbecìs , 


I 

JAACH  ,  o  JACCHEO 

~(  Gilberto  )  Medico  e  Pro- 
fetTore  di  Eìlofofta  nella 
Univerlìtà  di  Leida  ,  nella 
quale  nel  ióir.  fu  dichiarato 
Dottore  di  Medicina  ,  era 
Scozzale  :  viveva  nei  1630., 
Mangeto  porta  ,  che  morì  a 
Leida  nel  1628.  Abbiamo 
di  lui  diverlì  trattari  di  Fi- 
lofofia  e  di  Medicina,  etra 
gli  altri  :  Injìitutiones  Medi - 
ere.  Lugd.  Bat.  1624.  in  12. 
e  1631.  in  12. 

JACHEN,  famofo  Medi, 
co  di  Egitto  ,  il  qua  1  vive, 
va  lotto  il  regno  di  Saanisj 
cioè  verfo  Panno  del  Mondo 
g^oo.  Si  acquiliò  una  gran 
riputazione  per  gl’incanti  e 
i  fecreti  magici  ,  di  cui  fi 
ferviva  per  rimedio  delle 
malattie  :  lì  dice,  che  fece 
anche  celTar  la  pelle  ,  che 
devallava  1*  Egitto  .  Gii 
Egiziani  per  gratitudine  di 
quello  beneficio  gii  dedica, 
rono  un  Tempio,  ove  a  lui 
ricorrevano  nelle  pubbliche 
infermitadi  ,  e  gli  facevano 
de’  facrificj .  Portavan  anche 


via"  del  foco  da  fopra  il  fu© 
altare  ,  e  accendendone  le 
mille  di  Iegne  nella  Citta  , 
per  purgare  i  luoghi  dai 
cattivo  aere,  che  gl’ infet¬ 
tava. 

*JAIME  o  GIACOMO, 
Efteve  (  Pietro  )  nacque  in 
Morella  ,  Città  del  R.  di 
Valenza  nella  Spagna  ,  fece 
i  Tuoi  ftudj  nelle  Scuole  di 
Mómpellieri  e  di  Parigi  . 
Ritiratoli  in  Valenza,  fu  di 
poi  ammelfo  nella  Univerlì¬ 
tà,  nella  quale,  dicefi,  che 
introduce  la  dottrina  di 
Galeno,  che  apparata  aveva 
in  Mómpellieri  .  Egli  era 
eccellente  in  tutte  le  parti 
della  Medicina  ,  ma  mofìrò 
un’  abiità  in  particolare  nelle 
lezioni  anatomiche  ,  e  una 
perizia  nelle  Matematiche  , 
oltre  P  intelligenza  di  tre 
Lingue  e  della  Poetica;  ma 
nulla  citante  Federe  in  tal 
guifa  colto  ,  tenuto  non  era 
in  quel  pregio  ,  che  51  fuo 
valore"  1  meritava  ,  come  ei 
medefimo  ne  portò  doglian¬ 
za  ,  quindi  così  s’ indulfe  a 
parlare  ad  un  certo  fuo  li* 
bro  : 


Ergo  quod  invifus  maneas ,  f uff  erre  memento , 

Scilicet  in  patria  nemo  Profeta  J'ua . 

Za  Le 
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Le  Tue  opere  fono  :  In 
Mìppocratis  li  bruni  fedundum 
E WihfjLiuv  ,  feu  popularìum 
rnorborum  Commentarium  . 
Valentìa ,  1551.  ÒT  1562.  in 
fol.  N meandri  Qolophomi  t  de¬ 
liaca  heroico  carmine  recidi - 
dìt ,  Òr  fcholiis  explanavit  . 
Valenti#,  1551. 

*  JAMOT  (  Federico  ) 
di  Bcthune  ,  Città  di  Arte* 
fia  ,  Dottore  di  Medicina  , 
fi  refe  eccellente  non  folo 
nella  fua  arte  ma  finalmen¬ 
te  nella  Poefia,  e  (opra  tutto 
nel  genere  Lirico  ,  come 
appari  ice  dalle  lue  opere  , 
cliè  fono  ,  Poernata  varia 
Graca  Òr  Latina  ,  hymni  , 
idyilia  ,  oda ,  funera  ;  para « 
phrafts  poetica  gyaca  òr  la¬ 
tina  in  feptem  Pfalmos  p<x~ 
ititèntiaies .  Traditile  in  ver- 
fo  latino  Tnfiodoro  Egizio 
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de  liti  extidio  ;  e  in  verfo 
greco  tradufie  1*  idillio  di 
Aufonio  de  Vita  humana  . 
Delie  opere  pertinenti  alla 
Med  kina  abbiamo  :  Galeni 
Paraphraft#  ,  Menodoti  filiiy 
fuaforiam  ad  Artes  orationem 
recognovlt ,  Òr  annotatiombus 
illufiravit ,  quefto  fu  tradot. 
to  in  latino  da  Erafmo  . 
TradulTe  di  Greco  m  Frani¬ 
cele  :  Demetni  Pepagomeni 
traSlatum  de  artbrttidis  na¬ 
tura  Òr  cui at ione. 

JAP1DE  ,  certo  Medico 
di  cui  parla  Virgilio  nella 
fua  Eneide  lib.  12.  Ei  vi 
dice,  che  defiderio  di  fer- 
bar  la  vita  a  fuo  padre ,  il 
tirò  allo  Audio  della  Medi¬ 
cina  .  Lo  Aedo  Virgilio  il 
fa  parlare  così  dopo  la  gua¬ 
rigione  di  Enea; 


Non  hrec  humanis  opibus ,  aut  arte  magi  fra 
Provemunt ,  ncque  te  BLnea ,  mea  dextera  fervat 
Major  agìt  Deus . 


Scrìve  fi  ,  che  J  api  de  era 
dell'  Etolìa  ,  cacciato  dalla 
patria,  fi  ritirò  nell'  efiremità 
dell'  Adriatico  ,  e  fabbricò  Jul 
fiume  Limavo  Un  Cajìello  0 
Città  chiamata  dal  fuo  no « 
me  Japidia  ,  che  è  P  antico 
nome  dell"  Ifiria . 

*  JARAVA  (  Giovanni 
de  )  Medico  Spagnolo,  ahi* 
tuato  in  Lovanio  circa  V 
anno  1550.,  traduRe  1*  Icaro* 
Menippo  di  Luciano  ,*  e  di 


Cicerone  gli  Officj  ,  dell' 
Amicìzia  ,  della  Vecchiaia  , 
i  Paradojji  ,  e  ’/  Sogno  di 
Scipione  ,  gii  Apotegmi  rac¬ 
colti  da  Erafmo  e  da  altri; 
le  Tavole  di  Cibete  ,  e  i 
fette  Salmi  Penitenziali  ÒTC. 

J ARCHI  (  Salomone  ) 
celebre  Rabbino  ;  noto  an¬ 
cora  Tetto  il  nome  di  Rafcbi 
e  di  Ifaaki  ,  nacque  a  Tro- 
yes  nella  Champagne  ,  fe¬ 
condo  altri  in  hunel  nella 

Li  ri- 
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Linguadoca  nel  1104.  Viag¬ 
giò  nell*  Europa  ,  nel!’ Afia 
e  nell’  Africa  ,  e  divenne 
peritiflìmo  nella  Medicina 
e  nell’  Agronomia  ,  nella 
Mifcbne  e  nella  Gemare  . 
Morì  a  Troyes  nel  1180. 
di  75.  anni.  Si  hanno  diluì 
de*  Commentari  fopra  la  Bib¬ 
bia  ,  fopra  la  Mifchne  e  fo- 
pra  la  Gemare,  fu  il  Pìrke- 
Avoth  ,  ed  altre  opere  fti* 
matifììme  da  Giudei . 
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JASOLINO  (  Giulio  ) 

dì  Santa  Eufemìa  nella  Ca¬ 
labria  ulteriore  fecondo  alcu¬ 
ni  ,  fecondo  altri  di  Monte* 
leone  ,  Città  poco  di ft ante 
dalla  prima  ,  come  è  il  Ge- 
futta  P.  Camillo  Euc  berlo 
de  Quìntiis  ,  il  quale  nella 
fua  dotta  leggiadra  opera  ti¬ 
tolata  Inarime  ,  favellando 
del  ìnfolino  fatto  il  nome  di 
PodaliriOy  così  fcrive  lib.  iv» 


Litorea  tacitus  nam  dum  fpatiabar  in  timbra  : 

Ecce  mihi  ante  oculos  torto  fuacin&us  amifìu 
Poeonium  in  morem  grandi  Podalirius  oevo 
Clarus:  Apollinea  quo  non  prazftantior  alter 
Et  tramare  manu ,  atque  abftergere  vulnera  lymphis  . 
Umniace  hunc  olim  gemtum  Vibonide ,  litus 
Tyrrhenum  juxta:  doftumque  Machaonis  artes 
Excepiflfe  finu  fertur . 


Qu  dìo  Anatomico  fu  fco- 
ìàre  di  Filippo  Ingrazia,  e 
gli  fu  fucceffore  nelle  fcucle 
della  Univerfità  di  Napoli, 
Fanno  1570.  :  e  fu  Maefiro 
del  famofo  Marco  Aurelio 
Severino.  Doulgas  il  chiama 
V  Epidauro  del  fuo  fecolo  : 
Ridano  però  ,  fapeva  ben 
far  concetto  del  merito  di 
uno  Anatomico  ,  modera 
molto  qudìo  elogio.  ,,  Cer- 
„  te  perfone  ,  die*  egli  al 
,,  foggetto  ,  perdono  molto 
,,  a  comparire  ,  e  certi  Au- 
„  tori  ad  effer  letti  .  La 
,,  prefenza  degli  uni  di- 
„  ftrugge  la  buona  opinio- 
„  ne  ,  che  fe  ne  aveva ,  T 


„  Opera  degli  altri  feoprè 
,,  la  loro  ignoranza  ;  e  fe 
,,  quell’  opera  fi  è  fatta  de* 
„  fiderare  ,  e  non  rifponde 
,,  alla  fpettativa  ,  copra  1* 
„  Autore  di  difprezzo .  u 
Rìolano  fu  un  grande  Ana¬ 
tomico  ,  ma  troppo  pieno  di 
fe  ftejfo  ,  e  difpreggiatore  del¬ 
le  opere  di  va^j  bravi  ed 
ottimi  Notami fii  ,  e  in  par¬ 
ticolare  di  coloro ,  che  furono, 
al  fuo  tempo  ;  quindi  di  al¬ 
cune  fue  crìtiche  poco  conto 
in  appreffo  fe  n'  è  tenuto  , 
come  vedefì  fatto  dal  Dou¬ 
glas  ,  fiorito  nel  principio  dì 
queflo  fecolo  ,  il  quale  pojìa 
in  non  gale  /*  acerba  cenfurn 
Z  }  4,1 
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del  Rio! ano  ,  come  a  grande 
Anatomico  eh'  ei  età  ,  porti) 
Un  giuflo  giudìzio  del  J  a  fo¬ 
li  no  . 

Jafolino  ha  detto  qualche 
co!a  notabile  (opra  la  gene¬ 
razione  della  bde  .  Vuole 
che  il  recremento  biliofo 
efea  dal  fegato  in  due  por¬ 
zioni  ,  l*una  ,  che  è  fenza 
mefcug'io  ,  chiara  e  fenza 
alterazione  ,  è  portata  da 
piccoli  canali  fituati  tra  i 
rami  della  vena  porta  è  del¬ 
la  vena  cava  nella  vefcichet- 
ta  del  fiele  ,  che  la  fcarica 
di  poi  nel  principio  dell*  in- 
teftino  :  1*  altra  porzione  , 
che  è  mefcolata  ,  denfa  e 
fecciofa  ,  palla  addirittura 
dal  fegato  nell’  interino  . 
Egli  di  più  ha  dato  una 
nuova  figura  della  vefcichet- 
ta  dei  fiele  e  de’  Tuoi  vafi  , 
la  quale  viene  dall '  Haller 
filmata  utile  ,  perche  efprime 
hene  il  fieno  della  fina  cervi¬ 
ce  ,  le  porzioni  de'  dotti  ,  e 
della  valvola  nel  dotto  cifii - 
co ,  e  V  vero  angolo  del  dotto 
cifiico  coll *  epatico  .  Ecco  i 
titoli  delle  fue  opere:  Qu<e- 
fiiones  anatomie ce  .  Neapoli 
1573.  in  8.  Ofieologia  parva , 
Quadliones  anatomica:  . 
Hancvi/e ,  1654-  in  4*  Extat 
etiam  cum  edeberrimorum 
Anatornicorum  Severini  Tar- 
fenfis,  Jafolini ,  Cabroliiva- 
riis  opufeulìs  anatomitis  » 
Francofurti  ?  in  4.  Colle- 
giu *n  anatogiic^m  ciarlili» 
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rnottrm  triumvirorum  Seve- 
rim  ,  Jafolini  ,  Cabroiii  . 
Extat  ibidem.  De  porle  cho- 
lidochis  ,  vejtcula  fisllea 
prò  Galeno  adverfus  noere- 
ricos.  Neapoli  1577.  in  8. 
&  cum  Severino  de  veia 
falvat  .  Francofurti  ,  ióó8» 
in  4.  De*  rimedi  naturali  , 
che  fono  nell*  Ifola  di  Pite- 
cufa ,  o^gi  detta  Ifchia  libri 
2.  in  Vico  Eque  afe  ,  1587* 
in  4.  in  Napoli  i6Sp.  in  4. 
&  17^1.  in  4. 

1BNU  EL  BAITAR  nac- 
que  a  Malaga  nell*  Andalu- 
zia  ;  oltre  la  Filofofia  e  la 
Medicina  ,  ebbe  una  perfet- 
tirtìma  cognizione  della  Bo¬ 
tanica  .  Per  perfezionarli 
nella  cognizione  deile  Pian¬ 
te  ,  feorfe  1*  Africa  e  quali 
tutta  l’Afia.  Al  fuo  ritorno 
dall*  India  per  lo  Cairo  en¬ 
trò  al  fervigio  del  Saladino, 
il  primo  de*  Soldani  di  Egit¬ 
to  ,  dopo  la  di  cui  morte 
ritornò  in  fua  patria  ,  ove 
morì  1’ anno  dell*  Egira  574. 
e  di  G.  C.  11P7. ,  dopo  aver 
comporta  una  eccellente  ope¬ 
ra  fopra  le  proprietà  delle 
Piante  ,  fu  i  veleni  e  gli 
animali,  divifa  in  tre  libri, 
nelle  quali  le  materie  fon 
trattate  fecondo  l’ordine  al¬ 
fabetico  . 

IBNU  SATGH  nacque  in 
Santa  Maria  nell*  Àndaluzia, 
Gli  antenati  fuoi  eran  Giu¬ 
dei  .*  intendeva  molto  bene 
la  Medicina  e  la  Filofofi* 
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le  Matematiche  ancora  %  co - 
me  appare  da  ì  c omenti  ,  che 
fece  /opra  Euclide  :  e  Leone 
Africano  loda  le  fue  lettere 
Ftlofoficbe  e  Teologiche .  Nlo- 
ri  nelPanno  dell’Egira  550. 
e  di  G.  t.  11 55.  nel  luogo 
della  Tua  nafcita  4  Non  ha 
egli  lafciata  alcuna  opera  di 
Medicina  .  fàuefli  veniva 
anche  chiamato  Abubeer  Mu- 
hammed  Ebn  Baiiah  *  Ebnol 
Sayeg  ,  e  da  Latini  AvenpaS 
0  Avenpace  ,  e  fu  difcepolo 
in  Medicina  di  I  bnu  Zoar 
e  Àvenzoar  ,  e  nella  Fi  lofio- 
fix  di  Maslama  ,  Filosofo 
Arabo  . 

1  BNU  THOPHAIL  nac¬ 
que  in  Siviglia  nell’  Anda- 
luzia  da  una  famiglia  nobi¬ 
le  ;  ma  i  Tuoi  parenti  emen¬ 
do  flati  fpogliati  de5  loro 
beni  ,  per  aver  prefo  partito 
in  una  ribellione  contra  il 
loro  Principe  ,  fu  obbligato 
buttarli  dalla  parte  delle 
Scienze .  Fece  progredì  for- 
prendenti  nella  Filofofia  e 
nella  Medicina  .  Averroe  » 
Rabbi  Mofes  P  Egiziano  e 
molti  altri  vennero  a  pren¬ 
dere  le  fue  lezioni  *  Morì  V 
anno  dell’  Egira  571.  ,  e  di 
G,  C.  1175.  Quelli  è  lo 
fteflo  ,  che  Abu  Beer  Ebn 
Thophail  ,  P  Autore  di  una 
opera  ingegnofa  e  ben  feri t- 
ta  ,  pubblicata  dal  Dottor 
Pocock  ,  in  Arabo  e  in  La¬ 
tino  fotto  il  titolo  di  Philo - 
fophttt  dvToh'bsMTss  }  {ìve  epi- 
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(loia  f  in  qua  offendi  tur  , 
quomodo  ex  inferiamo!  Con- 
templatione  ad  fuperiorum 
notitiam  mens  accendere  pof- 
Ct,  (fatnpata  ad  Oxford  nei 
1671*  in  4.  riffampata  in 
apprelfo  molte  volte  ,  e  in 
a’tre  Lingue  tradotta.  Que- 
fìa  opera  altro  non  è  che  una 
favola  romanze fca  ,  colla  qua¬ 
le  finge  ,  che  Hai  Ebn  Y 0- 
ckdam  nato  in  una  Ifola  de¬ 
ferta  fotto  P  Equatore  fenza 
la  compagnia  nè  de ’  parenti 
nè  di  altri  uomini  ,  lattato 
da  una  cerva  y  e  allevato  in 
guìfa  ,  che  col  folo  naturai 
lume  della  ragione  meditan¬ 
do  e  contemplando ,  pervenne 
non  fol amente  alla  cognizione 
delle  cofe  naturali  ,  ma  an¬ 
che  alla  conofcenza  della 
immortalità  dell ’  anima  è 
dello  (ìejfo  Sovrano  Dio  ,  e 
giunfe  fimi Im ente  a  ritrovar 
la  felicità  nella  unione  con 


Dio  e  nella  Jua  vi  (Ione  .  Con - 
fegno  quefìa  favola  in  modo } 
che  allettava  e  colla  elegan¬ 
za  e  leggiadria  nel  dire  $ 
colla  grazia  e  giocondità  de * 
racconti  y  non  ojìante  che 
aveffe  non  rade  volte  ol tr epa fi 
fate  le  leggi  della  veroffomi » 
glianza  come  notarono  Ueziw? 
Bruckero  ed  altri  .  Fu  quefìa 
opera  letta  non  fenza  gran 
piacere  da  Coglie  Imo  Gota- 
fredo  Leihnizio  ,  e  confeffa  » 
che  da  quefìo  elegante  libro 
fi  feerge  y  che  gli  Àrabi  Fi* 
Icfofi  con  tanta  altezza  pen 

Z  4 
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faron  di  Dio  ,  con  quanta 
fecero  mai  i  FU  ofofi  Cri  [Uà- 
ni  .  Quejìa  cognizione  intuì, 
tiva  di  T hophuil  andò  a  cuo¬ 
re  al  ceto  de '  Quaqueri  ,  che 
Giorgio  Keith  famofo  loro 
Triini  fico  ,  tradujfe  quejla  fa¬ 
vola  dal  Latino  di  Pocock  in 
bigie fe  ,  come  fece  ancora 
Afshwello  ,  ma  la  miglior 
traduzione  in  Inglefe  è  quel¬ 
la  fatta  da  Simone  Ockley  , 
Profeffore  di  lingua  Araba, 
e  jìampata  a  Londra  nel 
1711.  in  8.  Pietro  Daniello 
Uezio ,  de  origin.  fabul.  Ro- 
manenr.  ,  fa  Autore  di  que¬ 
lla  opera  Avice-nna  ,  il  che 
da  altri  e  dal  Brucherò  fi 
nega  ,  dandoli  al  Thophail. 

IBNU  ZOHAR  ,  nacque 
in  Sicilia ,  più  tofìo  in  Sivi - 
glia  ;  tu  Medico  di  Tbnu 
Habad  il  ribelle  ,  e  in  ap¬ 
preso  di  fuo  figlio  .  Fu  in. 
viluppato  nella  loro  caduta; 
ebbe  però  la  forte  di  entra¬ 
re  al  fervigio  del  Re  di 
Marocco  .  Efercitò  la  fua 
arte  fenza  interelTe  coi  po¬ 
veri  e  cogli  artigiani  ;  ma 
volentieri  accettava  i  regali 
de’ Principi  e  de  i  Re .  Fece 
del  molto  bene  a’  Tuoi  ne¬ 
mici ,  de5  quali  foleva  dire  , 
che  efJì  l’odiavano  per  aver 
folamenfe  eccitara  la  loro 
gelofia  ;  ma  che  egli  li  col- 
rrsarebbe  di  rami  benefici  , 
che  gl’ indurrebbe  ad  averne 
del  rincrefcimento .  Morì  in 
età  di  pa.  anni,  Panno  idi* 


Egira  564,  ,  e  dì  G.  C. 
1168,  Àverroe  fu  uno  de5 
Tuoi  difcepoìi  ,  e  apparò  la 
Medicina  fotto  di  lui .  Que- 
jìi  è  lo  Jìeffo  che  Avenzoary 
come  riferifce  Brucherò  prejfo 
la  fcorta  di  Leone  Africano , 
hifi.  critic.  Philofoph.  lom. 

pag.  pi.  :  onde  tutto  ciò, 
che  fi  è  detto  può  fervire  di 
fuppleniento  e  di  ri j  chiara- 
mento  a  ciò ,  che  fi  è  riferiti 
all'  articolo  Avenzoar . 

IBNU  ZOHAR  o  ZOR, 


figlio  d’  Ibnu  Zohar  ,  di  cut 
fi  ò  parlato  ,  imparò  la  Me¬ 
dicina  da  fuo  padre  ,  e  di¬ 
venne  dopo  di  lui  Medico 
di  Manfor  ,  Califo  e  Re  di 
Marocco  ,  Quejìi  fu  cogno¬ 
minato  anche  Rafi  ,  e  riferì - 
/cefi  da  Leone  Africano  ,  che 
fi  refe  cotanto  eccellente  nella 
fua  arte ,  che  guadagnò  delle 
gran  ricchezze .  Morì  in  età 
di  74.  anni  a  Matocco  ,  V 
anno  dell’  Egira  594.  di  G. 
C.  1197.  Compole  varie  ope¬ 
re  di  Medicina,  ed  una  tra 
le  altre  fopra  gli  occhi. 

ÌCCO  ,  Medico  ,  nativ® 
di  Taranto,  il  quale  fioriva 
circa  l’anno  3530.  del  Moti, 
do  .  La  fua  lobrietà  diede 
luogo  a  quefio  proverbio  , 
eh’  era  in  ufo  predo  i  Gre¬ 
ci;  Il  paftod'Icco ,  per  dire 
un  pafio,  dove  nulla  vi  era 
di  fuperfiuo  ,  fi  ajlenne  ,  co¬ 
me  narra  Filano  lib.  11.  cap, 
3.  var.  hi  fior.  ,  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  dal '? 
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ufo  di  tenere  .  Icco  aveva 
gettato  i  fondamenti  della 
Med  icina  Ginnattica  ;  Ero- 
dico  che  fiorì  poco  tempo 
dopo  di  lai  ,  la  ridaffe  di 
poi  in  arte  ,  e  quindi  fi  ac* 
quitto  il  nome  d'inventore. 
Icco  efercit'b  li t  lotta  come 
fcrive  nel  luogo  citato  Alia¬ 
no  ,  ma  non  lafcib  di  effer 
Medico ,  come  per  tale  il  ri¬ 
conobbero  Eufìazio  e  Stefano 
di  Biznnzio  ;  ed  ojferva  le 
Clero  ,  che  fe  Piatole  nell ’ 
ottavo  delle  leggi  dice  ,  che 
loco  Tarantino  era  molto  fag¬ 
gio  per  vivere  femore  nel 
celibato  ,  e  per  afiexerft  da 
ogni  Jìravizzo  ,  colla  mira 
di  comparire  con  more  ne * 
giuochi  Olimpici  ,  non  bifo 
gna  credere ,  che  Pinone  ab¬ 
bia  voluto  mettere  loco  tra 
gli  Atleti  femplicì ,  Zy  ha 
deli'  apparenza  i  che  come  la 
Medicina  ,  eh'  egli  prtfeffava , 
girava  in  particolare  fopra  la 
Ginnajìica  ,  aveva  egli  pia- 
ce'fe  di  ejercitarvifi  per  la 
ftxa  faiute  9  e  che  prvivaft 
della  occafìone  ,  che  i  Giuo¬ 
chi  pubblici  della  Gecia  gli 
prefentavano  ,  fenza  che  per 
a'h  beco  gaffe  all '  effer  di  Me • 
dico . 

*  ICETIDA  ,  e  nm  ICA* 
CIDA  ,  come  avverte  il  P. 
Arduino  nell4  indice  Plinia- 
tio  ,  q netti  fu  un  Medico  , 

cui  Plinio  così  fcrive  lib. 
28.  cap.  7.  hittor.  nar.  Icg- 
tidas  Medicai  auartams  coi* 
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tu  finire  ,  incipientibus  dum * 
taxaf  menjìruis ,  fpopondit . 

*  JESSEN  o  JESSENIO 
(  Giovanni  )  Cavaliere  Un¬ 
galo  ,  il  quale,  al  riferir  di 
Goeiiche  hi  fior.  Chirurg.  , 
non  ittimò  disdiccvole  al 
filo  carattere  cavallerefco  I* 
applicarli  all*  Anatomia  e 
alla  Cinigia  ,*  e  quindi  com- 
pofe  per  ufo  delle  fcuofe  1« 
Ittituzioni  delle  operazioni 
cerufiche.  Tutte  le  fue  ope¬ 
re  fono  :  Anatomia ,  Praga?, 
anno  1600.  abs  fe  folemmtef 
admimfimta  hifiona  .  Accef- 
fit  ejufdem  de  ojfibus  trafta- 
tus  .  W ittebergee  ,  1601.  in 
8.  Infiitutiones  Chirurgica  f 
quibus  univerfa  manu  me- 
dendi  ratio  ofienditur  .  Ibid. 
1601.  in  8.  Zoroaftet  .  fbid> 
15 pg.  Adv&rfus  pefiem  confi - 
lium  ,  cum  ejufdem  de  mi- 
thridatio ,  &  theriaca  dìfpu- 
tatione  .  tìis  annexi  fané 
Matthiei  Durafiantis  de  a  ce¬ 
ro  fcillino  atque  aloe  &c, 
trablatus  duo  .  Necnon  Nico . 
lai  Curtii  libeflus  de  medi* 
camentis  lenientihut  9  &  pur* 
gantibus  .  Gieffce  ,  1Ó14.  in 
12.  ^lUHvTrxyv ,  feti  novam  co - 
gnofeendi  morbos  methodum 
&c.  W ittebergee  9  1601.  irs 

8.  Andrea  Zefaln  anatomica - 
rum  Gabrielis  Fallopii  obfer - 
vationum  examen  in  publi - 
cum  reduxit .  Hanovia?  lóop. 
&  1610.  in  8.  De  fanguine , 
Vend  feéìa  ,  dimiffo  ,  judicium , 
?**£>*}  1^1 8,  in  4.  Francofi 

1618. 


i6 2  j  TZ 

3618  in  4.  iVVe  ^  Cjft'ga '• 
tìombus  ad  bori  e  na  ,  df  ye 
*■<*  medie#  principia 

accomoiutum  a  Jacob  >  P an¬ 
ce  at  io  Benone  .  Narr/u^vg^, 
IÓ68,  in  12.  De  generation et 
&  vitee  human#  perìodis 
trsButus  duo  .  Ex’ant  cum 
Galeotti  Marti  i  de  homi  ne 
in  8.  Ut  (lorica  velario  de  Ru- 
fiico  Bohemo  cultrivora.ee  . 
tiamb.  1628,  Extat  etìam 
Cum  Duncani  Liddehi  arte 
medica  ,  &  ejufdem  traBatu 
aie  aureo  dente  pueri  Silefii 
cantra  Horfiìum  *  Hamburgi, 
1655»  in  8. 

*  IMPERATO  (  Ferran¬ 
te  )  Napoletano,  fiorì  verfo 
jajfine  del  (scolo  XVT.  fu 
un’  uomo  molto  verfato  nel¬ 
la  fioria  naturale  ,  che  ne’ 
dubbj  ,  che  fu  quella  acca¬ 
devano  ,  a  lui  fi  ricorreva  , 
che  con  molta  dottrina  e  con 
fomma  faciltà  li  dileguava; 
fjuindi  h  una  pretta  inv  ro¬ 
ttura,  come  dimoftrano  Fa¬ 
bio  Colonna  e  Lionardo 
'Hiccodemo  di  coloro,  che 
fpacciarono  ,  che  1*  Imperato 
comperata  averte  la  fioria 
Maturale,,  che  pubblicò  ,  per 
cento  feudi  da  Niccolò  Sre!- 
liola  ,  Del  celebre  Mufco 
dell’ Imperato  così  ne  favel¬ 
la,  come  teftimon  di  vifia, 
nel  Ino  Mercurio  Italico  Go- 
vanarrigo  aFiaumern  ,  Giu. 
rifperito  Tedefcp  e  Con  fi¬ 
glierà  Cefareo  :  P  alati  um 
fJrfimmm  jropeMemem  GIU 
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veti  magni  fi  cum ,  cui  propini 
qu#  Junt  Ferdinand i  copino  - 
mento  Imperati  ar  ornato  poi# 
#des ,  orna  bus  procerum  Nea - 
poi itunorum  palatile  antepo - 
nenire  :  non  oh  artis  opera  ^ 
quamquam  honejiè  conflruB# 
fini ,  fed  ob  natur#  mìracula f 
qu£  egregius  vir  undiq.  eoa - 
quifita  in  uno  conclavi  repo- 
fuit ,  digejjì*q.  pulebro  cju#q. 
ocd'ne  ;  alibi  gemmar ,  alibi 
errantls  in  alienos  feetus  ns- 
tur#  opera  coilocavit  ,  qu# 
non  tata  cupidè  bofpites  fpe- 
Bant  ,  quam  ipfe  prò  bum  a  * 
nilate  fua  patitur  fpeBau  li¬ 
ti  e  oter  ( 

T  rtnli  delle  fu*  onere 


fono  :  Hi  flotta  naturali >  libri 
280  cun  figuris  lapidum  , 
corallonm  ,  fpoogiarmn  ,  pian - 
ta*um  ,  &  fruBuum .  Neapolì 
1 599.  ti  fai.  Venetiìs  ,  1672. 
in  fai.  PLlterz  edttio ,  cui  ac¬ 
ce  fjerunt  nonnui l#  Job.  Ma¬ 
ri#  Ferro  adnotationes  ad  lib  » 
28.  nunì  primum  ex  Italica 
• in  lingua m  converfa  Lati- 
nam ,  cfm  indice  locupletici, 
mo  .  (pioni #  ,  1695.  in  4. 

De  fojfìtbus .  Neapolì,  16  IO. 

in  4. 

IMPERf  ALT  (Giovanbat- 
trfia  )  VIedico  celebre  ,  era 
di  V ìcm.za  ,  Città  d’  Italia 
nella  .tepubblica  di  Vcne- 
2  \  ,  ir  cui  nacque  nel  1568. 
Fece  i  ftioi  fiudj  a  Verona 
e  poi  a  Bologna  ,  indi  in 
Padovt  ebbe  per  Mae  fi  ri 
JF mnafeo  Pi ccolomini Fede- 
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neo  Penda  fio  Paterno  ,  Mat- 
cariale  ,  Malfari  a  ed  Auge- 
7ìio  ,  di  cojìui  ne  difefe  in 
appreffo  con  un  libro  ,  che 
pubblici)  ,  la  dottrina  medicai 
e  [otto  quefii  grandi  uomini, 
fece  un  sì  gran  progrdTo 
nelle  Scienze  ,  e  nelle  Lin¬ 
gue  ,  che  divenne  uno  de’ 
pili  periti  uomini  del  Tuo 
tempo  .  Spiccò  l’opra  tutto 
nella  Filofi/fia  e  nella  Me¬ 
dicina  ,  che  infegnò  con  ri¬ 
putazione  in  Padova  ;  ftt 
chiamato  nello  ftudìo  di  Pa¬ 
dova  dopo  la  morte  di  Rode - 
rico  Fonfeca ,  ma  ei  modefia- 
mente  fe  ne  fc bermi ,  ficcarne 
rinunciato  anche  aveva  P an¬ 
dare  ad  insegnare  nella  Scuo¬ 
la  di  MeJJina  ,  dove  era  fiato 
chiamato  con  graffo  ftipendio 
e  con  molto  onerate  condizio¬ 
ni  ,  vedi  Mangeto ,  Biblioth. 
Script.  Medie,  tom.  3. ,  lejfe 
egli  con  fommo  plaufo  per 
ordine  pubblico  nella  Scuola 
di  Vicenza  fua  patria  .  Scrìf- 
fe  elegantemente  in  Latino 
sì  in  profa  come  in  verfo  „ 
Morì  m  Venezia  nel  1623., 
dopo  aver  date  molte  opere 
al  pubblico  ,  e  tra  V  altre 
quella  che  a  per  titolo  : 
JExoticarum  exercitationum  li¬ 
bri  duo  .  Venet.  1603,  in  4. 
Vicentine  ,  1602*  in  4.  V 
altre  fue  opere  fi  poffono  ve¬ 
dere  preffo  P  elogio  fattone  da 
Giovanni  ,  fuo  figlio  ,  nel 
Mufeo  Storico. 

*  IMPERIALI  (  Gio, 
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vanni  )  Vicentino  ,  figli® 
del  precedente  ,  ed  erede 
delle  virtù  del  padre  ,  che 
molto  le  accrebbe  .  Srudiò 
in  Padova  fotto  ad  ottimi 
Maeftri  .  Efercitò  la  Medi» 
cina  con  gloria  nella  fua 
patria  .  Morì  non  avendo 
ancora  paliate  P  età  di  50. 
anni  .  Le  fue  opere  fono  • 
Pcfi  s  anni  iójo.  defcriptio 
hifiorico-medica  .  Vicentine  , 
1631.  in  4.  Mufettm  hiflori- 
cum  ,  &  phyficum  .  In  primo 
illufirium  in  litteris  Vi?  or  uni 
imagi nes  ad  vivum  exprejjte 
continente  ;  additis  elogi  ir, 
gorumq.  vitas  ,  &  mores  no* 
tantibus  ,  In  fecundo  Ani- 
momrn  ima  gì  nes  ,  Jtv  e  in  ge¬ 
ni  or  um  natura  ,  differenti^  f 
caufs  ,  ac  figna  phyficè  per- 
penduntur  /  adeo  ut  artis  exa. 
Plijfitme  loco  effe  pojfit  ,  dé¬ 
gno  feendi  ad  quarti  quifq» 
artem  ac  feientiam  fit  habi « 
Ics.  Venet.  1Ó40.  in  4.  Que-> 
ilo  Mufeo  tìfico  vieti  co- 
mendato  per  dotto,  ingegno- 
fo  ed  erudito  .  Il  Mufeo 
borico  ,  che  fu  piu  di  unsi 
volta  ftampato  ,  e  quantun¬ 
que  folle  flato  da  Urbano 
Vili,  lodato  ,  ftimafi  poco 
accurato,  e  per  la  fua  lati¬ 
nità  intrigata  ed  ampolìofa, 
fe  bene  in  qualche  guifa 
propria  a  chi  fcrive  elogi  f 
lontano  però  dalla  (impliciti 
ilìorica  .  Fromife  P  Autore 
di  pubblicare  un  Mufeo  Me¬ 
dico  ,  tm  ne  4  f*  fa  fe  f 

abbia 
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abbia  cacciato  a  luce. 

INCANTI  ,  mezzi  ille¬ 
gittimi  di  guarire  Je  malat¬ 
tie,  che  T  idolatria  ha  fatto 
nafcere  ,  e  la  credulità  de’ 
Popoli  ha  mantenuto  .*  Gl* 
incanti  fi  fono  ufati  e  fono 
fiati  aggiunti  alla  Medicina 
lungo  tempo  prima  dell* 
Efculapio  Greco  ,  il  quale 
ne  faceva^gran  conto;  è  an¬ 
che  probabile  ,  che  fieno  di 
data  quali  tanto  antica  quan¬ 
to  1*  idolatria  .  Quanto  al 
modo  col  quale  quello  abufo 
fi  è  nella  Medicina  intro* 
dotto,  e  alle  ragioni  ,  che 
ban  fatto  ,  che  la  gente  fi 
i otte  lafciata  prevenire  ,  è 
credibile  ,  che  gli  uomini 
vedendo,  che  gli  altri  mezzi 
naturali  ,  che  avevano  per 
ljberarfi  dalle  malattie  ,  o 
di  confervare  la  loro  falute 
•  la  loro  vita  ,  erano  allo 
fpefifo  inutili,  fi  attaccarono 
«  tutto  ciò,  che  loro  fi  pre. 
ientò,  e  crederono  al  primo 
furbo  ,  che  loro  volle  impo¬ 
nete  .  Lafciafi  tanfo  più  fa¬ 
cilmente  perfuadere  ad  am¬ 
mettere  mezzi  fuperfliziofi  , 
«  s’ immagina  ,  che  fe  non  fac¬ 
ciano  punto  di  bene  ,  non 
facciano  punto  di  male;  e 
benché  follerò  da  fe  flefii 
fenza  forza  e  fenza  virtù  , 
ha  ballato  per  ifiabiljrne  1* 
afo ,  che  alcune  perfone  cre¬ 
dettero  di  averne  ricevuto 
follievo  .  Ha  potuto  anche 
accadere  ,  che  quello  follie- 


I  N 

vo  fotte  (lato  effettivo  ,  la 
forza  dell*  immaginazione 
avendo  fupplito  a  ciò  ,  che 
mancava  a*  rimedj  .  Se  a 
rio  fi  aggiungono  due  al¬ 
tre  confiderazioni  ,  1’  uni 

che  quelli  rimedj  non  erano 
nè  ributtanti  nè  dolorofi  , 
come  i  rimedj  ordinari  ;  la 
feconda,  che  la  religione  gli 
autorizzava,  fi  converrà  che 
non  ha  fatto  d’uopo  di  più, 
per  determinare  i  Popoli  a 
fervirfene  fopra  alcuni  elem- 
pli  de’  loro-  buoni  effetti  , 
che  pretendevano  di  aver 
veduti . 

Gl’incanti  e  gl’incanta¬ 
menti  fi  fono  s\  bene  intro¬ 
dotti  nella  Medicina  ,  che 
tutte  le  Nazioni  del  mondo 
gli  hanno  praticati  da  tempi 
immemorabili .  I  Pagani  noti 
fono  i  foli  ,  che  ri  fi  fono 
immerfi  ;  i  Popoli  anche  , 
che  fono  flati  onorati  della 
cognizione  di  Dio  ,  fi  fono 
Inficiati  trafeinare  dal  catti¬ 
vo  efempio  degl’  idolatri  ;  e 
alcuni  di  cofloro ,  che  fono 
paflati  per  gli  più  favj  ,  di 
qualunque  religione  che  fie¬ 
no  flati,  non  han  meno  dati 
in  quefli  errori  ,  che  ’l  fe  tri¬ 
plice  Popolo  ;  quantunque 
vi  fia  anche  fiata  in  ogni 
tempo  ,  ancora  tra  Pagani 
gente,  che  fe  ne  fia  burla¬ 
to. 

S’incantavano  alcune  fiate 
le  malattie  con  femplici  pa¬ 
role  q  eoa  certe  veci  ,  che 

fi  ' 
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fi  pronunciavano  alle  orec¬ 
chie  deli’ infermo  ,  e  anche 
c|a  lui  lontano  coll’ intenzio¬ 
ne  di  guarirlo  ,  e  vi  fi  ac¬ 
compagnavano  diverfe  ceri¬ 
monie  .  Si  chiamavano  que¬ 
lle  parole  o  quefle  voci  car¬ 
mina  o  incantamenta  ;  quefle 
parole  erano  ordinariamente 
in  verfì ,  e  fi  recitavano  co¬ 
me  cantando  .  Non  che 
non  fi  fervifiero  anche  deila 
profa  ,  e  ancora  non  s'im- 
piegaffero  voci  barbare,  o  che 
nulla  fignificaffero  ,  e  che 
quelli  che  le  pronunciavano, 
non  le  intendeffero  meglio 
di  quelli,  per  cui  la  cerimo¬ 
nia  fi  faceva  .  Quando  fi 
fcrivevano  quefle  voci  fopra 
certe  cofe  ,  che  fi  attacca¬ 
vano  ai  corpo  dell’  infermo, 
o  fi  facevano  a  lui  portare, 
quefl>  incanti  eran  chiamati 
Amuleti  y  quefii  cbiamavanfi 
anche  Phila&eria  :  Un  'Filo» 
jofo  Caldeo  ,  addimandato 
Giuliano  ,  il  quale  era  uno 
de'  più  famofi  Maghi  del  fuo 
tempo  ,  come  l '  attefla  Suida , 
fcrìjfe  quattro  libri  de'  De¬ 
moni  ,  ne'  quali  parla  di  que¬ 
fii  Fi latteni  .  Imperadore 
Car acalla  ,  come  narra  Spar¬ 
gano  nella  fua  vita  ,  volle 
che  coloro  fi  punijfero  ,  che 
faceffero  ufo  cii  una  tal  fona 
di  umedj .  /  Condì j  e  i  Fa - 
di  i  della  Chiefa  ne  han 
condannato  l'  ufo  fatto  il  nome 
di  Filatterf  e  di  Legature  , 
perche  fi  attaccavano  al  collot 
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al  braccio  e  in  altre  parte 
del  corpo  .  Si  mettono  anche 
al  numero  de *  Filatterj  i  ta - 
lifmani  ,  i  caratteri  ,  e  gli 
anelli  incantati ,  e  molte  al¬ 
tre  pratiche  fuperfìiziofe  ,  che 
fi  fono  pojìe  in  ufo  da  coloro , 
che  applicati  fi  Jono  all 1  arte 
detefiabiie  della  Magia . 

Catone  ,  quel  Romano  che 
odiava  sì  altamente  la  Me¬ 
dicina  de’ Greci ,  e  non  fer» 
vivali  ,  che  della  femplicc 
empirica  ,  approvava  elìre- 
mamenre  i  rimedi  fuperfli- 
ziofi  ,  Ecco  come  fi  adope¬ 
rava  per  guarire  una  sloga¬ 
tura  o  una  frattura  ; 

Luxum  fi  quod  efi  ,  kac 
cautione  fanno*  fiet  .  Harun- 
dinem  prende  tibi  viridem 
P,  IV.  aut  v.  longam  »  Me» 
diam  dijfinde  ,  &  duos  ho - 

mine s  teneant  ad  coxendicem . 
Incipe  cantare  in  alto  .  S . 
F.  motas  vesta  daries  riarda * 
ries  afiataries  di  ff un  api  ter  , 
ufq.  dum  coeant  .  Fermm  in 
fuper  ja&ato  .  Ubi  cofirint  , 
£9*  altera  alteram  tetigerit , 
id  manu  prende  ,  &  dextera 
finifira  precide  .  Ad  luxum 
aut  fraBuram  alliga ,  fanum 
fiet ,  £9*  tamen  quoti  di  e  can¬ 
tato  in  alio  ,  S.  F.  vel  lu » 
xato  .  Vel  hoc  modo  ,  huat  , 
hanat ,  huat  ,  ifta  pifta  fifa, , 
domi  a  ho  ,  damnaufira  &  lu» 
xato  .  Vel  hoc  modo ,  huat  T 
haut  haut  ijìa  fis  tar  fis  ar . 
dannabondunnaufira ,  Qato  eh 
Re  wflicf  cap,  ióq. 
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Quello  efempio  dee  latta¬ 
re  ,  per  far  vedere  qual’  era 
il  modo  di  operare  degli 
Antichi  ,  e  quanto  erano 
fuperftiziofi  nell’  amminiftra- 
zione  della  Medicina  .  Vedi 
Particelo  Amuleti. 

INGOLSTETER  (  Gio- 
vanni  )  Medico  Tedefco  , 
era  di  Norimberga  ,  dove 
nacque  nel  1563.  Si  avan¬ 
zò  nelle  lettere  ,  e  fu  fatto 
Maeflro  di  Filofofia  ne  Ih  Ac¬ 
cademia  Navica  Alt  orfica  ;  di 
poi  tmì  lo  ftudto  Teologico  e 
Medico  .  Si  avvanzò  nelle 
Lettere,  che  nell* anno  1588. 
infegnò  con  onore  ad  A  al¬ 
berga  ,  Capitale  dell*  Alto 
Palatinato  di  Baviera  ,  e  vi 
morì  il  15.  di  Febbraio 
1619.  Mangeto  ,  Biblioth. 
Script.  Med»  ,  nana  che  do¬ 
po  effer  fato  per  quattordici 
anni  in  Ambevga per  Viceretto • 
re  in  Padagogeo  Elettorali, 
pafsb  a  Bafìlea  ,  dove  ebbe 
il  titolo  di  Dottore  di  Me¬ 
dicina  ,  e  fu  fatto  Adedico 
ordinario  di  effa  Città  in  cui 
morì  &c.  Giovanni  Ingolfìc- 
ter  ,  compofe  molte  opere  , 
e  fopra  tutto  una  molto  no¬ 
tabile  circa  di  un  dente  d’ 
oro  ,  che  fi  pretendeva  un 
ragazzo  di  Slefia  ,  chiamato 
Criftoforo  Mailer ,  avelie  na. 
turai  mente  avuto  .  QuefP 
Opera  è  titolata  :  De  aureo 
dente  Silefii  pueri  refponfìo , 
qud  dcmonjìratur  ncque  den - 
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tem ,  neque  ejus  generai ionem 
effe  natura  lem  .  Lipfiat ,  1596. 
in  8.  Abbiamo  ancora  di 
lui  .*  Ifagoge  in  Rhetoricam 
Arifìotchs .  De  natura  occul- 
torum  ,  &  prodigioforum  dif, 
fertatio  ad  Jacobum  Horjìium, 
qua  refpondetur  ipjìus  Libelli 
de  aureo  ,  qui  putabatur  , 
dente  ,  Lipj rue  ,  1597.  1598. 
in  8.  E  pi  folte  vari, e  Medic,ey 
qua  extant  cum  cijìa  medica 
J  oannis  Mommi gi .  Noribergtt , 
1625.  in  8.  Di  più  .  Dille  r. 
tatio  de  natura  naturalium, 
&  nonnaturalium  ,  oppofita 
demonftrationi  judicii  Mar¬ 
tini  P^ulandi  de  aureo  dente* 
Lipfias ,  1589.  in  8. 

INGRASSI  A  (  G  io  va  n  fi¬ 
li  ppo  )  era  egli  Racalbutefe , 
tome  ferivo  il  Mungitore  , 
Bìblioth.  Sicul.  tom.  1.  ,  e 
non  già  Palermitano  ,  come 
porta  F r ance / co  Baronia  ,  de 
Majeflat.  Palermir.  lib.  g, 
cap.  4. , -,  e  fe  in  qualche  luo¬ 
go  delle  fue  opere  egli  fi  no¬ 
mina  Palermitano  ,  fi  deve 
intendere  ,  dice  il  detto  Mon- 
gitore  ,  Palermitano  per  pri¬ 
vilegio,  Fece  i  fuoi  fìudj  in 
Padova  ,  in  cui  fi  dottori)  nel 
1537.  Profefsò  in  Napoli  , 
nella  cui  Univerfìtà  leffe  con 
pubblico  fìipendio  la  Medi¬ 
cina  Teorica  e  Pratica  ,  e 
infegrìb  ancora  la  Notomi  a 
con  applaufo  e  con  concorfo 
de*  Studenti  ,  i  quali  per 
dare  un  pegno  della  loro  gra- 
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titudine  fotta  la  effìgie  del  Mongitore ,  pojerola  figliente 
loro  Maejìro  ,  al  riferir  del  i finzione-: 

Philippo  Ingrani*  Siculo, 

Qui  veram  Medicina  artem  ,  atque 
Ànatomen  publicè  narrando,  Neapoli  reftituit, 
Dilbipuli  memori®  caula 
P.  P. 


1 Via  tirato  dall ’  amor  della 
patria  con  fummo  rincrefci. 
menta  de’’  Napolitani ,  i  quali 
al  riferir  del  Baronio  e  del 
Mongitore  J.  c.  ,  il  reputava¬ 
no  come  un'  altro  Galeno  ; 
ritiratoli  in  Palermo  ,  per 
lo  grido  della  fua  dottrina 
non  era  dotto  far  affi  ero  ,  che 
non  voleva  vifitarlo ,  e  V  Re 
di  Spagna  Filippo  II.  l'onoro 
nel  156^.  della  carica  di 
Protomedico  di  Sicilia  e  delie 
Jfole  aggiaccati  .  Nel  1575. 
devajlando  Paiermo  e  buona 
parte  della  Sicilia  una  pejìe 
crudele  ,  fu  eletto  primo  De 
putata  e  Confultore  della  De¬ 
putazione  della  Salute  ,  ed 
egli  e  colla  fua  arte  e  colla 
Jua  prudenza  regoli)  la  Città 
di  Palermo  in  guifa  ,  che  la 
1  libero  da  un  sì  fiero  nemico , 
e  ne  acqui  fio  il  nome  dì  Ip- 
poetate  Siciliano  .  Il  Senato 


di  Palermo  per  dargli  un  fi •- 
gno  della  fua  riconofeenza  , 
ordino ,  che  lui  fi  da  fiero  250. 
feudi  al  mefe  »  Fi  di  tutta 
quefia  fomma  ne  prefe  fol 
tanto  ,  quanto  bafiogli  per 
edificare  ed  ornare  una  Cap¬ 
pella  ,  dedicata  a  S.  Barba¬ 
ra  ,  pofia  nel  Chiofiro  de* 
Monaci  Domenicani  di  Pa¬ 
lermo  ,  rifiutandone  il  rejìo  . 
F  dopo  aver  fatto  eficcare  un 
lago ,  eh'  era  vtemo  alle  mu¬ 
ra  della  Città  di  Palermo  y 
che  ne  contaminava  P  ariay 
morì  a  6.  Novembre  del  1580, 
in  età  di  70.  anni  ,  e  fu 
feppeilito  nella  detta  Cap¬ 
pella  di  S ,  Barbara  .  Il  pre¬ 
citato  Baronio  nel  luogo  ci¬ 
tato  porta  il  figgente  epi¬ 
gramma  di  Antonio  Vinizia - 
noj  diretto  al  Re  di  Spagna , 
in  cui  con  loda  parlati  dell* 
Ingraffia  : 


Caftra  tibi  &  populos  Regima  ter  maxime  fubdat 
Qui  tua  beila  ferox  miies  ubique  gerir . 

Eli  &  qui  dedat  valido  in  certamine  turrms 
Vel  minitando  fegae,  vel  (operando  neci . 

Non  acies  ponto ,  nec  terris  arma  Philippus 
lillà  movet ,  (tudiis  quem  bona  Pallas  alit . 

Sed  Marte  ille  iyo  pugnat,  faedamqvie  Triquetra 

Hai id 
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Haud  alias  vifa  difcutit  arte  luem. 

Quod  fi  eadem  eft  virtus  qu$rendi,  &  parta  fuendi. 
Quid  ?  rogo  :  qui  fervat ,  non  tibi  regna  para:  ? 


Fioriva  nel  154  6.  Egli 
pretende  di  avere  il  primo 
ritrovato  la  ftaffa  ,  piccolo 
©ffo  dell* orecchio,  e  di  aver¬ 
gli  anche  dato  quejlo  nome  , 
come  vi  feri] ce  Fallopio  nelle 
[uè  ojfervazioni  anatomiche , 
e  Pietro  Caftellano  nelle  vite 
dey  Medie 1  ìllujìri  ,  che  7 
credono  inventore  3  fu  di  ciò 
vedi  la  fejla  epiftola  di  Mor- 
\agno  Jopra  il  trattato  di 
Falfalva  de  aure  humana  ,* 
ed  è  il  primo  che  abbia  de« 
fcritTa  la  vera  ftruttura  dell* 
òffa  Etmoide ,  come  fi  attejìa 
anche  dal  citato  Cajìellano. 
Lionardo  di  Capoa  nel  fecon¬ 
do  ragionamento  del  fuo  pa¬ 
rere  Jcrive ,  crebbe  ventura 
di  abbatterli  il  primo  nelle 
vefcicheite  feminali  ,  non 
più  per  addietro  da  alcun 
degli  antichi  Medici  ravvi- 
fate  .  Diede  dottiffìme  note 
fopra  il  libro  di  Galeno  : 
De  ojjihus  ;  quello  trattato 
ha  per  titolo  :  In  Galeni  li - 
hrum  de  ofiìbus  doSlijJima  & 
expefàatijfima  commentarla  . 
Panarmi  5  1603.  in  fot.  Fe- 
net,  1604.  in  fot.  Senile  an¬ 
cora  .*  De  tumoribus  pueter 
naturam,  Neapoli  ,  155J»  in 
fol.  Jatrapologia  ,  liber  quo 
inulta  adverjus  barbaro %  Me* 
di m  di fputantur.  Fernet,  1558, 


&  1544.  in  8.  Quteftio  de 
purgatane  per  medicamentum7 
atque  obiter  etiam  de  fan . 
guin'ts  m/jfione  &c.  Fenet . 
1568.  in  4.  Galeni  ars  me • 
dica  ,  lbid.  15 73.  in  fol, 
Brevis  methodus  curandi  pe- 
fìiferum  contagium  ,  quod  an¬ 
no  Cbripi  1575.  &  15  7Ó. 
Panormum  ,  Menotrcpohm  , 
SicJi<e  ,  invafit  :  converfa  a 
Joachimo  Corner  ario  ex  Ita¬ 
lico  fermone  in  Latinum  , 
Argentina  ,  1683.  in  8 .  Fu 
fiampato  in  Palermo  in  lin¬ 
gua  Italiana  dell''  Autore 
1576.  in  4.  E  fi  rifiampo  la 
quinta  parte  anche  in  Pa¬ 
lermo  ed  altrove  nel  1Ó24. 
in  4. 

Qltre  delle  dette  opere  fi 
hanno  ancora  di  cofìui  :  Scho- 
lia  in  Jatropologiam  .  Nea» 
poli,  1547.  in  8.  De  frigida: 
potu  poti  medicamentum 
purgans  ,  epiftola  .  Venet. 
1575.  in  4.  Mediolani  , 
1586.  in  4.  Prsgrandis  , 
urilifq.  Medicorum  omnium 
decifìo  :  ucrrnn  in  capitis 
vulneribus,  phrenitideq. ,  atq. 
etiam  pieuritide  exolvens 
nuncupatum  medicamentum, 
an  ieniens  dumtaxat  con. 
gruens  fit.  Panormi  ,  1545. 
Quod  veterinaria  Medicina 
formalità  una ,  eademq.  cum 

nobi- 
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nobiliare  hommis  medicina 
fìt  &c.  ex  quo  veterinarii 
quoq.  medici  ,  non  minus 
qua m  nobiies  homìnum  Me¬ 
dici  ,  ad  Regi  ani  Protome- 
dicatus  offici i  jurisditìionem 
pertineant  .  Ibid.  1564.  in 
4.  Venet.  1568,  in  4.  Con- 
ftituriones  &  capitala  ,  nec 
Ron  jurifdi&iones  Regii  Pro- 
tomedicatus  cfiicii  &c.  Pa- 
normi  15Ó4.  <k  1657.  in  4. 
Index  relertdiìmus  in  omnes 
Galeni  libros .  Venetiisapud 
juntas  ,  1586.  in  foi.  Al  ti * 
tolo  di  quejla  opera  foggiunge 
il  MongitoYe  :  ut  ex  multo- 
rum  Medicorum  felli monio 
accepi,  &  praefertim  Jofephi 
Galeni  medici  celeberrimi  , 
&  Franale i  de  Franco  viri 
doéfiffìmi,  editus  fub  nomi¬ 
ne  Antonii  Muf'ae  Bra  favoli 
Ferrarienfis ,  ejufdem  Ingar- 
fi«s  difcipuli  .  Trattato  affai 
bello  ed  utile  di  due  moflri 
nati  in  Palermo  in  diverfi 
tempi  ,  ove  per  due  lettere 
2’ una  volgare  e  l’altra  lati¬ 
na  fi  determinano  molte  De¬ 
cedane  quiftioni  appartenenti 
ad  effi  moftri  ;  aggiuntovi 
un  ragionamento  fatto  in 
prefenza  del  Magiftrato  fo- 
pra  le  infermità  epidemiali 
c  popolari  focceffe  nell’anno 
1558.  in  detta  Città  .  Pa¬ 
lermo  ,  1560.  in  4.  Nella 
Biblioteca  de' Fratelli  Fran¬ 
te  [co  e  Antonio  Mar  che  fi  , 
Palermitani  ,  fi  ritrova  il 
Tom. III. 
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feguente  MS.  in  fogl.  Me* 
thodus  dandi  relationss  prò 
mutiiatis  torquendis  ,  aut  a 
tortura  excufandis  .  Pro  de- 
formibus  ,  venenatifq.  judi- 
candis  .  Pro  eiephantiacis 
extra  utbem  propulfandis  » 
fi  ve  intus  urbem  domi  fe- 
queftrandis  ,  vel  for taffis  pu- 
bl ice  cooverfari  dimittendis» 
ac  prò  femeftrium  ,  &  ocìù- 
meftrium  ,  undecimeftrium 
ac  aliorum  five  majorum  live 
minorum  *  fuccefforibus  de- 
fendendis  ,  deque  frigidis', 
aut  impotentibus  ,  &  male, 
ficiatis  ,  ac  tandem  prò  ge- 
mellorum  duorum  ,  live  plu- 
rium  primogenio  determi¬ 
nando.  Joh.  Philippo  Ingarfia 
auftore  1578.  &c. 

JOANNA,  figlia  di  Me- 
fuach .  Ved.  Mesue. 

IOLLAS  o  JOLAO  ,  Bi* 
tino,  citato  da  Plinio,  da 
Diofeorids  e  da  altri,  come 
avendo  fc ritto  de’  medica¬ 
menti  .  Lo  Scoliafie  di  Ni- 
candro  in  theriac.  dice  che 
J alias  fcrijfe  intorno  la  virtù 
dell ’  erbe  ,  vien  anche  com¬ 
mendato  da  Galeno  nel  primo 
libro  de  antidotis  cap.  2. 
come  Scrittore  de ’  [empiici  . 
Nota  il  P.  Arduino  nel  [ho 
Indice  Pliniano  ,  che  non 
debba  confonderfi  quejlo  Me¬ 
dico  Bitino  ,  come  fece  Sai* 
mafia  [opra  Solino  ,  colte 
fiori  co  Claudio.  Giulio  ,  me¬ 
morato  da  Stefano  .  Queffi 
A  a  dee 


370  J  O 

dee  eflcr  vivuto  verfo  il 
principio  del  trentottefimo 
fecolo  del  Mondo. 

JONA,  Giudeo  Rabbino, 
Medico  di  Cordua  nelle 
Spagne  ,  viveva  fu  la  fine 
dell'  undeeimo  fecolo  e  prin¬ 
cipio  del  dodicefimo,  k  il  piu 
celebre  de5  Grammerìani  Giu¬ 
dei  preifo  lì  Rabbino  Juda - 
ììiug. 

JÒNCTIS  (  Daniello  ) 
nacque  a  Dordrecht  s  fu 
Medico  ed  Ed  -le  di  Rotter¬ 
dam.  Morì  inquefta  ultima 
Città  nel  16^4.  Era  Un*  no¬ 
nno  di  grand*  erudizione  , 
buon  Poeta  egualmente  ,  che 
Ifìorico  .  Tradotte  diverfe 
opere  di  Sennerto  di  Latino 
inFiammgo,  che  fece  {lam¬ 
pare  a  Dordrecht  nei  1638. 
Abbiamo  ancora  di  luì  :  De 
■pv<ecsllent>a  viri  ante  mulie- 
Yem  ,  cantra  J oannem  Beve- 
rovicium  .  Rati  erodami ,  1646. 
De  fortune  ahu fu  ,  O"  necef- 
faria  yyioderatìone  .  Ibid,  1651. 

' Theatrum  zelotypue  „  lbid . 
1664. 

JONICO  ,  Poeta  Greco 
e  Medico  ,  il  quale  viveva 
nel  quarto  fecolo  fecondo  il 
fentimento  di  Eunapio  ,  il 
quale  ne  feri  fife  la  vita  e  fu 
fuo  contemporaneo  ,  e  narra 
eh ’  egli  fu  Sardiano  ,  figlio 
di  un  Medico  infigne  e  udì . 
tore  di  Zenone  ,  per  cui  fi 
avvanzò  in  modo  ,  che  ne 
ammirò  Oribafio  la  conofcen* 
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za  ,  che  acquifìata  aveva  de* 
rimedj  e  la  fperienza  delle 
cefo  :  era  un  grande  invcjli- 
gatore  della  natura  umana  e 
perito  nella  Notomi  a  :  fu 
inventore  e  Maejlro  nell'  arte 
del  fafeiare  ,  e  fu  ammirata 
con  Jìupore  la  fua  diligenza 
nel  medicare  da  uomini  foni « 
mi  ,  i  quali  protejìavano  , 
che  per  la  ìndufiria  del  fo¬ 
nico  non  folo  intendevano  ciò^ 
che  dagli  antichi  Medici 
manifefiatò  fi  era  ;  ma  anche 
imparato  avevano  il  metterlo 
in  pratica  .  Attendeva  dili¬ 
gentemente  ad  ogni  genere  di 
Scienza  e  di  Filofofia  ,  galla 
divinazione  ancora  ,  tanto  a 
quella  che  riguarda  il  pre- 
fagio  negli  ammalati  ,  quanto 
a  quella  che  per  ijììnfo  dì 
Filofofia  bada  a  difenderli  e 
confervarli  con  modo  occulto . 
Coltivò  parimente  P  arte  ora¬ 
toria  ,  la  logica  ,  nè  fu  ignaro 
della  poetica  .  Morì  ,  come 
dice  Éunapio  ,  paulo  ante 
quam  hunc  commentarium 
inihtuimus.  La f ciò  due  figli 
degni  di  eterna  lode  ,  come 
ferivo  lo  fiejfo  Storico.  Egli 
compofe  alcune  opere. 

IOSTON  (  Giovanni  ) 
dotto  Naturatila  e  Medico 
del  xvii.  fecolo  ,  del  quale 
fi  ha  un  gran  numero  di 
opere  ,  nacque  a  Sarobter 
neila  Polonia  maggiore  li 
3.  Settembre  1603.  Viaggiò 
per  tutti  i  Reami  deli* 

Euro» 
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Europa*  t  vi  ti  fece  (limare 
da  dotti  -  Comperò  di  poi 
Ja  Terra  di  Ziebendorf  nel 
Ducato  di  Lignitz  nella 
Sieda  ,  e  vi  morì  1*  8,  Giu¬ 
gno  1675.  in  età  di  72, 
anni . 

Vander  Linden  rapporta 
1*  opera  Tegnente  (otto  il 
nome  di  Giovanni  Jofton  : 
Thaumatographia  naturalis  in 
clajfes  decem  divi  fa ,  in  qui- 
bus  admìvanda  ccelt ,  elemen¬ 
to*  um  ,  meteororum  ì  foffilium, 
plantarum  ,  avium  ?  quadru- 
pedum ,  exanguium  ,  pifcium , 
hominis  .  Amfìel.  1Ó43.  in 
12,  <k  1632.  iòór.  1665.  in 
1 2.  Hiftons  naturalis  de 
pi fcibus  &  cetis  lib.  v.  cuna 
a^neis  fig.  irem  de  exangui, 
bus  aquaricis  ,  lib.  iv.  Fran- 
cof.  1647.  m  ibi.  Hifìorise 
naturalis  de  quadrupedrbus 
libri  cum  sneis  fig.  Ibid, 
1Ò55.  in  fol.  Enchiridii  no, 
fologici  generalis  ,&fpecialis 
lib.  viti.  1625.  in  8,  Syn- 
tagma  dendrologicum.  Lefnae, 
1646.  in  4,  Dendrographias, 
live  hiftoriss  naturalis  de 
arboribus  ,  &  fruftibus  tam 
noftri  quatn  peregrini  orb.s 
lib.  x.  &c.  Francof.  ad 
Msnum  1662,  in  fol.  cum 
seneis  figuris  .  Hiftoriae  na. 
turalis  de  avibus  lib.  vi. 
cum  sneis  fig.  Ibid.  1650. 
in  fol.  Idea  universe  Medi, 
cinse  praéficag  lib.  xii.  abfo» 
lata  .  AmfieL  1644,  in  12 . 
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Lugd.  1655.  in  8.  Francof. 
1664.  in  4.  Magni  Hippo. 
cratis  Coi ,  Medicorum  Prin¬ 
cipe  ,  Coacae  prssnotiones  , 
Grsecb  &  Latini  .  Opus  di- 
vinum  ,  cum  verdone  D  Anu- 
tii  Foefii  Mediomatricis,  Se 
notis  Autoris  .  Amftelod. 
lòdo,  in  12.  Notitia  regni 
vegetabilis  feu  plantarum  > 
a  veteribus  obfervatarum  cUm 
fynonymis  grscis  &  latinis, 
obfcurionbufque  differenti is, 
in  (uas  claffes  redaéfa  feries. 
Lipfise  1661.  in  12.  Notitia 
regni  mineralis  ,  feu  fubter- 
raneorum  catalogus  ,  cum 
pnecipuis  differentiis  .  Ibid. 
1661.  in  12.  Idea  hygieines 
recenfita  lib.  11.  Francof. 
1664.  in  8.  Jena;  ,  iòòr.  in 
12.  Sintagma  uni  verta;  me. 
dicins  praòìics  lib.  x  1  v. 
Uratislavias  ,  1673.  in  8. 

Hifioria  naturalis  quadrupe- 
dum  ,  pifeium  ,  avium  ,  in- 
feòlomm  ,  &  ferpentini  ge¬ 
neris  eum  fig.  sneis  .  Ara- 
ftelod.  1657.  in  fol.  Thea- 
trum  univerlale  omnium  ani- 
malmm  &c.  260.  tabulis 

ornatimi  &c.  Ibid.  1718.  in 
fol.  toni.  1. 

*  JOSSELINO  (  Giovati, 
ni  )  Medico  Inglefe  ,  fiorì 
nel  1672.  Ritornò  e  pubbli, 
cò  alcune  cofe  nuove  e  firn, 
gulari  della  nuova  Inghil¬ 
terra  ,  e  rimedj  ancora  che 
adoperano  gli  abitanti  del 
paefe  per  fuperais  i  mali 
A  a  2  la** 
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interni  ed  edemi  .  Konig, 
Biblioth.  vet.  &  nov. 

*  JQSSIO  (  Nicandro  ) 
di  Venafro  dei  Regno  di 
Napoli  in  Terra  di  Lavoro, 
Vide  nel  xvi.  fecolo  fc r i fle : 
QpufcuU  de  voluptate  &  de 
dolore  ;  de  rifu  &  j detti  ;  de 
fomno  &  vigilia  ;  de  fame 
&  fiti ,  Roma:  ,  1580.  in  4. 
Francof.  i6og.  in  8.  Cui 
accefferunt  Antonìi  Laurentii 
Polìttanì  de  rifu  f'ejufq.  cau- 
fis  &  effe&ìs  ,  diluadè  & 
pbilofophicc  traBatis  ,  libri 
duo . 

*  JOSTERIIS(Jofteriode) 
di  Badano,  Città  dello  Sta¬ 
to  Veneto,*  da  cui  fi  hanno: 
Admirationes  medica  1  doBri - 
ma  Galeni ,  nec  non  &  alio - 
rum  AuBorum  ;  fcilicet  de 
tiifu  vefìcantium  promi fcue  ivi 
morbis  omnibus  :  de  cucurbi- 
tulis  affi  prendi  s  importuni  :  de 
purgatione  incongrua  :  de  vt~ 
Bus  ratione  monjìrofa  ,  V enei, 
15  96.  in  4, 

JOUBERT  (  Lorenzo  ) 
nacque  a  Valenza  del  Del- 
hnato  li  6.  Novembre  dell’ 
anno  1525?.  Bayle  riflette  di 
aver  veduto  egli  una  lamet¬ 
ta ,  in  cui  attorno  fi  leggeva^ 
eh'  egli  nel  1570*  aveva 
quarant*  anni ,  quindi  doveva 
tffer  nato  nel  1530.  Era  fra¬ 
tello  di  Francefco  joubert 
principal  Giudice  della  iìefìa 
Città  ;  e  dopo  effe?  flato 
difcepolo  di  Rondelezio3  gli 
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fuccedè  nella  dignità  di 
Cancelliere  dell’  Univerfits* 
di  Mompellier  ;  fu  anche 
/'colare  dì  Silvio  a  Parigi  , 
e  avendo  paffuto  le  Alpi  il 
fu  anche  di  Argenteria  .  Fu 
anche  in  apprejfo  Conigliere 
e  Medico  del  Re  e  del  Re 
di  Navarra , 

Senile  Joubert  centra  gli 
errori  populari  in  Francefe , 
la  quale  opera  fece  molto  ru~ 
more  ,  perche  parlava  con 
molta  libertà  de  i  fecreti 
della  natura  ,  e  delle  parti 
del  corpo  umano  le  più  na- 
feofle ,  e  fi  ferviva  di  molte 
efpreffxoni  ,  ‘che  offendevano 
le  cajìe  orecchie  ;  e  lafciò 
diverfe  altre  opere  degne 
della  fua  mente  ,  che  s’  im¬ 
presero  a  Lione  nel  1582., 
e  a  Francfort  nel  15  <?p.  e 
1645.  in  due  tomi  comprefi 
in  un  volume  in  fogl.  V  una 
delle  piu  confiderabili  è  una, 
raccolta  di  Paradojjì  ,  cantra 
la  quale  molti  Medici  fcrif 
fero  ,  come  furono  Tommafo 
Giordano  ,  Francefco  Valle* 
riola  ,  e  Brunone  Seidelio ,  a 
quali  non  mancò  di  rifponde - 
re  .  Quefto  grand’  uomo  ne 
preparava  altre  ,  quando  ri¬ 
tornando  da  Tolofa  a  Mom¬ 
pellier  (  quefla  particolarità 
di  cammino  fi  nega  dal  Bay - 
le  )  fu  forprefo  a  Lomhez 
da  una  malattia  violenta  , 
cioè  da  una  difenteria  fecon¬ 
do  Teffm  ,  che  M  portò  via 
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li  if.  Ottobre  dell’  anno 
1582* 

Arrigo  III.  Re  di  Fran¬ 
cia  fperando  ,  che  Joubcrt 
potette  guarire  la  flerilità 
della  Regina  Margherita  , 
il  mandò  alla  Corte  ;  ma 
tutte  le  diligenze  di  quello 
famofo  Medico  furono  inu¬ 
tili  ,  e  i  fuoi  rimedi  non 
produlTero  effetto  alcuno  . 
joubert  lafciò  un  figlio  no. 
minato  Ijacco  ,  il  quale  tra¬ 
duce  in  Francefe  alcuni  pa. 
rodofli  del  padre  ,  e  compofe 
uri*  Apologia  dell ’  Ortografia 
Francefe  ,  della  quale  Orto » 
grafia  fuo  padre  era  fiato  in¬ 
novatore  ;  di  più  fi  trova 
ancora  di  cojiui  la  feguente 
epera  ;  Interpretatio  dnftio- 
num  D*  Guidonis  de  Cau» 
liaco  ;  cum  fìguris  inttru- 
mentorum  Chirurgicorum  , 
in  ejus  opera  memoratorum, 
mutuatis  ut  plurimum  ex 
openbus  Dni  Paraci  .  Extat 
cum  Chirurgia  magna  Gui- 
dcnis  a  Patre  Lau.  Jouberto 
refoluta  .  Lugd.  1585.  in  4, 

Nel  fecondo  parodoffo  della 
prima  decade  Lorenzo  jou¬ 
berto  riferilce  ,  che  una  ra¬ 
gazza  di  Spira  in  età  di 
dieci  anni  nei  1539.  era 
data  tre  anni  fenza  mangia, 
re  ,  e  riprefe  in  apprefTo  P 
ufo  degli  alimenti  .  Quella 
fioria  molto  celebre  fu  fcritta 
da  Gerardo  Bukoldiano,  Me¬ 
dico  de.ll’lsaperadorc  Ferdi- 
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satido  I.  ,  il  quale  efaminò 
quella  ragazza  per  ordine 
di  quello  Principe  .  Bukol¬ 
diano  cita  in  quella  occafio- 
ne  due  altri  efempj  ;  l’uno 
di  una  ragazza  dì  circa  do. 
dici  anni,  nata  vicino Com. 
merci  ,  fotto  l’Imperio  di 
Lotario,  la  quale  non  prefe 
alcun  nutrimento  per  lo 
fpazio  di  due  anni  e  mezzo, 
dal  825.  fino  al  Novembre 
825.  ,  che  fi  rimile  di  poi 
agii  alimenti  .  Quello  fatto 
è  portato  dall’Abate  di  Ur- 
fperg  ,  il  quale  fcrilìe  verfo 
la  metà  del  decimo  fecolo  . 
Il  fecondo  efempio  citato 
dal  BuKoldiano  è  quello  di 
un  Prete,  nativo  di  Noyon, 
eh’  era  Copifla  della  Can¬ 
cellarla  Romana  il  fedo  anno 
del  Ponteficato  di  Niccolò 
V.  ,  del  quale  Poggio  atte- 
fia  ,  che  nel  tempo  eh’  ei 
fcriveva  queda  fioria  ,  il 
Prete  Francefe  aveva  di  già 
paffati  due  anni  fenza  pren¬ 
dere  alcun  nutrimento ,  dopo 
di  una  gran  malattia  ,  che 
avuta  aveva  .  Tali  fono 
prefio  a  poco  le  materie  delle 
quali  Joubert  fa  menzione  nes 
Puoi  Paradelli. 

Fronde l ez* 0  ,  di  cui  il  Jqk- 
ben  fu  fcolare  favorito,  e  al 
quale  J decedè  ,  come  fi  «  è 
detto ,  nel  1567.  nella  carica 
di .  Pro  femore  Reale  di  Medi¬ 
cina  a  Mompellieri ,  gli  con» 
fidh  ì  fuoi  Manufcritti  ir» 

A  a  $  m«* 
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morendo  ,  e  3 l  pregò  di  rive- 
dirli  ,  di  correggerli  e  pub¬ 
blicarli  .  Otten ’  egli  quefia 
carica  di  Profeffore  Reale 
dopo  aver  fofienuta  una  Dis¬ 
puta  per  quattro  giorni  / opra 
molte  Te  fi  ,  che  fono  fiate 
fìampatc  con  diverfi  altri  fuoi 
trattati  a  Lione  nel  1571. 
E  tra  quefii  trattati  vi  fono 
flcune  offervazioni  ,  che  ri- 
fchiarano  certi  luoghi  de'fuoi 
Paradoffi  .  Dell ’  opera  degli 
errori  popolari ,  che  non  volle 
continuare  a  pubblicare  ,  ciò 
che  ne  diè  fhora  ,  fu  tradotto 
in  Latino  con  quefio  titolo  : 
De  vulgi  erroribus  ,  Medi¬ 
cina  Medicorumque  digni- 
tatem  deformantibus  ,  liber 
primus  ,  quem  latinitate 
donabat,  &  fcholiis  illuftra- 
bat  Job,  Borgefius  ,  Houpli- 
nienfis .  Antuerpiae  1600.  in 
8.  £)uefio  libro  è  fiato  anche 
tradotto  in  Italiano  da  Lu- 
chi ,  Fiorentino  ,  e  ufct  dalle 
fiampe  di  Firenze  nel  1592. 
col  titolo  :  La  I.  parte  degli 
errori  popolari, 

JOYEÙX  (  Pietro  )  Me¬ 
dico  celebre,  nativo  di  Lou. 
dun  ,  Città  di  Francia  nel 
Poitu  ,  era  in  iftima  circa 
]a  fine  del  fedicefimo  fecolo, 
{Lede  lungo  tempo  in  fila 
caia  fenza  ambizione  ,  non 
badando  che  ad  avvanzarfi 
nelle  lettere  ,  vi  fece  un 
maravigliofo  progreffo .  Com- 
pofe  molte  opere  in  profa  e 
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in  verfo  ,  come  un  Poema 
della  Coilanza  di  Giob  ,  e 
traduffe  in  lingua  Francefe 
quello  di  Fracaftorio  .  Nel 
1592.  accompagnò  in  Bret¬ 
tagna  Arrigo  di  Borbone  , 
Duca  di  Mompenfiere  Prin¬ 
cipe  dì  Dornbes  ,  e  al  fuo 
ritorno  morì  a  Parigi  in  età 
circa  di  50.  anni . 

ISACCO  ,  detto  Benimi- 
ram  ,  Medico  Arabo  ,  il 
quale  viveva  al  tempo  di 
Averroe  nel  dodicefimo  fe¬ 
colo  della  falute  .  Scrifle 
trattati  di  Filofofia  ,  come: 
De  definit  ioni  bus  .  De  eie - 
mentis  *  E  molti  di  Medici¬ 
na  .*  De  d'uetis  univerfalibus 
&  particularibus .  De  urinis. 
De  febribus  .  Pantechni  decem 
libri  theorices  ,  &  decem 

pratici  .  Ed  alcuni  altri 
impreili  a  Lione  nel  1515. 
in  fol.  Il  libro  de  diati s  fu 
in  particolare  Campato  a 
Bafilea  nel  1571.  in  4.  1577. 
in  8.  In  Anverfa  nel  1608. 
in  8.  Si  dice  ,  che  quello 
Ifacco  era  Medico  di  Saio- 
mone  Re  di  Arabia  ,  e  dal 
Mangeti  fi  fcrive  ,  che  f offe- 
fiato  di  quefio  Re  figlio  adot¬ 
tivo  . 

ISACCO ,  figlio  di  Erram, 
Filofofo  e  Medico  ,  nacque 
aDamafco,  iftudiò  a  Bagdad, 
e  fu  Medico  di  Zaida  ,  Vi¬ 
cere  di  Africa .  Zaida  effendo 
cafcaro  infermo  ,  e  un  Me¬ 
dico  CrifLano  ,  collega  4 

I  fj&G*' 
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Ifaceo  ,  difapprovando  tutto 
:iò  ,  che  cofiui  ordinava 
aon  volle  feguir  più  a  pren¬ 
der  remedj  ;  e  dimandatogli 
ddla  ragione  di  quefia  con¬ 
dota,  rifpofe  ,  che  la  divi - 
fior#  tra  due  Medici  è  più 
perholofa  di  una  febbre  ter¬ 
zana  .  Morì  1*  anno  dell* 
Egiri  18?.  e  di  G.  C.  799* 
Gompofe  un  libro  della  cura 
de5  veleni. 

ISACCO  L’OLANDESE, 
0  Giovanni  Ifacco  P  Olan¬ 
dese  ,  nacque  a  Stolk  ,  Vii- 
ìagio  dell’  Olanda  .  Scrifie 
varie  opere  fopra  P  Al¬ 
chimia  ,  e  vi  fi  trovano 
parecchie  efperienze  molto 
eftraordmarie  »  Vi  fono  al¬ 
cuni  che  dicono  ,  che  vi 
furono  due  Lacchi,  padre  e 
figiio  :  altri  pretendono  eh* 
eran  fratelli  ,  il  che  non  è 
facile  il  determinare  ;  I  co¬ 
lante  però  che  P  uno  e  P 
altro  erano  gente  di  un  gran 
inerito  e  di  una  (inceriti 
particolare  .  Scrinerò  fopra 
i  Topici  fecchi  della  Chimi- 
ca  ,  con  un  lìile  veramente 
elegante  ed  oratorio  .  Vive, 
vano  fecondo  ogni  apparenza 
nel  tredicennio  fecolo  ,  ben¬ 
ché  ciò  non  fia  affo  imam  en¬ 
te  decifo  .  V  arte  di  (mal- 
tare,  come  quella  di  colorire 
le  pietre  preziofe  e  i  bic¬ 
chieri  ,  applicandovi  piaftre 
ferrili  metalliche  ,  \  loro 
iuveazions . 
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I  fcritti  loro  fono  Torto  la 
forma  di  procedi  ,  e  han 
portata  avanti  ladefcnzione 
di  tutte  le  operazioni  ,  che 
han  fatte  ,  fino  alle  circo- 
danze  le  più  minute  .  Il 
trattato  dell’ arte  di  (mal  tare 
pa(Ta  per  lo  loro  capo  d’ 
opera.  Vi  fi  trova  tutto  ciò 
che  concerne  la  fufione  ,  la 
feparazione  e  la  preparazio¬ 
ne  de’ metalli  .  Hanno  otti¬ 
mamente  parlato  della  di, 
ftiilazione  ,  della  fermenta¬ 
zione  ,  della  putrefazione  e 
de’ loro  effetti  .  Finalmente 
la  maniera,  colla  quale  fono 
trattate  quelle  cofe  tutte  , 
fembra,  che  li  moderni  non 
le  intendono  meglio  di  effi. 
Han  pubblicato  un  piccolo 
trattato  della  Pietra  Filosò¬ 
fica  ,  la  quale  pretendono 
poter*  edere  preparata  eoa 
un  gran  numero  di  fperien- 
ze  (opra  il  fangue  umano  , 
(perimenti  che  fono  fiati 
replicati  dopo  da  Van  EU 
monzio  e  da  Bayle  .  Para¬ 
celo  fi  ha  fatto  anche  onore 
di  molte  cofe ,  che  ha  tirate 
dalle  loro  opere  .  Si  ha  an¬ 
cora  un  confiderabile  volume 
in  fogl.  fotto  il  loro  nome, 
che  ha  per  titolo  :  ha  cojlru - 
zione  degl ’  ijìr omenti  e  de * 
fornelli  chimici  .  Le  loro 
principali  opere  fono  :  De 
lapide  Philofophorum ,  riero» 
vali  nei  Teatro  Chimico  . 
Scienti#  Chimica  .  De  prò - 
^  a  4  jtfUiv 
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ione  infinita  .  Opera  mi- 
neralia,  &  vegetabilìa .  Arn- 
heim  1616.  in  8.  De  vino  . 
Opera  vegetabili  a  .  Franco  fi 
1  ù66.  in  8.  Man  us  pòi  lofio . 
phica  .  De  f ali  bus  Ó*  oleis 
mettili  or  um . 

ISIDE  ,  come  che  vede- 
va  fi  anticamente  in  una 
iterazione  ferina  in  caratteri 
tacri  ,  che  fi  trovava  nella 
Città  di  Niffa  ,  che  alcuni 
la  mettono  in  Arabia  ,  e 
altri  in  Egitto  .  Ella  era 
concepita  in  quelli  termini,, 
,,  Io  fono  Ifide  ,  Regina  di 
„  tutto  quello  Paefe  ,  che 
„  fono  fiata  ifiruita  da  Thot. 
„  Egli  non  è  in  poter  di 
„  perfona  lo  feiogliere  ciò, 
,,  che  io  legherò  :  io  fono 
,,  la  moglie  e  la  forella  del 
„  Re  Ofiride  .  Son’  io  la 
„  prima  ,  che  ho  inferrata 
3,  agli  uomini  1*  Agricoltura» 

Io  fono  la  figlia  maggiore 
„  di  Cronos ,  la  piò  giovane 
,,  de’  Dei  ;  io  fono  la  madre 
„  del  Re  Hoyo  .  Sono  io  che 
,,  brillo  nella  Canicola  ;  fon’ 
„  io  che  ho  fabbricata  la 
„  Città  di  Bubafte  .  Addio, 
„  Addio  ,  Egitto  ,  che  m* 
„  hai  allevata .  u 

Gli-  Egiziani  ,  dice  Dio¬ 
doro,  che  Ifide  ha  inventati 
vari  rimedj  ,  ed  è  fiata 
efpertiffima  nella  Medicina. 
Aggiungono  ,  eh’  ella  per 
ciò  ,  efiendo  ora  innalzata 
al  rango  de*  Dei  5  prende 
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ancor  cura  della  fallite  degl' 
uomini  .  Quindi  viene,  chs 
coloro,  che  implorano  il  fuo 
ajuto  ,  fentonfi  vifibiìmenie 
follevati  da5  loro  mali  .  Pi. 
cono  ancora,  che  ciò  no n  è 
iopra  vane  favole  ,  a>cne 
fono  quelle  de’  Greci  ,  che 
la  riputazione  d’  Ifide  ì  (la¬ 
bilità  fopra  1’  evidenza  però 
de’  farti  ;  e  chiamano  ef fi  in 
ajuto  fu  ciò  la  tefiimonianza 
di  tutto  1’  Univerfo  ,  che 
onora  quella  Dea  ,  per  i* 
afiifienza  che  ne  ricevè  in 
riguardo  alla  Medicina.  I fi¬ 
de  ,  continuano  gli  Egiziani» 
indica  i  rimedi  agli  amma¬ 
lati  in  fogno  ,  in  tempo  cn’ 
elfi  dormino  ,  e  quelli  ri¬ 
medj  non  mancano  di  avere 
il  loro  effetto  ,  di  modo  che 
fi  veggono  tutto  giorno  in. 
fermi,  anche  quelli  del  tutto 
da  Medici  di fperati ,  i  quali 
per  quello  mezzo  ricuperano 
la  falute  • 

La  tefiimonianza  di  Dia 
doro  è  appoggiata  da  molti 
altri  Amori  .  Quanto  a’  fo¬ 
gni  ,  eh*  e  dice  ,  che  Ifide 
inviava  agl’  infermi  ,  o  per 
gli  quali  ella  loro  indicava 
i  rimedi  ,  fi  era  molto  pre¬ 
venuto  tra  Pagani  ,  che  i 
Dei  fi  ferv ivano  di  quella 
via  per  aiutare  gH  uomini 
in  quella  occafione  ;  e  li 
Medici  fiefiì  eran  molto 
portati  per  quella  opinio¬ 
ne  » 


Si 
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Si  vedevano  a3  tempi  di 
Platone  aleuni  Poemi  ,  che 
portavano  il  nome  d’ Ifide  . 
Se  le  atttibuifce  anche  un 
piccolo  Scritto,  che  fi  chia¬ 
ma  la  Tavola  d ’  Ifide  ,  la 
quale  è  in  caratteri  Egizia¬ 
ni  ,  e  carica  di  geroglifici  , 
cioè  ,  di  figura  e  di  emble¬ 
mi  fiacri  .  Kircher  e  Borri- 
chio  narrano  ,  che  quella 
tavola  c  un’  opera  cunofilfi* 
ma  e  antichiflima,  la  quale 
fi  vede  nel  gabinetto  del 
Duca  di  Savoja  .  Del  rima¬ 
nente  fi  trovano  nelle  antiche 
Raccolte  di  medicamenti 
certe  compofizioni ,  le  quali 
portano  il  nome  d’  Ifide  . 
Galeno  ne  parla  fpcflo  ne3 
fiuoi  Scritti  ;  ma  v’ha  più 
di  probabilità  v  che  loro  fi 
era  dato  quello  nome  per 
metterle  in  maggiore  illima, 
e  non  già  che  la  fieffia  Ifide 
le  avelie  defcritte. 

Gli  Avoltoj  erano  consa¬ 
crati  ad  Ifide  ,  come  fi  la 
da  El  iano  ,  e  fi  ornava  il 
fino  capo  colle  piume  di 
quello  uccello  ,  di  cui  fi 
vedevano  l’ale  dipinte  lulla 
cima  del  vellibulo  de5  Tem¬ 
pli  di  quella  Dea,  apparen¬ 
temente,  perche  gli  Avoltoj 
fervono  agli  auguri*  e  alle 
divinazioni ,  le  quali  hanno 
rapporto  a  i  pronolìici  de’ 
Medici . 

ISMAELE  al  Adib  ,  Ifi 
macie  cognominato  Adib  , 
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cioè  ,  l’ Umani ft a  e  il  Filo* 
fofo  movale  ,  era  effettiva» 
mente  un  gran  Filofio  fio  ed 
uno  eccellente  Medico  .  Vi¬ 
veva  egli  fiotto  il  Regno  di 
Maleck  Schah  nella  Città 
di  Herat,  una  delle  quattro 
Capitali  del  Khoralfian  .  Si 
racconta  ,  che  quello  perita 
uomo  camminando  un  giorno 
per  la  Città,  vidde  un  gio¬ 
vanetto  ,  Bcccajo  di  fiuo  me- 
filiere  ,  il  quale  in  ifeorti» 
cando  un  montone  ,  ne 
prendeva  il  graffo  ancor 
tutto  caldo  ,  e  ’i  mangiava» 
Quell’  azione  gli  fece  fcon- 
volger  lo  filomaco,  e  gli  fece 
giudicare,  che  quefilo  giovi¬ 
netto  calcherebbe  ben  tofilo 
in  una  gran  malattia  ;  ciò 
che  l’obbligò  a  pregare  uno 
de’  fiuoi  vicini  di  avvilirgli, 
fe  mai  accadeffe  qualche 
accidente  al  giovinetto  Bec- 
chajo  .  Caficò  ei  effettiva* 
mente  qualche  tempo  ap¬ 
preso  in  una  fincope  sì  vio* 
lenta  ,  che  fi  credè  morto  - 
Ifmaele  avvilito  dal  vicino 
dell’  ammalato  ,  venne  ran¬ 
tolio  ,  e  follevando  fio!  tanto 
il  capo  di  quello  giovinetto 
col  guanciale  ,  gli  refe  la 
vita  a  capo  di  tre  giorni  „ 
Non  vi  fu  alcuno  degli  affi¬ 
lienti  ,  che  non  credè  allora, 
che  ’l  Medico  l’aveva  rifu* 
ficitato  ,  poiché  verun’  aJUro 
che  egli  ne  l'ape  va  la  ca* 
giou«  dei  fintola  del  (m 
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ammalato  ,  c  acquiftò  una 
tal  riputazione  per  quello 
cafo  fortuito  ,  che  pafsò  per 
un’uomo  divino. 
t  *  ITTIGIO  (Tommafo) 
#p!ìo  di  Giovanni  Ittigio  , 
Dottore  di  Filofofia  e  di 
Medicina  ,  e  ProfefTore  di 
Filìca  a  Liplia  .  Tommafo 
dopo  aver  fatti  i  Tuoi  fludj 
a  Liplia,  a  Rollock  e  Straf 
burgo  ,  fu  ricevuto  per  af¬ 
fé  Ho  re  nella  Facoltà  di  Fi- 
Jofofia  nella  prima  di  quelle 
Città.  Efercitò  poi  la  carica 
di  Miniilro  in  diverfe  Chie- 
fe  della  ftelfa  Città  di  Liplia. 
Nel  1 68®.  fu  fatto  Arcidia¬ 
cono,  e  ricevè  il  Dottorato 
nella  Facoltà  di  Teologia  . 
Nel  1697.  fu  fatto  ProfelTore 
edraorduiario della  medefìma 
Facoltà  ,  e  ProfelTore  ordi¬ 
nario  nell’  anno  appreflo  . 
Faticò  per  qualche  tempo 
agli  Atti  di  Lipfia, unitamente 
eoa  altri  dotti  ,  che  pubbli¬ 
cano  quell*  opera  .  Morì  a* 
7.  Aprile  1710.  in  età  di 
più  di  66.  anni  .  Pubblicò, 
oltre  delle  opere  Ecclefiafti- 
che  ,  la  feguente  opera  .* 
Lucubrationes  Accademie#  de 
montium  incendìis  Ó’c.  Lip 
fs<t\  1671.  1Ó79.  in  8. 

*  JUNCKEN  (  Giovanni 
Elfrico  )  Dottor  di  Medici* 
na  e  Fifico  ordinario  di 
Francfort  al  Reno  ,  come 
ancora  Collega  dell’  Acca¬ 
demia  de*  Osinoli  ,  detta 
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Apollonio  .  Seri  He  Cbymi £ 
experimentalis  curiofa  ex  prin¬ 
cipiti  mathematicis  demonjìra- 
ta  .  Franco f.  1681.  1694.  in 
8.  1701.  in  4.  Medicus  pre¬ 
feriti  feculo  accomodando  &C. 
lbid .  1682.  1689.  in  4.  Fra- 
xis  medica  ,  fìve  cor- 
por  is  medicina  ,  morborum 
internorum  corporee  machia# 
fere  omnium  ,  &  fendi ,  C2>* 
curandt  metbodum  jxxta  mo- 
dernorum  PraBicorum  faniora 
principia  nudis  exbibens  ter. 
minis .  Ibid.  1689.  in  8.  Le¬ 
xicon  pbarmaceutìcum  pr & 
ma pri  commoditate  in  duas 
partes  divifum  &c.  lbid. 
1698.  in  8.  Manuale  ,  fìve; 
Uade  mecum  praxeos  medici¬ 
ne  modem#  ,  prò  memoria 
fublevanda  confcriptum  .  Edi¬ 
tto  fecunda  ,  priori  fuperjìru- 
Ba  ,  atq .  altera  ,  &  tenia 
parte  a  ubi  i or  r  ed dita  C ìfc, 
lbid .  1707.  in  8.  Corpus 
pbarmaceutico  -  chymico-medi~ 
cum  univerfale  &c.  lbid . 
1697.  in  4.  auBior  lbid. 
17 11.  in  fol.  Compendium 
phyftc #  .  lbid.  171?.  in  8. 
Lexicon  chymico'pharmaceuti - 
cum  y  in  duas  partes  dijìin - 
Bum  &c.  Norimberga  y  1709. 
1716.  in  8.  Fundamenta 
medrcin#  modem #  ecleBica 
&c.  Francof.  1718.  in  8. 

*  JUNCKERO(Giovanni) 
pubblico  ordinario  ProfelTore 
nella  Regia  Accademia  Fri- 
dsriciana  ,  nato  nell’  anno 
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s68o.  Le  Tue  opere  fono  : 
QonfpeBus  chirurgia  tam  me¬ 
dicee  me  t  bado  St  ab  liana  coa- 
/cripta  \  quam  inflrumentalit 
recent  ijfimorum  auBorum  du- 
Bu  coileBx  C 'ffc.  Ha  la  1721. 
&  17$  1.  in  4.  C onfpeBui 
medicina  theor etico  -  praBicat 
&c.  Ibid.  1724.  in  4.  Con - 
JpeBus  formularum  medicatura 
Ò“c.  Ha  la  Magdeburgica  , 
172^.  in  4.  ConfpeBus  thè 
rapi*  generali s  C><r.  Ibid . 
1725.  in  4.  ConfpeBus  che. 
mia  tbecretico -praBiae  &c. 
Ibid.  1750.  in  4. 

Vi  è  fiata  ancora  un’al¬ 
tro  Giovanni  Junckero  , 
dal  quale  fi  pubblicò  :  Com* 
pendiofa  metbodus  therapeu - 
tica  .  Qua  morborum  ferè 
incurabilium  medicationes  do- 
centur  ,  per  folam  diatam  , 
C9*  hgni  guajaci  diverfimode 
praparati  adminifirationem  . 
Er furti ,  1624.  in  4.  Hippo- 
cratis  apborifmi  ,  paraphrafi 
poetica  illuftrati .  Ibid.  1619. 
in  1 1. 

JUNGERMAN  (  Luigi  ) 
nativo  di  Lipfia  ,  /»  ;«/ 
nacque  a*  4.  Luglio  I572.  fu 
un’  eccellente  Botanico  .  57 
applicò  di  buon *  ora  4//#  fp» 
gmzione  delle  piante  ,  *  x7 
acquifìò  una  tal  riputazione , 
/è  gli  offerì  in  Inghilterra 
il  luogo  del  famofo  Mattia 
Lobel ,  il  quale  morì  a  Lon¬ 
dra  nel  1616.  ;  ma  amò 
meglio  di  dimorare  in  Ger- 
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mania.  Si  era  già  fegnalater 
contribuendo  molto  all *  opera 
titolata  Hortus  Eyftertenfìs, 
il  quale  contiene  la  figura  r 
diferizione  di  tutte  le  piante 
del  giardino  del  Vefcovo  d s 
Eicbftet  ;  e  aveva  fatto  um 
catalogo  di  tutte  quelle  ,  che 
nafeono  circa  il  contorno  di 
Norimberga  ,  il  quale  fu 
fìampato  per  cura  di  Gafpere 
Hoffmann  nell *  anno  1615, 
Fu  fatto  Profeffore  di  Medi¬ 
cina  aGieffen  nel  l6^^.  dopo 
avervi  formato  un  giardino * 
che  aveva  molto  fervito  al 
profitto  de *  Scolari  .  Pafsò  tre 
anni  in  quejìa  Profejfione  £ 
di  poi  ri*  ebbe  una  fienile  com 
quella  di  Botanica  in  Altdorf 
nei  162 ;  e  T  efercitò  fino 
alla  fua  morte ,  con  prenderò 
tanta  cura  del  giardino  di 
Medicina  ,  che  V  refe  celebre 
fino  ne* pae fi  Jìranierr  .  Morì 
ad  Altdorf  li  7.  Giugno 
1655.  Legò  la  fua  Biblioteca 
all *  Univerfità  di  Altdorf.  Si 
compiacque  molto  nel  fare 
Anagrammi  ,  occupazione  poco 
grave  per  un  dotto  di  primo 
ordine  .  Forfè  dava  anche 
nell *  Ajlrologia  Giudiziaria  5 
poiché  fi  legge  in  un  Pro. 
gramma  ,  da  cut  una  buona 
parte  di  ciò ,  che  fi  è  detto  9 
fi  è  ricavato  ,  che  gli  umori 
di  una  rifipola  effendofi  fer¬ 
mati  tutto  in  un  colpo  ,  al¬ 
lorché  Marte  era  retrogrado , 
gli  produffero  all 5  e  fremita 


3Sd  J  u 

dèi  piede  una  gang?  e  va  fcor- 
Cufica.  Sopra  di  che  fi  note • 
riè  ,  per  giudicare  de*  fonda¬ 
menti  dell ’  Aflrologia  ,  che  la 
fetrogradaztone  di  un  Piane¬ 
ta  non  è  ,  che  una  femplice 
Apparenza  >  la  quale  confijìe 
nell*  errore  de*  noftri  occhi  ,  e 
mon  nel  Pianeta  ,  in  guifa 
che  P  errore  de*  noflri  occhi 
aver  a  la  porgente  di  produrre 
una  gangrena  ficorbutica .  Ab¬ 
biamo  di  lui  :  Catalogus 
plantarum  ,  qu&  circa  Altor - 
fium  Noricum  ,  &  vicinis 

quibusdam  locis  nafcuntur  ,  a 
ÌS appare  Hoffmanno  recenfitus. 
Altovfii  ,  1Ó15.  in  4.  Cor¬ 
nucopia  Florae  Giefienfis 
provènti!  fpontanearum  ftir- 
pium  cum  Flora  Altorfienfi 
amicfe,  &  aitisene  confpiran- 
tis,  mi  Lipfier.fium  ,  Wit- 
tebergenlmm,  Jenenfiuro  quo* 
que  deliciis  heibarum  abun- 
dantis.  Giefise  ,  1624.  in  4. 
Aulaeum  Accademicum  ,  in 
quo  clariftìmorum  Profefio- 
ìum  ,  qurbus  Accademia 
Giefienfis  maxime  inclaruit. 
Anagrammata  tam  Latins 
quam  Vernacola?  Lingua 
notis  exhibentur .  Ibid.  1Ó24. 
in  4. 

*  JUNGIO  (Gioacchino) 
nativo  di  Lubecca  ,  dopo 
aver  fatti  ottimi  Pud]  ,  fi 
portò  a  Gieffen  ,  in  cui  , 
quantunque  giovine  ,  eh*  ei 
era  ,  compole  Tragedie,  e 
infeguò  la  logica  di  Ramo. 
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Si  applicò  fubito  alla  Me¬ 
tafilica  e  in  feguela  alle 
Matematiche  .  Come  difpo- 
nevafi  ad  imparar  la  Teo¬ 
logia  ,  fu  fatto  Profefiòre 
delle  Matematiche  .  Ma  ab¬ 
bandonò  Tubilo  apptefio  quefto 
impiego  ,  per  andare  ad 
Ausburgo  ,  dove  ftudìò  la 
Medicina  .  Di  là  andò  a 
Rofiok  donde  fi  portò  in 
Italia  ,  e  fi  dottorò  in  Pa¬ 
dova  .  Nel  1624.  fuchiamato 
per  Profe fiore  a  Rofiok  ;  nel 
1Ó25.  ad  Helmfiad  per  la 
Medicina  ,  e  finalmente  ad 
Hambmgo  per  la  Fifica  e 
per  la  Logica  .  A  forza  di 
fiudiare  nella  gioventù  di¬ 
venne  idropico  ,  e  morì  di 
apoplefiìa.  Da  cofiui  fi  han¬ 
no.*  Prrecipiue  opinione!  pby. 
ficee  pajpm  recepite  brevìter 
quidem  ,  fed  accuratijfìme 
examinatte  ,  ex  recentione  & 
diflinBione  Martini  Fogeliì 
Jrlamburgenfis  ,  cujus  annota* 
tiones  qu<sdam  accedunt .  Ac* 
ceffìt  nunc  primum  ejufdem 
Àutoris  Jrìarmonica  ,  &  Ifa- 
goge  Phytofcopicét .  Hamburgiy 
1679.  in  4. 

Vi  è  fiato  ancora  Jacopo 
Jungio  ,  il  quale  giudicò  , 
che  le  ferite  del  cel labro 
non  fono  mortali  ,  contro  a 
ciò  che  ne  fcriffe  Ippocratica 
e  porta  Pofiervazione  di  ua 
fanciullo  di  quattro  anni  con 
una  ferita  gravifiìma  ,  con 
oiefa  e  perdita  della  follati- 
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za  del  cellabro,  con  fratttffa 
e  depredìone  delle  lamine 
offee  e  con  lacerazione  delle 
meningi  ,  curata  e  confo! i « 
data  fenza  accadervi  verna 
tìntoma  ;  il  che  diede  occa» 
(ione  ai  Tegnente  libello,  il 
cui  titolo  è  :  Uuherum  cere- 
òri  curatio  adferta  ,  pu¬ 
bi  icat a  ad  excitandos  Cbirur - 
gos  junior es  ^  &  vindicandum 
Autforem ,  J dcohum  Jungium. 
Quello  giudizio  di  Jungio 
vien  confermato  da  Niccolò 
Hartfoeker  ,  il  quale  nella 
continuazione  delie  Conget. 
ture  Fifiche  ftabilì  ,  che  le 
ferite  del  cerebello  partano 
feco  un  prefentaneo  pericolo 
di  vita  ,  e  le  ferite  del  cel¬ 
labro  non  fono  nè  alTolufa- 
rriente  nè  neceffariamente 
mortali.  Vedi  Goelik Hìfior. 
Qhirurg. 

Di  più  vi  è  flato  Gior¬ 
gio  Sebastiano  Jungio  , 
Viennefe  ,  il  quale  fu  AfTef- 
fore  e  Aggiunto  all’Accade¬ 
mia  de’  Cunofi  di  Germania 
del  quale  oltre  alcune  Q ner¬ 
vazioni^  ,  che  fi  ritrovano 
neìT  Efemeridi  de*  Curiofi  di 
Germania,  f?  ha  :  K fo^ó^ov^ 
feu  malum  aureum  ,  hoc  eji , 
cy  donii  col  ledilo  ,  decorticatio , 
enucleatici  &  preparatici  phy- 
fico-mediea .  Vindobonce^  1673. 
i  in  S. 

In  oltre  vi  fu  ancora  Au- 
!  gusto  Jungio  ,  di  cui  fi 
i  hanna  ;  Confitta .  Extant  cum 
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Georg.  Hieronym.l/elfchìi  Con¬ 
fili  orum  Medtcinalium  centu - 
vìis  iv.  XJlme  ,  167  6.  in  4. 
Confilia ,  curationes  ,  &  ob. 
fervationes  medicee  .  Extant 
cum  Ejufdem  Exoticarum  cu- 
ratianum  ,  <&  obfervat.  me - 
die.  ckìliad .  Ibid.  1 676® 
in  4. 

% 

*  KÀAU ROERHAAVE 
(  Àbramo  )  Olandefe ,  Dot¬ 
tore  di  Medicina  ,  nipote  e 
difcepolo  di  Ermanno  Bae. 
rhaave  ,  Membro  dell’  Im¬ 
periale  Accademia  delle 
Scienze  di  Pietroburgo  , 
compofe  le  feguente  opere  .* 
Perfpiratio  di&a  Hippocraù 
per  univerfum  corpus  anato¬ 
mica  illujìrata  &c.  Cui  ac- 
cedit  ejufdem  declamatio  Aca - 
demica  de  Gaudus  Alchemi- 
jìarum .  Lugd.  Bat.  1738.  in 
8.  Impptum  faciens  diBum 
Hìppocrati  per  corpus  confan¬ 
ti  ens  philologìce  ,  &  pbyfio-, 
logicè  illufìratum  ,  obferva- 
tionìbus  experimentis  paf- 
fim  firmatum  .  Ibid.  1745. 
in  8.  Sermo  Accademicus  de 
iis ,  quee  Virum  Medi  cum  per- 
ficiunt  &  exornant  .  Oucm 
habuit  die  lujìrico  i  non  ci  (fi¬ 
rn  a  ,  &  potentiffima:  Rujfia- 
rum  Imperatricis  Eh  fa  bette 
Petti  magni  fi  lice  in  conven- 
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9h  pub  lì  co  Ac  a  demi#  Scien¬ 
ti  arum  anno  1750.  Sepe.  6. 
Juxta  exemplar  Petropolita- 
mtm  .  Lugd .  Bat.  1752.  in 
8. 

*  KANOLD  (  Giovanni) 
Dottor  di  Medicina  a  Bres* 
lavia  ,  pubblicò  alcune  ope¬ 
re  e  traduzioni  in  Tedefco 
Campate  a  Lipfia  nel  1721. 
in  4.  Sopra  la  Pefte  ,  e  fo¬ 
pra  diverfe  malattie  conta- 
giofe  del  befhame  e  fopra 
altre  materie  ;  ma  ciò  che 
ha  più  obbligato  il  Mondo 
favio  ,  fono  ie  fue  Memorie 
/ opra  la  Natura  e  fopra  le 
Aiti,  in  Tedefco,  che  intra 
prefe  nel  1717.  unitamente 
con  alcuni  de’  Tuoi  amici  . 
Quella  curiofa  opera  perio¬ 
dica  fu  interrotta  per  la 
morte  ,  che  gli  fopragiunfe 
a*  15.  Novembre  1729.  in 
età  di  circa  50.  anni  .  Ha 
lafciata  un’  opera  eonfidera- 
bile  manoferitta  titolata  : 
Annales  de  ortu  ,  progrejfu 
&  exitu  magna  hominum  pe- 
Jìi lentia  ab  anno  1701.  ad 
annum  17 1 6. 

KEILL  (  Giovanni  )  ce¬ 
lebre  Agronomo  e  Matema¬ 
tico  ,  nacque  in  Scozia  circa 
il  1671.  ,  e  fu  allevato  nel 
Collegio  di  Balieul  ,  nell’ 
Univerfità  di  Oxford  ,  in 
Cui  prefe  il  grado  di  Bac¬ 
celliere  e  di  Maeftro  delle 
Arti.  Andò  nel  1709.  nelle 
Nuova  Inghilterra  in  quali- 
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tà  di  Teforìere  ,  e  fu  fatto 
al  fuo  ritorno  Prcfeflore  di 
Agronomia  ad  Oxford  ,  in 
cui  diede  il  primo  le  lezio¬ 
ni  fopra  la  Filofofìa  Speri¬ 
mentale  .  Keill  ebbe  la  ca¬ 
rica  d’interprete  della  Cifra 
fotto  la  Regina  Anna  ,  e 
confervò  quello  impiego  fotto 
il  Re  Giorgio  I.  fino  al 
1716.  Era  (lato  ricevuto  pri¬ 
ma  dalla  Reale  Società  di 
Londra  ,  e  Dottore  di  Me¬ 
dicina  nella  Univerfità  di 
Oxford  .  Morì  nel  1721.  di 
50.  anni  .  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  (ìimatiffime  cir¬ 
ca  l’ Agronomia  ,  la  Fjfica 
e  la  Medicina  . 

KEILL  (  Jacopo  )  eccel¬ 
lente  Dotror  di  Medicina  e 
fratello  del  precedente,  nac¬ 
que  in  Scozia  circa  1673. 
Dopo  aver  viaggiato  in  vai] 
luoghi,  fece  delle  lezioni  di 
Anatomia  ad  Oxford  e  Cam¬ 
bridge  ,  con  un  plaufo  uni. 
verfale  .  Si  (labili  a  Nor- 
thampton  nel  1700. ,  vi  efer- 
citò  la  Medicina  con  una 
riputazione  eflraordinaria ,  e 
vi  morì  con  un  cancro  alla 
bocca  nel  171?.  in  età  di 
46.  anni . 

Il  fuo  Compendio  di  Noto~ 
mia  ù  giuftamente  (limato: 
e  fe  n’è  fatto  a  Londra  un 
gran  numero  di  edizioni  , 
quella  fatta  nel  1718.  in  12. 
era  la  fejla  edizione  .  Nelle 
Tran  fazioni  Filofcflche  del 

1706. 
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170 6.  fi  trova  di  Jacopo 
Keill  una  relazione  della 
fezione  del  cadavere  di  Gio¬ 
vanni  Bayles  morto  di  130. 
anni.  Vi  fono  ancora  di  lui 
alcune  opere  di  Medicina  , 
le  quali  fono  :  Tentamina 
medico-phyuca  quinque  ,  1. 
De  fanguinis  quantilate.  2. 
De  velocitate  fanguinis  .  3. 
De  vi  cordis  fanguinem  per 
totum  corpus  propellanda  . 

4.  De  fecretione  animali .  5. 
De  mctu  mufcu'ari .  Quibus 
accedit  Medicina  fianca  Bri* 
tannica  ,  comple&ens  .  i. 
Tabulas  perfpirationem  ex- 
cretionemq.  per  fingulcs  mcn- 
fes  cxhibentes  .  2,  Obferva. 
tiones  unius  anni  continui 
ad  fingulos  menfes  .  2.  Ob- 
fervationes  variorum  anno- 
rum .  4,  Aphorifmos  fiaticos. 

5.  Dilquilìtiones  duas  ,  qua* 
rum  prima  de  frigens  fu- 
fcepti  caufa;  fecunda  de  cor- 
poris  animati  vi  attrahente. 
Lugd.  Bat.  1730.  in  4.  Queff 
opera  ufct  fui  principio  in 
Inglefe  ,  come  nel  ipo'è.enel 
1717.  in  8. 

Vi  c  fiato  fimilmente  un 
Cristoforo  Arrigo  Keil, 
eòe  ftarnpì)  un  Manuale  Ce¬ 
rtifico  in  Tede  fico  .  Lipf.  & 
Hofi.  1730.  in  8. 

*  KELLNERO(  Davide) 
Dottor  di  Medicina,  Pratico 
di  Northaufen  ,  Città  di  Ger¬ 
mania  nella  Saflonia  inferio¬ 
re  fu  Archiatra  di  varj  Si- 
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gnor!  ,  di  cui  fi  ha  :  Synop * 
fis  muffii  metallici  .  Viri 
comparabili s  Ulyffis  A  Idrovia 
di  ,  omnium  metal lorurn  ma- 
teriam  ,  proprietates  ,  diff&~ 
rentias ,  generandi  ,  &  frfi- 
paran  di  rationèm  ,  ti  fu  tri 

fucctnSè  tradens  ,  innexis 
variis  curiofitatìbus  ,  frìtti  le- 
Buque  dignis  ;  in  grati  am 
Tyronum  edita  hipfide }  j  701» 
in  1 2. 

Vi  fiato  un  altro  ìCel- 
ln ero  ,  menzionato  d-a  Goe* 
lick ,  Htft.  Cbirurg. ,  il  qtia- 
le  nell’  Univerfità  di  Kiel 
fiampò  una  differtazione  t 
fofienne  una  difputa  circa  P 
Empiema . 

KENTMANN  (  Giovati- 
ni  )  Medico  illuÒ re  ,  era 
nato  a  Drefda  ,  Città  della 
Mifnia  nel  1528.  Principiò 
i  fnoi  ftudj  nella  fua  patria,, 
e  andò  di  poi  a  Padova  , 
dove  afcoltò  le  lezioni  de  i 
più  periti  Medici  e  Fifici  , 
come  furono  Fracanztano  9 
Bell  acato ,  F  rigimelica  e  Lan - 
di ,  e  vi  fi  diftinfe  colla  ra¬ 
pidità  de’  fuoi  progreffi  .  Di 
ritorno  nella  fua  patria  ,  la 
Repubblica  di  Torgaw  Io 
fcelfe  per  fuo  Medico:  tutto 
quel  tempo  ,  che  gli  avvan - 
zava  dalla  vifita  degl ’  infer¬ 
mi  ,  l}  impiegava  alla  cogni¬ 
zione  de ’  metalli ,  nella  qua¬ 
le  refo  fi  era  peritijfimo  fi 
aveva  fatto  un  Mufeo  ,  il 
quale  conteneva  in  differenti 
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fcanzte  terre,  foghi  nativi  ; 
pietre  ,  delle  quali  alcune 
fpecie  fingularì ,  che  crefcono 
nel  corpo  umano  ;  gemme  , 
metalli  ,  ed  altre  fpecie  di 
eurìofità  frani  ere  .  Morì  cir¬ 
ca  l’anno  1568.  quadragena¬ 
rio  »  Di  colini  lì  hanno  : 
Nomenclatura  rerum  fojfilium, 
qua  in  Mi  foia  pracipuè ,  & 
in  aliis  Regionibus  inveniun - 
tur  ;  Praeterea  calculorum  ; 
qui  torpore  ac  membris  ho- 
mimim  innafcuntur  ,  genera 
duodecim  depiéìa  ,  defcripta- 
que  cum  hilioriis  .  Extanc 
opere  de  Follili  bus  a  Conr. 
Gefnero  collegio  editoque  . 
Trattato  della  Pefte  in  Te - 
defco . 

Si  trova  ancora  un  Teo- 
filo  Kentmamn  di  Mifoiay 
il  quale  fcriffe  :  De  exhala. 
tionibus  fumofis,  &  vaporo- 
lìs  ,  fiatuolìfque  fpiritibus 
in  macrocofmo,  &micrGcof- 
jno  exiftentibus  ,  traéìatus 
Philofophicus  s  &  Medicus. 
Halse  Hermandurorum,  15.p1. 
in  4. 

KEPLERO  (  Luigi  )  fi. 
glio  di  Giovanni  ,  uno  de’ 
più  celebri  Agronomi  del 
xvii.  fecola  ,  efercitò  la 
Medicina  a  Konigsberg  nel¬ 
la  Prsdfìa  .  Pubblicò  alcune 
©pere  di  fuo  padre  ,  e  le  Te¬ 
gnenti  di  Tua  mano  :  De  fé- 
bri  epidemia  Regiomontana 
anni  1645?.  JLlbinga  1650.  in 
4.  Methmì  concili  andar  um 
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fe&larum  in  Medicina  f&s, 
Regiomonti  ,  1648,  in  fot . 

KERCKRINGIO  (  Teo- 
doro  )  Dottor  dì  Medicina , 
era  Medico  ad  Arnflerdam. 
j Quefìì  dopo  Tal  loppio  intra - 
prefe  a  fpiegare  P  ofìeogenia’, 
ed  ofervì)  con  qualche  dili¬ 
genza  gli  avanzi  0  accrefci - 
mentì  }  che  in  ciafcun  mefe 
prendono  nell *  utero  della 
madre  le  offa  del  foto  .  QueJT 
opera  non  è  molto  e  fatta  9 
come  da  varj  N atomi  fi  ì  # 
fiato  notato  ,  e  fra  gli  altri 
dal  celebre  Morgagni  Adver- 
far.  anat.  2.  Animadverf. 
$2.  In  uri*  altro  trattato  Efo 
pofe  la  focccjTiva  mutazione 
che  accade  al  corpo  umano 
dal  fecondamelo  dell ’  uovo 
fino  al  nono  mefe  .  In  tutte 
due  quefo  opere  5  come  anno* 
tafi  dal  BGcrhaave ,  Method. 
lindi.  Medie,  parr.  7.  TeéL 
2.  cap.  1.  ,  fu  a  fatato  da 
molte  offervazìonì  anatomiche , 
da  altri  fatte ,  che  vivevano 
allora  in  Arnflerdam .  Quefì* 
uomo  non  folo  fi  refe  chiaro 
nelle  cofe  anatomiche  ,  ma 
ancora  nella  Chimica  .  Ha 
date  le  produzioni  anatomi¬ 
che  Tegnenti  .*  Spicìlegium 
anat  orni  cum  contìnens  obfer - 
vatìonum  anatomicarum  ra- 
rìorum  centuriam  un  am  ;  nec- 
mn  Ofìeogeniam  feetuum ,  in 
qua  ,  quid  cuique  officilo  fin¬ 
gali  s  accedat  menfibus  -  quid- 
que  decedat  ,  Ù*  in  co  per 
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varia  immutetur  tempora  , 
accuratiffime  ocults  fubjicitur. 
Amjielodami  1670.  1Ó73.  in 

4.  Oftcogenia  foetuum  fola 
cxtat  etiam  cum  Daniel,  le 
Cierc,  &  Joh.  Jac.  Mangiti 
Biblioteca  anatomica.  Ge^ 
v  e  va? ,  1685.  in  fol.  Anthro- 
pogen'ue  ichnographia  ,  five, 
conformatio  fattus  ab  ovo  uf 
que  ad  cjfìficationis  principia, 
in  fupplementum  Ojleogenia? 
fcetuum  .  Amjielodami  ,  1Ó70. 
in  4.  cum  fig.  Extat  etìam 
cum  Daniel,  le  Clerc  &  Joh. 
Jac.  Mangeti  Bibiiotheca 
anatomica.  Genevae  ,  1685. 
in  fol.  Opera  omnia  Anato¬ 
mica  &c.  AccuranOlmis  fi- 
guris  aeri  incifis  illuftrata  . 
Lugd.  Bat.  1729.  in  4.  Ccm- 
mentanus  in  Currum  Tri- 
umphalem  Antimonii  Bafilii 
Valentini  a  fé  latini-tate  do- 
natum  .  Amftelodami  ,  1671. 
in  12.  &  1685.  in  12. 

*  KETELAER  (  Vin¬ 
cenzio  )  Dottor  di  Medici¬ 


na  e  Rettore  Ziriczeano  ; 
Commentarmi  medicus  de  apb- 
this  nojìratibus  ,  feu  ,  Belga * 
rum  Sprouw  .  Lugd.  Bat . 
3672.  in  12.  Cum  Gualterì 
Harris  de  morb.  infant.  Am - 
jlelod.  1715.  in  8.  Cum  Ri - 
chardi  Mortomi  operibus .  Qe 
neve  ,  1727.  in  4.  Venct. 
*7’F  in  4. 

1  KETHAM  (  Giovanni 
de  )  Alemanno  e  Medico 
Empirico  ,  viveva  circa  i3 
Tom.HL 
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anno  1490.  Abbiamo  di  lui 
un’opera  titolata  ;  F  afe  i  cu- 
lus  medicina,  traBans  :  De 
judiciis  urinar um  cum  fuis 
accidentiis .  De  Phlebotomìa . 
Problemata  de  membri s  ge- 
neratìonis  ,  de  matrice  ,  CS* 
tejìiculis  ,  feu  de  fecvetis  mu- 
lierum  .  De  Chirurgia  .  De 
(egritudini  bus  parti  cui  art  bus. 
Veneti ts ,  1495.  1500.  Cr  1^22. 
in  fol 

KEUFNER  (  Giovanni) 
Medico,  era  nativo  di  Hall 
di  SaOonia  .  Vide  a  Stras¬ 
burgo,  dove  la  Tua  profonda 
erudizione  nella  Fiiofofia  o 
nella  Medicina  gli  recò  mol¬ 
to  di  riputazione  e  di  dima 
circa  Fanno  1539.  Abbiamo 
diverte  opere  di  Tua  mano: 
P  harmacopolitsrion  ,  faluber - 
rima  fynthetovum  pharmaco - 
rum  in  ojficinis  medicamenta. 
riis  pajfirn  promercahum  fym- 
miSla  ,  ad  me  di  hi  le  s  quofcum- 
que  marbùs  curandas  apprimì 
conducibilia  promens.  Ingoi - 
fiadii  ,  1542.  in  8.  Tabella 

curativa  adverfus  peflilenterr} 
cephalaam  làpis  pluribus  exi- 
tialiter graffantem.  Ibid.  1543. 
in'S.  De  pejìe  libellus .  Ibi  4. 
1544  in  8.  Se  boli  a  in  pra- 
Bicam  medicinalem  Leonelli 
Paventimi  de  Vi  Borii*  ;  Ex * 
tat  cum  eadem  .  Lugduni  , 
U74.  in  12. 

'*  KHONIO  (  Alfonfo  ) 
Fifico  ordinario  e  Decano 
del  Collegio  de’  Medici  di 
B  fe  Uknaj 
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Ulma  ;  oltre  diverfe  offer- 
v  azioni  ,  che  di  coftui  fi  tro¬ 
vano  nell*  Efemeridi  e  nella 
MifcelUnea  de*  Curiofi  di 
Ge  rmania,  fi  ha  la  Tegnente 
traduzione.  Pauli  Zachi&de 
affeBionihus  hypochondrìacis 
libros  tres  Italico  idiomate 
pnmum  ab  Authois  conferì* 
ptos  in  Làtìnum  fermonem 
tranjìulìt .  Auguftat  Vìndelico- 
rum  ,  1 67 1 .  in  8. 

*  KILL1NG  (  Pietro  ) 
Danefe  ,  famofo  Botanico  , 
Membro  dell*  Accademia  di 
Coppenanga  ;  uomo  non  mol¬ 
to  erudito  ,  dice  Haller  , 
ma  degno  di  miglior  fortu¬ 
na  ,  ìcrive  Tommafo  Bat¬ 
tolino  ,  per  aver*  intraprefo 
con  una  attenta  fatica  a 
viaggiare  per  tutta  la  Da¬ 
nimarca  e  per  le  vicine  Pro¬ 
vincie  per  amor  della  Bota¬ 
nica  ,  Tufo  dell’ erbe  inda¬ 
gando  in  alcuni  infermi ,  che 
incontrò  per  via.  Negli  At¬ 
ti  di  Coppenanga  voi.  11. 
iì.  150.  fi  ritrova  di  cofluj: 
Objervatio  de  plantis  quibuf- 
dam  vans  &  unguento  cupo- 
vifio.  Vìrìdarium  Danicum  . 
pia  faine ,  1688.  in  4. 

*  KING  (  Edm.)  Cava¬ 
liere,  Dottore  di  Medicina, 
Socio  della  Reai  Società  di 
Londra;  di  quelli  fi  ritrova 
negli  Atti  di  Lipfia  dell* 
anno  1688.  la  feguente  of- 
fervazione  :  Relatio  de  gian¬ 
duia  pineali  pctufaBa  ,  non 
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ita  pridem  in  cerebris  cujuf- 
dam  diffeSlione  veperta  :  tram  " 
lata  a  TranfaB,  Philofop  b. 
Angl.  m.  Decemb .  1686.  »*. 
185.  p.  228. 

*  KIRCHER  (Attanafio) 
fu  uno  de5  pm  beli*  ingegni 
del  Tuo  tempo  ,  e  andò  tra* 
primi  Antiquari,  Filofofi,  e 
Matematici  del  fecoloXVII. 
Nacque  a  Geifen  ,  luogo  vi. 
cino  alla  Città  di  Fulda.  Il 
padre  ,  ch’era  Podeftà  di  Ha- 
felfiein  ,  ebbe  la  cura  d’  in¬ 
gegnargli  le  lettere  ne’  primi 
anni  ,  di  poi  il  mandò  ai 
Collegio  de’  Gefuiti  di  Ful¬ 
da  .  Dopo  alcune  difgrazie 
accadutegli  fi  fece  Gefuita  > 
Andò  nel  1618.  in  Pader- 
born  ;  ma  i  torbidi  di  quel 
tempo  ed  alcune  altre  cir- 
coftanze  il  fecero  ritirare  a 
Munfter,  ed  indi  a  Colonia, 
ove  fece  il  fuo  corfo  di  Fi- 
lofofia  .  I  Tuoi  Superiori  in 
appretto  l’inviarono  a  Cob» 
lentz  per  apprendervi  il  Gre¬ 
co  .  Di  qui  per  isfuggire  la 
invidia  ,  fi  portò  ad  Heili- 
genrtadt  ,  in  cui  i  Tuoi  ma- 
ravigliofi  talenti  gli  fecero 
guadagnare  la  buona  grazia 
dell’  Elettore  di  Magonza  , 
che5!  colmò  di  benefici.  Stu¬ 
diò  a  Magonza  la  Teologia 
per  quattro  anni  ;  pofeia  di¬ 
morò  per  qualche  tempo  a 
Spira,  donde  andò  a  Wirtz- 
burgo  ;  ma  quivi  ,  dopo 
avervi  infegnato  con  fiamma 
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plattfo  ,  non  (limandoli  da 
Padri  lo  flar’cgli  in  ficuro  , 
per  le  truppe  Svedefi  eh’ 
erano  in  Franconia,  ritornò 
di  nuovo  a  Spira  .  Di  qua 
fu  mandato  in  Francia ,  ove 
attaccò  amicizia  coi  celebre 
Niccolò  Claudio  Fabri  Sig. 
di  Peirefi  ,  il  quale  per  mez. 
zo  del  Cardinal  Barberini  fi 
adoperò  in  guifa  ,  che  fu 
chiamato  in  Roma  ad  infe- 
gnar  le  Matematiche  ,  e  fi 
diede  in  quella  Città  ancora 
alla  ricerca  e  ad  inveftigare 
j  Geroglifici  e  le  Ifcrizioni 
di  gran  preggio  ,  quella  fa¬ 
tica  gli  riufcì  in  modo ,  che 
fi  acquifìò  una  gran  riputa¬ 
zione  prelfo  i  Dotti  .  Ebbe 
quivi  ancora,  come  altrove, 
degl’invidiofi  ,  ciò  però  non 
impedì,  che’l  Papa  Innocen¬ 
zo  X.  non  gli  commettefìe 
la  cura  di  rialzare  c  di  ri- 
fìaurare  PObelifco  di  Cara- 
calla  .  Adempì  così  bene  a 
quella  commìfifione  ,  che  ’1 
fuo  fuccelTore  AlelfandroVII. 
^incaricò  di  difotterrare  un 
certo  Obelifco  Egiziano  . 
Morì  in  Roma  verfo  la  fine 
del  mefe  di  Novembre  del 
1680*  in  una  eflrema  vec¬ 
chiaia  .  Lafciò  nel  Collegio 
Romano  un  bello  e  copiofo 
Mufeo  5  che  fu  accrefciuto 
e  pollo  in  ordine  da  Filippo 
Bonnanini  ,  Religiofo  della 
fletta  Compagnia  ,  la  cui 
jdiferizione  fu  (lampara  a  Ro- 
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ma  in  foglio  nel  1709.  Ebbe 
il  Kircher  delle  gran  corri- 
fpondenze  ne’ paefi  llranieri, 
del  commercio  letterario  con 
i  primi  Dotti  del  fuo  tempo, 
del  favore  de*  Principi  ,  e 
del  fovvenimento  per  le  fpe- 
rienze  e  per  viaggi  .  Si 
fenve  eh*  cttendo  giunto  il 
Gattendo  in  Roma  ebbe  del¬ 
le  conferenze  Filofofiche  col 
Kircher  .  Fu  molto  intefo 
nella  Chimica  .  Pubblicò 
moltifiìme  opere,  quelle  pe¬ 
rò  che  fanno  al  propofico 
nollro  fono  :  Scrutinium  phy- 
ftco-medicum  contagiofa  iuis , 
qua  dicitur  pejìis ,  quo  origo , 
caufa  ,  ftgna  prognojìica  pe - 
fìis ,  nec  non  infoientes  mali « 
gnantis  natura  effe  Bus  ,  qui 
jìatis  temporibus  ,  caeìeftium 
influxuum  vìrtute  &  efficacia 
tum  in  elsmentis  ,  tum  m 
epidemiis  hominum ,  animane 
tiumque  morbis  elucejcunt  , 
una  cum  appropriatis  remedio - 
rum  antidotis  ,  novà  doBrinà 
in  lucem  eruuntur  .  Roma  > 
1658.  in  4. Lipfia ,  1659.  in  12. 
Hac  editio  auBa  efì  prafatio - 
ne  Cbrijìiani  Langii  ,  &  in¬ 
dice  abfolut/jfimo .  Ibid.ióyj. 
in  4.  Cui  accefsit  ejufdem 
Langii  truBatus  de  thermis 
Carolinis  .  Sententia  de  un¬ 
guento  armario  .  Extat  cum 
Tbeatro  fympaf etico  auBo  . 
Norimberga  1062.  in  4.  Mun- 
dus  fubterraneus  in  12.  libros 
dtgejìus ,  In  quo  multa  medi • 
Bb  a  ca 
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ca  de  aquis  ,  mineralibus  Ù"C. 
continente  .  Amfielodami  , 
1678.  in  fai.  2.  voi. 

KÌRSTEWìO  (  Pietro  ) 
dotto  Medico  del  XVI L  fe¬ 
cole  ,  nacque  a  Breslavia  il 
25.  Dicembre  del  is77*  Ap- 
prefe  il  Greco  ,  il  Latino  , 
l’Ebreo,  il  Siriaco,  l’Arabo, 
la  Storia  naturale  ,  l’Anato¬ 
mia  ,  la  Botanica  e  le  altre 
Scienze  .  Studiò  fopra  tutto 
i  libri  di  Avicenna,  e  degli 
altri  celebri  Medici  Arabi  . 
Fu  incoraggiato  a  queOo  ftu- 
dio  da  Scaligero,  da  Capar 
bono,  i  quali  {limarono ,  che 
ne  averebbe  potuto  rifui  tare 
un  gran  bene  per  la  Repub¬ 
blica  delle  Lettere  .  Dopo 
aver  viaggiato  in  Ifpagna  , 
in  Italia  e  in  Inghilterra, 
nella  Grecia  e  nell ’  Afta  , 
Kirftenio  ritornò  per  l' Un¬ 
gheria  in  Breslavia  ,  in  cui 
ebbe  la  direzione  del  Colle¬ 
gio  e  delle  Scuole  di  quella 
Città  .  Queflo  impiego  pa¬ 
rendogli  troppo  penofo ,  amò 
meglio  efercitar  la  Medici 
na  ,  e  ritirarli  in  PtufTìa  colla 
fua  famiglia,  vi  fi  fece  egli 
conofcere  ,  e  {limare  dal  Can¬ 
celliere  Oxenft  ern,  il  quale 
il  conduce  in  Svezia  ,  e  ’l 
fece  Profefiore  di  Medicina 
nella  Umverfi  à  di  Upfal  nel 
1636.  Kivfienio  divenne  an¬ 
che  Medico  della  Regina 
Grifi  ina  di  Svezia,  e  morìa 
5,  Aprile  1640,  di  anni* 
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Si  dice  nel  fuo  Epitaffio  , 
che  iapeva  26.  lingue  .  Si 
ha  di  lui  un  gran  numero 
di  opere  ,  la  maggior  parte 
tradotte  dall’Arabo.  Vander 
Lìndcn  il  fa  Autore  della 
feguente  .*  De  vero  ufu  & 
abufu  Medicina,  liber  .  Bres - 
lai  6 10.  in  8.  prejfo  il  Man» 
geti  ritrovavi  fi  le  feguenti  : 
Òratio  introduéìoria  in  Gym- 
nafio  Uratislavienfium  habi- 
ta .  Francofurti,  1611.  in  4. 
‘T-^sróyroo-i?  ,  five  informati^ 
Medica;  artis  fìudiofo  peruti- 
lis  ,  aliquandiu  in  Pharma- 
copolio  verfaturo  Cafpari 
Peuceri  ,  edita  e  MS.  Pa¬ 
tri  Kirftenii.  Upfalias,  1 638. 
in  8. 

Non  '  bifogna  confonderlo 
con  Giorgio  Kirstenio  , 
altro  dotto  Medico  e  N.ttu- 
ralifta  ,  nato  a  Stettino  li 
20.  Gennaio  1Ó13.  e  morto 
in  Svezia  a*  4.  Marzo  1669. 
in  cui  ebbe  l'onore  dalla  Re¬ 
gina  Grifiina  di  ejfere  Pro- 
Je fiore  di  Medicina  nella  Scuo¬ 
la  Reale  .  Nel  fuo  Elogio  fi 
fcrive  ,  ch'era  una  viva  Bi¬ 
blioteca  ambulante .  Si  hanno 
di  lui  molte  opere  {limate, 
le  quali  fono  :  Òratio  de  Me» 
diana  digmtate  &  praeftan- 
tia  contra  Platonem  &  Pii- 
nium  .  Stetini  ,  1647.  in  4. 
Diiquifitiones  Phytologics  . 
Ibid.  in  4.  Adverfaria  ,  & 
animadverfìones  in  Joh.  Agri* 
coiae  commentarla  in  Pop. 

pium 
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pium  &  Chirurgiam  parvam» 
Ibid.  1648.  in  4.  Difpmatio. 
nes  aliquot  publice  habuit  , 
nempe  de  Laélatione  &  la- 
tìis  generatione  .  De  Sym* 
ptomatibus  vifus  &  audi» 
tus .  DeSymptomatibus  olfa- 
£lus  &  ta&us .  De  generarlo» 
ne  &c. 

*  KLAUNIGIO  (Goffredo) 
Medico  di  S.  M.  CeSarea,  e 
dei  SeremflRmo  Principe  Pa¬ 
latino  ,  Fifico  ordinario  di 
Brcslavia  ,  e  Accademico  Cu- 
riofo  di  Germania  ;  dei  quale, 
fuori  di  varie  oflervazigni  che 
fono  nell*  Efemeridi  de*  Cu- 
riofi  di  Germania,  fi  ritrova 
la  feguente  opera  :  No/oco - 
wium  Charitatis  ,  flve  bijìo - 
riarum  medicarum  in  Nofoco - 
mio  SS.Trìnitati  facro  obfer- 
•vatarum .  Uratislavi#  ,  1717. 
in  4. 

*  KNAUT  (  Crifiiano  ) 
Dottore  di  Medicina  ,  Ar¬ 
chiatro  Analtino  ,  e  Biblio¬ 
tecario  di  Hall;  di  cui  fi  ha: 
Metbodus  plantarum  genuina, 
qua  notre  cbarafìeriftìc#  ,  feu 
differenti#  generica?  tam  fum - 
ryue  quam  fubaitevn#  ordine 
digeruntur  ,  &  per  tabulas 
quas  vocant ,  fynopticas ,  per¬ 
spicue  delineantur  ;  in  gratiam 
fludiofae  juventutis  adornata, 
editaque  Lipfia  <&  Hai #  , 
1716.  in  8. 

*  KOELESERIO  deKE- 
JRESEER  (  Samuello  )  Dot¬ 
tore  di  Fiiofofia  e  di  Medi- 
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cina  ,  fu  Medico  ordinario 
Provinciale  del  Governo  e 
di  tutti  i  Prefidii  Cefarei  e 
Regii  della  Tranfìl vania  9 
come  anche  Secretarlo  go¬ 
vernale  della  ftefla  Provin¬ 
cia  ,  Supremo  Ifpettore  di 
tutte  le  cole  metalliche  ,  @ 
Accademico  Curiofo.  Di  co** 
fini  oltre  di  alcune  oflerva» 
zioni  che  fi  ritrovano  nell* 
Efemeridi  de’Curiofi  di  Ger¬ 
mania  ,  fi  hanno  :  De  feor - 
Iute  mediterraneo  differtatio. 
Cibimi,  1707.  in  12.  Peflis 
Dacie a  anni  1709.  feruti - 
nium  C3>*  cura  .  Ibid .  1709. 
in  12.  Auraria  Romano  Du¬ 
ci  ca  .  Ibid.  1717.  in  S.  Pro. 
te us  fe brìlis  neviffima  Vir - 
mondtiana  affli  gens  .  Ibid , 
1722.  in  4. 

KOMPFER  o  KOEMP- 
SER  (  Engelberto  )  celebre 
Dottore  di  Medicina,  nacque 
a  Lemgow  nella  Weftfalia 
il  16.  Settembre  del  1651, 
da  un  Padre  ch’era  Mini  Aro 
di  quella  Città  .  Dopo  aver3 
ifìudiato  in  molte  Università 
di  Àiemagna  e  nella  Polo¬ 
nia  ,  andò  in  Svezia.  Se  gli 
fecero  deile  offerte  vantag¬ 
giose  per  fermarlo  in  quello 
Paefe  ;  ma  la  Sua  paffione 
efitema  per  gli  viaggi  ,  gli 
fece  preferire  la  carica  di 
Secretarlo  di  Àmbafciata  die¬ 
tro  Luigi  Fabricio  ,  che  la 
Corte  di  Svezia  inviava  al 
R#  di  Perfia  .  Coempfero 
B  b  ì  giuri» 
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p/unie  ad  lipahan  nel  1684. 
L’anno  fcguente  in  vece  di 
ritornare  in  Europa  coi  Sig. 
Fabricio  ,  fi  pofe  al  fervigio 
della  Compagnia  Olandefe 
dell’Indie  Orientali  ,  in  qua¬ 
lità  di  primo  Certifica  della 
Fiotta,  viaggiò  nell’ìndie  ,  al 
Reame  di  Siam  e  al  Giap¬ 
pone  ,  e  ritornò  in  Europa 
nel  1 693.  Koempfero  prefe 
la  berretta  di  Dottore  di  Me¬ 
dicina  a  Leida  .  Ritornò  di 
poi  nel  Tuo  paefe  .  Fu  Me¬ 
dico  del  Conte  della  Lippa, 
fuo  Sovrano,  e  morì  nel  Ca¬ 
rtello  di  Steinhof  ,  vicino 
Lemgow  li  2.  Novembre  del 
1716.  Le  Tue  principali  ope¬ 
re  fono  :  Amgnitates  exoticte 
in  4.  Opera  che  contiene  cole 
curi«Mme  e  utilizine  (òpra 
la  Storia  civile  e  naturale 
de’  Paefi  ,  che  Coempfero 
aveva  (cord.  Merbarium  ultra 
Gangeticum  .  Storta  del  Giap * 
pone  ,  in  Tedefco  .  Quella 
Storia  ò  curiolìlfìma  e  ftrrna- 
tifiìma .  Si  è  tradotta  in  Fran¬ 
tele  fulla  verlìone  Inglefe 
di  Giovaogalpero  Scheuchze- 
ro.  Quella  traduzione  Fran¬ 
tele  è  Hata  llampata  all’Aia 
nel  1729.  in  2.  voi.  in  fogi. 
con  figure  ,  il  traduttore  è 
flato  il  Sig.  Des  Maizeaux . 
Una  Raccolta  di  altri  Mag¬ 
gi  -  , 

KONIG  (Emanuele)  dotto 
Medico  di  Bafiiea  ,  nato  in 
quella  Città  il  primo  di  No* 
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vembre  nel  1658.  da  Urna* 
nuele  Konig ,  Libraio  ,  e  da 
Anna  Caterina  Schartin  .  L* 
opere  di  coftm  di  Medicina 
furono  sì  {innate  ne’  Sviz¬ 
zeri  ,  che  vi  fu  riguardato 
come  un*  altro  Avicenna  . 
Egli  fu  fatto  Maeflro  dell 9 
Arti  nel  IÓ77.  ,  e  Dottore  di 
Medicina  nel  1682.  Nell'an¬ 
no  ftejfo  ebbe  un  luogo  nella 
Società  Leoùoldina  de  t  Cu- 
rioji  della  Natura  .  Dopo  ave r 
viaggiato  in  Francia  e  nella 
Italia ,  fu  fatto  nel  iópj  Pro - 
jeffore  di  Greco  nella  Univer- 
Jttà  di  B  a file  a  :  pafsò  ad  ef¬ 
fe»  lo  di  Fi  fica  nel  1706.  ,  e 
fuccedè  al  celebre  Hardero  nel 
1711.  ad  ejfere  Pvofejfore  di 
Medicina  Teorica  .  Con  fervi) 
quefte  due  Cattedre  fino  alla 
fua  mone  -  Aveva  una  prò - 
àigtofa  lettura.  Si  ammogliò) 
nel  lópó.  con  Or  fola  Veil  , 
dalla  quale  ebbe  alcuni  figli , 
e  tra  quali  un  figlio ,  che  fu 
Dottore  di  Mediana  . 

Morì  a’  3 1.  di  Luglio  1751. 
Di  coflui  vi  fono  molte  of- 
fervazioni  nelle  Efemeridi  e 
nelle  Mifcel  lanee  de  IP  Acca¬ 
demia  de’  Curio  fi  di  Germa¬ 
nia  ;  di  più  pubblico  :  Re- 
gnum  animale  &c.  Bafiiea; , 
i68 2.  ió^B.  in  4.  Regnimi 
minerale  &c.  Ibid. 1686.170^. 
in  4.  Regnum  vegetabile  &c. 
Ibid.  1680.  1688.  1708.  in  4. 
KEPA2  AMAA0EIA2  feu,The- 
faurus  remedioruin  e  triplici 

re- 
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regno  &c.  Ibid.  1 6p%.  in  4. 
Tra£latus  de  aflfeól  bus  per 
fafcinum  induci  s  &c.  Edirum 
eli  anno  1711.  ad  finem  Li» 
bri  idiomare  Germanico  con- 
fcripti  ab  Auòìore  incerto  , 
Coilegii  tamen  Naturai  Cu- 
rioforum  Socio  ,  lub  titillo, 
Chirurgia;  militaris  compen- 
dium  &c.  Scholia  in  obfer- 
vationes  Chirurgicas  .  Au- 
gumentum  Hippocratis  Hel- 
vetici . 

57  ritrova  ancora  un  Si¬ 
gismondo  Konig  ,  Dottore 
Hi  Medicina  ,  e  Tifico  ne 5 
Svìzzeri  della  Repubblica  di 
Berna  ,  del  quale  negli  Atti 
di  Lipfia.  del  1682.  fi  ritrovai 
Excerptum  ex  ejus  epidola 
ad  Dn.  Robertum  Hook,  Re- 
gise  Societati  Anglica  a  Se- 
cretis  ,  2.  Ka!.  Òélobr.  ann. 
1681.  data,  monlìrofi  cujuf- 
dam  morbi  ,  admirandorum 
fymptomatum  hilìoriam  doro- 
d irA  Coilegii  Medici  Bernen- 
fis ,  aliorumque,  necnon  au- 
éloritate  &  direzione  Magi- 
fìratus  cernffimam  complexa. 
Ex  Colle&iombus  Philofophi- 
cis  Anglicanis  n.2.  anni  168  L 
pag.68.  * 

*  KOZAMERO  (Giovan- 
Michele)  Dottor  di  Medici¬ 
na  ,  Fifico  del  Ducato  di  Te- 
fchen,  e  Collega  de’ Curiofi 
della  Natura,  di  cui  fi  ha.* 
Differtatio  de  pejìe .  gratis- 
lavi* ,  1715.  in  8. 

*  &RAG  o  KRAGIO 
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(  Andrea  )  nacque  a  Ripen  » 
Città  del  Reame  di  Dani* 
marca  nella  Jutlandia,  Tanno 
155S.  da  Pietro  Krag  ,  Cit¬ 
tadino  della  (leda  Città,  fu, 
a  prima  giunta  Pedagogo,  o 
Maeftro  in  una  Scuola  dì 
Coppenanga  ,  di  poi  Maeftro 
di  Filofofia  a  Wittenberga, 
e  Dottore  di  Medicina.  Nel 
1589.  ritornò  a  Coppenanga, 
in  cui  profefsò  le  Matema¬ 
tiche  ,  e  nel  1590.  fu  Pro. 
fefifore  di  Fifica.  Era  anche 
un  perito  Chimico.  Morì  di 
un  fiero  catarro  nel  1600.  iti 
età  di  42.  anni  .  Compofe 
una  Raccolta  di  quiftioni,di 
difcorfi,  di  lezioni&c.  fopra 
materie  di  Medicina,  di  Fi- 
fica  &c.  e  pubblicolla  fotto 
il  titolo  :  Laurea  Apollinea 
Monfpelienfis  &c.  Badie*  , 
1587.  in  4.  Epijìol *  Medie ce. 
Txtant  curri  Cijìa  Medica  Job , 
Hornungi .  Norimberg*  ,  1625. 
in  4. 

*  KULMO  (Giovanni  A- 
damo)  Dottor  Breslaviefe  di 
Medicina  ,  Fifico  ordinario 
diDanzica,  Pubblico  Profef- 
fore  di  Medicina  e  di  Fifica, 
Socio  delPAccademia  Impe¬ 
riale  de’  Curiofi  della  Na¬ 
tura  ,  e  della  Società  Reale 
delle  Scienze  di  Berlino  , 
Quello  dotto  uomo  confide- 
rando  la  Notomia  del  Ver- 
heyen  per  la  fua  proli fiità 
non  e  (Ter  proporzionata  alla 
intelligenza  de5  Giovani  , 

come 
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come  anche  per  la  mancan¬ 
za  delle  figure  il  compen¬ 
dio  anatomico  di  Heydero  ; 
pensò  di  fupplire  all’  uno  e 
all’altro  difetto  colle  fue  Ta¬ 
vole  Anatomiche  ,  con  pre¬ 
mettere  una  breviflìma  Sto¬ 
ria  di  più  celebri  Anatomici, 
facendo  ancora  parola  delle 
loro  invenzioni,  e  citandone 
le  opere  .  Di  quefle  tavole 
le  due  prime  edizioni  furo¬ 
no  pubblicate  in  lingua  Te- 
defca,  e  Danzica  1722.1725. 
in  4.  di  poi  da  lui  medefi- 
3310  tradotte,  in  lingua  Lati¬ 
na  col  feguente  titolo  :  Ta¬ 
bula  Anatomica  ,  in  quibus 
€  or  pori  s  bum  ani  ,  omnìumque 
ejus  partìum  JìruBura  &  ufus 
brevijjìmè  explicantuY .  Accef 
ferunt  majoYis  perfpicuitatis 
causà  :  Annotationes  Ta¬ 
bula  anca .  Amflalodam.  1744. 
in  8.  Quella  ò  1*  ultima  edi¬ 
zione  fin’ora  .  Sopra  quella 
edizione  latina  Pietro  Maf» 
fuet,  Dottor  di  Medicina  ad 
Amfterdam  ,  fece  la  fua  tra. 
duzione  in  Francefe  ,  e  fu 
Rampata  in  Amflevdam  in  8. 
nel  17^4.  Di  più  pubblicò.* 
Dcfcriptio  anatomica  phyfio- 
iogic-a  ahcujus  fostus  monflro/i: 
cui  adjicituY  objervatic  viri 
eujujdam  a  qua  Juflocati  ;  quo - 
rum  cadaverum  jìnguias  par - 
tes  pr<eternaturatitey  co.njìitu ■ 
tas  debito  modo  expontt  &c. 
Sedani  ,  1724.  in  4.  Dijfer- 
tatio  de  tlavicula  exojlvji  fica» 
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tcmatode  ,  ejufque  felici  fe- 
Bione .  Ibid.  1752.  in  4.  De 
uteri  prolapfu  ,  moYtis  caufa » 
lbid.  1752.  in  4.  Nel  fuo  vo¬ 
lume  primo  degli  Atti  Fifi- 
co-Medici  dell’Accademia  de* 
Curicfi  della  Natura  fi  ritro¬ 
va  ùmilmente  di  codui  : 
Obfer .  v.  Phoca  anatome  prò» 
lixius  tra&ata. 

KUNKELIO  (Giovanni) 
nacque  circa  il  1630.  Fu  egli 
a  prima  giunta  dedicato  alla 
Farmacia  ,  di  poi  fi  voltò 
dalla  parte  dell’arte  vetraja, 
e  divenne  Chimico  dell’Elet¬ 
tore  di  SafTonia  ,  poi  dell5 
Elettore  di  Brandeburgo  ,  e 
finalmente  del  Re  di  Svezia. 
Coltivò  la  Chimica  per  cin¬ 
quantanni  ,  e  pervenne  ad  un 
punto  di  fperienza  in  queft5 
arte,  a  cui  comunemente  non 
fi  arriva.  I  Tuoi  Proteggitori 
facevano  le  fpefe  di  tutti  gli 
fperimenti  ,  eh*  egli  tentar 
voleva  .  Dall'altra  parte  ef- 
fendo  Direttore  delle  Vetrar¬ 
ie  ,  aveva  l’cccafione  di  co¬ 
no  Ice  re  ,  quafi  fenza  fare  al* 
cun  particolare  dudio  ,  una 
infinità  di  cofe  ,  delle  quali 
gli  altri  non  fono  irai  iiìrut- 
ti ,  cren  s’idrujfccno  fe  non 
con  fomma  pena  .  Di  più, 
era  indudriofo  ,  pertinace  e 
dedro  nel  renderfi  padrone 
de  i  fenomeni ,  che  luccede- 
vano  rei  corfo  delle  opera¬ 
zioni  .  Quanto  alla  teoria  , 
non  avendo  mai  imparata 
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Filofof.a,  fa  d’uopo  confefTa- 
rc  ,  che  quella  parte  intie¬ 
ramente  gli  mancava:  ciò, 
che  ha  detto  de*  principi,  i 
vago  e  fallace  .  Abbiamo  di 
Jui  l’opere  feguenti  : 

Obfervationes  chcmices  pu- 
blicate  la  prima  volta  in 
Tedefco  nel  1676.  ,  e  tra¬ 
dotte  in  Latino  fotto  quello 
titolo  :  Joannis  Hunkelii  , 
FleEloris  Saxonici  Cubi  cui  arti 
intimi  &  Chimici  ,  utiles 
obfiervationes  five  animadver- 
fiones  de  fa  li  bus  fixis  &  vo* 
latilibus  ,  auro  &  argento 
potabili  ,  [piriti*  mundi  & 
fimi  li  bus  Ò'c.  primum  ab  Au* 
Flore  Germanica  confcripta  , 
nunc  vero  Lati  ni  tate  donata 
a  Carolo  Ramfajo  .  Londini 
&  Roterodami ,  1678.  in  12. 
La  (Uffa  opera  fotto  il  tito¬ 
lo  di  :  Philofophia  Chemica 
experimentis  confirmata  .  Am- 
fle lodami ,  1694.  in  12.  J 'opra 
il  Fosforo  ,  in  Tedefco,  Li - 
pfìre  1678.  in  8.  De  acido  O* 
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urino/o  ,  fale  calido  fri* 
gido  .  Berolini ,  1696.  m  8. 
L'Arte  della  Vetraja  0  Com¬ 
mentario  fi opra  Antonio  Rerit 
in  Tedefco  ,  Francofurti  C9* 
Li p fidi ,  iò8pjn  4  Colle gium 
Phyftco  Chymicum  expenmen - 
tale ,  five  Laboratorium  C hy* 
micum .  Hamburgi  &  Lipficev 
1722.  in  8.  opera  pqlluma  in 
Tedefco. 

Come  eojìui  fu  ancora  So* 
do  delTImperiale  Accademia 
di  Germania  de  i  Curiali 
della  Natura  ,  fi  ritrovano 
nella  Mifcellania  di  detta 
Accademia  le  fue  feguenti 
O Nervazioni .  Dec.j.  anno  1. 
Obfervatio  158.  De  aqua  fol¬ 
ti  in  laboratorio  compendio- 
fe  dellillanda  ,  &  fpiritibus 
gradationis  accurate  juvan- 
dis  .  Ibid.  ann.  5.  &  6.  Ob¬ 
fervatio  yr*  De  hominibus 
fub  aqua  viventibus  .  Ibid. 
Obfervatio  72.  De  lapide  Lu¬ 
nari  . 


IL  FINE  DEL  TERZO  TOMO. 


'-•V. 


Errori  da  corregger  fi  nel  Secondo  Tomo* 


Col.  Unta 

Leggi 

*5 

1 

20 

ptu 

pili 

3S 

nell’ 

nell* 

20 

1 

27 

Medita 

Medica 

*3 

2 

1 1 

Camerario 

CAMERARIO 

29 

lo 

il 

36 

2 

37 

42 

2 

27 

agrorum 

«grorum 

76 

2 

6 

Rechevcb 

Recberebe 

*7 

Qerufio 

Certifico 

79 

1 

19 

puerum 

puerorum 

82 

2 

16 

CEILARIO 

CELLARIO 

87 

1 

18 

del 

dal 

89 

2 

28 

il 

di 

92 

2 

26 

Homungi 

Hornungi 

327 

2 

9 

Caudiano 

Claudiano 

145 

1 

38 

oy 

y  , 

349 

2 

Schola 

Scuola 

364 

I 

28 

Paro 

Pari 

1 99 

I 

12 

•fi. 

& 

200 

I 

4 

F pi ftolte 

Fpìjìol# 

205 

I 

20 

dotto 

detto 

237 

1 

33 

nove 

nave 

377 

l 

28 

Molincs 

Malines 

35* 

2 

36 

lib.  2. 

lib.  h 

2 

1 

XVI. 

xvi.  fecole 

In  vece  degl»  articoli.*  Canamusale.  Capolongo,  fi  ]eg 
ga  .*  Canamusale,  vedi  ,Camanusaik  .  Capqlongo,  ve 
di  9  Campolong©  . 


t 


s 


/ 


v 


■7 


/ 


-  V 


! 


